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I. 


Spiritualisti  ^  Uoseo-crociati  posteriori  e  Visionar j  medici. 


erso  il  princìpio  del 
secolo  antecedente  , 
come  ^ià  vedemmo  nella  Sez.  I, 
del  T.  111.  mentre  da  una  parte  il  fa¬ 
natismo  de'Roseo-crociati  affastella¬ 
to  avea  nel  sistema  di  Paracelso  errori 
sopra  errori,  le  scuole  de'medici  dal- 
Talfra,  dietro  Tesempio  del  rispetta- 
l)ile  Libavio,gli  andavano  togliendo  a 
poco  a  poco  le  sue  assordita  primitive, 
confondendo  tutta  volta  la  sua  teoria 
colla  Galenica  antica  e  moderna,  e 
non  ammettendo  che  i  rimedj  chi¬ 


mici  (i).  Impertanto  quasi  tutti  i 
medici  Tedeschi  abbracciarono  la 
medicina  spagirica  (2),  e  la  società 
segreta  de^^visionarj  continuò  a  far¬ 
si  dei  proseliti  (3).  La  generale  ten¬ 
denza  alla  superstizione  e  alla  cre- 
dulilà,  da  cui  non  poteano  chiamar¬ 
si  scevri  nemmeno  i  letterali  più  il¬ 
luminati  e  distinti  (4X  i  processi 
sulle  stregonerie,  contro  i  quali  se 
combattè  inutilmente  un  Federigo 
Spee  (5).  ne  riportò  poi  gloriosa  vit¬ 
toria  il  benemerito  e  vero  lilantro- 


ti)  MELCrnr  dispensaloriiim  mcdicnm.  t2.  Fraiiff.  iGoi.  -  C.  F.  Brecjitkl. 
nomenclatura  pharmaceulica,  i'ol.  INorilj.  iGo5.  -  Hornung  cista  medica,  p.  3Gi. 
Norilj.  iGii. 

(2)  Ouanlo  oli  Spaoniioli  seguÌTano  gli  arabi  e  i  greci,  altrettanto  i  tede¬ 
schi  s’attenevano  a  Parac.  Hornung  p. 

(3)  ItoRNUNG  ipt.  200.  285. 

(4)  Mkrki.in.  sylloge  rasuum  incanta lioni  Iribni  solilornm,  4*  Norib.  iGp8.  - 

Feu.  Hoffmann,  riflessioni  sul  vapore  di  caibone.  Italia  8.  171G.  -  Sam.  Stryic 

diss.  de  jnre  s[)ectroruni  4-  tf  il.  i^38.  p.  i3. 

(0)  Si'EE,  f  .intio  ci  irniiialis  (le  [ìrocessibiis  conira  s  igas.  f\.  Hintel.  iG3i.  Kgli 
fti  un  Gesuita  n.  KaisersAverl h  i5(j5.  m.  a  Freveri  iG3r).  Fe  rendite  degriiupii- 
silori  erano  assegnate  sulle  sitegbe.  ciascuna  delle  ([uali  [)agava  loro  da  4-  *• 
talleri. 


f) 

po  Cristiano  Tommasio  (i)',  tutto 
ciò  contribuì  a  ristabilire  c  conso¬ 
lidare  le  dottrine  teosolicbe,  le  di 
cui  vestigia  non  per  anco  intiera¬ 
mente  svanirono. 

2,.  Lontano  da'’principj  de'’IVoseo- 
crociati,  ma  spiritualista  per  ogni 
riguardo,  fu  sempre  considerato  il 
famoso  martire  Tommaso  Campa¬ 
nella,  cui  una  prigiona  di  3o  anni 
con  tutti  i  tormenti  che  Taccompa- 
gnarono  non  potò  a  meno  di  scon¬ 
certare  rimmaginazione  e  dare  al 
di  lui  spirito  quella  direzione  e  quel 
tuono,  cb'’egli  appalesò  nelle  sue 
opere,  quand^anche  sentita  non 
avesse  alcuna  inlluenza  della  fdoso- 
lia  di  Bernardino  Telesio  (a).  Cam¬ 
panella  s'^appigliò  sì  per  la  fisica  che 
per  la  medicina,  al  sistema  Platoni¬ 
co  moderno,  modificandolo  a  secon- 

f 

da  del  suo  gusto  individuale  e  adat¬ 
tandolo  perfino  alla  vita  giornalie¬ 
ra  (3).  In  natura  tutto  vive,  tutto 
sente,  appetisce  ed  abborrisce:,  ecco 
il  ])rincipio  fondamentale  per  attri¬ 
buire  alle  due  sostanze  primitive, 
il  caldo  ed  il  freddo,  d’onde  ema¬ 
narono  tutti  gli  esseri,  le  forze  tisi¬ 
che  indicate,  e  per  distinguere  nel- 
l'nomo  uiranima  pensante  o  sen¬ 
ziente,  ed  una  divina  (4).  Colla  sen¬ 
sazione  non  solamante  vien  ricevu¬ 
ta  la  forma  delPoggetto,  come  avea 

(1)  De  origine  et  pro^ressii  proces 
Opera,  i  di  cui  benefìci  effelli  si  diffusero 

(2)  N.  a  Siilo  nelle  Calalirie  i5G8., 
Salo  come  autore  del  famoso  liberrolo:  Dt 
PiiiTRO  d’Arezzo)  slampalo  trent'anni  inn 
dal  1599.  fino  al  1G2G.;  ollenne  finalmenle 
nò  il  resi  aule  de'suoi  giorni  fino  al  1G39. 
Italiana,  Tol.  Vili.  p.  i4o. 

(3)  Metapliys.  lib.  II.  p.  249.  llb.  1 

(4)  Caimpanell.4  melapbys.  lib.  II. 
Leid  8.  iG35. 

(5)  Melapbys.  lib.  I.  p.  l\o.  42. 

(G)  Medicinal.  lib.  I.  c.  io.  art.  4- 

(y)  Ivi  llb.  I.  c.  4'  ‘n’b  2.  lib.  VI, 

(8)  Ivi  lib.  III.  c.  I.  art.  2, 

{9)  Ivi  llb,  VII.  c.  I.  art.  2.  lil).  II 

(10)  Ivi  lib.  VII.  c.  2.  ari.  2, 

(11)  Ivi  111).  VI  e.  I.  art.  2. 


asserito  Aristotele,  ma  si  elìettua 
realmente  una  mutazione  nelPorga- 
no,  come  in  un  medio(5).  Come  ani¬ 
ma  soiziente  delTuomo  può  consi¬ 
derarsi  anche  lo  spirito  vitale,  che 
si  sviluppa  dalle  parti  più  sottili  de¬ 
gli  umori  e  trae  dal  sangue  il  suo 
alimento;  mentre  la  divina  viene 
infusa  nel  corpo,  solo  dopoché  n'è 
perfettamente  compiuta  Torganiz- 
zazione  (d).  Tutte  le  ntalattie  pro¬ 
vengono  dallo  spirilo  vitale,  ovve¬ 
ro  dalle  jjarti  solide  e  fluide^  nel 
che  non  si  scorge  alcuna  discrepan¬ 
za  dai  sistemi  antichi.  Per  altro  lo 
spirito  vitale  non  soggiace  a  veru¬ 
na  alterazione,  ma  piuttosto  risente 
una  lesione  dalle  flatulenze  e  dalle 
materie  aeriformi  (7).  In  ispezialità 
la  febbre  dee  considerarsi  per  una 
guerra  dello  spirito  contro  le  malat¬ 
tie,  e  quindi  costituisce  il  rimedio 
più  efficace  delle  medesime  (8).  Al¬ 
trove  ei  s’oppone  a  coloro,  che  ri- 
sguardano  la  febbre  per  un  male, 
mentre  non  è  che  l’effervescenza 
dello  spirilo  vitale,  che  mantiene  la 
vita  e  previene  la  corruzione  degli 
umori  (9).  Le  crisi  e  i  giorni  critici 
dipendono  dalle  fasi  lunari  (io),  e  i 
medicamenti  agiscono  mediante  il 
principio  attivo  del  caldo  o  del  fred¬ 
do  (  1 1  ). 

3.  Oltre  la  società  de’Boseo-cro- 

;us  inqinsilorii  conira  sagas,  4-  H..1.  1712. 
:on  possanza  c  sollecii ndine  senza  esempio. 

entrò  ncirortline  de'Domenicani,  e  accu- 
>  f/  iòrts  impostorihiis  ^  (proliabilment  e  di 
anzi  la  di  Ini  nascita,  rimase  in  f)rigione 
la  sua  lilierazione  da  Urbano  Vili,  c  me- 
a  Parigi,  V.  Tirar,  storia  della  lelteraf, 

II.  p.  84.  ini.  Paris.  iG38. 

р.  89.  medicinal.  lib.  I.  c. 

с.  I.  art.  i. 

I.  c.  2,  ari.  I. 


I.  ari,  2.  4. 


ciati,  e  indipendentemente  da  quella 
formossi  in  Francia,  avanti  la  metà 
del  secolo  XAII  uiFaltra  unione 
segreta,  cliedal  suo  fondatore  Rose 
prese  la  denominazione  di  collegio 
Rosiano,  e  che  da  Bergmann  istes- 
so  venne  confuso  colPordine  dei 
jìiimi  (  i).  Il  collegio  Rosiano  non 
ammetteva  che  tre  adetti  destinati 
a  custodire  i  tre  grandi  arcani,  il 
perpetuimi  mobile^  la  medicina 
universale  e  la  trasmutazione  dei 
metalli.  Un  certo  Pietro  ]>Ioru  die¬ 
de  poi  alla  luce  un  piccolo  opusco¬ 
lo,  in  cui  appalesò  tutti  i  misteri 
di  codesta  setta  (a). 

1  Roseo-crociati  possedevano  un 
segreto  di  guarire  con  una  polvere 
simpatetica,  ovvero  con  un  famoso 
unguento  vulnerario,  tutte  le  ferite, 
emorragie,  ulceri  ed  altre  malattie. 
Rodolfo  Goclenio,  professore  di  tisi¬ 
ca  a  3Iarburgo  (3)  verso  il  princi¬ 
pio  del  secolo  diciassettesimo,  ne 
ripete  Fazione dafacoltà  naturali  (4), 
su  di  che  incontrò  una  forte  qui- 
slione  con  un  Gesuita  chiamato 
Roberti,  il  quale  attribuiva  TeffetLo 
del  mentovato  unguento  al  diavolo, 
risguardava  per  maghi  e  incantato¬ 
ri  lutti  i  Roseo-crociati ,  e  teneva 
Paracelso  loro  prototipo  per  un  vero 
stregone  (5);  e  linalmente  andòtan- 
t'oltrecol  suo  zelo,  che  dichiarò  Gai- 
vino  e  Goclenio  di  lui  seguace  per 
tiglj  del  denionio(6).\tanagioRirker 
credette  di  proferire  un  giudizio 
fondato,  allorché  attribuì  le  guari¬ 
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gioni  operate  dalla  polvere  sinq)a- 
tetica  e  dairunguento  vulnerario  al 
magnetismo  universale  sparso  sopra 
tutta  la  natura  (7). 

Andrea  Tenzelio,  medico  del  con¬ 
te  di  Schvvarzhurg,  vero  seguace  e 
partigiano  di  Paracelso,  sostenne 
con  fervore  la  mumia  Paracelsiana 
tanto  la  corporea,  quanto  la  spiri¬ 
tuale,  non  che  la  quindi  dipenden¬ 
te  propagazione  delle  malattie  (8). 

4.  Ma  il  più  rinomato  fra  i  Roseo- 
crociati  del  secolo  XYII  fu  Ro¬ 
berto  Fludd  medico  a  Londra  (9),  il 
vero  oracolo  di  quesFordine,  nelle 
di  cui  opere  si  trovano  riunite  tut¬ 
te  le  visioni  e  le  fantasticherie  teo¬ 
logiche,  che  possono  mai  cadere  in 
capo  ai  più  sventati  entusiasti.  Per 
bene  comprendere  la  dicitura  delle 
sue  opere  mediche ,  giova  aver 
fatta  pratica  del  linguaggio  dHin 
Arnd^  dYino  ScrÌ<^er^  e  di  altri  mi¬ 
stici,  coi  cjuali  soltanto  può  essere 
paragonato.  Fludd  a  un'immensa 
lettura  delPantico  e  nuovo  testa¬ 
mento  e  dei  ss.  Padri  accoppia  un 
ammirabile  dono  e  cognizione  di 
combinare  tra  loro  le  più  strane 
idee,  una  speciale  confidenza  nella 
cabala  ebraica,  ed  una  curiosa  pe¬ 
netrazione  nelTastrologia,  quale  si 
avrebbe  potuto  attendere  da  un 
Cardano. 

Fludd,  al  pari  di  Campanella,  am¬ 
mette  due  principj  attivi  contrai)’^  il 
caldo  ed  il  freddo  ,  ovvero  la  luce 
e  le  tenebre,  i  quali  non  esistette- 


(t)  Bergmann  opusc.  voi.  IV.  p. 

<2)  Arcani  naiurae  tolius  sccretlssinia  a  Collegio  Rosiano  in  lucem  firoJun- 
tur.  2/|.  LB.  iG2t. 

(3)  N.  a  WiUcnberg  1572.  m.  1G21. 

(4)  Traci.  «le  iriagnelica  viilneruin  curalione,  8.  Mari).  iGo8. 

(5)  Roberti  analom.  tractat.  Goclen.  8.  Lovan.  iGi5.  -  Coceenii  synartliro- 
sis  magnellca  o[)poSÌla  infaustae  analorniac  Roberti.  8.  Marh.  iG 1 7.  -  Roberti  Go- 
CLENios  heavlonliinorumenos,  8.  Ijovan.  1G08. 

{Gl  Roberto  inelaniorfiliosi  niagnelicae  Cai vino-Goclcniaiiac.  8.  Donar.  iGip. 

('y)  Kiricer  niagnelicimi  naliii’ac  rcgniiiT»  12.  Ainslel.  1GG7.  N,  a  Fulda  i5p8. 
iiisogn«)  la  fisica  firinia  a  \  irz-hurgn,  indi  a  Roma,  dove  11).  1G80. 

(8)  I  ENT7.EEir  medicina  diaslali«  >,  12.  Jen,  iG2«). 
pi  N  a  Keiil  1^174.  ni.  1G37. 
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IO  già  al)  elenio,  ma  emanarono 
(lelP  En-sof  dei  calialisli.  AHor- 
(juaiido  Dio  raccoglie  i  suoi  raggi, 
succedono  le  tenebre,  il  freddo  e  le 
inalallie  (i).  Dislingue  nel  corpo 
umano  Ire  enti  spirituali,  come  nel 
macrocosmo  rempireo  diversilìca 
dal  mondo  etereo,  e  (juesLo  dall*’e- 
lernentare  (a).  Cbiumiue  ama  di 
conservarsi  sano,  dee  compiacersi 
della  legge  del  Signore  e  di  lui 
[»aliare  notte  e  giorno,  non  che 
implorare  la  sapienza  e  la  parteci¬ 
pazione  della  parola  divina,  la  ([na¬ 
ie  è  il  solilo  della  virtù  divina  o  rag¬ 
gio  della  sublimità  delT  onnipos¬ 
sente,  e  per  tal  modo  si  ditlonderà 
in  lui  la  parola,  la  luce  e  la  sapien¬ 
za,  acquisterà  la  sanità  e  potrà  gua¬ 
rire  tutti  coloro  che  siedono  nelle 
tenebre  e  neirombre  della  morte. 
Vero  seguace  di  Zoroastro  e  di  Si- 
mone  Ben  Jocliai,  venera  il  mita- 
tliron  ovvero  il  mitra  pel  comples¬ 
so  degli  angeli,  nunzj  della  divinità, 
da  cui  ne  vengono  quattro  per  cu¬ 
stodire  e  proteggere  la  salute  (3). 
Le  sole  preghiere  vagliono  ad  estin¬ 
guere  le  alì'ezioni  morbose.  Quin¬ 
di  oltre  le  forinole  delle  orazioni, 
si  danno  peculiari  istruzioni  verso 
qual  parte  del  cielo  debbansi  ri¬ 
volgere  gli  sguardi  per  pregare  in 
maniera  da  essere  esauditi. 

5.  Ripete  Torigine  delle  malattie 
dai  demonj  maligni,  dei  quali  enu¬ 
mera  quattro  principj  che  partono 
coi  venti  dei  quattro  punti  cardina¬ 
li.  L''esposizione  emblematica  di  si 
strane  ipotesi  viene  illustrata  con 
figure  atte  a  viemeglio  far  cono¬ 


scere  il  fanatismo  e  la  follia  delPau- 
tore,  che  risguarda  i  mali  fisici  per 
un  castigo  deironnipossente  e  le 
crisi  per  un  giudizio  proferito  dal 
mitalbron  nella  controversia  agita¬ 
la  da’’suoi  nuncj  coi  principi  delle 
tenebre  (4).  Le  malattie  in  partico¬ 
lare  riconoscono  un'origine  o  em¬ 
pirea,  o  eterea  ovvero  elementare; 
le  prime  derivano  o  dalla  riunione 
de^raggi  dello  sjilendore  divino,  va¬ 
le  adire,  dalle  tenebre,  oppure  dal¬ 
la  soverchia  dilatazione  dei  raorei 
medesimi,  d'oiide  risultano  le  affez- 
zioni  acute,  focose^,  le  eteree  poi 
provengono  dalP  influenza  astrale 
dei  pianeti  o  delle  stelle  fisse.  Ogni 
pianeta  è  abitalo  da  un  demonio 
maligno,  e  quindi  si  danno  demonj 
saturnini,  gioviali,  venerei,  marzia¬ 
li  e  mercLiliari,  i  quali  occasionano 
effetti  corrispondenti ,  e  fondano 
per  tal  modo  la  loro  classilicazio- 
ne  (5).  L'’astrologia  serve  per  predi¬ 
re  i  giorni  critici  (6),  e  un  mono- 
chordon  pitagorico  diventa  indi¬ 
spensabile  negli  esami  del  polso, 
clì'è  Teffetto  dello  spirito  divino  i 
circolante  ]ier  le  arterie  (7).  Ma  sic¬ 
come  i  libri  più  futili  contengono 
bene  spesso  dei  pensieri  non  del 
tutto  spregevoli,  scorgiamo  quindi, 
che  Fludd  seppe  applicare  le  leggi 
toccanti  la  pressione  delParia  sopra 
una  colonna  d'’acqua  per  inventare 
uno  strumento  capace  di  misurare 
la  gravità  e  larghezza  delParia  stes¬ 
sa  e  determinarne  le  variazioni. 
Forse  avrà  avuta  qualche  notizia 
degli  esperimenti  di  Galileo^  certo 
è  però,  ch'egli  insegnò  a  far  baro- 


(1)  Fr.UDD  nif-dic.  culhol.  Ioni.  i.  P-  i4-  »t*.  lot.  Fraiicf.  )t)2Q. 

(2)  Ivi  p.  53. 

(3)  Ivi  i>.  67.  70,  -  V.  la  mia  disserlazione.  Analccla  ìiislorica  ad  inedie. 
Haebreorum,  §.  i5.  32.  Hai.  8.  1798. 

(4)  Fludd  inte|zr.  morii,  mysler.  p.  GG.  -  v.y.^o\  moilior.  /.'/totttooj  p.  22. 

(5)  Inlegr.  morb.  niyster.  p.  7.''). 

(G)  Medicin.  calbol.  ]>.  qb.  200, 

(7)  Viils.  mysler.  p.  32.  55, 


metri  qualche  tempo  imiaiizi  il  Tor-t 
ricelli,  le  di  cui  scoperte  portano  la 
data  del  1644  (0’ 

(i.  Un  altro  Inglese  per  nome  lienel- 
mo  Digbv  gentiluomo  di  camera  del 
re  d'Inghilterra,  non  che  prode  ed 
esperto  ammiraglio^  propagò  rerso 
la  metà  del  secolo  XVlI  diverse  i- 
dee  superstiziose,  in  ispezialità  in¬ 
torno  alTuso  della  polvere  simpate¬ 
tica  per  la  cura  delle  ferite,  statagli 
reiralata  da  un  Carmelitano  Fioren- 

w 

tino  che  l'avea  portata  seco  dall'’o- 
riente  (2).  Egli  esegui  in  Inghilter¬ 
ra  con  felice  successo  diverse  cure 
e  trovandosi  a  i>Iompellieri  lesse  in 
una  società  (forse  nel  collegio  Ro- 
sian  ?  )  una  memoria  intorno  alla 
decantatissima  polvere  simpati¬ 
ca  (3).  In  oltre  confermò  Tipolesi 
della  trasmutazione  de'  metalli,  e 
della  improvvisa  petriiìcazione  di 
una  intera  città  nel  centro  delPAf- 
frica  (4)^  e  s'’occupò  per  rinvenire 
un  rimedio  capace  di  dare  alla  vita 
una  eterna  durata:  di  che  non  durò 
fatica  a  persuadersi  lo  stesso  Carle- 
siu(5).  Contemporaneamente  si  ren¬ 
dette  celebre  un  certo  Yalentino 
Greatrix  ovvero  Greatrake  soldato 
Irlandese,  il  quale  pretendeva  di 


scacciare  i  dolori,  d’’arreslare  i  pro- 
thivj  e  portino  di  guarire  la  struma 
col  solo  tatto  delle  sue  mani.  Di 
molti  scrittori,  che  fanno  menzione 
di  tali  prodigj,  addurrò  soloToresby 
testimonio  oculare  (6). 

Eò’a  i  seguaci  fedeli  di  Fludd  s’an¬ 
novera  Guglielmo  Maxwell  Scozze¬ 
se,  il  quale  sostenne  con  gran  fer¬ 
vore  il  magnetismo  animale,  la  pro¬ 
pagazione  delle  malattie  e  simili 
fantasticherie.  Egli  non  trovò  in  In¬ 
ghilterra  alcun  librajo  o  stampatore 
che  assumere  si  volesse  la  pubbli¬ 
cazione  della  sua  opera;,  e  perciò  la 
spedi  a  Giorgio  Frank  d’Heidelber- 
ga,  che  ne  procurò  la  stampa  (7). 
Maxwell  spiegò  le  guarigioni  sim¬ 
patiche  ripetendole  dalla  partecipa¬ 
zione  degli  spiriti,  i  quali  s’attacca¬ 
no  a  tutto  ciò  ch’emana  dal  corpo 
animale. 

7.  Durante  il  secolo  diciassettesi¬ 
mo  s’accrebbe  oltre  modo  in  Ger¬ 
mania  il  numero  de’Roseo-crociati, 
e  delle  opere  che  comparvero  alla 
luce  parte  col  nome  dell'autore  e 
parte  senza.  Io  non  rammenterò  che 
Cristiano  Ivnorr  di  Rosenroth,  Ja¬ 
copo  Roehm  e  i  suoi  seguaci,  Gio¬ 
vanni  Pordage  (8),  Giambattista 


^i)  Inle?r.  morbor,  mysler.  p.  n.  io.  -Tiraboschi  storia  della  letterat.  Italiana 
Yol.  Vili.  p.  178. 

(2)  ÌN\  iGo3.  ni.  iGGa.  L’undici  Giugno  fu  il  giorno  della  sua  nascita,  della 
sua  morie  e  «Tuna  gloriosa  vittoria  navale  da  lui  riportata  contro  i  Veneziani  vi¬ 
cino  al  fiorto  di  Scanderoun. 

(3)  K.  Diuby  della  cura  delle  ferite  eolia  polvere  simpatica.  8.  Lon.  iGGo.  - 
Ksdtlr  Thealrum  sympat  hel  icum.  /j.  PSorib.  1GG2.  Discorso  concernente  la  vegeta¬ 
zione  delle  piante.  8.  Londr.  iGGi. 

(4  Boyi.k,  opere,  voi.  V.  p.  3o2.  -  Hook  pbilos.  experim.  pubblicb.  by  Der- 
ham,  p.  38G.  Lond.  8.  172G. 

(5)  IJiograpbia  Britann.  voi.  V.  p.  190. 

(G)  PI1Ü0S.  transad.  lo.  i^oo.  abriilg.  by  Lovvthorp  voi.  III.  p.  ii.  12.  -- 
Stcbbes  il  conlormista  rnir.tcoloso,  Londra  8.  iGGG. 

Ma  xivtLi.  de  medecina  magnetica.  12.  Francf.  18^9.  Anclie  Giorgio  Frank 
di  Frankenau  fu  un  uomo  sn[)ci sii /.ioso,  perché  persuaso  della  palingenesia,  ossia 
della  rigenerazione  delle  piante  dalla  loro  cenere.  V.  Palingenesia  Francia.  Lipsia 
8.  t-(G.  Aimm  P^ei).  Pesoeu  F[)liemcr.  natur.  curios  cent,  VII.  obs.  12.  p.  3r.  — 
Sennert  de  cousensu  rnedicor.  curn  Arislol.  c.  io.  p.  ';;5o.  Fipjìure  vent’anni  sono 
[)areccbi  teologi  appoggia\auo  a  si  falla  palingenesia  la  lisurrciione  corporea  dei 
morti. 

(8)  Ti  EDEMA  VX.  sjnrilo  della  filosofia  speculativa,  P.  V.  p.  52G. 

J'o.'.io  I>'. 
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Grosschedel  von  Aicha,  Nuysemenl, 
il  di  cui  Irallato  di  chimica  è  stato 
tradotto  non  ha  guari  da  un  profes¬ 
sore  di  Lipsia  (i)e  Giovanni  Heidon, 
sul  quale  non  ho  potuto  ritrarre 
nessun'’altra  notizia  (2).  Ma  il  siste¬ 
ma  de'spiritualisli  riscontrasi  spe¬ 
cialmente  sviluppato  ed  alquanto 
chiaro  nel  libro  di  Sebastiano  Wir- 
dig  professor  di  Kostok  (3).  Questi 
parimenti  distingue  due  sorta  di  spi¬ 
riti,  gli  uni  corporei,  forniti  di  facol¬ 
tà  appetitiva  e  avversativa  e  sparsi 
sopra  tutta  la  natura.  Anche  il  cor¬ 
po  umano  abbonda  di  tali  spiriti 
animali,  aventi  comunicazioni  con 
quelli  delbaria  e  degli  astri  e  gover¬ 
nati  dalla  loro  influenza.  Ecco  la  ca¬ 
tena  d'’oro  che  Giove  ha  assicurata 
alTolimpo,  e  su  cui  stanno  attacca¬ 
ti  tutti  gli  Dei  (4)^  ecco  il  magnetis¬ 
mo  che  unisce  ogni  cosa,  e  produce 
efìetti  alla  massima  distanza.  Anche 
il  freddo  possiede  un  principio  atti¬ 
vo,  uno  spirilo  emanato  dalla  lu¬ 
na  (5);  e  non  altrimenti  Paria,  la 
(jLiale  soggiace  a  peculiari  malat- 
tie(6).  Qualsivoglia  alterazione  mor- 
l)Osa  dipende  dagli  spiriti  collerici 
e  vendicativi  delTaria  e  del  firma¬ 
mento  (7).  Sanno  egualmente  di  ca¬ 
bala,  di  guazzabuglio  Paracelsiano 
le  produzioni  di  Paolo  di  Sorbait 
professore  di  Venezia  (8),  e  di  Mi¬ 


chelangelo  Sinapio  medico  in  Po¬ 
lonia  (9). 

8.  ]>'è  mancarono  parecchi  filoso¬ 
fanti  Inglesi  e  Tedeschi  di  assecon¬ 
dare  viemaggiormente  la  deprava¬ 
ta  tendenza  del  secolo  a  si  strava¬ 
ganti  e  si  assurde  fantasticherie. 
JXon  rammenterò  Pietro  Poiret,  Ta- 
mico  teosofico  di  Bourignon*  ma 
appena  so  persuadermi,  che  anche 
un  Cristiano  Tommasio,  apparente¬ 
mente  il  nemico  [dù  dichiarato  dei 
fanatici  d'allora,  sia  Fautore  d^una 
pneumatologia,  che  non  ingiusta¬ 
mente  si  potrebbe  attribuire  a  Fludd, 
per  le  bizzarrie  e  visioni,  onde  ri¬ 
donda  (  10).  Tommasio  seguendo 
Fludd  e  Campanella, suppone  emana¬ 
ti  dallospiritosupremolo  spirito  ma¬ 
schile  del  caldo  e  il  femminile  del 
freddo,  e  originata  la  materia  dal 
concorso  d’entrambi.  Riconosce  an¬ 
che  nelFuomo  due  spirili,  il  sensua¬ 
le  o  il  materiale  e  il  divino  che  trae 
il  suo  principio  dalla  divinità  (  1 1). 
Ancor  più  confusa  e  ripugnante 
sembra  la  filosofia  di  Andrea  Rudi- 
ger(i2),il  quale  affastellando  alcune 
idee  cartesiane,  appalesò  una  ma¬ 
niera  di  ragionare  veramente  pue¬ 
rile,  risguardò  lo  spazio  per  un  es¬ 
sere  spirituale,  assegnò  alFanima 
due  sostanze  diverse,  Funa  pensan-^ 
te,  Faltra  volente,  ec.  (i3).  Indi  un 


•  (i)  Chimica  sublime  di  Ada  Mah  Booz  (Adam  Michel  Birkholz)  8.  Lipsia 

(2)  Saggi  per  la  storia  della  chimica  sublime,  p.  5i. 

(3)  VViRDiG  uova  medicina  sj)iiituura.  8.  Francf.  1707.  Egli  n.  a  Torgau  i6i3 

m.  1G87.  /  /  ^ 

(4)  Homer.  Ibas,  Vili.  19.  e  seg. 

(5)  WiRDiG.  nova  medie,  spirit.  p.  87.  89. 

(6)  Ivi  p.  25. 

(7)  Ivi  p.  184. 

(8)  Sorbait  universa  medie.  Iheorelica  et  pracl.  fol.  Norib.  i()73. 

(9)  SiNAPii  absurda  vera,  s.  paradoxa  medica.  8.  Genev.  1G97. 

(10)  Tommasio  n.  a  Lipsia  iGG5,  m.  in  Halli.  Fu  prol'ess.  ucll'una  encirallr.i 
università. 

(11)  Saggio  suircssenza  dello  spirilo.  8.  Ilalla  1709. 

(12)  Fu  professore  a  Lipsia,  n.  a  Kochlilz  1878.  in.  1781. 

(i8j  Riidiger.  physica  divina,  lil).  I.  c.  4'  8.  p.  70.  75. 


celio  Edme  Giiyot  pubblicò  sotto 
il  nome  di  Sr.  deTymogneun  trat¬ 
tato  sul  microcosmo  dietro  le  idee 
d^un  tal  sistema  (i),  dove  olire  i 
principi  Paracelsiani  del  sale,  mer¬ 
curio  e  zolfo,  ammette  uno  sjdrifo 
mondiale  universale,  qual  principio 
della  vita,  che  viene  introdotto  nel 
corpo  insieme  colle  particelle  aeree, 
e  produce  tutte  le  azioni  del  mede¬ 
simo  (2.).  Alla  stessa  classe  d'autori 
appartiene  parimente  Emmanuel- 
le  Swedenborg,  in  certi  riguardi 
il  teosofo  più  rinomato  del  nostro 
secolo,  che  attribuì  al  sangue  uno 
spirito  vitale  immateriale,  e  deter¬ 
minò  tutte  le  azioni  in  dipendenza 
dal  medesimo  (3). 

IL 

Conciliatori  ossieno  eccìeltici. 

9.  Andrea  Libavio  piendi  coraggio, 
di  senno  e  di  lumi  avea  già  comin¬ 
ciato  ad  opporsi  al  fanatismo  dei 
suoi  tempi,  e  a  separare  nella  teoria 
di  Parecelso  il  vero  dal  falso,  apren¬ 
do  per  tal  modo  felicemente  il  sen¬ 
tiero,  su  cui  gli  ecclettici  del  seco¬ 
lo  diciassettesimo  progredirono  ad 
innalzare  la  chimica  al  seggio  dovu¬ 
tole  e  a  depurarla  da  quella  farra¬ 
gine  di  fantasticherie,  che  riduceva 
una  scienza  sì  utile  e  sublime  nelP 
arte  vana  ed  assurda  di  trasmutare 
i  metalli,  e  di  preparare  la  tintura 
deirimmortalità  f4)* 


1 1 

Libavio  ebbe  un  degno  successo¬ 
re  in  Angelo  Sala,  nativo  di  Vicen¬ 
za,  primo  medico  del  duca  di  Me¬ 
li  lemburg-Sebwerin.Questi  si  mostrò 
a  dir  vero  più  ligio  alla  medicina 
spargirica,  non  che  ai  principi  di 
Paracelso  (5),  e  raccomandò  espres¬ 
samente  contro  diverse  malattie  i 
rimedi  dipendenti  dagrincantesimi 
o  dalle  diavolerie  (6);  nondimeno 
andò  scevro  da  innumerevoli  altri 
pregiudizi  introdotti  dalla  scuola  di 
Paracelso.  Sostenne  non  esservi  oro 
potabile,  e  non  doversi  risguardare 
come  medicamento  fra  le  prepara¬ 
zioni  di  questo  metallo  che  Poro 
fulminante  (7);  e  caricò  di  dis[)rez- 
zo  e  di  motteggi  chiunque  osava 
vantare  un  rimedio  universale  (8). 
Descrisse  esattamente  il  modo  di 
ottenere  il  solfo  dorato,  il  vetro  di 
antimonio  ed  altri  preparati  di  tal 
minerale,  in  un  colle  virtù  medici¬ 
nali  del  medesimo,  ogni  qualvolta 
venga  adoperato  colle  necessarie 
precauzioni  (9).  Parimenti  decantò 
i  pregi  delPacido  vitriolico  e  fece 
vedere,  cb'esso  risultava  sempre 
eguale,  avvegnaché  tratto  ora  dallo 
zolfo,  ora  dal  vitriolo  di  rame,  ora 
da  quello  di  ferro  (io).  Finalmente 
dimostrò  che  i  sali  de"*  vegetabili, 
estratti  col  mezzo  del  fuoco,  non 
possedono  la  stessa  attività  didle 
piante  (il),  e  che  il  sale  ammoniaco 
consta  d’’alcali  volatile  e  di  sale 
muriatico  (12,). 

Un  certo  Arrigo  Lava  ter,  seguace 


(1)  Noineau  Systeme  du  microcosme,  par  le  Sr.  de  Timocue.  8.  Haye  i7'.i7. 

(2)  Ivi  p.  20.  -  22. 

(3)  Oefonomia  aiiimalis  in  t  ransacl  innes  divisa.  4-  Amslelod. 

(4)  Sloria  della  medicina  Tom.  III.  Sez.  I  §.  io6 

(à)  Sal£  tarlami,  p,  120.  chrysolog.  [).  2i5.  Opp.  lom.  IV.  Francf.  1G47. 

(0/  Ivi  niyrolliec.  p.  7G9. 

(7)  De  auro  polahil.  [).  2G8.  Clirysol.  p.  222. 

(8)  Antidol.  prelios.  p.  47^- 
(rj)  Analom.  atilimon.  p.  807. 

(10)  De  naiur.  sjdrit.  viiriol.  p.  4cG.  \iì. 

(11)  A[)lioiism.  (liirnidtr.  p.  254. 

(12)  Ivi  {>.  24G. 


1  *2- 

<lel  sistema  Galenico,  diede  alla  lu¬ 
ce  contro  Sala  un  libello,  in  cui 
cercò  di  provare,  die  i  medici  Gale¬ 
nici  usarono  giù  da  lungo  tempo  le 
preparazioni  cliimiche,  ma  die  i 
metalli  non  convengono  ])unto  al 
corpo  umano,  avvegnaché  i  Paracel- 
sisti  procurino  di  mitigarne  gli  ef¬ 
fetti*,  ed  airincontro  difese  dal  bia¬ 
simo  degli  spagirici  le  decozioni  e 
gli  sciroppi  (  i). 

IO.  Anche  Pietro  Poterio  (2)  è  da 
annoverarsi  fra  i  Paracelsisti  poste¬ 
riori,  i  quali  ammettendo  i  principj 
Galenici  tentarono  di  migliorare  la 
medicina  spagirica.  Egli  s\attenne 
generalmente  ai  dettami  di  Gius,  do 
Clierne  suo  patriotta,  applicandola 
dottrina  delle  sostanze  chimiche 
primitive  alla  spiegazione  delle  ma  ¬ 
lattie,  e  derivando  in  ispezialtà  la 
febbre  dalla  combustione  de'^sali  e 
del  solfo,  non  che  dal  tartaro  di  Pa¬ 
racelso  (3),  e  vantando  gli  antimo¬ 
niali  come  i  più  eccellenti  e  sicuri 
febbrifughi  (4). 

Yerso  il  principio  del  sec.  x\n, 
fu  eretta  in  Marburgo  una  cattedra 
speciale  di  chirniafria,  dove  insegnò 
prima  d'’ognaltro  Gio.  Ifartmann  di 
Amberga  nella  Baviera  (5)  sottile  ed 
ingegnoso  partigiano  di  Paracel¬ 
so  (G),  e  riformatore  della  farma- 

(1)  Ij  A  VATER  Jefensio  medicofiim  ( 
E®,  Hanovr.  iGio. 

(2)  Nativo  d’Anger,  esercitò  l’arte  i 
un  suo  perfido  amico  chiamalo  Sancassani 

(3)  Poter,  de  febrib.  p.  G7G.  Opp. 

(4)  B’i  p.  7G1. 

(5)  N.  i5Gö.  m.  iG3i. 

(G)  Ilartmanni  opp.  omnia  fot.  Fra 

(7) 

(8)  Sez.  IV.  del  T.  II.  §.  5o. 

(9)  Petr^;!  nosolog.  barmonica  dog 

1.  II. 

(10)  Storia  della  medie,  lom.  III.  S 

(11)  Petr^i  nosolog.  barm.  toni.  I 

(12)  N.  a  Fresia  via  1572.  m.  1G37. 

(i3j  De  consensu  et  dissensu  Galen 

p.  70G.  707.  Opp.  tnm.  III.  fol.  Liigd.  iGl 

('4  p.  824. 

(i5)  Medicina  practica  lib.  VI.  p.  G8 


eia  (y);,  il  suocero  appunto  d'Arr. 
Petreo,  di  cui  feci  menzione  jiiù  so¬ 
pra,  (8)  e  di  cui  nraccadde  di  leg¬ 
gere  Topera  non  ha  guari  (9).  Lnu- 
tore  batte  fedelmente  il  sentiero  di 
Giunterò  d'’Andernach  (io),  manca 
(fogni  originalità,  e  sostiene  resi¬ 
stenza  efun  rimedio  universale (i  1). 

1 1.  Il  più  rinomato  conciliatore 
del  secolo  XYII  è  Dan.  Sennerto 
professore  di  Wiltenberga  (12)),  sog¬ 
getto  che  ad  onta  di  uu'’imrnerisa 
lettura  degliantichi,ebbe  poco  buon 
gusto,  scarso  criterio  e  soverchia 
credulità.  Il  primo  saggio  di  si  fatta 
combinazione  dei  principj  Galenici 
coi  Paracelsiani  lo  dette  nelle  sue 
instituzioni ,  che  videro  la  luce  nel 
161 1^  e  in  seguito  espose  più  circo¬ 
stanziatamente  le  sue  opinioni  nel- 
Topera  qui  appresso  citata.  Manife¬ 
stò  la  sua  credulità  e  superstizione, 
ove  non  rigettò  la  trasmutazione  dei 
metalli  (i3),  le  segnature  delle  pian¬ 
te  (i4),  non  che  la  palingenesia  del¬ 
le  medesime ,  e  dove  suppone  le 
convenzioni  col  diavolo  e  rintluen- 
za  delle  streghe  (i5),  senza  permet¬ 
tere  tuttavia,  che  si  pongano  in  opra 
grincantesimi  per  discacciarle.  Se¬ 
gue  intieramente  le  teorie  della  set¬ 
ta  ermetica  nello  spiegare  Fattività 
deYlineilj  metallici,  il  magnetismo 

òilcnlconim  adversus  cahimnias  Ano.  Sa- 
n  Dalia  dove  fu  prodiloriaraenlc  ucciso  d.i 
omnia,  8.  Ludg.  iG45. 

lief.  1(390. 

Ila  fica  et  berme  Òca.  4-  Marb.  iGi5.  Ioni. 

cz.  I.  §.  85. 
t.  p.  20. 

iroruni  el  l’eripalelicoi  um  cum  clivmicis 

o.  •  ’ 

i.  G88. 


della  natura,  l**  influenza  delle  co¬ 
stellazioni  sui  vegetabili  (i),  la  pre¬ 
ferenza  dei  principi  cliimici  in  con¬ 
fronto  degli  elementi  degli  anli- 
clii  (2)^  Tineflìcacia  di  questi  ultimi, 
la  vitalità  di  tutte  le  sementi  (3),  e 
ranima  mondiale  universale  da  lui 
sostituita  al  31.  magnnin  di  Para¬ 
celso  (4). 

Airincontro  biasima  il  linguaggio 
misterioso  e  sovente  assurdo  dei 
medici  spagirici  (5)‘,disa[)prova  Fuso 
di  certi  caratteri  e  Tidea  dei  vice¬ 
uomini,  e  i  gahali  dei  teosofi  (6); 
inveisce  contro  la  magia,  di  cui  at¬ 
tribuisce  tutti  gli  efi’elti  air  imma¬ 
ginazione  (7)^  difende  gli  umori  car¬ 
dinali  degli  antichi  (8),  e  fonda  i 
giorni  critici  sulle  mutazioni  della 
luce  lunare  (9)^  accusa  Paracelso  di 
aver  trascurata  la  dieta,  la  semioti¬ 
ca,  e  l'esatta  distinzione  della  ma¬ 
lattia,  de'siiitomi  e  delle  cause  (10)^ 
e  sparge  dovunque  a  un  tempo  stes¬ 
so  detinizioni  Galeniche  ed  erme¬ 
tiche. 

12..  Coerentemente  alla  sua  dot¬ 
trina  Sennerto  negò  agli  elementi 
peripatetici  l'attività  di  produrre  la 
forma,  lo  spirilo,  Tanima  e  la  vita¬ 
lità  de'semi,  e  s'^avvicinò  piuttosto 
al  sistema  spiritualistico  di  quei 
tempi.  Anche  Aristotele  a  dir  vero 
non  considerò  la  forma  come  eflet- 
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to  degli  elementi  materiali,  ma  giu¬ 
dicò  la  materia  puramente  passi¬ 
va  (i  i)*,  e  gli  scolastici  tanto  più  qui- 
stiouarono,  quanto  più  s’’allontana- 
rono  dai  principi  originali  dello  Sta- 
girita(i2).  Sennerto  adunque  soste¬ 
nendo  r  indipendenza  della  forma 
dalla  materia,  e  la  generazione  dal 
nulla  (i3),  trovò  diversi  oppositori^ 
fra'quali  un  G  io.  Frei  lag  professor 
di  Groniui^a  scrisse  contro  di  lui  un 
intìnità  di  dissertazioni  estrema- 
mente  stucchevoli  per  lo  stile  inur¬ 
bano  per  le  sottigliezze  scolastiche 
e  per  le  continue  ripetizioni  onde 
ridondano  (i4)-  Freitag  cercò  di  di¬ 
mostrare  T'atlivilà  degli  elementi, 
Forigine  della  forma  e  delFanima 
brutale  dalla  materia,  colFappoggiu 
delFespressioni  bibliche,  Iddio  pro¬ 
nunziò:  „  Producat  terra  animam 
<eiventem  in  genere  suo.,  j umenfa  et 
reptilia  et  hestias  terree  secundum 
specìes  suas  (i5)  Inoltre:  „  Foj’- 
mntis  de  liamo  ciinctis  animanti- 
hus  terree  et  iinieersis  eolatilibiis 
cceli  (16)  Quindi  lo  zelante  inferi, 
che  Sennerto  è  un  eretico,  un  di- 
sprezzatore  della  parola  di  Dio,  un 
bestemmiatore.  Sennerto  per  difen¬ 
dersi  da  tali  accuse,  ricercò  il  pare¬ 
re  di  otto  facoltà  teologiche  sui  due 
seguenti  quesiti:  1,  se  sia  bestem¬ 
mia  il  dire,  che  Dio  creò  le  forme 


f  »)  De  ronsens.  cl  clissens.  p.  83G.  83o. 

(2)  Ivi  p.  yGn. 

(3)  I\i  p. 

(4)  Ivi  p,  729. 

(5)  Ivi  p.  724. 

(G)  Ivi  [).  827.  79r. 

(7)  Ivi  p.  784.  787. 

(8)  Di  p.  793,  798. 

(9,  Initihil.  p.  787.  4-  ^Vittenl).  iG4^. 

(io)  De  (onseiisii  et  dissens.  p.  817.  812,  795. 

(il,  Storia  (Iella  medicina,  Tom.  I. 

(i2;  l’iicciRDo  Middlkton  in  Tiede.mann,  spirilo  detta  fitosoGa  specutali va,  P. 

IV\  p,  5.0G,  .a.57. 

(13)  Se.nm:bt.  instifnt.  inedie,  p.  89.  f\o.  De  consens.  et  dissens.  p.  747- 

(14)  fRitiTAG.  novae  seclae  Senneslo  Paracelsicae  delectio  et  sotida  relut.ilio. 
8,  Amsf.  1G37. 

( i f)  Denes.  I.  24. 

I  iG}  Ivi  li  19. 


(lai  nulla*,  2,.  se  le  cilale  espressioni 
(Iella  sciitUira  dimostrino,  che  le 
anime  de'hruli  emerf^ono  dalla  ma¬ 
teria.  Tutle  le  facollà  convennero, 
che  Pesiìressione^  /‘oriìiafis  de  liu- 
Tuo^  non  comprende  l’idea  assegna¬ 
la  da  Freilag:  che  il  dire,  aniniam 
v/\'en(eiìi^  allude,  anziché  airanima, 
al  cor})o  degli  animali,  cui  Dio  for¬ 
mò  inconlroslahilmenle  dagli  ele¬ 
menti^  e  che  non  è  assolutamente 
heslemmia  il  suj)porre  Tanima  dei 
l)ruti  indipendenle  dalla  maleriafij. 

i3.  Raimondo Minderero  medico 
(PAugusta  s^occupònel  conciliare  la 
pratica  spagirica  colle  teorie  Gale¬ 
nici!  e  (‘2,):adoj)ròPa  cido  solforico  (jual 
eccellente  rimedio  tin  anche  nelle 
malattie  acute,  non  che  Pacetito  di 
ammoniaca,  che  porta  il  di  lui  nome 
(sp/rifus  3Iìndereì  i)y  e  migliorò  di¬ 
versi  altri  medicamenti,  che  tutta¬ 
via  si  preparavano  secondo  i  pre¬ 
cetti  della  scuola  Galenica  (3).  Pa¬ 
rimenti  Giobbe  Kornthauer  ordinò 
unb’nfmitàdi  preparazioni  chimiche 
di  rimedj  metallici  o  spagirici 
contro  le  malattie  maligne(4 ). Guer- 
nero  Rollìnk  introdusse  a  Jena  la 
chimiatria,  come  fece  Ilartmanno 
in  IMaiburgo:;,  fabbricò  un  laborato¬ 
rio,  e  nelle  sue  lezioni  accoppiò  le 
S|)iegazioni  chimiche  colle  Galeni¬ 
che.  Fu  quasi  il  primo  a  comporre 
un  manuale  di  chimica,  in  cui  di¬ 
mostrò  fondatamente  la  nullità  dei 
processi  per  la  trasmutazione  dei 


metalli ,  e  la  inutilità  dei  rimedj 
simpatici, della  palingenesiadel  mer¬ 
curio  vegetabile  e  di  altre  pazzie 
della  scuola  ermetica  (5).  Meno 
spregiudicati  si  mostrarono  Adriano 
Minsiclit  primo  medico  del  duca  di 
Meklenburg  (()),  e  Filippo  Gruling, 
il  quale  pubblicò  una  medlocrissima 
collezione  delle  preparazioni  chimi¬ 
che  e  Galeniche  (;>).  Fra  i  medici 
intenti  ad  arricchire  i  dispensatorj 
Galenici  di  niedicamenti  chimici  e 
a  perfezionare  in  tal  modo  la  far¬ 
macia,  si  distinse  un  certo  Gio.  Cri¬ 
stiano  Schroeder  medico  a  Fran¬ 
cfort  sul  Meno  (8),  la  di  cui  farma¬ 
copea  ottenne  già  Papprovazione  di 
un  Boerhaave  e  dAin  Federigo  Holl- 
mann,  e  cadde  in  oblio  solo  dopo  la 
metà  del  secolo  decimottavo  (9). 

i4-  Anche  in  Italia  ed  in  Francia 
alcuni  medici,  avvegnaché  in  minor 
numero,  cercarono  di  unirei  buoni 
principi  della  pratica  spagirica,  ov¬ 
vero  della  chimiati'ia,  colla  teoria 
Galenica,  seguendo  in  ciò  Querce- 
tano  e  Turqueto  de  Mayerne  (10). 
Fra  gPItaliani  appartiene  a  questa 
classe  specialmente  Pietro  Castelli 
di  Messina,  professore  prima  in  Bo¬ 
logna  dipoi  in  Roma.  Egli  combattè 
Popinione  de'Galenisti ,  che  Poppio 
rinfreschi^  introdusse  nella  materia 
medica  non  pochi  rimedj  tratti  dal 
regno  minerale^,  e  sostenne  la  forza 
dei  giorni  critici  contro  i  medici 
spagirici,  i  quali  generalmente  igno- 


(t)  De  origine  et  nnliira  anim;irnin  in  Ijrnlis,  senientiae  Cd.  Theologornni  in 
aliquot  Germanie  academiis.  8.  Willcl».  iG38.  Gli  sierici  della  filosofia  non  conob- 
beio  finora  sì  fatta  controversia. 

(2)  Morì  nel  1621. 

(3)  Minderer  de  cbalcanlho.  4-  Aug.  Yindel.  1G17.  -  Medicina  mililaris.  8. 
Anw.  Vindcl.  1G21. 

(4)  KoaNTOAUER  commentarii  ad  Paracelsis  traci,  de  peste.  8.  Francf.  1G22. 

(5)  Roefinkii  cliimia  in  artis  formani  rcdicla.  4-  Jen.  iGGr. 

(G)  Mynsiciiti  Ihcsanr.  et  armament.  medico-cliym.  4-  Ilamb.  iG3t. 

(7)  Gruling.  tlorilcgiurn  chymico-niediciim.  12.  liips.  iG3i. 

(8)  N.  iGoo.  nella  Wesll'alia,  m.  iGG4- 

(9)  Schroeder  pliarmacopea  niedii  oqdiysica.  4.  Dlni.  iG4t. 

(10)  Storia  della  medie.  Tom.  111.  Sez.  I,  iu3. 


lavano  Tattività  della  natura  nelle 
malattie  (  i). 

Lazaro  Riverìo  fu  il  primo  in 
Francia  a  insegnare  puLblicamente 
lacliimiatrianelPuniversita  di  Mom- 
pellieri  (2,)^  e  quantunque  propenso 
alcuo  poco  a  prestar  fede  agli  arca¬ 
ni,  si  mostrò  tuttavia  zelante  difen¬ 
sore  de'medicamenti  chimici  e  mi¬ 
nerali,  seguì  fedelmente  i  principi 
di  Sennerto  e  sembrò  diligente  os¬ 
servatore  (3).  Ha  una  dicitura  affat¬ 
to  Galenica,  ma  anche  nelle  malat¬ 
tie  acute  prescrive  puramente  rime- 
dj  eroici  e  minerali:^  e  dove  asseri¬ 
sce  di  non  aver  mai  osservati  i  gior¬ 
ni  critici,  ciò  deesi  attribuire  alla 
di  lui  condotta  tumultuaria,  conse¬ 
guenza  inevitabile  della  sua  pro¬ 
pensione  alla  cbimiatria  (4). 

III. 

Sistema  d'Elmonzio 

j  5.  Frattanto  la  cbimiatria  sog¬ 
giacque  ad  una  intiera  riforma,  la 
quale  contribuì  a  indebolire  i  fon¬ 
damenti  del  sistema  spagiiico,  a  rin¬ 
novare  alcune  parli  del  medesimo, 
a  perfezionarne  altre  o  a  rivestirle 
I  di  colori  ingannevoli^  in  generale 
I  però  a  bandire  dalle  scuole  innu- 
l  merevoli  errori  teoretici  e  pratici  e 
\  a  introdurne  nello  stesso  tempo  dei 
nuovi.  Volendo  io  descrivere  il  si¬ 
stema  d'Elmonzio,  presenterò  un  si¬ 
stema  perfettamente  adattato  allo 
spirito  di  fjueHempi,  immaginalo  fe¬ 
licemente  in  molte  parti,  e  vera- 
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mente  pieno' d'’osservazioni  utili  ed 
originali^  sistema  che  ha  sparso  cer¬ 
tamente  parecchi  errori,  e  che  tut¬ 
tavia  dev'essere  risguardato  come 
un  anello  necessario  nella  catena 
delle  cause,  cui  la  medicina  dee  lo 
stato  suo  attuale.  Gioverà  adunque 
esaminare  e  conoscere  un  tal  siste¬ 
ma  e  Fautore  del  medesimo,  spe¬ 
cialmente  perchè  nessuno  ne  ha  da¬ 
to  finora  una  relazione  pragmatica 
ed  imj)arziale. 

16.  Il  fondatore  di  questa  scuola 
sì  rinomata,  Giambattista  van  Hel- 
mont,  nobile  del  Brabante,  signore 
di  Merotle,  Royenborch,  Oorschot 
e  Pellines,  nacque  a  Bruselles  nel 
i577,  e  studiò  in  Lovanio  fino  al  di¬ 
ciassettesimo  anno  delTetà  sua,  la 
tilosolia  sotto  il  suo  maestro  scola¬ 
stico.  Ora  avendo  egli  terminato  il 
corso  filosotìco,  atteso  Tusanza  e  la 
sua  condizione ,  dovea  ricevere  la 
dignità  magistrale^  ma  ritletlendo 
alla  vanità  e  frivolezza  di  tal  ceri¬ 
monia,  e  vedendosi  appena  capace 
d'’essere  scolaro,  si  determinò  di  ri¬ 
nunziare  sull’istante  a  qualsisia  o- 
nore  accademico.  Si  rivolse  in  ap¬ 
presso  ai  Gesuiti,  i  quali  insegna¬ 
vano  allora  la  lilosolìa  in  Lovanio. 
Martino  de  Rio,  uno  de^j>iii  celebri 
membri  delFordine,  dava  perhno  le¬ 
zioni  di  magia.  Elmonzio  però  tro- 
vossi  fortemente  ingannato  nella 
sua  aspettazione,  talché  in  luogo 
della  vera  sapienza,  guadagnò  pura¬ 
mente  una  superficie  di  sottile  e 
scolastica  dialettica.  IVemmeno  ri¬ 
mase  pago  dello  studio  degli  Stoici, 


Ifi)  Castem.i  »n I i'iol.u  iV»  Ilomuno  commendiilo.  fot.  Messin.  iGS^.  -  Clnilcan- 
rttiion  (l(^»leCriporion.  /|.  Koni.  1G19.  Eimmeratio  de  abusa  dierum  cillicorum.  8.  Rom. 
116^2. 

(2  yf.  iGBp.  a  Monipell  ,  m.  iG55. 

(3  Semt)ra  che  a  lui  nou  apparlen^a  il  lil)ro  intllolalo:  Arcnna  publilicalo 
ta  IlKhNARuo  Cristint  a  Venezia  nel  1G7G.  col  nome  di  Rivcrio.  V.  Astruc.  des 
maliidies  des  (euiines;  \oI  IV.  ().  3G2. 

(b  Riverii  inslil nliones  rnedirinac.  8,  Hag.  Coni.  1GG2.  -  Praxis  medica,  ed. 
X  8.  ll.ig  Com.  iG58.  -  Observaliones  medicae  et  cn  ralioncs  insignes  8.  Hafr. 
'Om.  iG5G. 
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col  quale  anzi  conobbe  viemaggior- 
inente  la  miseria  e  la  nulli  là  di  se 
stesso.  Finalmente  gli  caddero  Ira 
le  mani  le  opere  di  T’ommaso  da 
Kempis  e  di  Gio.  l'aulero,  il  di  cui 
misticismo  gli  apri  rinlellelto,  e  gli 
lece  comprendere,  che  la  sapienza  è 
un  dono  delle  potenze  superiori, 
cui  bisogna  porger  preci,  e  abban¬ 
donare  intieramente  la  propria  vo¬ 
lontà  ed  intenzione  per  godere  Tin- 
lluenza  della  grazia  divina.  Divenu¬ 
to  per  tal  modo  un  vero  ed  umile 
seiruace  di  G.  Cristo,  donò  formai- 

O  / 

mente  tutti  i  suoi  averi  alle  sue  so¬ 
relle  ,  e  rinunziò  solennemente  a 
tutti  i  vantaggi  della  sua  nascita  e 
condizione.  Si  generosa  annegazio- 
ne  trovò  ben  presto  uirabbondante 
rimunerazione,  poiché  fu  onorato  di 
teofanie,  in  ogni  circostanza  impor¬ 
tante  della  sua  vita  godette  delle 
apparizioni  (i),  e  in  seguito  (i633) 
vide  persino  ia  stessa  sua  anima  co¬ 
me  un  cristallo  lucente  (2,). 

Tuttavolta  Timitazione  di  Cristo 
lo  spinse  ad  esercitare  la  medicina 
come  opera  d'amore  e  di  misericor¬ 
dia,  Studiò  diligentemente  Ippocra- 
te  e  Galeno,  e  tanto  s'approfondò 
nel  loro  sistema,  che  i  medici  rima¬ 
nevano  sorpresi  della  sua  dottrina, 
ogni  qualvolta  accadeva  loro  d'en- 
Irare  seco  lui  in  discorso.  Poteva 
però  credersi,  che  gli  autori  Greci 
non  bastassero  a  fornire  il  desi  e- 
rio  d^un  giovane  si  amante  della  mi¬ 
stica.  Uno  strano  accidente  gli  fece 
cambiar  partito.  Contrasse  la  scab¬ 
bia  per  aver  portato  i  guanti  d'una 
zittella  affetta  da  tale  impetigine.  I 


medici  galenici  da  lui  consultati  de¬ 
rivarono  la  malattia  da  materia  bi¬ 
liosa  combusta  e  da  pituita  salina, 
onde  gli  prescrissero  dei  purganti, 
che  lo  precipitarono  in  un'estrema 
debolezza,  nè  gli  arrecarono  il  me¬ 
nomo  vantaggio  (3).  Si  fatta  circo¬ 
stanza  gl' inspirò  la  più  decisa  av¬ 
versione  al  dominante  sistema  umo¬ 
rale,  e  nello  stesso  tempo  la  riso¬ 
luzione  di  riformar  la  medicina,  die¬ 
tro  Tesempio  di  Paracelso.  Le  opere 
di  questo  novatore,  ch'egli  leggeva 
attentamente,  dissiparono,  e  vero, 
in  lui  le  scintille  dello  spirito  di  ri¬ 
forma.  Ma  Elmouzio  disprezzò  l'en¬ 
tusiasta  orgoglioso  e  confuso,  e  il 
più  delle  volte  ignorante  o  pazzo. 
Indi,  quantunque  sdegnato  avesse 
per  Taddietro  un  canonicato,  volle 
prendere  nel  iSqq  la  laurea  dotló- 
rale,  viaggiò  replica tamente  per  la 
Italia  e  per  la  Francia,  dove  attesta 
di  aver  operato  un'infinità  di  gua¬ 
rigioni,  e  ripatriato  sposò  una  ricca 
fiamminga,  da  cui,  oltre  molti  altri 
tigli,  ebbe  pure  il  famoso  Francesco 
Mercurio,  che  coltivò  tutti  i  rami 
della  teosofia  ancor  più  di  suo  pa¬ 
dre.  Passò  il  resto  de'suoi  giorni  nel 
suo  podere  di  Yilvorde,  dove  s'occu¬ 
pava  continuamente  nel  suo  labo¬ 
ratorio,  e  tinalmente  cessò  di  vive¬ 
re  in  età  di  67  anni  (4). 

17.  Le  opinioni  degli  spiritualisti 
costituiscono  il  fondamento  del  si¬ 
stema,  ch'ebbe  per  autore  un  uomo 
sì  singolare.  Perlìno  rintluenza  de¬ 
gli  spiriti  maligni,  gli  elfetli  delle 
streghe  e  de'maghi  possono  anno¬ 
verarsi  fra  le  cause  morbose  (5). 


(1)  Helmont.  orlus  ineilii-,  p.  i3.  -  i5.  Amsl.  F  i652. 

(2)  Ivi  p.  255. 

(3)  Ivi  p.  255.  -  De  t’ebrlh,  p.  75(». 

(4)  Guido  P.vtin  asserisi  e,  cli’Elinoii7,io  mori  xiltima  del  suo  o  lio  al  salas¬ 
so,  essendo  sialo  allaccalo  <la  una  frenitide  sopravvemila  aduna  pleurllidc.  Leti  res, 
voi.  I.  p.  14.  Colonne  1691.  8.  Suo  tiglio  narra  il  loiilravio,  attermanilo,  elrElnion- 
zio  conservò  fino  agli  ullirni  monicnli  piena  conoscenza  di  se  stesso. 

[5j  H  ELMo^T.  ori.  medie,  p.  452. 


L'Arclieo  di  Paracelso  forma  il  punto 
principale  della  teoria  d^Elmon- 
zio  (i),  cui  egli  assegnò  una  natura 
più  sostanziale  al  pari  di  altre  so¬ 
stanze  spirituali.  Quest’  arcbeo  non 
dipende  punto  dagli  elementi,  nè 
è  la  forma,  rna  determina  lo  scopo 
della  generazione  o  della  produzio¬ 
ne  d’una  cosa  (2,),  Sembra,  cbe  in 
ciò  Elmonzio  si  confonda  col  mo¬ 
strarsi  troppo  attaccato  al  senso 
usuale  della  lingua  latina.  La  forma 
Aristotelica  non  è  già  ifaj'- 

ma)  ma  hipyzty.  potent ia  acti<^a)^ 
la  quale  non  compete  alla  materia. 

Ora  r  arcbeo  col  mezzo  del  fer¬ 
mento  crea  ed  organizza  tutti  i  cor- 
pi  dalla  materia.  Ilannovi  dunque 
due  sole  cause  di  tutte  le  cose,  una 
causa  ex  qua ,  Taltra  causa  per 
qiiam.  L'acqua  è  in  origine  la  pri¬ 
ma,  ossia  la  vera  sostanza  primitiva 
di  tutti  i  corpi^  asserzione  compro¬ 
vata  da  argomenti  desunti  dai  regni 
vegetabile  ed  animale  (3).  L'acqua 
primitiva  elementare  produsse  la 
terra  elementare  e  la  vena  di  sor¬ 
gente,  ma  non  potè  mai  contribuire 
alia  generazione  de’corpi  organi¬ 
ci  (4).  Elmonzio  esclude  perfino  il 
fuoco  dalla  serie  degli  elementi, 
mentre  non  è  sostanza  nè  forma  es¬ 
senziale  delle  sostanze  (5),  e  la  ma¬ 
teria  del  medesimo,  oltreché  com¬ 
posta,  diversifica  intieramente  da 
quella  della  luce  (G).  Sicché  non  ri¬ 
mangono  cbe  due  elementi,  l'acqua 
cioè  e  Paria,  i  quali  ambidue  non 
[»rendono  generalmente  la  natura 
l'uno  dell'altro,  nè  soffrono  altera¬ 
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zioni  o  mutazioni  essenziali  dal  cal¬ 
do  o  dal  freddo  (;7).  E  quando  anche 
l'acqua  si  sollevi  in  vapori,  non  si 
cangia  però  in  aria,  come  non  può 
chiamarsi  acqua  il  polvere  di  marmo 
o  de'mattoni  (8).  Dall'acqua  poi  ri¬ 
sultano  i  tre  principi  chimici,  il  sa¬ 
le,  Io  zolfo  ed  il  mercurio,  cbe  as¬ 
solutamente  non  deonsi  considera¬ 
re  come  principi  primigeni  ovvero 
attivi  (9).  Elmonzio  chiama  sogni 
puerili  la  teoria  di  Paracelso,  ed  af¬ 
ferma  cbe  i  mentovati  principi  non 
preesistono  come  tali  nel  corpo,  ma 
si  estraggono  dal  medesimo  col  mez¬ 
zo  del  fuoco ( io). 

18.  Secondo  il  sistema  d'Elmon- 
zio,  la  materia  non  abbisogna  in  ge¬ 
nerale  d'alcuna  disposizione  o  mi¬ 
scela  per  la  generazione  d'un  corpo^ 
giacché  r  arcbeo  stesso,  ove  non 
manchi  il  fermento,  forma  sponta¬ 
neamente  dall'acqua  i  corpi  della 
natura.  Tal  fermento,  con  cui  l'ar- 
cbeo  crea  gli  esseri,  non  è  già  una 
creatura  formale,  nè  può  chiamarsi 
accidente  o  sostanza.  Esso  esiste  in¬ 
nanzi  il  seme,  il  quale  racchiude  in 
se  un  secondo  fermento,  di'  è  un 
prodotto  del  primo.  Il  fermento  dif¬ 
fonde  un  odore  cbe  attrae  lo  spirito 
creatore  delParcbeo^  spirito  che  ri¬ 
siede  neircm/’<2  vitale^  e  genera  i 
corpi  naturali,  dietro  la  sua  immagi¬ 
ne  e  dietro  la  sua  idea.  Inoltre  co¬ 
stituisce  il  vero  fondamento  della 
vita  e  di  tutte  le  funzioni  de'corpi 
organizzati,  e  sfugge  solo  nel  mo¬ 
mento  della  putrefazione  per  dar 
luogo  ad  una  nuova  creazione  in  un 


(t)  Storia  (Iella  medio.  Tom.  III.  Se/..  I. 

(2)  JIklmont.  ort.  medie,  p.  2C. 

(3)  Ivi  p.  f)5.  I  lO.  170. 

(i)  tvi  p. 

(P) ,  I\i  j).  53.  p.  ì 
>())  Ivi  [).  i35. 

(y)  Ivi  p.  G/j.  82, 

(8  Ivi  p.  5^48. 

(())  Ivi  p.  3''|.  y2.  lo2.  3()<). 

■io)  Ivi  p.  320.  32<J. 
loMO  l\. 
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corpo  nuovamente  fermentante  (i). 
(Quindi  per  la  propagazione  degli 
animali  non  occorre  lo  sperma,  ma 
bensì  Fazione  deirarclieo  sojU'a  un 
fermento  adottatole  gli  animali  ge¬ 
nerati  in  tal  guisa  corrispondono  in 
perfezione  a  (juelli  che  emergono 
dalle  uova  (2).  Volendo  conservare 
il  termine  di  forma, anziché Fespres- 
sione  ^y'allra  seminale  o  di  ente  ^e- 
//z  />?  u  /  e ,  c  o  n  V  e  r r e  bb  e  a  m  m  e  L  t  e  r e  c  o  n 
Sennerto  la  loro  creazione  dal  nul¬ 
la,  e  sostenere  la  loro  indipendenza 
dalla  materia.  Hannovi  dunque  del¬ 
le  forme  essenziali  ne'cori^i  misti, 
delle  forme  vitali  neVegetabili,  del¬ 
le  forme  sostanziali  negli  animali, 
ed  una  sostanza  formale  nel  corpo 
umano  (3).  Tali  forme  non  vengono 
già  trasmutate  le  une  nelle  altre, 
anzi  conservano  sempre  delle  parti- 
celle  sottili  attaccaticcie,  ogni  qual¬ 
volta  un  corpo  vegetabile  diventa 
animale  o  viceversa.  Ecco  il  nia- 
gnam  oportet^  dalla  cui  trascuranza 
l'idondano  tanti  errori  nella  fisica  e 
nella  medicina  teoretica,  e  col  mez¬ 
zo  del  quale  si  spiega  il  passaggio 
delFodore  e  del  sapore  degli  ali¬ 
menti  introdotti  alle  secrezioni  del- 
Feconomia  animale  (4).  E  certa¬ 
mente  opinione,  quanto  strana  al¬ 
trettanto  nociva,  fu  quella  delle 
scuole  antiche,  le  quali  riputavano 
indispensabili  nella  generazione  de¬ 
gli  esseri  i  principi  opposti^  oltredi- 
chè  il  calore  ed  il  freddo  altro  non 
sono  che  qualità  astratte  deVorpi, 
dalla  reazione  delle  quali  poco  o 
nulla  puossi  ripetere,  mentre  tutto 
dipende  dalFinlluenza  delFente  se¬ 
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minale  sopra  i  fermenti;  e  dove  que¬ 
sto  non  apparisce  evidentemente, 
dee  esistervi  il  reloLleuni^  termine, 
il  di  cui  significato  non  diversifica 
punto  dalla  qualità  occulta  ovvero 
dal  di  Galeno  (5). 

19.  Allorquando  Facqua,  come 
sostanza  primitiva,  soggiace  aduna 
fermentazione,  svilup[)asi  un  alito, 
clFEImonzio  chiama  Gas^  e  cerca  di 
distinguerlo  esattamente  dalFaria. 
Ogni  gas  racchiude  i  principi  chimi¬ 
ci  del  corpo,  da  cui  sorte  in  forma 
aerea  per  Fimpressione  delFarcheo. 
Il  gas  è  una  sostanza  media  tra  lo 
spirito  e  la  materia,  il  principio  del- 
Fattività,  della  vita  e  della  genera¬ 
zione  di  tutte  le  cose;  perocché  la 
origine  di  sì  fatti  fluidi  aeriformi  co¬ 
stituisce  il  primo  effetto  dello  spiri¬ 
to  vitale  sul  fermento  dormiente,  e 
può  essere  paragonata  al  caos  degli 
antichi  (6).  Elmonzio  si  rendette  as¬ 
sai  benemerito  della  fìsica  avendo 
egli  illustrato  prima  d^ognaliro  le 
proprietà  dei  differenti  gas.  Distin¬ 
se  il  gas  acido  carbonico,  da  lui  de- 
nominato^av  jz7eej'//‘e,dal  gas  idro¬ 
geno,  e  conobbe  la  natura  infiam¬ 
mabile  di  quesFultimo,  e  la  tenden¬ 
za  del  primo  ad  estinguer  la  fiam¬ 
ma  (7).  Codesti  gas  esercitano  un' 
azione  particolare  sulFaria,  di  cui 
alterano  gF  interstizi  voti,  clFEI¬ 
monzio  ammette  come  il  vero  va¬ 
cuo,  proponendo  nelFistesso  tempo 
alcune  interessanti  considerazioni 
sulla  diminuzione  dell'aria  durante 
la  comlmstione  de'corpi  (8). 

A  questo  gas  è  affine  il  principio 
del  movimento  degli  astri,  cui  El- 


sloria  della  cliiniiea,  I’.  I.  p.  531. 


nionzio  appone  la  denominnzione  dì 
Jìlas,  ed  assegna  un'influenza  per- 
lino  su  tutti  i  corpi  sottolunari  sen- 
z^apprezzare  perciò  Taslrologia  vol¬ 
gare  ,  quale  veniva  coltivala  in 
que'tempi  (i).  Nel  fermento  poi,  da 
cui  si  formano  le  piante  senza  se¬ 
menti,  suppone  una  sostanza,  da  lui 
delta  lessas^  e  al  fermento  metalli¬ 
co  dà  il  nome  di  bin'  (2). 

20.  Quanto  alla  tisiologia  del  cor¬ 
po  umano,  Elmonzio  s'adopra  pri¬ 
mieramente  a  dimostrare  la  neces¬ 
sità  del  reggente  spirituale  ossia 
delParcbeo,  senza  il  quale  non  si 
può  spiegare  alcuna  funzione  della 
economia  animale.  Esso  non  difle- 
risce  punto  daH-anima  senziente  e 
risiede  originariamente  nel  ventri- 
colo.  Sembra,  cbe  il  nostro  sistema¬ 
tico  sia  stato  indotto  in  tale  idea 
dalla  seguente  esperienza.  Avendo 
preso  un  giorno  delPaconito,  provò 
immediatamente  pel  corso  di  due 
ore  una  gratissima  sensazione  allo 
stomaco,  senza  risentire  una  mag¬ 
gior  attività  nel  capo,  mentre  gli 
sembravano  concentrali  nel  mento¬ 
vato  viscere  tutta  la  sua  facoltà  pen¬ 
sante  e  il  suo  intelletto.  Quindi  ar¬ 
guì,  cbe  quesPultimo  occupili  ven¬ 
tricolo,  la  volontà  il  cuore  e  la  me¬ 
moria  il  cervello  (3).  La  facoltà  ap¬ 
petitiva,  cui  gli  antirbi  assegnarono 

per  organo  il  fegato,  Elmonzio  la 

collocò  nella  milza,  forse  pel  solo 
motivo  d'appalesare  in  ciò  un'opi¬ 
nione  singolarissima  (4 ).Inoltre cre¬ 
dei  le  di  trovare  un'altra  prova  del¬ 
la  indicata  sede  dell'anima,  ove  si 
osserva  alle  volte  la  continuazione 

(f)  Ivi  p.  p8.  (o3. 

(2)  Ivi  p.  f)'|.  ^5. 

(3^  Ivi  p.  222. 

Ivi  [».  4^0 

(5  Ivi  [).  23o. 

(tp  Helmom.  «le  Iillii;isi,  p.  ■jir.  - 

(7)  Ori.  medie.  ]».  192.  -  De 

(8)  De  m-gnelica  vuliiei'.  eiiran,  p. 

(9)  I\1  p.  2O1. 


»9 

della  vita  a  fronte  d'una  perfetta  di¬ 
struzione  del  cervello,  mentre  lo 
ferite  del  cardia  riescono  sempre 
mortali  (5). L'anima  senziente  e  pre¬ 
sente  dappertutto,  opera  per  mezzo 
degli  spirili  vitali  di  natura  lucente, 
e  i  nervi  servono  unicamente  ad  ir¬ 
rorarli  (6).  L'uomo  mediante  Tar- 
ebeo  ba  maggior  aflinilà  col  regno 
degli  spiriti  e  col  padre  di  tutti  gli 
spiriti,  di  quello  cbe  col  mondo.  El¬ 
la  è  un'insulsa  ed  assurda  fantasli- 
eberia  di  Paracelso  quel  continuo 
confronto  del  corpo  umano  col  mon¬ 
do  (7).  Tuttavolta  Elmonzio  adottò, 
almeno  ne'primi  suoi  anni,  il  ma¬ 
gnetismo,  e  con  esso  spiegò  l'azione 
e  gli  efletti  de'rimedj  simpatici  (8). 

Com'ei  s'allontanò  in  molli  punti 
da  Paracelso,  del  pari  condannò  la 
fisiologia  Galenica,  specialmente  P 
£vo,o//wv,  avvegnaché  niente  diverso 
dal  suo  arebeo,  il  quale  opera  da  se 
ossia  per  forza  insita,  laddove  il  pri¬ 
mo  non  fa  cbe  reagire  fisicamen¬ 
te  (9). 

ù.  I.  L'influenza  più  evidente  e  più 
intensa  delParcbeo  s'appalesa  sulla 
digestione,  ond'è  cbe  il  ventricolo 
e  la  milza  ne  banno  una  speciale  di¬ 
pendenza.  Questi  due  organi  eser¬ 
citano  il  duimivirafo  del  corpo, per¬ 
ché  l'uno  non  può  agire  senza  l'al¬ 
tro.  La  digestione  viene  operata  da 
un  succo  acido,  cbe  si  sparge  ne'ci- 
bi,  dietro  i  cenni  delParcbeo,  e  non 
manca  nemmeno  negli  uccelli.  Il 
calore  non  contribuisce  punto  a  sì 
importante  funzione,  cui  non  vale 
già  il  più  alto  grado  della  febbre  a 
compier  meglio  che  nei  pesci,  dove 


715. 

elìrilj.  ji,  ^47- 
0 1  2. 


•20 

manca  tulio  il  calore  animale  dei 
(juadrupedi  (i).  Olliacciò  j)areccln 
uccelli  digeriscono  lin  anche  dei 
pezzi  tli  vetro,  il  che  non  potrebbe 
accadere  col  solo  calore.  1^’inalineii- 
le  presiede  alla  digestione  il  piloro, 
il  quale  non  opera  come  muscolo, 
ma  con  una  (orza  immateriale  sua 
particolare,  ossia  con  un  Plas^  a- 
])rendo  e  chiudendo  il  ventricolo  se¬ 
condo  il  volere  deirarcheo,  talmen- 
techè  si  dee  ripetere  dal  medesimo 
qualsisia  vizio  della  funzione  (2). 

Il  proposto  duumvÈralo  contiene 
eziandio  il  fondamento  del  sonno 
naturale,  che  propriamente  non  ap¬ 
partiene  alTanima,  se  non  in  quan¬ 
to  essa  occupa  lo  stomaco  (o).  Sotto 
questo  punto  di  vista,  il  sonno  è  un 
azione  del  tutto  naturale,  e  delle 
})riine  vitali ,  e  quindi  Pembrione 
dorme  coniinuamenle  (4)^;  onde  in¬ 
tieramente  falsa  apparisce  l'idea,  che 
il  sonno  derivi  dai  vapori  che  ascen¬ 
dono  al  cervello  (5).  Perciò  ne^so- 
gni  Panima  trovasi  naturalmente 
occupata,  e  in  tale  stato  la  divinità 
s’accosta  alPuomo  più  immediata¬ 
mente.  Ehnonzio  riconosce  dai  so¬ 
gni  non  pochi  schiarimenti  sopra 
misteri,  che  altrimenti  non  avrebbe 
potuto  comprendere  (6),  e  confessa 
d’aver  per  tal  modo  acquistato  col¬ 
le  rivelazioni  divine  tutte  le  sue  co¬ 
gnizioni  (7). 

22.  Annoverandosi  sei  specie  di 
digestione,  il  duumvirato  ne  opera 
la  })rima.  La  seconda  poi  avviene, 
tostochè  l’acido  preparato  nella  pri¬ 


ma  entra  nel  duodeno,  dove  la  bile 
della  vescicola  febea  lo  neutraliz¬ 
za  (8).  Ehnonzio  cbiama  fiala  questa 
qualità  di  bile,  e  la  distingue  esat¬ 
tamente  dalla  materia  biliosa  con¬ 
tenuta  nella  massa  sanguigna,  cui  dà 
es[)iessamenteàl  nome  di  vera  bile^ 
giacché  la  prima  non  è  un  escremento 
ma  un  umore  necessario  alia  vita, 
un  vero  balsamo  della  medesima  da 
cui  certamente  non  emergono  ma¬ 
lattie.  Nemmeno  la  feccia  naturale 
degPinlestini  contiene  alcun  prin¬ 
cipio  di  bile,  nè  è  amara,  come  ri¬ 
levasi  da  alcune  stomachevoli  espe¬ 
rienze  a  bella  posta  insti tuite  (9). 
Del  pari  nessun  altro  lluido  escre¬ 
mentizio  trovasi  mescolato  in  ista- 
to  naturale  a  vera  materia  biliosa^ 
e  quando  anche  Porina,  Pumor  cu¬ 
taneo,  e  gli  escrementi  compari¬ 
scano  gialli,  non  manifestano  però 
alcuna  amarezza,  e  perciò,  anziché 
di  vera  bile  abbondano  puramente 
di  materia  biliosa  della  massa  san¬ 
guigna  (  1  o). 

La  terza  digestione  succede  nei 
vasi  del  mesenterio,  dove  la  vesci¬ 
chetta  febea  manda  l’uniore  prepa¬ 
ratovi;  la  quarta  s’efì'ettua  nel  cuo¬ 
re,  perchè  coll’accesso  degli  spirili 
vitali  il  sangue  rosso  diventa  più 
giallo  e  più  volatile;  e  a  quesPuopo 
gli  spiriti  vitali  passano  pel  foro  del 
setto  medio  dal  ventricolo  posterio¬ 
re  nell’anteriore  (11).  Ciò  occasiona 
il  polso,  il  quale  da  sé  stesso  pro¬ 
duce  il  calore,  ma  non  lo  tempera 
nè  lo  rinfresca,  come  opinarono  gli 
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anliclii  (i).  La  quinta  digestione 
consiste  nella  trasmutazione  del 
sangue  arterioso  in  vero  spirito  vi¬ 
tale,  lo  che  S'efl'ettua  specialmente 
nel  cervello,  ma  poi  anche  nel  ri¬ 
manente  del  corpo.  Finalmente  la 
sesta  digestione  comprende  la  pre- 
jìarazione  della  materia  alimentare 
nella  cucina  di  ciascun  membro, 
dove  Tarcheo  dispone,  mediante  lo 
spirito  vitale,  una  particolar  nutri¬ 
zione  a  se  stesso  (2).  Ecco  le  sei  di¬ 
gestioni  vitali,  mentre  nel  settimo 
numero  la  natura  solennizza  il  suo 
sabato  (3). 

23.  Da  tale  esposizione  della  fisio¬ 
logia  d’Elmonzio  chiaro  apparisce, 
quanto  poco  egli  considerasse  la 
struttura  degli  organi  per  ispiegar- 
ne  le  funzioni,  e  di  quanta  impor¬ 
tanza  air  incontro  ritenesse  i  fon¬ 
damenti  psicologici.  Ugual  tejiden- 
za  al  sistema  spiritualistico  si  os¬ 
serva  nella  di  lui  patologia.  Giudi¬ 
ca  utili  le  ricerche  anatomiche,  e  si 
duole,  che  non  sia  stata  coltivata  a 
dovere  Tanatomia  patologica  (4). 
Per  altro  siccome  Tarcheo  costitui¬ 
sce  la  base  della  vita  e  di  tutte  lei 
funzioni^  quindi  risulta,  che  le  ma¬ 
lattie  anziché  dai  quattro  umori 
cardinali,  che  realmente  come  tali 
non  esistono  (5),  ovvero  dalla  pre¬ 
disposizione  o impressione  delle  co¬ 
se  contrarie,  deonsi  ripetere  dal- 
Paflezione  delParcheo,  dal  terrore 
dalla  collera  e  da  altre  simili  [)as- 
sioni  (G).  A  diverse  obbiezioni  poi 
soggiace  l'opinion  di  coloro,  che  ri- 
sguardano  la  jualattia  come  stato 
negativo,  ossia  privazione  di  sanità^ 
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laddove  essa  è  realmente  alcunché 
sostanziale  ossia  attivo,  come  lo 
provano  specialmente  i  circoli  pe¬ 
riodici  delle  malattie,  i  quali  da 
nessun'altra  sorgente  si  possono  de¬ 
rivare,  fuorché  dalle  idee  delPar- 
cheo  (7).  Per  lo  che  la  maggior  par¬ 
te  delle  egritudini  o  lesioni,  che  oc¬ 
cupano  certe  parti  anche  esterne 
del  corpo,  nascono  da  un  vizio  del- 
Tarcheo,  che  manda  il  suo  fermen¬ 
to  dallo  stomaco  ad  altri  oi’gani.  In 
tal  guisaElmonzio  rende  ragione  non 
solo  deiroriginedelPepilessia  e  del¬ 
le  alienazioni  mentali,  ma  ben  anco 
della  podagra,  la  quale  presuppone 
costantemente  un  errore  dello  spi¬ 
rito  vitale,  nè  dipende  da  ristagni, 
nè  tiene  la  sua  sede  nel  luogo  do¬ 
lente.  11  carattere  della  podagra  agi¬ 
sce  certamente  sullo  sjierma,  dove 
lo  spirito  vitale  manifesta  uiPatti- 
vità  particolare,  omPè,  che  la  po¬ 
dagra  si  propaga  colla  generazione: 
ed  in  istato  vivente  ben  lungi  dal 
corro  Ili  pere  lo  sperma,  attacca  uni¬ 
camente  Tumor  sinoviale,  efletto 
della  provvida  natura  cotanto  in¬ 
tenta  al  mantenimento  della  specie, 
che  permette  la  corruzione  del  se¬ 
condo,  ma  non  mai  del  primo.  Tal 
malattia  però  acidifica  la  sinovia,  e 
quindi  la  coagula  (8).  Inoltre  dipen¬ 
dono  dal  duumvirato  Tapoplessia,  le 
vertigini,  ed  una  specie  d'asma  co¬ 
mune  ad  ambo  i  sessi  e  denomina¬ 
ta  dalTautorecrtr/wcnv  piilmonis  (9). 
Non  altrimenti  nasce  la  peripneu- 
monia,  tostochè  il  furibondo  archeo 
caccia  Tacido  acre  neYelmoni,  e 
suscita  in  tal  guisa  Tinfiammazio- 
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rie(i)^e  simiimente  l'idropisia,  ogni 
qualvolta  la  collera  delParcbeo  me- 
desinio  impedisce  la  secrezione  nei 
reni  (i). 

12.4.  Elmonzio  s\nppoggiò  special¬ 
mente  alla  febbre  per  comprovare 
Ponnipossente  intlusso  delParcbeo, 
e  stabilì  per  principio  tondamenta- 
le,  die  la  causa  delle  azioni  in  isla- 
io  di  sanitcà  produca  pure  i  movi¬ 
menti  non  naturali  (a).  Le  cause 
febbrili  tendono  tutte,  anziché  ad 
alterare  Porganizzazione  de'’ solidi 
o  il  mescuglio  degli  umori^  a  ollen- 
dere  Parcbeo.  Anche  i  sintomi  della 
febbre  non  si  possono  ripetere  da 
altre  sorgenti^,  ])oicbè  i  brividi  rap- 
}  1  r  e  s  e  n  t  a  n  o  P  a  r  c  b  e  o  s  c  o  s  s  o  o  s  p  a  V  e  n  - 
tato,  ed  il  calore  esprime  le  strava¬ 
ganti  ed  imperversate  azioni  del 
medesimo.  Partitamente  poi  tutte 
le  febbri  risiedono  nel  duumvi¬ 
rato  (4). 

Quantunque  Elmonzio  non  riu¬ 
scisse  tanto  nel  provare  con  argo¬ 
menti  importanti  ed  evidenti  le  sue 
asserzioni,  quanto  si  distinguesse 
nel  combattere  le  dominanti  ipotesi 
delle  scuole;  d'nopo  è  tuttavia  am¬ 
mirare  la  forza  del  di  lui  raziocinio 
ove  attacca  la  teoria  delle  febbri  di 
Galeno,  e  dove  cerca  di  confutare 
Pinlluenza  dei  quattro  umori  cardi¬ 
nali  sulle  cliversespecie  di  febbri  (5). 
Con  egual  fermezza  nega  la  putre¬ 
fazione  del  sangue  lino  a  tanto  che 
esso  circola  ne’’vasi:,  perocché  lo  spi¬ 
rito  vitale,  di  cui  ridonda,  ne  arre¬ 
sta  qualsisia  degenerazione  (d).  Ac¬ 
cadde  appunto  dopo  Elmonzio,  che 


si  cominciò  a  riconoscere  più  esat¬ 
tamente  i  dilPerenti  gradi  di  altera¬ 
zione  degli  umori  animali,  e  a  ser¬ 
virsi  men  sovente  delP  impropria 
espressione  di  putredine  o  corru¬ 
zione,  per  dinotare  tutte  le  muta¬ 
zioni  nella  mescolanza  dei  fluidi. 

2;5.  Molte  altre  malattie  derivate 
per  Paddietro  da  catarri  o  reumi, 
Elmonzio  le  attribuì  a  nuovi  errori 
delParcheo,  i  quali  occasionano  una 
sovrablrondanza  di  latice  (lafeoc)'.^ 
umore,  di  cui  gli  antichi  ignorarono 
intieramente  Pindole.  Esso  è  real¬ 
mente  il  siero  crudo  del  sangue, 
non  ancora  pregno  de'’principj  sali¬ 
ni  del  medesimo  (7).  11  muco,  che 
va  producendosi  nella  tosse  e  nella 
coriza,  nè  stilla  dal  capo,  nè  viene 
separato  dalle  arterie,  ma  è  pura¬ 
mente  il  residuo  degli  alimenti,  at¬ 
taccato  alla  volta  superiore  del  pa¬ 
lato  (8). 

Merita  bensì  qualche  attenzione 
la  teoria  d'Elmonzio  sui  calcoli  ori¬ 
nar]',  sicconPessa  racchiude  i  germi 
d^ina  spiegazione  più  sodisfacente 
di  tali  concrezioni.  Egli  s'’  avvide 
già,  che  l'idea  di  Paracelso  intorno 
al  tartaro  (9),  qual  causa  della  pro¬ 
posta  affezione,  era  troppo  rozza 
per  corrispondere  alle  sottili  e  di¬ 
ligenti  ricerche  chimiche  da  lui  in- 
stituite  sui  calcoli  orinar],  per  mez¬ 
zo  delle  quali  conobbe  la  diversità 
di  questi  ultimi  dalle  pietre  di  na¬ 
tura  morta,  Porigine  dei  medesimi 
da  materie  non  esistenti  certamen¬ 
te  ne'’cibi  e  nelle  bevande  (10).  Co¬ 
me  il  tartaro  si  precipita  dal  vino  in 


(r)  Ivi  p.  320. 

(2)  Ivi  p.  4i5. 

(3)  De  fehrib.  p.  ^40 

(4)  Ivi  p.  7G9. 

(5)  Ivi  p.  74r. 

?6)  Ivi  p.  743.  -  Orliis  medie,  p.  319. 

(7)  Drivis  medie,  p.  3o3. 

(8)  Ivi  p.  207. 

(9)  Storia  della  medie.  Tom.  IH.  Sez.  IX. 

(10)  IIklmont  ort.  medie,  p.  197.  -  De  lilliiasi,  [>.  G(j3. 


forma  di  sale  cristallizzato,  aiizicliè 
di  terra^  del  pari  risulta  dai  sali  na¬ 
turali  delTorina  il  calcolo  orinario: 
coagulazione  o cristallizzazione,  che 
di  leggieri  s'imita  mescolando  dello 
spirito  d'orina  coll’’alcool,  d'onde 
si  forma  immantinente  una  ojfa  al¬ 
ita  (  i).  Elinonzio  cadde  certo  in  ab¬ 
baglio,  ammettendola  presenza  delP 
alcool  nella  massa  degli  umori. 
Tuttavolta  si  dee  far  capitale  di 
questo  primo  esperimeiito ,  per 
ispiegare  P  origine  de‘’calcoli  con 
fondamenti  più  vicini  alla  verità. 
Siccome  poi  tali  concrezioni  hanno 
i  loro  principi  costituenti  tanto  lon¬ 
tani  dal  tartaro,  quanto  dal  selce- 
j)erciò  conviene  rigettare  intiera¬ 
mente  la  denominazione  di  Tarta¬ 
ro^  specialmente  perchè  le  altre 
malattie,  cui  Paracelso  ripetè  da  sì 
fatta  coagulazione  degli  umori,  me¬ 
ritano  d'essere  considerate  sotto 
])unti  di  vista  onninamevte  diversi. 
Per  evitare  ogni  malintelligenza, 
dice  Elmonzio,  adopreremo  il  ter¬ 
mine  Diielecìi.  per  dinotare  quello 
stalo,  in  cui  lo  spirilo  delPorina  si 
coagula  in  tali  concrezioni  (li). 

üG. L'idea  d'Elmonzio  intorno  alla 
causa  dell'intìammazione  è  di  gran 
lunga  più  adeguata  e  sodisfacente 
di  (juella  di  tutti  i  dogmatici  che  lo 
precedettero.  Egli  conosce  determi¬ 
natamente,  che  tutto  dipende  dallo 
stimolo,  da  cui  viene  adescalo  il 
sangue.  Ma  quantunque  assicuri  di 
voler  astenersi  da  ogni  metafora, 

^  tuttavia  per  indicare  il  mentovato 
I  stimolo,  si  serve  costantemente 
I  ilelPespressione  di  spina.  Questa 
j  spina  nelle  peri[ineumonie  deriva 
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dai  principi  aerei  inspirati,  ovvero 
dagli  ell'etti  delParcheo,  il  quale  dif¬ 
fonde  l'acido  per  la  pleura,  ch'ecci¬ 
ta  una  irritazione  violenta,  e  som- 
ministra  il  pungolo  delPinlìarnma- 
zione  (3).  Elmonzio  poi  non  accen¬ 
na  con  [)recisione  e  chiarezza  il  mo¬ 
do,  con  cui  Parcheo  manda  nelle 
})arti  lontane  il  suo  fermento  acido, 
do[)ochè  è  stata  provata  l'impossibi¬ 
lita  di  contaminare  la  massa  del  san¬ 
gue^  ma  atYerma  espressamente  che 
il  proposto  acido  generasi  fuori  dei 
vasi  e  contribuisce  alla  coagulazio¬ 
ne  del  sangue.  Ciò  guida  a  compren¬ 
dere  Pitlea'di  Elmonzio  sull'origine 
delle  malattie  locali.  Egli  nega  as¬ 
solutamente,  che  in  essane  risenta 
il  rimanente  del  sistema,  e  biasima 
in  più  luoghi  i  galenici,  i  quali  de¬ 
rivarono  la  scabbia,  le  esulcerazio¬ 
ni  cutanee,  i  tumori  acquosi,  piut¬ 
tosto  da  alterazioni  generali  degli 
umori,  che  da  viz|  lucali  delle  secre¬ 
zioni  (4).  Quindi  la  dissenteria  na¬ 
sce  puramente  da  irritazioni  locali 
del  tubo  intestinale,  e  diversifica 
dalla  pleuritide  soltanto  per  la  sua 
sede  (5).  Non  altrimenti  le  tlatulen- 
ze  provengono  dallo  sviluppo  par¬ 
ziale  dei  gas,  p.  e.  dal  gas  acido  car¬ 
bonico  nel  ventricolo,  e  del  gas  in¬ 
fiammabile  negl'intestini,  durante 
l'inerzia  delParcheo  (6). 

27.  Piiguardo  alle  regole  terapeu¬ 
tiche  del  nostro  autore,  siccome 
tutte  le  malattie  dipendono  secon¬ 
do  lui  da  errori  ovvero  da  afìezioni 
spirituali  delParcheo  o  da  corruzio¬ 
ni  locali  degli  umori  separati,  la  cu¬ 
ra  non  può  a  meno  di  limitarsi  a 
sedare  Parcheo,  a  eccitarlo  e  a  rego- 


lare  i  di  lui  inovimenli,  lo  che  s'’ot- 
tiene  in  gran  parte  col  mezzo  dei 
rirnedj  dietetici,  e  delle  inevitabi¬ 
li  impressioni  sull’’ immaginazione. 
Quindi  Klmonzio  attribuì  a  certi 
lerniini  una  grande  attività  per  la 
"uari'done  delle  malattie  arcbea- 
li  (i),  e  per  lo  stesso  motivo  sosten¬ 
ne  rellicacia  della  medicina  univer¬ 
sale  da  lui  denominata  liquor  al- 
kahest^  eiis  primiun  saliiun^  lili^ 
priììins  met alias  (a).  Giovano  so¬ 
prattutto  alParcheo,  ogni([ualvolla 
imperversa  nelle  febbri,  le  prepara¬ 
zioni  mercuriali  ed  antimoniali,  V 
oppio  ed  il  vino  (3).  Fra  i  rimedj 
mercuriali  preferisce  il  mercurio 
dolce,  cui  da  il  nome  di  diaforetico^ 
e  lo  raccomanda  contro  quasi  tutte 
le  febbri,  contro  le  idropisie,  contro 
le  malattie  del  fegato,  contro  le  ul¬ 
ceri  polmonari  (4).  Nelle  esulcera¬ 
zioni  locali  usò  eziandio  esterna¬ 
mente  il  precipitato  rosso  ed  il  bian¬ 
co  (5).  Fra  gli  antimoniali  vanta 
nelle  febbri  specialmente  lo  zolfo 
dorato  e  lo  slibio  diaforetico.  Attri¬ 
buì  airoj)piouna  facoltà  corroboran¬ 
te  e  sedativa,  ed  accusò  i  galenici, 
che  lo  risguardarono  per  rinfrescan¬ 
te,  mentre  abbonda  dMu  sale  acre 
e  d'oii  olio  amaro  capace  di  dissi¬ 
pare  e  correggere  gli  sviamenti  del- 
Ì'’archeo,  ogni  qualvolta  esso  fa  pe¬ 
netrare  il  suo  fermento  acido  in 
altre  parti  (6).  Asseriin  oltre  d\aver 
ottenuto  dei  considerevoli  vantag¬ 
gi  dair  uso  del  vino  in  diverse  ma¬ 
lattie  (7). 

Guanto  alle  alterazioni  di  umori 


delle  diverse  secrezoni,  Elmonzio 
giammai  tentò  di  curarle  diretta- 
mente,  poiché  le  giudicò  prodotte 
costantemente  da  errori  delParcheo. 
Basterà  dunque  riordinar  questo  per 
togliere  immediatamente  le  acidità 
ed  altre  corruzioni.  Nella  podagra, 
die’ egli  espressamente,  gli  acidi 
non  ne  sono  che  Teffetto  (8);,  mas¬ 
sima  di  prima  iinjiortanza  che  avreb¬ 
be  meritato  dai  pratici  e  dagli  scrit¬ 
tori  una  corrispondente  attenzione. 

2,8.  Siccome  il  sangue  non  sog¬ 
giace  ad  alcuna  corruzione,  fino  a 
tanto  che  circola  nel  suo  sistema 
vascolare,  e  siccome  la  pletora  e  le 
congestioni  non  da  altro  provengo¬ 
no  che  da  errori  delTarcheo^  si  scor¬ 
ge  quindi  quanto  inutile  riesca  il 
salasso,  anzi  quanto  iiocevole,  per¬ 
chè  non  può  a  meno  di  scemare  Jo 
spirito  vitale,  agente  principale  del 
sangue  (9).  Elmonzio  dunque  fu  il 
più  zelante  e  dichiarato  eniatofobo 
che  abbia  giammai  vissuto.  Ei  si  ren¬ 
dette  benemeritodella  medicinapra¬ 
tica  facendo  conoscere  i  pregiudi¬ 
zi'  provenienti  dalTabuso  delTindi- 
cata  operazione,  e  specialmente  in¬ 
sistendo  sulla  debolezza  che  suol 
produrre  e  che  non  rado  sospende 
le  crisi  più  salutari  (10).  Manifestò 
del  pari  alcuni  buoni  pensamenti 
SLi^li  altri  evacuanti,  e  li  dichiarò 
o  inutili,  perchè  qualsisia  corruzio¬ 
ne  di  umori  già  separati  presuppo¬ 
ne  errori  delTarcheo,  o  nocevoli, 
perchè  esauriscono  le  forze.  E  se  le 
prime  vie  ridondano  evidentemen¬ 
te  d^impurità  o  di  zavorre,  si  dovran- 


(1)  Ivi  p.  4r)8. 

(2)  Ivi  p.  419. 

(3)  De  t'ebiih.  p. 

(4)  Ivi  p.  77^*.  Ortiis  nieilic.  p.  4'*».  3^5. 

(5)  Ivi  p.  384.  4 "7 

((»)  Ivi  p.  139.  2^3.  378. 

(7)  ùi  p.  773. 

(8)  Ivi  p.  3 1  5. 

^9)  Ivi  p.  319. 

(  IO)  De  Iclirili.  p.  y53. 


no  scegliere  queVatartici,  i  quali 
operano  blandamente,  senz'ai  laccar 
punto  Tenergia  generale  o  partico¬ 
lare  del  sistema  animale  (i). 

29.  Chiunque  ama  la  verità  s^ ar¬ 
resta  con  piacere  sulle  opere  d^in 
uomo,  il  quale,  benché  ligio  alle 
fantasticherie  del  suo  secolo,  disco¬ 
pri  tuttavia  innumerevoli  errori  teo¬ 
retici  e  pratici,  e  propose  massime 
ris2[uardate  da  alcuni  medici  de'no- 
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stri  giorni,  pel  risultamento  delle 
ricerche  de’moderni.  GTignoranli 
mettano  pure  Elmonzio  accanto  a 
Paracelso,  e  lo  dileggino  a  loro  be- 
nejilacito.  Ma  avanti  il  tribunale 
incorruttibile  della  storia,  anche 
questo  medico  de'tempi  andati  tro¬ 
verà  sempre  resa  giustizia  al  suo 
merito. 

Eccetto  il  trattato  intorno  al¬ 
la  cura  magnetica  delle  ferite,  che 
vide  la  luce  fin  dal  1G21  ,  quasi 
tutte  le  altre  di  lui  opere  furono 
pubblicate  da  suo  tìglio  nel  1648. 
Pochissimi  abbracciarono  il  sistema 
d'Elraonzio  in  tutta  la  sua  estensio¬ 
ne^  e  Francesco  Osvaldo  Gremlis, 
primo  medico  del  principe  di  Sali¬ 
sburgo,  fu  quasi  il  solo,  che  lo  fece 
tema  d'una  sua  particolar  produzio¬ 
ne.  Diede  a  credere  dapprincipio  di 
volervi  adattare  la  teoria  Galenica, 
e  di  fatti  in  più  luoghi  si  mostrò 
propenso  al  salasso  oltre  quanto 
potessero  permettere  i  principi  del 
suo  antesignano  (2).  Tuttavolla  si 
ha  pieno  diritto  di  risguardare  que¬ 
sto  libro  per  un  ejiilogo  del  siste¬ 
ma  d'Elmonzio,  come  non  discon¬ 
viene  chiamar  compendi  della  tìlo- 
sotia  Eeibniziana  gli  scritti  del  Wol- 
tìo.  Gualtero  (Jharlelon  prese  da 
questo  sistema  un’’ idea,  T  origine 
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cioè  del  calcolo  dalle  aberrazioni 
dell'archeo,  e  dalTazione  del  sale 
orinario  per  la  coagulazione  della 
pituita  (3).  E  Gio.  Giacomo  Wep- 
fcro  sostenne  resistenza  delTarcheo 
dandogli  il  nome  di  presidente  del 
sistema  nervoso,  e  di  architetto  nei 
vegetabili,  avvegnaché  non  voles¬ 
se  poi  ammettere  alcun  rerjnento(4). 

La  parte  spiritualistica  pel  siste¬ 
ma  d'Elmonzio  non  trovò  a  dir  ve¬ 
ro  gran  partigiani,  lo  che  a  mio  cre- 
ilere  può  forse  attribuirsi  alla  diffu¬ 
sione  d'una  tilosotia,  per  iscopo  e 
per  principj  totalmente  opposta. 
Questa,  se  da  un  lato  somministrò 
un  nuovo  appoggio  alla  dottrina  dei 
fermenti,  dalPaltro  convertì  gliele- 
menti  spirituali  d'Elmonzio  in  enti 
materiali^  e  fissò  rattenzionede'leo- 
retici  piuttosto  sulla  figura  delle 
minime  particelle,  dando  per  tal 
modo  un  nuovo  aspetto  alla  chimia- 
tria,  coltivata  dappoi  con  felice  suc¬ 
cesso  specialmente  da  Willis,  da 
Tarchenio  e  da  Silvio.  Conchiudia¬ 
mo  adunque,  che  i  fermenti  inima- 
ginati  da  Elmonzio  per  ispiegare  le 
funzioni  delTeconomia  animale,  co¬ 
stituiscono  nel  di  lui  sistema  la  par¬ 
te  più  importante,  cui  appunto  se¬ 
guirono  quasi  tutti  i  fisiologi  pel 
corso  d'un  secolo  intero.  Ora  pas¬ 
seremo  ad  esaminare  e  conoscere  i 
travaglj  di  Cartesio,  dov'’essi  posso¬ 
no  avere  qualche  relazione  col  pre-. 
sente  argomento. 

ly. 

Sistema  di  Cartesio. 

3o.  La  vita  di  quest'uomo  vera¬ 
mente  singolare  ci  fornisce  le  ])iù 
interessanti  deduzioni  sulla  di  lui 


(1)  Orf,  ii  e'tic.  p.  255.  S-Zp  75ò. 

(2)  Arljor.  et  niiiiosa  hominis,  p.  'Ì2r>.  Monadi.  t\.  iG5^. 

(3)  CuAitoLToN  Sfiiriliis  gor"oncMis,  in  sua  saxi[)ar.i  cxulus.  8.  Lond, 

'  i)  VVn’KFR  ciciU.  aqu.it.  histor.  ['  nCt.  lo'p 
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maniera  di  pensare,  non  che  sul  di 
lui  metodo  di  lilosofdre.  ]Nac(jue  P 
anno  lòt)^  alPAja  in  Turena  di  una 
nobile  e  ricca  l’ainiglia,  ma  sorti  dal¬ 
la  natura  e  conservò  lino  alla  viri¬ 
lità  una  costituzione  tisica  assai  ^u’a- 
cile  e  del  continuo  pericolante,  tal¬ 
ché  da  essa  si  [)uò  (piasi  ripetere  la 
di  lui  inclinazione  alla  solitudine,  e 
ai  trasporti  capricciosi  della  fanta¬ 
sia  (i).  Quella  libertà  di  jiensare, 
quelPodio  alla  lilosolìa  scolastica, 
clPegli  appalesò  fin  da'primi  suoi 
anni,  hanno  avuto  forse  origine  a 
mio  credere  dal  metodo  (Pistruzio- 
ne,  col  quale  fece  i  suoi  studj  a  la 
Fleche  presso  i  Gesuiti,  i  quali,  per 
istima  in  cui  tenevano  il  di  lui  pa¬ 
dre,  non  molestarono  il  giovinetto 
soverchiamente  col  giogo  dello  sco¬ 
lasticismo.  A  ciò  s'’aggiunse  Pamici- 
zia  col  ce  1.  P.  M  erseiino,  che  insi¬ 
nuò  a  Cartesio  delP  amore  per  la 
matematica,  in  cui  poscia  s'infervo¬ 
rò  a  segno,  che  nulla  potea  imma¬ 
ginare  senza  figure.  L'indipendenza, 
e  la  libertà  del  suo  vivere  Io  man¬ 
tennero  sempre  irrequieto.,  nè  gli 
j)ermisero  mai  di  trattenersi  in  un 
]uo"0  se  non  fino  a  tanto  che  rima- 
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neva  incognito  e  aliai  lo  indipenden¬ 
te.  Quindi  noi  lo  veggiamo  viaggiar 
del  continuo  dal  i6i3  tino  al  162,9 
e  di  rado  assai  fermarsi  durante 
(juestò’ntervallo  in  una  città  oltre 
sei  mesi.  Sul  principio  del  161;/  ser¬ 
vi  in  qiialitàdi  volontario  nelletrup- 
pe  del  principe  (POranges,  e  due 
anni  appresso  in  quelle  del  duca  di 
Baviera.  Fu  allora,  che  gli  parve  in 
sogno  iPessere  destinato  a  investi¬ 
gare  la  verità  e  persuaso  di  rinve¬ 
nirla  ne'Roseo-crociati,  promise  in 
voto  un  pellegrinaggio  a  Loreto, 


tostochè  vedesse  appagato  il  suo 
ardente  desiderio  (2).  Non  riuscen¬ 
do  i  suoi  sforzi  per  aver  relazione 
co'’lloseo-crociati,  nè  avendo  potu¬ 
to  scoprirne  alcuno,  si  applico  con 
un  fervore  continuo  allo  studio  del¬ 
la  morale  e  della  tisica,  e  giunse  a 
trovare  colle  sole  sue  meditazioni 
un  nuovo  metodo  di  filosofare,  se 
non  del  tutto  diverso,  almen  molto 
lontano  dallo  scolastico.  Yisse  dipoi 
per  più  di  25  anni  in  Olanda,  can¬ 
giando  quasi  ogn'’anno  soggiorno, 
ma  preferendo  tuttavia  quello  di 
Egmont,  dove  studiò  anche  Panato- 
mia  e  la  chimica,  desiderando  di 
conoscere  P origine  e  le  cagioni 
della  sua  indisposizione  e  i  mezzi  di 
dissiparla  (3).  Àel  1649  pertossi  in 
Isvezia,  ove  da  lungo  tempo  eravi 
invitato  dalla  regina  Cristiana  colla 
idea  cPinsegnarle  la  tilosoüa,  di  ri¬ 
vedere  i  di  lei  scritti  e  di  stabilirvi 
uiPaccademia;,  ma  tutti  (juesti  pro¬ 
getti  svanirono  colia  morte  di  que¬ 
sto  grand'uomo  avvenuta  in  Sto- 
ckolm  nel  i65o,  e  cagionata,  come 
alTerma  Piempio,  da  errori  diete¬ 
tici  (4). 

3i.  Quest'uomo.,  il  più  forte  op¬ 
positore  dello  scolasticismo,  ripor¬ 
tò  sul  medesimo  un  trionfo,  clP  ei 
dee  jiiuttosto  alla  brama  universale 
(P  una  riforma,  di  quellochè  alla  so¬ 
lidità,  ragionevolezza  e  convenienza 
del  suo  sistema.  Quantunque  non 
profondamente  versato  in  ogni  ra¬ 
mo  scientifico’  osò  tuttavia  seguire 
P  esempio  di  Bacone ,  gettando 
sguardi  ra|)idi  e  generali,  ed  insegnò 
un  metodo  di  filosofare,  di  cui  egli 
non  sapeva  servirsene  partilameiite 
nelle  classi  diverse  delle  sue  appli¬ 
cazioni.  La  sua  fantasia  focosa  e  vi- 
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Tace  gli  dipinse  il  sentiero,  oli"’  ei 
Tolea  battere^  come  runico  ed  il  più 
sicuro  per  giungere  direttamenfe 
al  tempio  della  sapienza;  anzi  nella 
epistola  dedicatoria  de'’suoi  principj 
filosotìci  alla  Sorbonna,  atferma,  che 
nessun  altro  intelletto  umano  può 
concepirne  uno  migliore.  Quantun¬ 
que  Cartesio  parli  si  positivamen¬ 
te  e  con  tanto  amor  proprio  intor¬ 
no  al  merito  del  suo  metodo.,  tutta¬ 
via  non  attribuisce  alcuna  infallibi¬ 
lità  ai  singoli  dogmi  da  sè  proposti, 
e  li  considera  puramente  come  am- 
minicoli  per  esercitare  tratto  tralto 
lo  spirito  e  le  facoltà  ilelTanima  (i). 
Alla  qual  dichiarazione  se  avessero 
posto  mente  i  ciechi  di  lui  seguaci, 
si  sarebbero  tenuti  ben  lontani  dal- 
renunciare  i  sogni  del  iilosofo  sulla 
figura  delle  sostanze  primitive,  co¬ 
me  altrettanti  fatti  già  dimostrati. 

L'andamento  del  suo  raziocinio 
filosofico  nella  tìsica  sembra  appun¬ 
to  quello  delTantico  Democrito,  on¬ 
de  Piempio  quasi  a  luion  dritto 
chiama  Cartesio  Tienatiim  Denio- 
crìtum  (2).  Concorre  a  confermare 
una  si  evidente  rassomiglianza  tra 
i  due  filosofi  Tamore  della  zooto- 
mia.  To  son  (Pavviso,  che  lo  spirito 
del  secolo  abbia  insinuata  a  Carte¬ 
sio  la  sua  tendenza  alla  filosofia  cor¬ 
puscolare.  La  noja  cagionata  dalla 
'  dialettica  scolastica  ne  avea  già  pro- 
'  curato  poco  innanzi  due  propugna¬ 
tori  in  'Lommaso  Ilobbes  e  Pietro 
l'Gassendi.  Cartesio  non  tenne  a  dir 
►•vero  dietro  alle  loro  ornnu  bensì 
►spinto  dal  loro  esempio,  s'accinse  a 
Ittentai’e.  ma  in  diversa  maniera,  un 
[simile  es[)erimento.  A  ciò  s'aggiunse 
|la  pro[)ensione  d’investigare  gli  ele- 
! 
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menti  de'corpi  nella  natura,  prece¬ 
dentemente  promossa  dallo  studio 
della  cbimiatria,  onde  conoscerne 
le  proprietà,  mentre  gli  scolastici  e 
i  galenici  non  ammettevano  che  gli 
elementi  supposti  dagli  antichi,  sen¬ 
za  il  soccorso  della  fisica  sperimeli - 
tale. 

32.  Il  sistema  fisico  di  Cartesio 
poggiava  sulla  massima,  essere  la 
stessa  cosa  corpo  e  sjìazio^  perocché 
restensione  in  lunghezza,  larghez¬ 
za  e  profondità,  attributo  essenzia¬ 
le  del  primo,  costituisce  altresì  Ti- 
dea  del  secondo  (3).  E  siccome  il 
corpo  è  una  sostanza,  non  altri¬ 
menti  dev** esser  tale  lo  spazio^,  e 
quindi  non  si  dà  vóto  nello  spa¬ 
zio  (4).  Con  ciò  caddero  a  rovescio 
tutte  le  spiegazioni  della  tìsica  ap¬ 
poggiate  alPesistenza  del  vacuo.  In 
oltre  se  ogni  corpo  ha  le  tre  di¬ 
mensioni  sopra  accennate,  non  si 
darà  propriamente  alcun  atomo,  e 
la  materia  sarà  divisibile  alPinfini- 
to  (5).  Ecco  la  prima  e  la  più  im¬ 
portante  differenza  tra  il  sistema  di 
Gassendi  e  quello  di  Cartesio,  giac¬ 
ché  il  primo  come  ristoratore  della 
filosofia  Epicurea,  adottò  la  presen¬ 
za  reale  degli  atomi.  Poiché  Tessen- 
za  del  corpo  consiste  puramente 
nelle  tre  dimensioni,  tutte  le  altre 
proprietà  diventano  modi ^  i  quali 
non  dipendono  dalPessenza,  ma  da 
condizioni  accidentali  ,  e  conse¬ 
guentemente  ogni  moto  d^in  cor[)0 
costituisce  un  accidente  fondato 
non  nelPessenza  della  materia,  ma 
in  un  impulso  esteriore  (6),  per  cui 
con  una  deduzione  simile  a  quella, 
onde  restò  dimostrata  nel  sistema 
peripatetico  P  indipendenza  della 

III  p.  52,  Frane,  ad  ÌNtoen.  4-  >t)<j2. 
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foriDa  dalla  materia,  si  arriva  a  de¬ 
terminare  il  i)rimo  autore  spirituale 
(Togiii  movimento  corporeo:,  c  non 
all  ri  melili  s'ajipo^gia  a  si  (alla  pas¬ 
sività  della  materia  il  (amoso  siste¬ 
ma  delle  cause  occasionali.^  col  (jua- 
le  Cartesio  s'immaginò  di  spiegare 
l'unione  deiranima  col  corpo  ani¬ 
male. 

QuanluiKjue  la  causa  primitiva 
(Pogni  movimento  e  d'’ogni  altera¬ 
zione  dei  corpi  esista  fuor  dei  me¬ 
desimi  ,  nondimeno  il  (isico  deve 
occuparsi  principalmente  nel  ripe¬ 
tere  le  cause  prossime,  i  principj 
attivi  dalla  stessa  materia.  Imjie- 
roccliè  avrelibe  line  e  la  filosoüa  e 
qualunque  ricerca,  ove  si  ricorresse 
costantemente  alla  causa  primitiva, 
ovvero  vi  adducessero  soltanto  le 
cause  liliali.  11  collocare  le  indaiiiiii 
teleologiche  accanto  alle  tìsiche,  è 
lo  stesso  secondo  Cartesio,  che  in¬ 
vestigare  con  orgoglio  inconseguen¬ 
te  il  divisaniento  del  creatore,  ed 
appropriarsi  una  parte  del  governo 
del  mondo.  Quindi  il  filosofo  Fran¬ 
cese  sbandi  intieramente  dalle  scuo¬ 
le  le  cause  finali  scolastiche,  e  vi 
sostituì  la  ricerca  della  forma  e  del 
mescuglio  della  materia,  dov'è  fon¬ 
dato  il  principio  degli  efl'etti  corjio- 
rei  (i).  In  conseguenza  di  questa 
proposizione  egli  procurò  di  spie¬ 
gare  le  singole  alterazioni  de’’corjù 
da  una  determinata  forma  e  mi¬ 
schiamento  della  materia^  asserzio¬ 
ni  però  tutte  ipotetiche,  come  tali 
enunciate  dal  loro  autore,  e  soste¬ 
nute  come  verità  irrefragabili  dai 
di  lui  partigiani. 

33.  Parimenti  Cartesio  ci  rappre¬ 
sentò  la  malei'ia  primitiva,  da  cui  ri¬ 
sultò  lutto  il  crealo,  come  formala 
tutta  di  corpi,  i  quali  soggetti  ad 

fi)  Ivi  P.  T.  p.  'j. 

(2)  Ivi  P.  III.  p.  53.  54. 

(3'  Ivi  ]i  G3.  i-o. 

(4)  Ili  P.  IV.  1-,  109. 


un  continuo  movimento  e  ad  una 
perpetua  confricazione,  assumono 
due  forme  e  grandezze  diverse.  I 
maggiori  diventarono  sferici  a  mi¬ 
sura  che  perdettero  tutti  gli  angoli 
colf  incessante  attrito,  e  questi 
stessi  frammenti  costituiscono  la 
prima  classe  de'corpi  primitivi  (ma- 
icria  primi  elementi)^  i  quali  ap¬ 
punto  riempiono  gf  interstizi  dei 
globetti  e  girano  senza  interruzio¬ 
ne  attorno  i  medesimi  (2).  Laonde 
hannovi  due  ordini  di  elementi,  e 
fra  questi  gli  sferici  sono  più  gran¬ 
di  di  quelli  jirodolti  dai  frammenti 
e  divisibili  alfintìnito  (3),  Sì  strana 
ipotesi  della  diversa  figura  dei  mi¬ 
nimi  corpicciuoli  elementari  Car¬ 
tesio  la  trovò  cotanto  adattata,  che 
non  esitò  ad  applicarla  in  ogni  ca¬ 
so.  Per  esempio  i  corpi  terrestri 
vengono  formati  da  tre  specie  di 
corpi  elementari,  aventi  una  lìgura 
diversa^,  i  primi  compariscono  ra¬ 
mosi,  i  secondi  angolari  ed  occupa¬ 
no  grinterstizj  lasciali  dai  primi,  e 
gli  ultimi  rimangono  perfettamente 
diritti  e  lineari  (4).  A  misura  che 
questi  corpi  elementari  diversa¬ 
mente  coniìgurati  muovonsi  gli  uni 
sopra  gli  altri,  o  gli  uni  dagli  altri 
si  allontanano,  n’’ emergono  certi  1 
determinati  elì'etfi.  j 

34.  Non  importava  riferir  quii 
se  non  que^piinti  della  fìsica  carte¬ 
siana,  necessari'  per  comprendere 
le  teorie  fisiologiche  emananti  dalla 
medesima.  Cartesio  si  dette  a  cre¬ 
dere  d\a  ver  dimostrata  inrefragabil- 
mente  P  immaterialità  delP  animai 
umana, ammettendo  ogni  movimen¬ 
to  corporeo  fondato  primitivamen¬ 
te  nelfaninia,  e  ripetendo  tutte  le 
alterazioni  corporee  dalle  cause' 
prossime  dipendenti  dalla  forma  e| 


dal  miscuglio  della  materia,  di¬ 
stinguendo  nello  stesso  tempo  sì 
fatte  mutazioni  materiali  dalT ani¬ 
ma  stessa,  come  dee  distinguersi 
un  orologio  dalTartetice  che  lo  ha 
fabbricato  (i).  Collocò  nel  cervello 
la  sede  dell* anima,  dove  prodiice 
non  solo  le  sensazioni,  ma  ben  an¬ 
co  la  fantasia  e  Tinteìletto  (2,).  Con¬ 
tro  la  qual  asserzione  Gasseiidi  so¬ 
stenne  che,  se  P  anima  risedesse 
])rincipal mente  nel  capo,  non  po¬ 
trebbe  operare  con  ugual  grado  di 
forza  sopra  tutto  il  corpo.  Cartesio 
non  diede  a  tale  obbiezione  una  ri¬ 
sposta  sodisfacente ,  avvegnaché 
ciò  non  gli  sarebbe  riuscito  mala¬ 
gevole,  qualora  assegnato  avesse 
alP  encefalo  soltanto  la  precipua 
energia  dell*  anima,  dove  appunto 
partecipano  le  altre  membra.  Se¬ 
condo  il  sistema  cartesiano,  fra  tut¬ 
te  le  parli  del  cervello  sembra  la 
gianduia  pituitaria  destinata  a  for¬ 
mar  la  sede  principale  delPanima, 
perchè  non  è  duplicala,  e  perchè 
occupa  il  centro  tra  i  ventricoli  e 
1*  eminenze  quadrigemine,  e  può 
quindi  ricevere  dai  primi  gli  spiriti 
vitali  (3).  t'ezio  oppose  non  esserla 
gianduia  pineale  Punica  parte  del 
cervello  non  duplicata,  e  tale  po¬ 
tersi  chiamare  anche  il  corpo  callo¬ 
so.  Olfredicliè  la  gianduia  pineale 
contiene  non  di  rado  un  granellino 
d  arena,  il  cjuale  potrebbe  impedire 
le  funzioni  delPanima,  e  finalmente 
rimane  distrutta  in  diverse  malat¬ 
tie,  come  lo  provano  le  aperture 
de**  carlaveri.  Tultavolla  Cartesio 
persistette  nella  sua  opinione ,  e 
nolomizzò  frequentemente  degli 
animali  per  determinare,  con  mag¬ 


gior  esattezza,  P  organizzazione  di 
questa  parte  da  lui  giudicata  di  tan¬ 
ta  importanza  (4). 

^5.  Le  funzioni  animali,  ossieno 
le  sensazioni,  vengono  prodotte  dai 
movimenti  eccitati  dalle  impressioni 
esterne  nei  nervi  degli  organi  dei 
sensi,  e  propagati  alla  gianduia  pi¬ 
neale  qual  centro  del  cervello.  Es¬ 
sa  soggiace  quindi  a  movimenti  0 
ad  oscillazioni,  cui  sembra  coutri- 
buire  il  pedicciuolo,  su  cui  poggia. 
Cartesio  suppose  iiifioili  e  sempre 
diversi  lai  movimenti,  onde  spiega¬ 
re  P immenso  numero  delle  diffe¬ 
renti  sensazioni  ed  idee.  Le  oscil¬ 
lazioni  della  gianduia  pineale  ven¬ 
gono  comunicate  ai  ventricoli  del 
cervello  ed  agli  spiriti  vitali  in  essi 
contenuti,  e  per  lai  modo  risultano 
nelle  fibre  del  cervello  certe  vesti- 
già  ed  inipressioni  del  lutto  mate¬ 
riali  e  paragonabili  alle  piegature 
d\ina  carta,  che  di  leggieri  si  pos¬ 
sono  dissipare,  ove  nuovamente  si 
distendano  e  s'^appianino  (5).  Il  filo¬ 
sofo  che  nulla  potea  idearsi  senza 
figure,  cercò  d’’illustrare  e  di  vede¬ 
re  intelligibili  questi  suoi  pensieri 
con  diversi  disegni.  Quindi  ripetè 
la  reminiscenza  da)  rinnovamento 
delle  tracce  materiali,  o  delle  pie¬ 
gature,  ovvero  dal  riaprimenlo  dei 
canali  del  cervello,  sui  quali  abbia 
operato  per  Paddietro  i  movimenti 
della  gianduia  pineale. 

Ouanlunque  le  sensazioni  deb¬ 
bano  assolutamente  derivarsi  dai 
movimenti  delle  parli  componenti 
il  cervello,  tuttavia  Cartesio  distin¬ 
se  esattamente  le  due  specie  di 
funzioni  del  corpo  animale.  Le  sen¬ 
sazioni  provengono  dalle  vibrazioni 
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de*'  ülumeuli  interni,  ond'e  compo¬ 
sto  il  nervo,  e  i  movimenti  succe¬ 
dono  mediaiUe  l'iiillueiiza  degli  Sj)i- 
rili  vitali,  che  dalla  sostanza  midol¬ 
lare  dei  nervi  peneirano  ne'’musco- 
li  (i).  Altrove  poi  egli  aUerma,  che 
la  sensazione  dilìerisce  tajilo  dal 
movimento,  «pianto  il  color  bianco 
dal  nero  (2,).  K  per  comprendere  le 
molliplici  idee  della  lantasia,  basta, 
secondo  Cartesio,  aver  riguardo  al 
mescuglio  «legli  umori,  e  alle  diver¬ 
se  distanze  delT  immagine  dalla 
gianduia  pineale.  E  non  altrimenti 
i  moli  volonlarj,  che  seguono  certe 
idee,  dipendono  dalla  vicinanza  di 
quegli  spirili  vitali  che  si  spargono 
pei  muscoli,  e  deirimmagiue  impres¬ 
sa  nel  cervello,  mediante  la  sensa¬ 
zione  (3).  Similmente  il  sonno  na- 
sce^^dalla  inanità  dei  canali,  dei  po¬ 
ri  e  d^ogn^altra  cavità  del  mentova¬ 
to  viscere,  ogni  qualvolta  non  vie¬ 
ne  separata  la  quantità  degli  spiriti 
vitali  necessaria  a  riempiere  il  dia¬ 
metro  naturale  di  queste  parti  (4). 

36.  Per  rendere  vie  più  chiare  le 
spiegazioni  date  da  Cartesio  intor¬ 
no  alle  altre  lunzioni  del  corpo,  ri¬ 
flettasi,  che  la  di  lui  i[)otesi  con¬ 
cernente  il  movimento  vorticoso 
de'miniini  corpicciuoli  primitivi  sui 
glohetti  maggiori,  non  potea  a  me¬ 
no  di  fargli  gustare  la  teoria  dei 
fermenti  d'Elmonzio.  Ne  durava  fa¬ 
tica  a  concepire  fra’’suoi  vortici  tale 
movimento  interno,  durante  il  qua¬ 
le  si  svilupjiano  i  gas  attivi;  e  spe¬ 
cialmente  allor«|uando  i  di  lui  se¬ 
guaci  assegnavano  figure  determi¬ 
nate  alle  particelle  fermentanti,  la 
combinazione  de'due  sistemi  apparì 


la  più  esatta  e  la  più  conseguente, 
che  giammai  aspettar  si  potesse. 
Vedemmo  già  (  ^.  che  Cartesio 
come  uno  de'primi  difensori  della 
circolazione  Arvejana,  risguardò  per 
causa  della  medesima  rebollimen¬ 
to,  ossia  una  specie  di  fermentazio¬ 
ne  nel  cuore,  atto  a  produrre  il  mas¬ 
simo  grado  del  calor  animale.  Egli 
lo  paragona  con  quello  che  si  svi- 
lui)j)a  dalTeffervescenza  degli  acidi 
minerali  sopra  il  ferro,  egli  appone 
espressameli  te  la  denominazione  di 
fuoco  (5).  Questa  fermentazione 
sembra  doversi  attribuire  alTetere, 
ossia  a  quella  materia  sottile  com¬ 
posta  dagli  elementi  di  primo  ordi¬ 
ne,  e  dal  nostro  tisico  forse  sosti¬ 
tuita  al  gas  di  Elmonzio.  Il  sangue 
col  suo  corso  per  le  arterie  e  colla 
continua  fermentazione  vitale,  di¬ 
venta  sempre  più  tenue  e  rarefatto, 
talché  s'’avvicina  finalmente,  alme¬ 
no  in  parte,  alla  natura  degli  spiri¬ 
ti  vitali,  che  vengono  poi  separati 
nel  cervello  (6).  Anche  la  digestio¬ 
ne  dipende  da  una  fermentazione, 
in  cui  si  manifesta  un  acido  tal¬ 
mente  acre,  che  si  può  paragonarlo 
alPacquaregia^  onde  a  buon  dritto 
deesi  nella  maggior  parte  de^casi  ri¬ 
petere  la  fame  dalPazione  delPaci- 
do  medesimo  sui  filamenti  nervosi 
delle  tonache  del  ventricolo  (7). 

Cartesio,  che  s^ra  diportato  sì 
conseguentemente  neirai)p]icazio- 
ne  dei  fermenti  a  questa  funzione, 
cercò  di[)OÌ  di  spiegare  la  secrezio¬ 
ne  dietro  i  [ìiincipj  della  fisica  di 
Democrito,  cioè  colla  diversa  pro¬ 
porzione  della  grandezza  e  figura  di 
tutte  le  particelle  umorali  da  sepa- 


(0  Diopir.  p.  5(b 

(2)  Fpist.  lib.  II.  52.  p.  204. 

(3)  De  boiiìine,  p.  iiG.  120. 

(4)  Ivi  j>.  t49- 

(5)  Ivi  p.  (».  -  Epis!.  lib.  I.  p.  100.  2G3. 
(G  )  De  lioiiiinc  ]).  21. 

(7  Ivi  p  ^3,  -  F[)ist.  lib.  I.  p.  io3. 
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rarci  verso  i  pori  degli  organi  se- 
cernenti.  Sotto  questo  punto  di 
"sibln  paragonò  questi  ultimi  col 
crivello,  che  non  lascia  passare  se 
non  le  parli  più  sottili  ed  uniformi, 
e  trattiene  le  ineguali  e  le  grosso¬ 
lane.  Laonde  le  particelle  rotonde 
passano  pei  tubi  cilindrici,  le  pira¬ 
midali  pei  triangolari,  le  cubiche 
pei  quadrangolari,  e  per  tal  modo 
^ni  secrezione  s**  opera  natural¬ 
mente,  semprechè  le  diverse  parti- 
celle  scoriano  ed  attraversino  i  pori 
S[>eciali  adattati  alla  loro  natura  (i). 

37.  Cliiaro  apparisce,  che  ipotesi 
sì  ingegnose  contribuir  doveano  a 
dissipare  quelle  delle  qualità  occul¬ 
te  e  a  provocar  maggior  attenzione 
sulhorganizzazione  delle  parli  del 
corpo.  In  oltre  si  comprende,  che 
il  desiderio  di  comprovare  cogli 
esperimenti  le  ipotesi  predilette 

f  toccanti  la  tigura  delle  minime  par- 
'ticelle,  dovea  rendere  più  uuiver- 
'?sale  l'uso  dei  microscoj»],  ed  aprire 
iil  sentiero  a  non  poche  importanti 
scoi)erle,  delle  quali  ahhiam  già  fat¬ 
ata  menzione  più  sopra.  DalP  altra 
,  parte  non  si  può  negare,  che  la  se- 
p  duzione  di  codeste  ipotesi  non  ab¬ 
bia  potuto  arrestare  lo  studio  della 
moderata  e  spregiudicata  osserva¬ 
zione,  e  fomentare  Terrore,  che  la 
.medicina  sia  suscettibile  della  cer¬ 
tezza  matematica  a  forza  di  calco¬ 
lare  il  movimento  delle  minime 
j)arlicelle.  Del  che  ci  accadrà  fra 
non  mollo  di  esporre  diverse  ed  ir¬ 
re  h’aga  bili  jji’ove. 

38.  Il  sistema  di  Cartesio  trovò  i 
primi  e  più  zelanti  seguaci  nelTO- 
landa.  dove  appunto  egli  menò  la 
maggior  ]taile  de'suoi  giorjii,  e  spe- 
<"iahnenle  mdl'università  d'IJirecht, 
dove,  nel  i03^  <‘ra  stato  chiamalo 


a  professore  Renerio  suo  amico.  Ve¬ 
demmo  già  dianzi  (g.  iii)che  Arrigo 
Regio  s^avea  fatto  iniziare  da  Re¬ 
nerio  ne'misteri  della  lilosolia  car¬ 
tesiana,  cui  cercò  in  appresso  d'’ap- 
plicare  alla  teoria  medica,  nel  che 
però  non  diè  a  divedere  grande  av¬ 
vedutezza  o  criterio.  Di  fatti  questo 
scimunito  risguardava  la  filosofia 
unicamente  come  un  mezzo  di  pro¬ 
cacciarsi  fama  e  uditori  ed  era  tan¬ 
to  lungi  dalla  capacità  di  pensare 
da  se  solo,  che  alla  morte  di  Rene¬ 
rio  suo  maestro  non  seppe  più  il 
modo  di  sostenersi.  Dapprincipio 
Cartesio  s'interessò  a  di  lui  favore* 
ma  riuscendogli  in  seguito  troppo 
molesto,  lo  abbandonò  al  suo  de¬ 
stino.  Regio  coronò  la  sua  halor- 
daggine  colTahjurare  pubblicamen¬ 
te  nel  1645  la  filosofia  cartesia¬ 
na  (2,).  Egli  era  debitore  della  cat¬ 
tedra  da  sè  coperta  alla  nuova  filo- 
sofia^,  ora  credette  di  perderla,  giac- 
chèj  per  la  morte  di  Renerio,  un 
certo  Giuseppe  Yoezio  uomo  insu¬ 
perbito  dal  trionfo  riportato  nel  si- 
nodo  di  Dordrecht,  sperò  di  vincere 
anche  i  cartesiani  accusandoli  d'’a- 
teismo.  La  storia  delle  controversie 
insorte  in  tal  occasione  riesce  tan¬ 
to  più  nauseanle,  quanto  men  di 
ragionevolezza  e  di  moderazione  si 
scopre  neilue  ])artili.  Regio  lasciò 
un  compendio  di  medicina  pratica, 
in  cui  a  gran  pena  rinvenir  si  po¬ 
trebbe  un'idea  nuova  o  di  qualche 
rilievo  (3). 

39.  Merita  maggior  attenzione 
l'opera  di  Cornelio  d'IIoghelande, 
amico  di  Cartesio.  Egli  ripete  lotte 
le  funzioni  del  corpo  da  fondamenti 
chimici  o  meccanici.  dalTindole  aci¬ 
da  ovvero  alcalina  degli  umori,  dal¬ 
l'effervescenza  e  dalla  fermenlazio- 


(i)  I)c  lifjrniiK',  p.  i3.  -  De  foirnalf)  focili,  p.  172. 

2;  vie  <!e  !Mr.  des  C\nTES,  p.  23p 

^  tifiiii  incdieinaf“  lib.  I\.  cl  IVaxib  incdica.  I\.  Traj.  ad  Rlirm.  1037. 
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no,  e  dalla  diversa  forma  e  grandezza 
de'’miiìimi  cor})icciuoli  elemenlari. 
Crede  inoltre,  che  la  fermentazione 
d'Elmonzio  riceva  molta  luce  dal¬ 
l'etere  cartesiano,  le  cui  |)articelle 
si  mantengono  in  un  per[)etuo  mo¬ 
vimento  vorticoso  (i).  La  digestio¬ 
ne  sembra  doversi  attribuire  alla 
fermentazione,  ed  il  succo  gastrico 
])uò  paragonarsi  ad  un  mescugliodi 
acqua  regia  e  di  sj)irito  di  vino  (2). 
11  sangue  viene  originato  dal  chilo 
mediante  un  movimento  interno 
delle  particelle,  e  dal  cuore  passa 
nelle  arterie  mercè  un  ebollimento 
non  dissimile  da  quello  del  burro 
d'’  antimonio,  preparato  dal  subli¬ 
mato  mercuriale  colP  antimonio 
crudo  (3).  La  febbre  consiste  in  una 
fermentazione  di  materia  viscosa 
composta  di  principi  grossolani  (4): 
e  gli  spiriti  vitali  vengono  separati 
dal  sangue  col  mezzo  d'una  vera  di- 
stillazione  (5). 

40.  11  nuovo  sistema  di  Cartesio 
trovò  anche  in  Francia  parecchi 
amici  e  fautori,  dacché  Pietro  Mi- 
chon,  ossia  Pabate  Bourdelot  (6) 
instituì  nel  i65i  uiPaccademia  car¬ 
tesiana,  i  di  cui  membri  radunavan- 
si  una  volta  ogni  settimana  per  di¬ 
sputare  sui  principi  di  questa  filo¬ 
sofia.  Essa  durò  fino  alla  morte  di 
Bourdelot  (7).  Lina  delle  principali. 


discussioni  si  riferì  alla  supposta 
sede  deiranima  nella  gianduia  [li¬ 
neale  (8)^  un'altra  poi  sull'etere,  il 
quale  penetra  ogni  cosa,  ed  è  com¬ 
posto  di  spiriti  vitali  (9)^  e  final¬ 
mente  si  cercò  di  dimostrare,  che 
Pacqua  ed  il  sale  costituiscono  il 
principio  di  tutte  le  sostanze  (io). 

4  I.  iNiccolò  Malebranche  fece  ve¬ 
dere  col  suo  esempio,  che  la  filoso¬ 
fia  cartesiana  può  conciliarsi  col 
misticismo  (11).  Una  lunga  solitudi¬ 
ne  ,  una  costituzione  fisica  assai 
gracile,  e  P  austerità  delle  regole 
delPordine,  cui 
nìonaco,  favorirono  la 


delle 

come 
lui  ten¬ 


era  soggetto 


di 

denza  alle  fantasticherie  religiose  e 
filosofiche,  di  cui  incontransi  evi¬ 
denti  vestigia  nelle  sue  opere.  Sic¬ 
come  Cartesio  considerato  avea  le 
alterazioni  meccaniche  del  cervello 
e  dei  nervi,  come  i  fondamenti  del¬ 
le  nostre  sensazioni  e  perfino  dei 
nostri  })eusieri^  non  altrimenti  Ma¬ 
lebranche  s'immaginò  di  ripetere  le 
idee,  le  passioni  ed  il  temperamen¬ 
to,  dalla  figura,  dall'aridità  o  mol¬ 
lezza  delle  fibre  cerebrali  (12),  e  di 
stabilire  Pintluenza  delle  sostanze 
esterne  corporee  sui  principi  più 
sottili  del  cor[)0,  qual  cagione  del¬ 
le  inclinazioni  delPanima  (i3)^  nel 
che  lo  seguirono  parecchi  filosofi  di 
questi  ultimi  tempi.  D'indi  in  poi 


(1)  Cngilal innes,  p.  29.  do.  LB.  12.  iG'^ó. 

(2)  Ivi  p.  34. 

(3)  Ivi  p.  f\Ì.  67. 

(4)  Ivi  p.  93. 

(5)  Ivi  p  98.  lor. 

(6)  N.  a  Sens  iGio.  ni.  a  P.iiigi  iG85.  Accompagnò  il  Princiyie  tii  Condè  in 
alcune  spedizioni  e  nel  iG5i.  recossi  a  Stockolm  per  consultare  Sulla  salute  della 
re  "ina  Crisi  ina. 

i'j]  Galtois  diede  alla  luce  le  memorie  di  questa  sonelà  snllo  il  titolo;  Con- 
versatlons  de  V accademie  de  JSIr.  l'aihè  Bourdelot,  12.  Paris  1G7.3.  Poscia  Irailotte 
in  latino  conqiarvero  inserite  nel  Zodiaco  medico  Gallico  di  Bi.eony. 

(8)  Blf.gny  Zodiac.  med.  galio.  Tom.  IV.  p.  97. 

(9)  Ivi  p.  r22. 

(10)  Ivi  ]>  1 4'--  1  44 • 

(11)  IV.  a  Parigi  iG38.  m  1715. 

(12)  Reclierclies  de  la  veri!é  par  31  vi.r.BR.\.sciir5  liv.  II.  ;  li.  1.  [>.  100. 

(  1 3)  Ivi  eli ,  2.  [1.  107. 


si  rendette  sempre  più  universale 
IVa' tisiologi  Fuso  di  derivare,  dietro 
l'esempio  di  Cartesio  e  di  j>Iale- 
branche,  tutte  le  sensazioni  e  le 
idee  dai  movimenti  e  dalle  altera¬ 
zioni  delle  piu  tenere  radici  nervo¬ 
se  ossia  delle  libre  cerebrali^  ipote¬ 
si,  cui  sembrò  aggiugnere  un  grado 
di  probabilità  la  scoperta  di  Leeu- 
Avenoekio. 

La  tilosofia  cartesiana  trovò  dei 
partigiani  anche  in  Italia.  Tommaso 
Cornelio  di  Cosenza,  professore 
nell'universitä  di  iNapoli  (Tom.  III. 
Sez.  IV.  38),  dicbiarossi  perdile! 
difensore  (i)*,  e  si  può  giustamente 
sostenere,  che  la  scuola  jatromate- 
malica  nata  attorno  a  quesCepoca 
in  Italia,  dee  la  sua  origine  princi¬ 
palmente  airinlroduzione  del  siste¬ 
ma  cartesiano.  Tuttavolta ,  oltre 
Cornelio  ed  un  certo  31ichiele  An¬ 
gelo  Fardella,  che  insegnò  la  tìsica 
in  Roma  ed  in  Padova  (2.),  pochi 
altri  veri  cartesiani  ebbe  Pllalia, 
perchè  da  un  canto  il  dominio  flel- 
la  tìlosofia  peripatetica,  e  dall'altro 
i  metodi  sperimentali  di  Galilei  e 
Torricelli  non  potevano  a  meno  di 
impedire  la  propagazione  de'princi- 
[)j  cartesiani. 

42..  L'Olanda  si  mantenne  la  sede 
principale  d(*lla  tìlosofia  cartesiana. 
Gli  è  vero,  che  nel  i()G3  il  Nuncio 
pontitlcio  residentein  Lovanio  ])ro- 
CLuò  di  atterrire  con  un  severo  in¬ 
terdetto  i  |)ar!igiani  della  medesi¬ 
ma  e  di  arrestarne  i  progressi:,  ma 
tutto  ciò  senza  elTetto  (3).  Oiniai 
già  fjiiasi  tutti  i  professori  di  fjuelle 
università  aveano  abbracciato,  co¬ 
me  articoli  incontrastabili  di  fede, 
i  fermenti  d'IOmonzio  in  un  co'vor- 
tici  di  Cartesio.  Instituite  nuove 
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esperienze  per  comprovare  la  giu¬ 
stezza  di  questo  ragionamento,  e 
portate  in  campo  nuove  idee  per 
modificare  il  metodo  pratico,  svi¬ 
la  pjio.^si  dopo  la  metà  del  secolo 
X\I1  neir  Olanda,  e  di  là  andò  dif¬ 
fondendosi  una  nuova  teoria,  la 
(juale  appoggiata  alla  novità  dei 
principi  non  che  alle  speculazioni 
de'promotori.  tentò  di  ripetere  tut¬ 
te  le  funzioni  deireconomia  anima¬ 
le  e  tutte  le  malattie  dalla  forma  e 
mescolanza  delle  minime  jiarticelle 
degli  Limoli  dalla  fermentazione, 
etfervescenza.  detonazione,  precipi¬ 
tazione  e  distillazione  delle  sostan¬ 
ze  chimiche  elementari;  e  conse¬ 
guentemente  di  curare  tutte  le  affe¬ 
zioni  morbose  con  reagenti  chimi¬ 
ci,  rigettando  per  tal  modo  intiera¬ 
mente  tutte  le  massime  e  proposi¬ 
zioni  delle  scuole  antecedenti. j\em- 
meno  il  critico  più  freddo  ed  im¬ 
parziale  vorrà  negare,  che  tali  dot¬ 
trine  abbiano  contribuito  grande¬ 
mente  ad  allontanare  viemaggior- 
mente  i  medici  dal  sentiero  della 
osservazione,  insinuato  loro  prin¬ 
cipi  soverchiamente  nietallsici,  ed 
introdotto  dei  metodi  depravati  e 
puramente  ipotetici.  Anzi  si  può 
asserire,  seiìza  offendere  la  verità, 
che  la  nuova  scuola  sia  stala  pili 
micidiale  di  molte  guerre;  tanto 
perversa  ed  esiziale  potea  chiamar¬ 
si  la  pratica  fondata  su  queste  ipo¬ 
tesi. 

Y. 

Fi  'ance SCO  Sìlclo.^ 

43.  Fu  ajipunto  Francesco  de  le 
Boè  Silvio  (juello.  che.  dietro  i  tra¬ 
vagli  degli  autori  poc'anzi  citai i.fon- 


^  i)  Dell"  ist civile  del  rr</iio  di  Nii|)fili,  libri  XL.  sonili  da  P.  Gtiannone 
•\ol.  IV,  p.  O2,  \  cne?..  f\.  i77<^-  Spiriti  inomor.  dcjili  sciiti,  (.oscnl.  [>.  iGi. 

(2)  TiR\iiOSCHi  .st .  ilo!!;«  loti. irai.  llali.Uia  vcl  Vili.  j).  218. 

(3)  Pi.p.MP.  jiraefat.  ad  tiiiidaiii.  medie,  p.  Viti. 

d  ojiio  I\', 


5 


<lò  il  sistema  cliimico,  die  lo  applicò 
a  tulli  i  ramidell’’ai'te,  che  lo  appog- 
fjiò  colla  sua  auloiilà,  col  numero 
(le^sLioi  scolari  e  colla  lama  tlell  u- 
niversità,  dov’e^di  insegnava.  I>i 
rado  havvi  un  ])iolessore  che  liuni- 
sca  in  sè  i  lalenli  e  le  ({ualità  <li 
Silvio  come  altresì  trovasi  di  lado 
chi  abusi  di  sì  imponenti  prerogati¬ 
ve  al  pori  di  cpiesto  rinomatissimo 
Ira  lutti  i  chimici  teorici  (i).  Xh’eno 
di  cieca  presunzione  e  vanilcà,  osò 
da  isolate  osservazioni,  da  inesatte 
esperienze  e  da  premesse  non  di¬ 
mostrale,  immediatamente  dedurre 
conseguenze  generali,  le  quali  rap¬ 
presentavano  sì  semplici  i  prinri|)j 
della  natura  animale  e  le  cause  del¬ 
le  malattie^  come  se  non  potesseio 
esistere:,  ed  applicò  queste  deduzio¬ 
ni  al  trattamento  delle  malattie  con 
rin\ardilezza  senza  jìari ,  mentre  i 
numerosi  suoi  scolari  prestarono 
credenza  a  tutti  gli  errori  da  lui 
sparsi  e  li  veneravano  quali  senten¬ 
ze  d^oracolo.  Si  potrebbe  esecrare 
qualsisia  istruzione  accademica,  e 
qualsisia  sforzo  tendente  a  spiegare 
la  vita  e  le  di  lei  funzioni  co"j)rinci- 
pj  chimici,  ove  si  riconoscano  gli 
elì'etli  funesti  del  metodo  di  Silvio. 

Francesco  Silvio  esercitò  la  me¬ 
dicina  in  Amsterdam,  studiò  le  teo¬ 
rie  di  Cart(\sio  e  d**  Elmonzio e 
quindi  fondò  le  sue  ij^otesi.  Insistè 
però  senza  efì’etto  nel  darci  ad  in¬ 
tendere  essere  originali  le  sue  idee 
jiè  ju’ese  da  alcuno  (a).  Le  di  lui 
opere  manifestano  evidentemente 
lo  spirito  del  secolo,  e  la  di  lui  teo- 
}'ia  apparisce  una  semplice  modifi¬ 
cazione  delle  dottrine  d'Elmonzio 
e  di  Cartesio.  I)il  iGo8  in  poi  inse¬ 
gnò  nelPunivei  sità  di  Leiden  la  mr- 


dicina  teorica  e  pratica  con  tale 
aptilauso,  che  solo  un  Boerhaave 
potea  in  ciò  superarlo.  Fu  il  primo 
ad  introdurre  Futile  usanza  di  dare 
negli  spedali  le  lezioni  di  clinica  a 
maggior  prolitto  degli  studenti^  no- 
tomizzò  frequentemente  deV.adave- 
ri,  ed  inculcò  a’suoi  uditoli  Fespe- 
rienza  come  Fonica  e  sicura  pietra 
di  paragone  dei  sistemi,  senza  ri- 
llettere,  che  ap[Hìnto  il  suo  abbiso¬ 
gnava  eminentemente  di  tale  ap- 

Per  tener  dietro  colla  possi¬ 
bile  esattezza  alle  idee  di  Silvio, 
d'uopo  primieramente  rammentare 
i  fermenti  di  Elmonzio,  che  il  pri¬ 
mo  risguardò  come  il  fondamento 
principale  del  suo  sistema.  Ei  non 
sa  concepire  senza  fermentazione 
alcuna  alterazione  nel  mescuglio 
degli  umori,  e  tuttavia  determino 
sì  giustamente  le  condizioni  della 
fermentazione,  che  diflìcilmente  es¬ 
sa  può  aver  luogo  giammai  nel  cor¬ 
po  animale  vivente.  Seguendo  El- 
mozio,  sostiene,  che  la  digestione 
consiste  nella  fermentazione  e  vie¬ 
ne  operata  per  mezzo  d'un  fermen¬ 
to,  ed  ammette  un  triumvirato  ne¬ 
gli  umori,  dalla  fermentazione  o  ef¬ 
fervescenza  de'quali  si  possono  ri¬ 
petere  quasi  tutte  le  funzioni  del 
corpo  animale.  Laonde  nelle  prime 
vie  la  digestione  deesi  altriltuire 
alla  combinazione  della  saliva  edel 
succo  pancreatico  colla  bile,  ossia 
alla  fermentazione  di  (juesti  umori. 
Perocché  la  saliva  ed  il  succo  pan¬ 
creatico  contengono  un  sale  acidu¬ 
lo.  che  si  riscontra  specialmente 
nella  linfa,  come  lo  prova  il  sapo¬ 
re  (?)).  lu  ciò  gli  giovarono  le  spe¬ 
ri  enze  di  Regnerò  de  Graaf,  il  quale 


Gmf.lin  st.  ik'11,1  V.  I.  ySo.  Esposizione  del  sistema  di 

{■^)  Sii.v.  mell)od.  mrd.  lib.  IT.  n.  ip.  (dpp.  od.  Amst  lod  /j. 

(3)  SiLv.  diss.  me!.  I.  p.  l'i.  X.  p.  5i.  nielli,  med.  lib.  (.  p.  -a'. 


asserì  cfaver  trovato  il  più  delle 
volte  alquanto  acido  il  metovalo 
succo  pancreatico  (i).  Silvio,  che 
supponeva  nella  bile  la  presenza  di 
un  alcali  combinato  con  olio  e  col¬ 
lo  spirito  volatile,  indicò  la  Cermen- 
tazione  delP  acido  coll''  alcali  ,  e 
quindi  lo  sviluppo  dei  gas  atti  a 
contribuire  alla  digestione.  Per  tal 
modo  si  forma  anche  il  chilo,  il 
quale  altro  non  è,  che  una  combi¬ 
nazione  di  spiriti  volatili  degli  ali¬ 
menti  con  un  olio  sottile  e  con  un 
alcali  neutralizzato  da  un  acido  de¬ 
bole  (2).  IN'ella  milza  il  sangue  plu- 
sguam  pei'Jìcitur  per  la  co])ia  di 
spiriti  vitali  onde  si  soj)raccarica  (3). 
La  bile  non  separasi  già  dal  sangue 
nel  fegato,  poiché  v'esiste  già  natu¬ 
ralmente,  e  ad  esso  di  liel  nuovo  si 
mescola  per  ritornare  colla  linfa  al 
cuore  eil  ivi  produrre  la  fermenta¬ 
zione  vitale.  In  tal  guisa  il  sangue 
diventa  il  ricettacolo  di  tutti  gli 
uinori  separati  che  sortono  o  nuo¬ 
vamente  ad  esso  si  uniscono,  sen¬ 
za  che  punto  vi  contribuiscano  le 
minime  particelle,  le  quali  anzi  li- 
masero  talmente  escluse  dalla  fisio¬ 
logia  di  Silvio,  che  nessun' altra 
idea  vi  predomina,  fuorché  quella 
del  mescuglio  degli  umori. 

45.  Così  spiegò  egli  la  prejiara- 
zione  de/  sangue  ed  il  movimento 
del  medesimo  per  la  effervescenza 
del  sale  volatile  oleoso  della  bile  e 
dell'acido  dolce  della  linfa,  da  cui 
si  sviluppa  il  fuoco  vitale,  che  assot¬ 
tiglia  il  sangue  e  lo  rende  atto  alla 
circolazione  (/^).  Onesto  fuoco  vita¬ 
le.  affatto  diverso  daH’ordinario,  ri¬ 
ceve  il  suo  mantenimento  dal  me- 

(i)  Graaf  «le  succo  panrre.O 

(2  Sn.v.  (lisspri.  ined. 

(3)  Pr;)X.  medie,  lil).  II,  p.  2^4. 

0)  J*'-  ;ix.  m«<l.  111).  I.  ]»  i<a8. 

(5)  Dissert.  Medie.  X.  p.  4^- 

(0)  IMelliod.  meilie.  lil).  II.  p.  12p. 

(7)  Ilissert.  rned.  I\\  p.  20.  Vili. 

(8)  Prax.  ine«l.  lil).  III.  p.  5GG, 
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scuglio  esatto  del  sangue  (5),  ed 
assottiglia  gli  umori ,  non  perché 
avente  la  natura  di  calorico ,  ma 
perchè  composto  di  piramidi  (6)^ 
pensiero  tratto  evidentemente  dal¬ 
la  fìsica  cartesiana,  come  sa  di  El- 
monzio  l'idea  della  fermentazione 
nel  cuore,  qual  causa  della  circola¬ 
zione.  Silvio  però  asserisce,  che  gli 
spiriti  vitali  si  [iroducono  nel  cer¬ 
vello  a  forza  di  distillazione,  e  che 
le  loro  proprietà  non  differiscono 
da  quelle  dello  spirito  di  vino.  I 
nervi  li  tras])ortano  sulle  parti,  ma 
gli  spiriti  vitali  si  spargono  per  en¬ 
tro  la  sostanza  delle  medesime,  af¬ 
fine  di  renderle  sensibili.  Quando 
penetrano  nelle  glandule  per  rag¬ 
giunta  dell'acido,  si  separa  dal  san¬ 
gue  un  umore  simile  alla  nafta,  il 
quale  costituisce  la  linfa,  talché 
questa  risulta  dalla  combinazione 
dei  mentovati  spiriti  vitali  coll'aci¬ 
do  del  sangue  medesimo  (7).  Dalle 
mammelle  s'ottiene  il  latte  median¬ 
te  il  concorso  d' un  acido  assai 
blando,  che  comunica  alla  parte 
rossa  del  sangue  un  color  bianco  (8). 

46.  Ecco  ridotte  chimiche  le  spie¬ 
gazioni  di  tutte  le  funzioni  natura¬ 
li  del  corpo,  e  fin  anche  delle  ma¬ 
lattie.  Silvio  introdusse  prima  d'o- 
gnaltro  il  termine  (Vac/  ijiiGiiia  yier 
indicare  con  esso  il  predominio  dei 
principj  chimici  degli  umori,  e  sta¬ 
bili  queste  acrimonie  per  cause 
prossime  di  tutte  le  malattie.  Ora 
siccome  tutto  ciò  ciré  acre,  puossi 
ridurre  a  due  specie,  acido  cioè  ed 
alcali;,  quindi  non  si  danno  che  al¬ 
trettante  classi  principali  di  affezio¬ 
ni  morbose,  le  prime  prodotte  dal- 


in  jMangkti  l)il)l.  anat.  voi.  I.  p.  187.  191. 
I.  p.  i4-  1*1  ax.  ine<l.  lih.  1.  p.  177. 


p.  39.  Meli).  mc«l.  lil).  I.  j) 
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raciiiiionia  acida,  le  seconde  del- 
l'’alcaliiia  ,  ed  entrambe  compren¬ 
dono  allresi  le  diverse  degenera¬ 
zioni  o  varielà  delle  medesime  (i). 
Silvio  non  conosceva  ancora  esat- 
iamenle  le  parli  cosliluenli  degli 
umori  animali,  e  conlenlavasi  di 
j)aragonare  i  lliiidi  morii  con  cptelli 
del  cor|)0  animale  vivenle.  lia|)pre- 
senlossi  j)iù  dislinlanienle  i  gas  di 
Elmonzio,  ma  li  considerò  meno 
spiritual ii  anzi  li  chiamò  haUtiis^ 
ed  accennò  le  loro  dillerenze  chi¬ 
miche,  non  die  la  loro  inlluenza  in 
certe  malaltie.  Trascurata  ogni  ri¬ 
cerca  sulla  vera  origine  della  fer¬ 
mentazione  viziosa  e  delle  acrimo¬ 
nie  predominanti,  negata  qualsisia 
ingerenza  de'solidi,  egli  risguardò 
il  corpo  umano  soltanto  come  un 
mescuglio  dTnnori,  che  incessan¬ 
temente  tra  loro  fermentavano,  ri¬ 
bollivano,  si  jirecipila vano  e  si  di¬ 
stillavano,  talché  il  medico  era  di¬ 
venuto  un  chimico,  o  per  meglio 
dire  un  fabbricatore  di  birra,  di  vino 
e  (Paceto  (2,). 

La  bile  soggiace  a  diverse  specie 
d'acrimonia,  ogni  qualvolta  opera¬ 
no  sulPeconomia  animale  ordimen¬ 
ti  depravali,  o  aria  corrotta  o  simili 
altre  cagioni.  Essa  diventa  acida  o 
alcalina*,  nel  ])rìnio  caso  s'indensa 
e  genera  le  ostruzioni;  nel  secondo 
produce  il  caler  febbrile,  e  i  vapori 
ascendenti  (halìtiis i  quali  sono 
d'ìndole  viscosa,  ed  occasionano  i 
biividi  antecedenti.  Tutte  le  febbri 
acute  e  continue  traggono  la  loro' 
origine  da  sì  fatta  acrimonia  della  j 


bile  (3).  La  mescolanza  viziosa  del¬ 
la  I)ile  col  sangue,  ovvero  anche 
una  particolare  acrimonia  della  me¬ 
desima  cagiona  P'itterizia,  la  quale 
non  semjne  dipende  dalle  ostruzio¬ 
ni  del  fegato  (4).  Quasi  tutte  le  al¬ 
tre  malattie  derivano  da  un'efferve¬ 
scenza  irregolare  della  bile  col  suc¬ 
co  j)ancreatico  (5):,  asserzione  però, 
di  cui  non  vi  adduce  veruna  prova, 
ij^iulore,  che  si  rapporta  del  conti¬ 
nuo  alPespeiienza,  l'appoggia  uni¬ 
camente  alPosservazione  delle  im¬ 
purità,  che  ben  sovente  si  riscon¬ 
trano  nelle  prime  vie. 

47.  L'acrimonia  acida  del  succo 
pancreatico  e  P  ostruzione  quindi 
prodotta  dai  condotti  laterali  del- 
Pomento,  forniscono,  secondo  Sil¬ 
vio,  la  causa  delle  intermittenti:  la 
di  cui  prova  consiste  ne'ristagni  del 
basso  ventre,  i  quali  anche  sono, 
bene  spesso  conseguenze  delle  in¬ 
dicate  febbri  (6).  Ove  poi  si  Ai  an¬ 
cor  piu  acre  ed  austero  Pacido  di 
questdnnore:  compariscono  imme¬ 
diatamente  le  alfezioni  isteriche  ed 
ipocondriache  (7).  E  se  durante  la 
eft’ervescenza  de!  succo  pancreati¬ 
co  colla  bile,  s*"  innalza  un  vapore 
aciflo  viscoso,  esso  a|)punto  è  in 
istnto  di  arrestare  intieramente  per 
un  intervallo  di  tempo  la  fermenta¬ 
zione  vitale  nel  cuore,  ed  è  questa 
la  sorgente  delle  sincopi,  delle  pal- 
j»ifaz!oni  e  di  altri  sintomi  nervo- 
si  (8).  Quando  poi  l'acrimonia  acida 
del  succo  jiancreatico,  ossia  della 
linfa,  si  trasporla  e  si  dejiosita  sui 
nervi,  ne  risultano  le  diverse  spe¬ 


li)  Disserl.  mp<l  Viti.  p.  3p. 

(2  ItoERHAAVE  <!iss.  de  cliyiviica  silos  erroies  cxpurganle.  Opus.  p.  4i.  Ibi". 
Com.  4-  173s. 

(3;  SiLV.  prax.  med  lib.  I.  p.  227.  228. 

(4)  Ivi  p.  3o4. 

(.5)  Ivi  aj.p.  Vllt.  p.  779 

(G  iMe'h.  ined.  lite  Ih  p-  i32.  Pr.ix,  nied.  bb.  I.  p.  227.  24“». 

(7)  Pt  ix.  niod.  bb.  I.  p.  177* 

(8j  Ivi  [),  200. 


eie  di  convulsioni  (i).  In  ispeziallà 
r  epilessia  nasce  dai  vapori  acri  ge¬ 
nerati  dal  ribollimento  del  succo 
pancreatico  colla  bile  (2).  La  poda¬ 
gra  riconosce  la  stessa  origine  del¬ 
le  febbri  intermittenti;  essa  dipen¬ 
de  dalla  costruzione  del  pancreas  e 
delle  glandole  linfatiche,  accompa¬ 
gnata  dall' acri  monia  acida  della 
linfa  (3).  I  dolori  podagrosi  ])ro- 
vengono  dall'acido  acre  già  privato 
del  suo  olio  demulcente  e  tempe¬ 
rante  (4).  Il  vajuolo  presuppone  di 
ordinario  un'acrimonia  acida  della 
linfa,  per  cui  si  forma  la  marcia 
nelle  pustole,  come  anche  la  sup- 
]iurazione  in  generale  sembra  do¬ 
versi  attribuire  alla  proprietà  con¬ 
densante  delTacido  della  linfa  (5). 
La  lue  venerea  viene  cagionata 
dall'acido  corrodente  della  linfa;  nè 
bada  perciò  Silvio  alTobbiezione 
desunta  dall'uso  degli  ossidi  mer- 
cuiiali  in  tale  malattia^  poiché  as¬ 
serisce,  che  l'ossigeno  altro  non  fa 
che  rendere  solubile  il  mercurio  (6). 
Anche  la  psora  è  prodotta  dalPacri- 
monia  acida  della  linfa,  anziché  da 
verun'altra  causa  (7).  INon  altrimen¬ 
ti  insorgono  le  idropisie  (8).  Ma  i 
calcoli  orinar)'  dipendono  dalla  pro- 
yìrietà  condensante  della  linfa  edel 
succo  pancreatico  (9),  e  le  difle- 
renti  moditicazioni  del  llnor  bian¬ 
co  <lalla  mancanza  e  perdita  degli 
spirili  volatili  (10). 
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48.  Sembra  quasi,  che  tutte  le 
malattie  provengano  dagli  acidi,  e 
che  pochissima  influenza  debbasi 
attribuire  alPacrimonia.  Tuttavolta 
Silvio  non  può  a  meno  di  ripetere 
le  febbri  maligne  dalla  sovrabbon¬ 
danza  de'sali  volatili  e  dal  sover¬ 
chio  attenuamento  del  sangue  (11)^ 
efl'etto  della  mancanza  d*  ossige¬ 
no  (12).  Tra  le  febbri  maligne  egli 
rammenta  le  intermittenti  larvate 
e  perniciose,  e  le  descrive  con  pre¬ 
cisione  e  criterio  (i3).  Finalmente 
anche  gli  spiriti  vitali  possono  for¬ 
nire  un  fondamento  morboso,  ogni 
qualvolta  apparisce  troppo  acquosa 
la  loro  sostanza  spirituale,  ovvero 
ribollono  con  troppa  veemenza,  op¬ 
pure  mancano  del  tutto  (i4)-  Quindi 
si  manifestano  le  affezioni  nervose, 
sulle  quali  fa  mestieri  aver  sempre 
riflessione  ai  vapori  acidi,  acri  ed 
alcalini,  tendenti  a  intorbidire  e  a 
confondere  gli  spirili  vitali. 

49.  Duole,  che  Silvio  abbia  ten¬ 
tato  di  fondare  su  queste  ipotesi  un 
metodo  curativo  si  limitato  e  sì  di¬ 
scordante  dalla  natura  che  ben  si 
]ìuò  annoverare  questo  sistema  fra 
i  più  riprovevoli  di  quanti  sieno 
stati  mai  immaginati.  Le  malattie 
dipendenti  da  un'’effervescenza  del¬ 
la  bile  egli  tratta  vale  coi  catartici, 
])oichè  giudicava  ollremodo  noce- 
voli  e  pericolosi  gli  emetici  (i5)^  il 
che  però  non  reca  maraviglia  quan- 


(1)  Itì  p.  292. 

(2)  Ivi  a}))».  I,  p.  Gio. 

(3)  Ivi  p  ySi. 

(4)  Ivi  p.  781, 

(5i  Ivi  a))j).  I.  paw.  Gip.  Prax.  med.  Hb.  I.  pag.  28G. 
(Gj  Li  app.  IH.  p.  GGG. 

(7)  Ivi  app.  I.  p.  Gif). 

(8)  Ivi  ap|).  VI.  J).  7^)5. 

{()  Ivi  apj).  p.  7^0  731. 

(io)  Prax.  ned.  lib.  Ili  j).  Tu 3. 

(il  VIclhcd.  neileiidi  lib.  II.  p.  i38.  app.  II.  p.  62G. 
(12)  Prax.  ned.  lib.  I.  p.  211. 
fi  3)  Li  p.  242. 

(  I  4  i  Li  lib.  il.  p.  43  f  • 

(i5y  Wfclh.  ned.  lib.  I.  p.  88.  II.  p.  95.  106. 
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do  si  rilletta,  che  a  tal  uopo  pre¬ 
scriveva  sovente  le  preparazioni 
aniiiiioniali  ])iìi  acri  e  periino  la 
jìolvcre  (PAI^arolli  (  i  ).  Cercava  poi 
di  moderare  racrimonia  della  bile 
coiro])pio  o  con  alili  medicamenli 
narcotici.  ]>la  so|»rallntlo  dà  a  di¬ 
vedere  nn  oiril'ile  accecamento, 
dove  raccomanda  (piai  jìi  incijiali  ri- 
medj  in  tutte  le  malattie  i  sali  vo¬ 
latili,  e  specialmente  il  suo  sai  vo- 
ìafilc  oleosum^  lo  spirilo  di  corno 
di  cervo,  ed  altri  alcali  tendenti  ora 
a  correggere  colla  virtù  loro  diafo¬ 
retica  Pacido  della  linfa,  ora  a  neu¬ 
tralizzare  Pacrimoiiia  acida  del  suc¬ 
co  jiancrealico,  ora  a  togliere  Pi- 
nerzia  degli  spirili  vitali,  ora  a  pro¬ 
muovere  le  secrezioni  (2,),  ed  ora  a 
sollecitare  la  mestruazione  (3). 
Nelle  felibri  intermiltenti  ordina  il 
sale  volatile  di  succino  o  Poppio(4), 
e  cosi  altri  sali  volatili  in  molte  al¬ 
tre  affezioni,  unendoli  alle  liibite 
anti-astritiche  ,  alP  angelica  ,  alla 
contrajerva,  al  bezoar,  agli  occhi  di 
cancro,  e  ad  altre  simili  sostanze 
assorbenti,  che  gli  sembrano  spe¬ 
cialmente  utili  per  diminuire  Paci¬ 
do  del  succo  pancreatico  e  Pacri- 
monia  della  bile  (.5).  Intanto  si  tra- 
sanda  ogni  riguardo  alPandamento 
della  natura  nelle  malattie  acute, 
ed  ai  periodi  universali  delle  me¬ 
desime,  nò  si  pone  mente  alle  cau¬ 
se  rimote  nè  ai  sintomi  predomi¬ 
nanti:,  e  ])er  conseguenza  trascura¬ 
ta  intieramente  la  strada  delPindu- 
zione,  si  sostituì  ad  essa  il  progres¬ 
sivo  sviluppo  delle  idee,  come  uni¬ 
co  mezzo  di  determinare  le  indica¬ 
zioni. 


5o.  In  que'casi,  dove  predomina 
un'acrimonia  non  acida,  ma  alcali¬ 
na,  la  (juale  trae  seco  un  attenua¬ 
mento  degli  umori,  giovano  le  so¬ 
stanze  acide,  ovvero  le  nafte  (6), 
ed  anche  gli  oppiati,  le  terre  assor¬ 
benti,  in  ispezialtà  il  bolo  armeno, 
e  gli  olj.  Per  esempio  nelle  febbri 
acute  Silvio  prediligeva  il  seguen¬ 
te  mescLiglio  (7). 

R.  Theriac.  venet.  dr.  ij. 

Antimon,  diapharel.  dr.  j. 

Sjr.  card,  benedici,  unc.  ij. 

Aq.  iirophyloct.  Sjlv.  unc.  j. 

—  cinnam.  unc.  ß, 

—  scabios.  unc.  ij. 

M.  D. 

Ecco  una  ricetta,  da  cui  si  può 
inferire,  (juai  rimedj  prescrivessero 
i  successori  di  Silvio  nelle  febbri 
maligne.  Duole  daddovero,  che  non 
si  avesse  mai  alcun  riguardo  nè  al¬ 
le  comjdicazioni,  nè  alle  costituzio¬ 
ni  ejiidemicbe,  nè  a  verun^altra 
circostanza  di  simil  fatta.  Per  tal 
modo  Parte  salutare  non  poteva  a 
meno  di  divenire  linalmenle  un 
giuoco  terribile  di  fantasia  dei  chi¬ 
mici  arroganti.  Ma  lo  spirito  del  se¬ 
colo,  la  moda  richiedeva  che  il  me¬ 
dico  non  altro  dovesse  scorgere  nel 
corpo  animale,  fuorché  elementi 
fermentanti  e  processi  chimici^  e  i 
pratici  amavano  di  sagritìcare  alla 
stessa  moda  gli  ammalati,  fiiuttosto 
di  curarli  secondo  i  metodi  degli 
antichi. 


(1)  Prax.  ined.  app.  II.  p.  082. 

(2)  Meli),  nied.  lib.  II.  p.  i3o. 

(3)  Ivi  p.  I20. 

(4)  Pt'ax.  med.  lil).  I.  p.  252. 

(5)  IVIelh.  ined.  lite  II.  p.  loy. 

(6)  Prax.  meli.  lib.  I.  p.  1G8. 

(7)  E'Lp- 


VI. 


Progressi  del  sistema  chimi africo 

5i.  La  storia  di  questa  scuola  ci 
presenta  un  fenomeno  singolare  nel 
non  aver  essa  incontralo  ,  almen 
dappi  incipio,  che  poche  e  leggiere 
opposizioni.  Forse  la  novità  delPi- 
dea  che  accecasse  ogni  investigato- 
re,  fosse  la  noja  che  destava  Tin- 
certezza  o  ambiguità  degli  antichi, 
fosse  la  necessità  che  molti  presen¬ 
tivano  d'applicare  la  chimica  a  tut¬ 
to  il  regno  della  natura;  certo  è, 
che  la  maggior  parte  degli  scrittori 
(eccettuatine  pochissimi,  i  quali  at¬ 
taccarono  i  principi  chimiatrici)  chi 
più,  chi  meno,  si  dichiararono  par¬ 
tigiani  del  nuovo  sistema.  Peraltro 
gli  avversar]  più  zelanti  mostrava¬ 
no  di  non  esserne  bene  isiruiliedi 
lasciarsi  sedurre  da'pregiudizj  ,  e 
contribuivano  a  dilfondere  (juellai 
dottrina,  cui  sembravano  combat¬ 
tere. 

La  scuola  di  Parigi  sotto,  la  reg¬ 
genza  di  Giovanni  Kioìano,  si  man-; 
tenne  scevra  da  ogni  innovazione,  j 
non  s' allontanò  dai  principi  del  i 
dogmatismo  Galenico,  e  disapprovò 
al  lamente  (jualsisia  unione  della  chi¬ 
mica  colla  meflicina,  e  fin  anche  tut¬ 
te  le  jn’eparrizioni  chimiclie  dei  me¬ 
dicamenti.  Ciò  accadde  fino  a  tanto 
che  durò  Pasce  udente  di  Guido  Patin,  ! 
uno  dei  suoi  piu  rinomati  professo- 1 
ri  (i),  Ouest’uomo,  strenuo  e  dotto  j 
difensore  delle  scuole  Ippocratiche  | 
e  Galeniche-  che  a  poco  a  poco  an- 1 
davano  decademlo.  non  lasciò  già 
una  confutazione  della  chimiatria, 
ma  [)iuttosto  un'evi<leiite  prova  del  j 
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suo  odio  implacabile  e  insieme  cie¬ 
co  contro  i  chimici  di  que'^tempi. 
ÌXelle  sue  lettere  egli  li  chiama  di 
ordinario  monetar]  falsi  della  medi¬ 
cina,  e  poco  vi  mancò,  che  non  fa¬ 
cesse  inlliggere  ai  chimici  le  pene 
dovale  agli  indicati  rei  di  stato  (2,). 
Non  solo  non  ordinò  mai  alcuna 
preparazione  d\antimonio,  ma  so¬ 
stenne  eziandio,  che  questo  mine¬ 
rale  riuscì  più  micidiale  della  guer¬ 
ra  dei  trenPanni  (3).  Tutti  i  casi, 
nei  quali  parvegli  riconoscere  in 
alcun  modo  nocivo  Pantimonio,  li 
registrava  nel  suo  Martyroìogiam 
antìmonii.  Ma  di  leggieri  si  può 
comprendere  con  quanta  parzialità 
ed  infedeltà  egli  si  sia  diportato  in 
tal  proposito,  quando  si  rammenta¬ 
no  le  calunnie  e  le  ha|e  che  andò 
spargendo  (4).  E  qual  livore  e  ri- 
sentimento  non  avrà  provalo,  al¬ 
lorché  insorta  nel  i6()6  la  quistio- 
ne  sulPuso  delP  antimonio  ed  in 
ispezialtà  del  vino  anlimoniato,  e 
radunali  per  ordine  del  parlamento 
tutti  i  dottori  della  facoltà  parigina, 
dopo  una  lunga  discussione  sotto 
la  presidenza  del  decano  Vignon, 
venne  stabilito  sulla  pluralità  di  no- 
vantadue  sutfrng|,chepossa  permet¬ 
tersi,  anzi  raccomandarsi  Puso  del 
vino  antimoniato  e  delle  altre  pre¬ 
parazioni  di  questo  minerale!  Dopo 
un  avvenimento  sì  imponente, Patin 
quasi  nascosto  sotto  il  mantello  del¬ 
la  tranrpaillità  hlosotica,  volea  far 
credere  di  non  aver  avuta  notizia 
alcuna  della  mentovata  determina¬ 
zione:  ma  non  rimase  perciò  inerte; 
anzi  stimolò  Francesco  Blondel  a 
procurarne  la  cassazione,  nel  che 
però  non  riuscì  (5).  Lo  stesso  Carlo 


(i)  N.  a  Ilomlenc  cn  Erayo*  presso  Beanvals  tOoi,,  fu  professore  in  Parigi  c 
«leeano  delti  Facollà,  e  in.  10^2. 

(2/  Letires  de  Gt:y  Patin,  Ioni,  T,  1.  rjG.  p.  38r.  Cotogne  i2.  lÖQr. 

(3)  Ivi  lorn.  Iti  I.  /joy.  p.  208.  toni.  I.  I.  \C).  |).  iqT). 

(V  ^  -  l*  12. 

'5,  Lellres  de  (jri:v  Patin  Ioni.  IH.  t.  /jio.  t’-  23o. 
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riailleineau,  uno  dei  più  fedeli  se¬ 
gnaci  di  Patin,  non  potè  ottenere 
alcun  frutto  colla  sua  apologia  del¬ 
la  pratica  Ippocratico-Galenica  (i). 
Pgli,  non  che  /Vntonio  MeiijuL  me¬ 
dico  di  Mompellieri  (2),  cercarono 
di  dimostrare  l  ulililà  dei  rimcdj 
chimici,  i  vani  aggi  del  metodo  ip¬ 
pocratico,  e  la  nnllità  delle  teorie 
cartesiana  e  silviana-,  ma  i  loro  ar¬ 
gomenti  mancavano  di  sodezza  e  di 
convinzione,  di  placidezza  le  loro 
espressioni,  cresperienza  e  profon¬ 
dità  i  loro  lumi. 

Sa.  Poco  egualmente  si  calcola¬ 
no  le  lesi  accademiche  di  Luigi  le 
Vasseur,  il  quale  s\accinse  a  difen¬ 
dere  la  teoria  Galenica  e  la  pratica 
ippocratica  contro  il  professore  Fio¬ 
renzo  Schuyl  di  Leiden,  e  col  suo 
stile  alquanto  confuso  e  sopracca¬ 
ricato  di  greca  erudizione  e  man¬ 
cante  di  convincenti  dimostrazioni, 
contribuì  ad  infievolire,  anziché  a 
sostenere  il  suo  assunto  (3).  Schujl 
affermò  d^avev  veduto  distintamen¬ 
te  reffervescenza  della  bile  col  suc¬ 
co  pancreatico  (4)-)  e  sà'mmaginò  di 
rintracciare  i  germi  della  nuova 
teoria  chimica  nelle  op^^re  pseudo¬ 
ippocratiche,  il  che  naiuralmente 
gli  riuscì,  siccome  Tantica  scuola 
"dogmatica  favoriva  la  patologia 
umorale  e  resistenza  delle  acrimo¬ 
nie.  Dando  peso  alT  autorità  dei 
pseudo-ippocratici.,  non  si  potrebbe 
a  meno  di  fornire  in  tal  modo  un 
nuovo  appoggio  alla  teoria  di  Sil¬ 


vio^  ond'’è  ehe  le  Vasseur  s'’adoprò 
invano  a  dimostrare  la  diversità  es¬ 
senziale  delPantica  setta  dogmatica 
dalla  moderna  chimiatrica. 

Li  semina,  che  tal  nuova  dottri¬ 
na  non  trovasse  nella  Spagna  molti 
partigiani.  Gli  è  vero,  che  Gaspare 
Bravo  de  Sohremonte  y  Ramirez 
professore  a  Yagliadolid  e  [irimo 
medico  del  re  di  Spagna,  conosce¬ 
va  e  coltivava  la  chimica.  Ma  la  di 
lui  opera,  la  quale  contiene  un'apo¬ 
logià  delPantica  dogmatica,  sommi¬ 
nistra  prove  suflicienti  del  contra¬ 
rio,  ed  è  ben  lungi  dal  difendere 
s[)eciahnente  le  proposizioni  d'El- 
monzio  (5). 

Fra  gli  oppositori  deboli  del  nuo¬ 
vo  sistema  s'^annoverano  pure  Er¬ 
manno  Grube  meflico  di  Lubecca, 
che  si  limitò  a  biasimare  Poso  del- 
Poppio  e  dei  sali  volatili  (6),  Carlo 
Drelincurzio  (Tora.  III.  Sez.  IV. 
(5.  181),  che  portò  in  campo  argo¬ 
menti  troppo  leggieri  per  combat¬ 
tere  la  teoria  di  Silvio  sulPuso  del 
succo  pancreatico  (7),  ed  Eccardo 
Leichner  professore  in  Erfurt,  il 
cjuale  osò  desumere  tutte  le  sue 
obbiezioni  dalPantico  dogmatismo 
della  scuola  galenica  (8). 

53.  AlPincontro  in  Inghilterra  la 
scuola  cliimica  prese  una  direzione 
affatto  singolare  ,  dacché  valenti 
anatomici,  e  pratici  intelligenti  si 
accinsero  parte  a  promuovere  gli 
avanzamenti  della  chimiatria,  parte 
a  esaminarne  e  a  ret liticarne  cogli 


(1)  Quesiion  cardinale;  la  méthode  cPHippocrale  est  elle  la  plus  cerlaine  ec, 
V  Paris  1(14^. 

(2)  Opiisculcs  posllìurnes  de  Menjot,  4-  Anist. 

(3)  L.  LE  Vasseur  de  Syl  s  iano  liuniore  Iriumvirali  e])ist.  P.ii’is  iddà.  - 
I'lor.  ScnuYL  pro  velcri  medicina.  12.  Leid.  16^0.  -  Le  Vasseur  Sylvins  confnla- 
lus.  12  Paiis  16^3. 

(4)  L.  ('.  88. 

(5)  SortREMONT  Y  Ramirez  Iraclatus  duo,  p.  ii.  Colon.  Agripp,  4.  iG-r. 

(6)  Grube  sie  modo  simplicium  medicamenlornm  bmnllales  cognusceudi.  8. 
Ha  fa.  1669. 

(y)  Advcrsns  docfores  glaiidnlosos,  in  opnsc,  12  Ijiigsl.  Bit.  ilìBo. 

(bj  Epicrisis  super  XL  dissert,  medie.  Frane.  Syi,v.  12.  Irrt. 


esperimenti  i  principj.  Gualtero 
Ctiaileton  (Tom.  III.  Sez.  IV.  34 
95)  avea  già  acJoltalo  T  idea  d  El- 
nionzio  dTiii  feniiento  acido  nello 
stomaco,  (piai  Ibndamento  della  di¬ 
gestione  (i),  e  s})iegato  la  funzione 
del  cuoiai  e  delle  arterie  colTaccen- 
sione  della  fiamma  vitale,  che  si 
genera  dal  ribollimento  delle  mate¬ 
rie  nel  sangue  (2).  .^la  Tommaso 
V\  illis  (Tom.  111.  Sez.  IV.  81  iSp) 
fu  certamente  il  più  rinomato  di¬ 
fensore  di  questa  setta.  ?iondimeno 
il  di  lui  sistema  chimico.,  quanto  si 
avvicina  a  quellodi  Paracelso,  altret¬ 
tanto  ditferisce  dalle  teorie  dei  suoi 
contenqioraind  Derivò  nuovamente 
tutte  le  {iropritùà  ed  alterazioni  de¬ 
gli  esseri  viventi  dai  tre  princi|)j  chi¬ 
mici  su|)posti  da  Paracelso  nei  mede¬ 
simi,  sale.,  zolfo  e  mercurio,  dando 
però  a  quest'ullimo  il  nome  di  spiri¬ 
to,  e  conservandogli  Pattrihuzione  di 
volatilizzare  le  parti  costituenti  dei 
corpi.  A.irinconlro  determinò  il  sa¬ 
le  per  renderli  atti  a  resistere  al 
fuoco,  mentre  allo  zolfo  assegnò  la 
prerogativa  di  produrre  i  colori  non 
che  il  calore,  e  di  combinare  lo  sjii- 
rito  col  sale  (3).  Inoltre  il  ventri¬ 
colo  contiene  un  i’ermento  acido, 
il  quale  unito  al  sol  o  degli  alimen¬ 
ti  forJiia  il  chilo;  e  ijuesto  bolle  nel 
cuore,  perchè  il  sale  e  lo  zolfo  s'ac¬ 
cendono;  d'onde  si  sviluppa  la  fiam¬ 
ma  vitale,  che  penetra  ogni  co.sa(4). 
Gli  spiriti  vitali  si  separano  n(d  cer¬ 
vello  per  effetto  d'una  vera  distilla¬ 
zione  (5):  e  ne'vasi  dei  testicoli  si 
trae  un  elissiiio  dai  princi|)j  costi- 
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tiieiiti  del  sangue,  come  nella  mil¬ 
za  s'arresta  la  parte  terrea,  che  j>oi 
somministra  al  sangue  stesso  uii 
nuovo  fermento  (6).  Quindi  si  può 
considerare  il  sangue  qual  Illùdo 
già  tendente  c  del  continuo  esposto 
alla  fermentazione,  e  sotto  questo 
rapporto  paragonarlo  al  vino  (7). 
Perocché  risulta  fermento  ogni  so¬ 
stanza,  in  cui  predominino  spirito, 
sale  e  zolfo  (8).  Per  conseguenza 
anche  tutte  le  malattie  provengono 
da'vizj  di  questa  materia  fermen¬ 
tante;  e  così  il  medico  rassomiglia 
ad  un  villa jo  ,  giacché  entrambi 
debbono  attendere,  che  le  necessa¬ 
rie  fermentazioni  succedano  re"0- 
larmente,  e  che  materie  eteroge¬ 
nee  non  contaminino  il  vino  della 
vita  o  contribuiscano  in  verun  mo¬ 
do  a  turb.are  o  a  disordinare  le  fer¬ 
mentazioni  medesime  (9). 

54.  La  medicina  adun(|ue  verso 
la  metà  d)d  secolo  XVU  era  arii- 
vata  a  risguardare  la  vita  del  corpo 
animale  unicamente  per  un  pro¬ 
cesso  chimico,  e  colla  jiresunzione 
di  spiegar  lutto  non  riconosceva 
più  alcuna  distinzione  tra  i  corpi 
misti  e  organici.  Il  peggio  poi  si  fu, 
che  si  trattavano  le  malattie  dietro 
la  guida  d'ipotesi  si  micidiali.  Tale 
speculazione  trovò  partigiani  spe¬ 
cialmente  in  Olanda  ed  in  Inghil¬ 
terra.  perchè  attenendosi  agli  espe¬ 
rimenti  già  instituiti,  si  cercò  pre¬ 
maturamente  d'ap|)licarli  a  tutto  il 
regno  della  natura.  Willis  fece 
(|uanto  sejijie  e  ]K)’è  per  illustrare 
colia  sua  teoria  chimica  la  dottrina 


(i  Ocronom.  animai  p.  i8.  iq 
(2  Ivi  j».  80 

(3)  W  iM.is  (le  l'ermental.  {>.  3.  4  tj,  Opp.  Genev.  iG8o. 
(4  Ivi  jj  lO.  17. 

(.'il  Ivi  p.  18, 

(0)  Ivi  p.  If) 

(7)  I  )e  Ialini)  p  7 

(8)  I\i  j). 

'fj!  I  \  i  [).  20. 
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bielle  febbri.  La  febbre,  seconno  lui 
dipende  unicanienle  da  nifellerve- 
scenza  non  naturale  e  riolenla  del 
san^riu;  i'.  d(‘;rli  altri  umori  susr  itala 
e  da  ('ause  estcnne,  c;  da  (erinenti 
interni,  nei  (piali  si  trasmuta  il  suc¬ 
co  nutiizio,  fjuando  entra  nella 
massa  circolante  (  i  ).  L*’el)ollimento 
degli  spiriti  animali  cagiona  la  fel)- 
bre  etìimera,  Paccensione  del  sale 
e  del  solfo  [noduce  le  febbri  conti¬ 
nue  acute,  ed  un  feinjenlo  maligno 
esterno  dà  origine  alle  maligne(2).  A 
questo  modo  il  vajì.iolo  nasce  dalle 
sementi  di  fermentazione  poste  in 
attività  da  un  contagio  esterno  (3); 
le  convulsioni  avvengono  per  Pe- 
sjdosione  d(d  sale  e  dello  zolfo  co¬ 
gli  sjiirili  animali;  e  le  alfezioni 
isteriche  o  ifiocondriache  dipenden¬ 
ti  da  sconcerto  dei  medesimi  spi¬ 
rili  e  perciò  generalmente  riferibili 
al  cervello,  lìanno  princijìio  da  una 
imperfetta  jiurihcazione  del  sangue 
nella  milza,  dove  un  vizioso  fer¬ 
mento  sopraccaricato  di  sale  e  zol¬ 
fo  si  congiunge  agli  spirili  animali, 
e  gli  alt  eia  e  li  perturba  (4)-  Lo 
scorimi o  poi  si  forma  dalla  corru¬ 
zione  del  sangue  (5),  e  la  podagra 
altro  non  è,  che  un  rap]ìigliameiito 
degli  umori  alimenlari  guasti  me¬ 
diante  Pacidilà  degli  s])irili  animali, 
come  appunto  lo  spirito  di  vitriuo- 
lo  coagula  Polio  di  tartaro  (G).  1 
medicamenti  operano  specialmente 


sui  fermenti  (7).  I  diaforetici  rie¬ 
scono  cardiaci,  perchè  accrescono 
nel  sangue  la  (juantità  dello  zolfo, 
vera  e  precipua  esca  della  liamma 
vitale  (8).  OiKPè,  che  i  cordiali  cor¬ 
reggono  anche  gli  spiriti  animali,  e 
rendono  più  tisso  il  sangue  troppo 
vitale  (9).  Willis  |)erò  s'allontana 
totalmente  dalPojiinione  dei  veri 
chimici  del  suo  tempo,  ove  suppo¬ 
ne,  che  il  salasso  giovi  nella  njag- 
gior  parte  delle  malattie,  per  tem¬ 
perare  la  soverchia  fermentazione. 

Willis  incontrò  con  Natan.  Hi- 
gmoro  una  contraversia  di  poco 
rilievo  intorno  alla  sede  delPi|)o- 
condria  e  delPisterismo.  11  secondo 
accordava,  già  che  tali  aO'ezioni  de¬ 
rivassero  dallo  sviamento  degli  spi¬ 
riti  animali  (io):  ma  stabiliva  la  sede 
delPisterismo  ne'*  polmoni,  perchè 
i  princij)ali  sintomi  si  riferiscono  a 
c|ues Porga  no  (i  1),  e  cpaella  delP'ipo- 
condria  nello  stomaco,  dove  il  fer¬ 
mento  mantenuto  dal  calore  natu¬ 
rale  del  viscere  acidisce,  interrom¬ 
pe  in  tal  modo  la  digestione,  e  scom¬ 
piglia  gli  spiriti  animali  (12).  AlPop- 
posto  Willis  non  lasciò  che  fare  per 
assegnare  al  cervello  e  al  sistema 
nei'voso  la  sede  principale  delle  in¬ 
dicate  molai  tie  (io  ).  Tuttavolta  dal- 
P(jpera  d'IIigmoro  si  scorge  chiara¬ 
mente,  quanto  foss'egli  ligio  nel  ri¬ 
manente  al  sistema  chiamatrico.  e 
quanto  mal  s'appongano  coloro,  i 
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qunli  forse  senz*aver  letto  da  se 
quest'autore,  lo  aiinoveraiio  fra  i 
netiiici  della  chimialria^  perchè  si 
mise  a  scrivere  contro  iliis. 

55.  Diverse  importanti  scoperte 
fatte  specialmente  in  Inghilterra 
sembrano  comprovare  sempre  più  la 
giustezza  e  verità  delle  teorie  chi¬ 
miche.  Vedemmo  già  dianzi  (  Tom. 
HI.  Sez.  IV.  76.  )  che  il  ritrova¬ 
mento  dell'ossigeno  occasionò  una 
teoria  della  vita  frugata  di  bel 
nuovo  a'nostri  giorni  e  spacciala 
come  originale.  Majow  appunto, 
rinventore  della  nuova  teoria,  sùbii- 
maginò,  che  le  particelle  nitroso- 
aeree  delTatmosfera.  ossia  la  base 
dell'acido  nitrico,  si  juescolino  nel 
cuore  con  quelle  sulfuree  del  san¬ 
gue,  ed  in  tal  guisa  eccitino  la  fer¬ 
mentazione  vitale,  e  che  gli  spiriti 
animali  altro  non  sieno  probabil¬ 
mente,  che  sì  fatte  particelle  nitro- 
so-aeree.  Fra  le  altre  cause  delle 
febbri  egli  accennò  anche  il  passag¬ 
gio  troppo  frequente  di  simili  par¬ 
ticelle  nitrose  delPatmosfera  nel 
sangue  (  Tom.  III.  Sez.  IV.  §.  79.  ),  E 
dello  stesso  avviso  fu  pure  Lo^yer, 
di  cui  abbiamo  fatta  menzione  al¬ 
trove  (ivi). 

l'n  altro  inglese  ]ier  nome  Gu¬ 
glielmo  Croone,  |)rima,  professore 
in  Cambridge,  indi  medico  a  Lon¬ 
dra,  aff libili  il  movimento  deòiui- 
scoli  airebollimento,  ovvero  alPef- 
fervescenza  del  fluido  nervoso  ossia 
(h'gli  sjiiriti  animali,  da  lui  pure 
giudicati  nitrosi,  colle  particelle 
sulfuree  del  sangue  (  1  ).  E  Gugliel¬ 
mo  Cole,  nel  suo  trattalo  delle  se- 
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erezioni,  combinò  le  ipotesi  (PEl- 
monzio  e  di  Willis  sui  fermenticolla 
teoria  di  Cartesio  sulla  crilirazione, 
calcolando  la  tigura  e  la  grandezza 
dei  pori  in  un  colla  proporzione  dei 
medesimi  relativamente  alle  [larti- 
celle  da  separarsi  (2). 

Intorno  a  quesTepoca  vissero  al¬ 
tri  due  inglesi  chiamati  Gio.  Mo- 
gers,  e  Fi’ancesco  Cross,  veri  pedis¬ 
sequi  d’Elmonzio  e  di  Silvio.  Ili  )  ri¬ 
mo  stabilì  ciiujue  specie  di  tlige- 
stione  in  luogo  delle  sei  proposte 
dairElmonzio,  ilenominandolec//^/’- 
/ov/v,  chymosis^  ììceiiLatosìs^pneu- 
matosis  e  sperniatosis  (3);  e  il 
secondo  fece  un  guazzabuglio  della 
dottrina  di  Silvio  intorno  alle  feb¬ 
bri  colla  jiatologia  umorale  degli  an- 
fichi  dogmatici,  mentre  derivava  le 
intermittenti  in  generale  dalPostru- 
zioni  del  pancreas,  eie  singole  spe¬ 
cie  delle  medesime  dal  predominio 
delPuno  o  delPaltro  degli  umori 
cardinali  supposti  dagli  antichi  (4). 

56.  Per  altro  fu  ajipunlo  in  In¬ 
ghilterra,  dove  le  spiegazioni  chi¬ 
miche  vennero  |>rimieramente  ))0- 
ste  in  dubbio  da  un  uomo,  il  quale, 
ligio  d’^allronde  ai  princij)j  d'Elmon- 
zio  e  di  Cartesio,  contribuì  grande¬ 
mente  colPeccellente  suo  metodo 
sperimentale  ai  progressi  della  fisi¬ 
ca  razionale.  EgließobertoBoyle  (5), 
cui  dobbiamo  le  jnime  viste  esatte 
nella  dottrina  degli  elementi  e  del¬ 
le  sotanze  primitive  de'corjii.  Nel 
suo  sceptical  ch  y'niist  dato  alla  lu¬ 
ce  fin  dal  1G61  combatte  resisten¬ 
za  non  solo  degli  elementi  peripa¬ 
tetici  tin  allora  adottati,  ma  ben  an- 


(1)  De  rat  ione  nio'iis  musnitorum,  p.  28.  2\.  Lond.  8.  iGG/j. 

(2)  (loiAi  (le  score  ione  aniin.ili,  p.  22.  82.  ^2.  Com.  12.  1G81. 

(8)  Analecla  Inaii^nr.  de  <piin<pie  liuiaorinn  ooiicoct  ion  i  hiis,  8.  Lond.  iGG/p 
{f\  Cross  diss.  de  fedire  ini  eiinil  leu  le,  0\on.  iG.  iGGiS.  p.  G.  8f) 

(r>)  N.  a  Yonirtnill  nel  PI  rl.inda  tGjG.  Fu  il  sci  limo  figlio  di  Riccardo  lord 
lioyi.R,  Girone,  visconte,  (onie  e  «rao  le>orii  re  d  Iiland.i.  Fere  i  suoi  sin  Ij  in  Ila- 
lij.  s  uni  in  apjiresso  ai  ton  l.ilon  dell  1  socieià  lUdie  sidri. /ar  |hm'  roliivan*  la  tisica 
Sfieriinenl.de  dietro  i  fire<clli  di  R\cosk  (?  di  (i  vLii.r.o.  òipi  Y.  d'iie  life  ol  ihe 
lionouruGIc  KoriìRT  Rover,  ne  primo  voliime  delle  sne  ojiere,  fd.  Lond 
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co  delle  sostanze  cliimiche  primi¬ 
tive.  1  [H’inii  eieiiienli  di  tutti  i  corpi 
non  sono  che  atomi  di  diversa  Ibrina 
e  f;raiidez/,a.  dal  concorso  dei  (piali 
risultano  (|■ol(lin;lrio  i  cosi  detti 
elementi.il  numero  di  (piesli  ultinn 
non  si  può  limilaie  ne  ai  (piattro 
peripatetici,  ne  ai  tre  chimici^  ol- 
tri'diclie  so^'^'^iacciono  a  niulazioni 
scamhievoli  (i).  i.<aonde  il  l’noco 
non  serve  i^eneraimmite  per  esa- 
nn'narli,  fiacche  durante  razione 
del  medesimo,  sembrano  anzi 
nerarsi  il  sale  e  lo  zollo  dalla  com- 
liinazione  di  molte  sostanze  sempli¬ 
ci  (a).  Parimenti  la  teoria  chimica 
delle  (pialilà  aj)|)arisce  mancante  ed 
incerta,  siccome  |)resuppone  dimo¬ 


strare  cose,  la  di  cui  esistenza  e 
dubbiosa,  anzi  bene  spesso  op[)Osta 
ai  iemmieni  della  natura  (3).  Eoyle 
cerca  (li  dilucidare  tutte  (jueste  as¬ 
serzioni,  in  ispezialtà  la  generazione 
delle  sostanze  chimiche  sotto  le  ope¬ 
razioni,  con  un'intinità  di  S[)erimenli 
(guanto  chiari,  altrettanto  istrutti¬ 
vi  (4)-  uiPapposita  memoria  egli 
dimostra  rinsullicienza  delle  i[)otesi 
di  Silvio  intorno  alP  universalità 
degli  acidi  e  degli  alcali(5).  Del  l  ima- 
nente  (pianto  fosse  attaccato  alla  fi¬ 
losofia  cartesiana  rjuesto  sommo  na¬ 
turalista.  lo  jirova  evidentemente  il 
di  lui  trattalo  sui  rimedj  specifici. 
I/azione  di  ipiesti.  com'anche  dei  ri¬ 
solventi  chimici  in  generale  dipen¬ 
de  non  solo  dalle  projirietà  sensibi¬ 
li.  ma  eziandìo  dalla  figura  debni- 
nimi  corpicciuoli  elementari.  A  ciò 
s’aggiugne  la  proporzione  delle  par¬ 


ticelle  dei  medicamenti  ai  pori  del 
corpo  ed  ai  principi  costituenti  degli 
umoii  (G).  l'utlavia  si  può  mettere 
in  conto,  e  le  jirojirieta  chimiche 
dm'  rimedj  e  (|uelle  degli  umoii, 
onde  colla  neulializzazione  degli 
acidi  e  degli  alcali  viemeglio  co¬ 
noscere  l'azione  de'iimedj  specifi¬ 
ci  (7).  In  tal  guisa  si  possono  difen¬ 
dere  anche  gli  amuleti,  i  (juali  (juan- 
tumjue  non  manifestino  alcuna  e- 
viib'nte  (pialilà,  agiscono  tuttavia 
mediante  la  figura  e  la  grandezza 
de**  loro  corpicciuoli  fondamentali. 
Ognun  vede,  che  anche  (piesto  som¬ 
mo  sperimentatore  si  lasciò  sedurre 
dai  pregiudizi  de'suoi  tenpii,  e  ro¬ 
vesciò  nuovamente  colie  sue  idee 
(juanlo  avea  fabbricato. 

67.  Anche  in  (jcrmania,  dove  da 
gran  teni[>o  si  allettava  d'imitare 
gli  stranieri,  e  dove  la  teoria  chi¬ 
mica  erasi  ormai  sì  universalmente 
ditl'usa.che  un  certo  Martino  Kerger 
medico  a  Liegnitz,  pretendeva  di  cu¬ 
rare  tutte  le  febbri  coi  soli  reagenti 
chimici,  senza  il  salasso  e  vermi  altro 
rimedio  (8),  anche  iuGermania,  dico 
cominciarono  alcuni  dotti  spregiu¬ 
dicati  ad  opporsi  al  precipitoso  tor¬ 
rente  della  chimiatria,  nel  che  però 
non  ottennero  un  etìelto  corrispon¬ 
dente  ai  loro  travagli .  Ermanno 
Eouringio  (Tom.  III.  Sez.  lY.  a4-  ), 
il  medicò  più  illuminato  de' suoi 
giorni,  non  solo  rigettò  i  rimedj 
alcliimistici  e  la  medicina  ermeti¬ 
ca  (9),  ma  insegnò  anche  esjiressa- 
menle,  che  la  chimica  nello  stato 
d'allora  potea  piuttosto  contribuire 


(3) 

(4 

(a 

(r. 

3o8. 

(7) 

(H, 


(i)  Botli.'s  sceplical  cliymisl,  pag.  3oo.  Works,  voi.  I. 

(2  Ivi  |).  3 12. 

Ivi  I».  325. 

Oli  ilo“  proibicilileness  of  rliyniicat  principlos,  382. 

llonect  ons  iipoiillio  liypoipsis  ofal  ,ili  and  ac.iliim,  p.  805.  Works,  voi.  ITI. 
or  die  n  ('oticile  ilileness  of  specilìc  niedicines  lo  thè  coiiuseular  pliilos. 
Works,  \ol.  IV,  p.  3o8. 

Ivi  |i.  3  I  o  3  1  3. 


IVi-R(,i.,R  (le  feinicnl.i7.ionc,  pag  25.).  Witfeh.  /i.  iG(»3. 


(9)  CoNuiNG.  (le  henuelicii  inedie.  Helinsl;  iG(k). 


al  perfezionamento  della  farmacia 
di  quello  che  alla  rettitì('azione  del¬ 
la  fisiologia  e  della  patologia-  in  ol¬ 
tre,  che  i  principi  chimici  non  pree¬ 
sistono  identici  nel  corpo  animale, 
e  che  si  danno  forze  più  sublimi, 
iu(li[)endenti  nel  mondo  organico 
dalla  fornia  e  mescuirlio  della  ma- 
teria  (  i).  Ebbe  ])er  avversario  Ciao 
Borricchio  (Tom.lll.  Sez.  36), 
il  quale  educato  nelle  sniole  di 
Silvio,  non  solo  sostenne  la  ])reesi- 
stenza  de' sali  ne'corpi  organici,  ma 
si  mise  eziandio  a  difendere  con  fer- 
Tore  tutta  la  materia  medica  del 
suo  maestro (2).  La  chimiatria  trovò 
molti  partigiani  a  Copenhagen,  do¬ 
ve  ap[tunto  viveva  Borricchio,  e  vi 
dava  un  non  piccolo  ajvjioggio  Pa- 
scendente  di  Tommaso  Barlolino. 
Questi  concorse,  è  vero,  nel  sen¬ 
timento  del  suo  amico  Guido  Patin, 
attribuendo  alT  antimonio  una  fa¬ 
coltà  venelica  ogni  (jualvolta  venga 
prescritto  incautamente  (3): ma  nel¬ 
lo  stesso  tempo  sostenne  la  presen¬ 
za  del  jirincipìo  acido  nella  linfa,  e 
della  fiamma  vitale  nel  cuore  (4). 
per  altro  s'allontanò  in  ciò  dalla 
teoria  di  Jac.  Ilolsto,  autore  d'uno 
scritto  particolare  sopra  questo  ar¬ 
gomento.  in  quanto  che  sostenne 
non  doversi  il  mantenimento  della 
fiamma  vitale  al  fluido  nervoso  os¬ 
sia  all'umore  radicale,  ma  piuttosto 
al  chilo  oleoso  o  adiposo:,  opinione, 
che  gli  [)arve  comprovata  dalla  con¬ 
tinuazione  del  moto  nel  cuore,  an¬ 
che  neVasi  di  sospesa  influenza  del¬ 
la  forza  nervosa  sul  medesimo  (5). 
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58.  Parimenti  riuscirono  di  poco 
rilievo  le  obbiezioni  d'^alcuni  medi- 
dici  Olandesi  alle  ipotesi  d^Elmon- 
zio  e  di  Silvio.  Bernardo  Svvalve, 
medico  d^Harlingen,  battè  con  gran 
timidezza  e  precauzione  un  sen¬ 
tiero  indiretto,  e  giudicò  quasi  im¬ 
presa  fiericolosa  il  rappresentare 
a  dirittura  qual  semplice  prodotto 
deirimmaginazione  l'idolo,  cui  sa- 
grifìcava  ogni  cosa.  Fece  prorom- 
[)ere  il  ventricolo  stesso  in  lagnan¬ 
ze,  che  troppo  calicò  era  stato  po¬ 
sto  ad  esso  e  al  suo  fermento:  che 
di  là  non  ascendono  tutti  que'va- 
pori,  che  attaccano  il  capo  e  gene¬ 
rano  le  all’ezioni  nervose  (6)^  che 
troppo  sovente  viene  molestato  dai 
medicamenti  chimichi,  dalfanlimo- 
nio  e  da  altri  diaforetici  (7)  e  che  in 
molte  malattie  soffre  sintomatica¬ 
mente,  senza  contenere  il  fondamen¬ 
to  delle  medesime  (8).  Sw  alve  j)uh- 
hlicò  dipoi  due  altri  opuscoli,  ne'qua- 
li  espose  modestamente  alcune  ob¬ 
biezioni  contro  l'universalita  degli 
acidi  e  degli  alcali,  e  contro  la  sede 
delle  intermittenti  nel  pancreas  (9). 
Può  chiamarsi  un  predicatore  del 
deserto  anche  Andrea  Cassio,  quan¬ 
do  negò  la  preesistenza  degli  acidi 
liberi  e  delTalcali  negli  umori  del 
corpo,  e  mise  in  dubbio  l'efferve¬ 
scenza  del  succo  pancreatico  colla 
bile  (  1  o).  Gli  argomenti  addotti  da 
Gugl.  Pareut  contro  il  sistema  di 
Silvio,  si  riferiscono  soltanto  alla 
parte  pratica  del  medesimo.  Egli 
cerca  di  dimostrare,  che  i  sali  vola¬ 
tili  e  i  medicamenti  diaforetici  non 


(i)  Tnlroduct.  in  nnivers.  art.  med.  etili.  IToffmAnn.  H:d.  ij26. 

(2  HoRRicir.  «le  orili  et  [proiMessu  cliemie,  4‘  Hafii. 

(3^  Barthof.in.  teilt.  III.  ep.  iG.  p.  G3. 

(4)  Cent.  II.  e[).  5i.  p.  5^2.  e[).  Gp.  G^^. 

(5)  I)«‘  Gamrniil;«  Cordis,  p.  io,  .‘iS.  Hitii  8.  iGGG 

IG)  SwAi.VK  venti  iculi  tjuerelae  et  opprobria,  p.  24G.  Amslel.  12.  1GG4. 

Ivi  [t.  2«»3.  25^. 

(8  Ivi  fi.  2r>3 

{(),  .4l>:;ili  et  acidiim.  12.  Amslel.  iG^o.  -  Pancreas  pancrone,  12.  ,\ms'el.  1GG8, 
fio)  Cassiüs  praes.  Tou.  Andrea  «Jiss.  de  Iriuniviralu  in  esiinali  cum  suis  ef- 
ffr\es<  enlis,  4-  Lroning.  1GG8. 


solo  inutili  ma  altresì  nocevoli  rie¬ 
scono  nella  cura  delle  febbri  mali¬ 
gne,  e  che  airincontio  producono 
il  più  delle  volle  miglior  eib'lfo  i 
catartici  (i).  Intanto  ,lac.  van  Ilad- 
den,  seguendo  le  teorie  (rElmouzio 
c  di  Silvio,  iij)elè  la  peiipneumonia 
dal  Pavido  della  linla,  e  rigettò,  co¬ 
me  il  primo,  il  salasso  in  r|uesta 
malattia  (2,).  E  Paolo  barbette  (Tom. 
III.  Sez.  IV.  rA  121.)  in  un  col  suo 
comenlalore  Federico  Dekkers,  at- 
tiihui  quasi  tutti  i  fenomeni  mor¬ 
bosi  al  condensamento  della  linfa, 
jtrodotto  (Pacrimonia  acida.  Mal¬ 
grado  tanta  uniformità  di  teo)‘ie,  la 
quale  non  può  non  increscere  qual- 
sisia  lettore  imparziale ,  nessuno 
se  ne  mostrava  allora  infastidito (3). 
Anche  Gio.  Senguerdo  (Tom.  III. 
Sez.  IV.  ().  83.)  appalesò  lo  stesso 
difetto  nella  sua  fisiologia,  perocché 
ripetè  tutte  le  funzioni  delPecono- 
mia  animale,  non  eccettuata  nem¬ 
meno  la  generazione,  dalla  fermen- 
iazione  e  dagli  altri  processi  chi¬ 
mici  (4). 

39.  Fra  i  principali  e  più  rino¬ 
mati  difensori  e  propagatori  di  que¬ 
sta  scuola  chimica  viene  comune¬ 
mente  annoverato  Ottone  Tache- 
nio,  nativo  d'Erford  nella  ^Vestfalia. 
Epjiure  la  lettura  delle  di  lui  opere 
nè  somministra  alcun  nuovo  argo¬ 
mento  a  favore  della  chimiatria,  nè 
jiromelte  veruu  altro  compenso  o 
])rofilto.  Nondimeno  fu  uno  traqai- 
mi  a  diffondere  in  Italia  il  nuovo 
sistema.  Le  scuole  italiane  mante- 
iK'vansi  ancora  in  gran  parte  ligie 
al  dogmatismo  galenico  e  al  metodo 


ippocratico.  Tachenio  risse  parec¬ 
chi  anni  ora  a  Padova  ora  a  Vene¬ 
zia,  e  perciò  onde  agevolare  colà  la 
diffusione  della  nuova  teoria,  s'im¬ 
maginò  non  solo  di  accennare  l'ac¬ 
cordo  de’principj  chimici  colPanlico 
dogmatismo  e  coi  fondamenti  della 
scuola  ip[)Ocratica,  ma  bene  anco 
di  dimostrare,  che  Ippocrale  ,  fu 
realmente  il  fondatore  della  scuola 
chimica.  Vedemmo  già  poc'’anzi  ((5. 
52),  che  risguardando  per  genuine 
le  opere  pseudo-ippocratiche,  di  leg¬ 
gieri  si  può  combinare  il  sistema 
umorale  degli  antichi  dogmatici  col¬ 
la  teoria  delPacrimonie  di  Silvio. 
Tachenio  ripetè  la  formazione  del 
fermento  animale  dal  fuoco  e  dalTa- 
cqua  attribuendo  al  primo  la  natura 
degli  acidi  alla  seconda  quella  degli 
alcali  (5)^  e  derivò  Torigine  delle 
malattie  parimenti  dai  vizj  del  fer¬ 
mento  e  dal  predominio  degli  acidi 
o  delTalcali  (6).  Alcuni  gli  tributa¬ 
no  degli  encomj  per  aver  insegnato 
il  modo,  onde  ottenere  dalla  cenere 
Palcali  vegetabile  con  una  lenta  e 
leggiera  combustione  delle  piante, 
senza  il  menomo  sviluppo  della 
tiamma  (7).  Erroneamente  poi  altri 
tennero  di  natura  saponacea  quel 
sale  vegetabile  cinereo,  denomina¬ 
to  di  Tachenio,  e  gli  attribuirono 
uiVefficacia  singolare  per  isciogliere 
la  linfa  condensata.  Quindi  a  buon 
dritto  i  moderni  rigettarono  intie¬ 
ramente  quesfalcali  vegetabile  im¬ 
puro. 

60.  E'’sembra,  che  la  pratica  chi- 
mialrica  abbia  trovato  dei  seguaci 
anche  in  Italia,  e  che  non  possano 


(lì  IMelbobis  saiviiuli  peste  aàfertos,  8.  Leod.  iGGy.  -  Dlalogus  inter  Hip[)o- 
cralciii,  Pa lacelsn in  et  T^’lieniisonem.  12.  Leod.  iGyi. 

(2)  Van  If.MiDKN  pleniis  genesÌM''e  zoinlei  ader'aeien.  8.  Anist.  iGGo. 

(3  ItAR'iiTTii  prax.  medica,  ed.  Manget.  Gcnev.  iG83. 

(4)  Si'.Miurni)  pliüosopliia  iialuralis,  4-  I^ei  !.  i()8i. 

(5)  De  in  idiorum  principe  pag.  23.  Osuabr.  12.  1G78.  -  Ilijipod’.  clicinio.  p. 
ì'j.  Venci.  iGGiG.  12. 

(G)  nippocr  chein.  p.  75. 

(7)  Li  p.  lOO. 


cliianiarsi  frustranei  i  travagìj  di 
Tachenio,  come  si  rileva  dalTopera 
di  Luca  Aiitouio  Porzio,  che  inse¬ 
gnò  la  medicina  in  Roma  e  IXapoli. 
Porzio  dichiarò  inutile  e  nocevole 
il  salasso,  rigettò  non  senza  con¬ 
vincenti  dimostrazioni  da  Elmon- 
zio.  e  protetto  fortemente  dalle 
teorie  de'dogmatici  chimici:^  anzi  si 
può  liberamente  asserire,  che  lino 
aaioslii  giorni  non  si  parlò  mai  più 
con  tanta  forza  contro  la  proposta 
operazione,  quanta  ne  appalesa  il 
nostro  scrittore  in  un  dialogo  da 
lui  concepito  tra  Galeno  ed  Erasi- 
strato,  Elmonzio  e  \\  illis.  Si  sa  già 
(  ().  54  ),  che  Willis,  malgrado  la  sua 
chimiatria,  sostenne  fortemente  i 
vantaggi  del  salasso. E  perciòcontro 
lui  appunto  Porzio  volle  dirigere  le 
sue  principali  opposizioni.  Primie¬ 
ramente  cerca  di  dimostrare,  che 
le  missioni  di  sangue  non  correg¬ 
gono  gli  umori  (1),  nè  evacuano  le 
materie,  che  durante  il  corso  delle 
malattie  si  preci[)itano  dal  sangue  (2,). 
Generalmente  poi  è  incerto,  che 
il  sangue  contenga  tutte  le  sostan¬ 
ze  supposte  dal  Willis,  o  difes¬ 
so  soi;giaccia  a  tante  fermentazioni 
ed  esplolioni,  ovvero  che  le  corru¬ 
zioni  degli  umori  accadano  piutto¬ 
sto  ne"li  orirani  stessi  delle  secre- 
zioni  (d).  e  |)erò  fuor  di  dubbio,  che 
nel  sangue  risiede  la  forza  vitale, 
cui  non  può  non  recar  detrimento 
e  diminuzione  ciascun  salasso,  e 


turbar  quindi  le  cozioni  e  le  crisi  ^4)- 
Accade  bene  spesso,  che  durante 
una  malattia  si  goniino  i  vasi  mer¬ 
cè  la  rarefazione  del  sangue,  senza 
che  perciò  si  debba  ammettere  una 
pletora  e  diventi  indispensabile  To- 
[)erazione  (5).  Lo  spediente  più  fa¬ 
cile  e  più  o[)portuno  per  togliere 
la  vera  pletora,  consiste  nella  sot¬ 
trazione  deiralimento  e  negli  eser¬ 
cizi  violenti  del  corpo  ((i).  iNelIe  ve¬ 
re  intiaramazioni  importa  di  aver 
riguardo  allo  stimolo  locale  ossia 
alla  spina  d'Elmonzio  (  §.  26),  an¬ 
ziché  alla  quantità  del  sangue  os¬ 
sia  alTorgasmo  del  medesimo  (7)^ 
oltredichè  nelle  infiammazioni  reu¬ 
matiche  riesce  piuttosto  nocevole 
che  utile  qualsisia  diminuzione  del¬ 
la  massa  sanguigna  (8).  Perfino  nel¬ 
le  soppresicmi  de’’  soliti  protluvj 
sanguigni  il  salasso  non  sempre  ar¬ 
reca  il  bramato  sollievo,  e  perciò 
anche  in  tai  casi  convien  calcolare 
la  proporzione  della  forza  vitale  (9). 
Tutte  queste  asserzioni  vengono 
illustrale  con  esempj  interessanti 
di  modo  che  non  si  può  a  meno  di 
desiderare,  che  i  moderni  ematofo- 
hi  conoscessero  una  sì  rara  ed  im¬ 
portante  produzione.  Porzio  accor¬ 
da  il  salasso  soltanto  ogni  qual  volta 
un  alìlusso  violento  del  sanirue  so- 
pra  organi  nobili  ne  minaccia  una 
pericolosa  lacerazione  (10). 

61.  Anche  le  opere  di  Luca  Toz¬ 
zi  (^1 1)  e  di  Carlo  Musilano  (12)  dan¬ 


ti)  PoRTii  Erasislrjlus,  s.  de  sanguinis  missione,  p.  24.  Rora.  8.  iGSa. 

(2)  I\i  [).  1G7. 

(3  Ivi  p.  38.  238. 

(4)  Ivi  {).  40. 

ti  I\i  ['.  .39. 

(G,  Ivi  p.  Gii  'jo. 

(7)  hi  p.  8G. 

(8)  Ivi  p.  107. 

{[)  Ivi  p  iGo. 

(10)  Ivi  p.  5G.  G2. 

(11)  .\.  iG3o.  in  Aversa  [.rosso  Na[)o]i,  dove  fu  [.rofossore  ,  indi  fu  dello 
‘  hialro  I*f  iiiifw  io  e  ni.  a  Roma  1717. 

1  2)  ò’.  iGjj  ,  fu  [ii'ulcssoie  in  N.q.uli,  in.  1714- 
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no  a  dividere  quanto  fossero  pro¬ 
pensi  alcuni  scrittori  italiani  a  pre¬ 
ferire  le  preparazioni  ciiimiche  al¬ 
le  f^aleiiiclie  ed  alle  arahitdie^  e  a 
non  più  considerare  i;ran  fatto  il  sa¬ 
lasso  (  i).  Parecchi  di  loro  però  cer¬ 
carono  di  dimostrare  raccordo  dei 
princij)j  delPantica  scuola  dogmati¬ 
ca  colle  nozioni  clnmiatriche,  co¬ 
me  si  scorge  dalTesempio  di  Pom¬ 
peo  Sac('lii  (2,),  il  (piale  pone  ogni 
studio  per  far  vedere,  che  le  0|)i- 
nioni  di  ^Villis  e  di  Silvio  intorno 
alla  fermentazione  ed  alla  putrefa¬ 
zione  (i)),  come  anche  i  metodi  cu¬ 
rativi  deanoderni  s'accordano  colla 
teoria  e  colla  pratica  galenica  (4)^  e 
che  la  bile  ed  il  succo  ])ancreatico 
arrivano  realmente  col  sangue  al 
cuore  e  vi  producono  la  fermen¬ 
tazione  vitale  (5)  Segue  però  in 
molti  punti  Tacheuio,  perchè  con¬ 
sidera  r  acido  come  elemento  del 
fuoco,  e  r  alcali  come  acqua  (G). 
^"on  rigetta  intieramente  il  salas¬ 
so  (7);  e  nelle  febbri  raccomanda 
i  medicamenti  atti  a  neutralizzare 
i  principj  chimici  predominanti  del 
sangue  (8).  Non  altrimenti  un  certo 
Alessandro  Pascoli  di  Perugia,  pro¬ 
fessore  in  Roma,  tentò  di  concilia¬ 
re  le  dottrine  degli  antichi  colle 
chimiatriche.  Nella  sua  opera  de 
Iiomine  sostiene,  che  lo  spirito  di 


Silvio  e  di  Willis  altro  non  è  che  il 
mercurio  de'paracelsisti,  o  Tetere  e 
la  materia  primi  elementi  di  Car¬ 
tesio,  oppure  il  fuoco  di  Empedo- 
cle  (9).  (JiLiesfetere  rende  fluidi  gli 
umori, ed  occasiona  il  moto  fei  ineu- 
tativo  dei  medesimi  (io),  d‘’onde  ap¬ 
punto  proviene  tutto  il  calore  del 
corpo  animale  (11).  L'olio  ed  il  sale 
sono  in  fondo  la  stessa  cosa,  che 
releniento  delTaria  supposto  dagli 
antichi  (12). Quantunque  non  si  pos¬ 
sa  dimostrare  evidentemente  resi¬ 
stenza  delPacido  libero  nella  mas¬ 
sa  del  sangue,  tuttavia  si  manifesta¬ 
no  degli  elfetti,  i  quali  sembrano 
originati  soltanto  da  una  efferve- 
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scenza  dell'acido  stesso  cogli  alcali, 
come  dee  necessariamente  contene¬ 
re  un  acido  la  calce  viva,  perchè 
mescolata  colPacqua,  bolle  e  fer¬ 
menta  (i3).  L'etere  somministra  pa¬ 
rimenti  il  fondamento  della  fermen¬ 
tazione  non  naturale,  cagionata  dal¬ 
la  febbre  (i4)-  febbri  maligne  si 
dividono  in  due  classi,  la  prima, 
comprende  ([nelle  nate  da  conden¬ 
samento  del  sangue,  la  seconda  le 
altre  prodotte  dalla  soluzione  (i5). 
Le  intermittenti  poi  derivano  co¬ 
stantemente  da  un  fermento  nasco¬ 
sto  nelle  glandule  e  solo  capace  di 
suscitare  delle  ebollizioni  peiiodi- 
che  (16).  Fra  tai  seguaci  della  chi- 


fi)  Tozzi  meilicinae  pars  iheorelica  et  pr.icùca.  4.  Lioa  i68i.  -  Musitani  py 
fetologia.  4-  Neap.  iGG3. 

(2)  N.  di  Panna,  dorè  fu  professore. 

(3)  Iiis  Felnilis,  p.  95.  Geaev.  8.  iG85. 

(4)  Ivi  p.  298. 

(5)  Ivi  p.  I 17. 

(G)  Nov.  Meih.  febr.  cnrand.  p.  3,  -  14. 

(7)  Ivi  p.  37, 

(8)  Ivi  p.  4->- 

(9)  Pascoli  de  hoinine,  lib.  I.  p.  109.  r  16.  Roni.  4  1728. 

(10)  Ivi  p.  84. 

(11)  Ivi  p.  87. 

(12)  Ivi  p.  109. 

(  1 3)  Ivi  p.  89 
(|4)  Ivi  J).  125. 

(i5)  Ivi  p.  iGo. 

(iG)  Ivi  [).  190. 


niiatria  annoverar  pur  si  dee  Miche¬ 
le  Angelo  Andriolli  di  Verona  ((), 
il  quale  ripete  quasi  tutte  le  febbri 
dalla  eflervescenza  non  naturale  del 
succo  pancreatico  colla  bile,  le  in- 
termilleiiti  dalle  ostruzioni  del  pan¬ 
creas  (2),  le  etiche  da  una  secre¬ 
zione  imperfetta  degli  spiriti  anima¬ 
li  (d),  e  le  maligne  da  un  veleno 
specitico,  che  corrompe  rumore  al¬ 
bum  inoso  destinato  al  mantenimen¬ 
to  dei  nervi  (4).  Vanta  contro  la 
maggior  parte  di  sì  fatte  malattie  i 
diaforetici  (5),  e  contro  la  dissen¬ 
teria  specialmente  Toppio  (6). 

Finalmente  dopo  tanti  seguaci 
italiani  di  Silvio,  non  posso  a  meno 
di  rammentare  il  fanatico  Gio.  Bat¬ 
tista  Volpini  medico  in  Asti,  secon¬ 
do  il  quale  essendo  gli  acidi  la  cau¬ 
sa  generale  delle  malattie  e  dipen¬ 
dendo  queste  per  conseguenza  del 
condensamento  degli  umori,  la  cu¬ 
ra  consiste  unicamente  nelTuso  de¬ 
gli  alcali  (7).  Disapprova  general¬ 
mente  le  missioni  di  sangue,  perfi¬ 
no  nelle  vere  peripneumonie,  con¬ 
tentandosi  delToppio,  e  biasima  al¬ 
tresi  le  idee  degli  antichi  sulla  de¬ 
rivazione  e  sulla  rivulsione. 

G2.  Per  altro  Tesempio  di  Bernar¬ 
dino  Ramazzini  (8),  d'altronde  egre¬ 
gio  osservatore,  fa  conoscere  quan¬ 
to  fossero  comuni  nel  principio  di 
questo  secolo  presso  gli  scrittori 
italiani  le  definizioni  chimiche  del¬ 
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le  malattie.  Qüantun<[ue  egli  di  ra¬ 
do  si  permetta  di  determinare  ca¬ 
tegoricamente  le  cause  delle  malat¬ 
tie  (9),  mostrasi  però  assai  propen¬ 
so  a  risguardare  il  coagulamento  del 
sangue  operato  dagli  acidi  e  la  dis¬ 
soluzione  del  medesimo  prodotta 
dagli  alcali,  quai  fondamenti  delle 
febbi'i  dominanti,  appoggiando  que¬ 
sta  teoria  agli  esperimenti  istituiti 
intorno  all' infusione  (io).  Conse¬ 
guentemente  nella  epidemia  del 
1692  cominciò  a  prescrivere  gli  al¬ 
cali,  ma  non  vedendone  alcun  pro¬ 
fitto  o  vantaggio,  ricorse  immedia¬ 
tamente  agli  acidi  ( 1 1),  mentre  in 
quella  delTanno  antecedente  avea 
trovati  assai  utili  e  confacenti  i  dia¬ 
foretici  e  i  sali  volatili  (12).  Aon  al¬ 
trimenti  un  certo  Domenico  Misti- 
celli,  chirurgo  Romano,  attribuì 
le  apoplessie  epidemiche,  le  quali 
nel  1705  involarono  in  Rotna  un 
gran  numero  d'individui,  da  un 
condensamento  nitroso  degli  s])i- 
riti  animali,  specialmente  perchè 
succedevano  il  più  delle  volte  alle 
febbri  maligne  (  i3). 

Si  può  quasi  dire,  che  due  soli 
abbiano  mosso  dubbj  ed  obbiezioni 
contro  sì  fatta  teoria,  cioè  Domeni¬ 
co  Sanguinetti  Napoletano  (  14),  e 
Giuseppe  del  Papa  primo  medico 
del  gran-duca  di  Toscana.  Ouest'ul- 
timo  portò  in  campo  dei  buoni  ar¬ 
gomenti  per  dimostrare  insussisten¬ 


ti)  Encliiridion  (sic)  prjcticum  me'licum,  p.  212.  Vene!.  1^00. 
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(9)  Ramazzini  orai.  p.  5o.  Op[».  4.  Genev.  1717. 

(10)  Conslitul.  E])itiein.  p.  20G. 

(1  i)  Ivi  p.  199. 

{12)  Ivi  p.  iSp. 

ii3j  -Mist  iciiELi.i  dvl!  a}»o[»Iessia.  4-  Rom 
(14  IGssf-rl.  i.ilro  idiv‘=irac.  iGfiM. 

1  oao  14  .  -, 


5o 

le  la  fermentazione  nel  ventricolo, 
e  per  riconoscere  la  soluzione  degli 
aliinenti  uiiicaniente  dal  succo  ga¬ 
strico  f  1  ).  Del  ])ai  i  negò,  che  gli  s])i- 
rili  animali  giovino  o  servano  alla 
nutrizione  del  cor|io(2,);jj'ii)elèquan- 
to  avea  dello  Jìoyle  contro  gli  ele- 
nienli  degli  antichi,  e  contro  le  so¬ 
stanze  j)riinilive  chimiche  (li),  ese¬ 
guendo  i  ])rincipj  de’jalroinalemati- 
ci  stabilì  la  circolazione  del  sangue 
j)er  primo  londamento  del  calore 
animale  e  della  fermentazione  (4)- 
Fu  poi  sì  lontano  dal  negare  que- 
st\dtima,  che  volle  anzi  spiegare  il 
passaggio  del  chilo  nel  sangue  col 
mezzo  di  un'effervescenza  vinosa  (5). 

La  scuola  chimiatrica  acquistò  in 
Italia  viemaggiore  ascendente  lo- 
stochè  parecchi  jalromalemalici,  p. 
e.  un  Bellini,  un  Bazzicaluve  ed  un 
Guglielmini,  si  adoprarono  per  con¬ 
ciliarne  i  principi  con  quelli  della 
meccanica,  ed  insegnarli  co'melodi 
matematici^  del  che  si  parlerà  già 
più  estesamente  a  suo  luogo. 

63.  La  eh  imialria  soggiacque  in 
Francia,  malgrado  un  maggior  nu¬ 
mero  di  ])aiiigiani,  a  diverse  modi- 
licazioni.  jXoii  andò  guari,  che  fu¬ 
rono  posti  in  oblio  i  libelli  di  Guil- 
lemeau  e  di  le  Yasseur,  ed  intanto 
diffondevasi  sempre  ])iù  il  nuovo  si¬ 
stema,  soggetto  di  pubbliche  lezioni 
nella  università  di  Parigi  e  di  ]>lom- 
])ellieri,  e  delle  opere  di  que'profes- 


sori.  Pietro  Gio.  Faber,  dottore  del¬ 
la  facoltà  di  Mompellieri  e  medico 
a  Castelnaudarj  nella  Linguadoca 
superiore,  abbracciò  interamente  il 
sistema  d'Klmonzio,  derivando  la 
febbre  dall’ira  delParcheo  {scande- 
sediti  a  ArcÌLti)  (6)  e  lutti  i  suoi 
lumi  dalla  rivelazione  immedia¬ 
ta  (7).  Carlo  Barheyrac,  quantunque 
pratico  eccellente  e  ])areggiato  dai 
suoi  contenq)oranei,  infra  gli  altri 
dal  celebre  filosofo  Locke,  al  som¬ 
mo  Sydenham,  seguì  le  dottrine  di 
Cartesio  e  di  Silvio  (8),  attribuendo 
la  digestione  alPacido  del  ventrico¬ 
lo  (9),  la  febbre  alla  fermentazio¬ 
ne  (10),  e  Torigine  di  molte  nialattie 
o  di  diversi  sintomi  alla  figura  dei 
sali  e  di  altri  cor[)icciuoli  elemen¬ 
tari  (il).  Fu  pure  dottore  della  Fa¬ 
coltà  di  Mompellieri  Francesco  Cal- 
melte,  di  cui  abbiamo  un  trattato  di 
medicina  teorica  e  pratica,  fonda¬ 
to  interamente  sui  princip]  di  Sil¬ 
vio  (12,).  Non  può  non  recar  sorpresa 
il  vedere,  che  Calmette  conosceva 
già  e  prescriveva  il  mercurio  solu¬ 
bile  d'Hahnemann.qual  preparazione 
eflìcacissima  nella  lue  venerea.  Egli 
addita  il  modo,  onde  sciogliere  il 
mercurio  nelPacqua  forte  e  precipi¬ 
tarlo  dif.oi  colPalcali  volatile  cau¬ 
stico;  e  jiretende  che  tale  combina¬ 
zione  del  metallo  colP  alcali  serva 
per  neutralizzare  Tacido,  causa  fon¬ 
damentale  delia  sifilide(i3).  Gio.  Bo- 
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net.  medico  Lionese  (  i  ),  diè  alla  lu¬ 
ce  una  fisiologia  tutta  fondata  sulle 
teorie  Cartesiane  (2),  asserendo  p. 
e.  che  l’etere  produce  coi  movi¬ 
menti  suoi  vorticosi  la  tluidità  degli 
umori,  e  che  gli  spiriti  animali  co¬ 
stituiscono  la  porzione  più  sottile 
delTaria,  che  si  separa  nella  gian¬ 
duia  pineale.  Parimenti  le  prepara¬ 
zioni  e  mescolanze  medicinali  pro¬ 
poste  da  Elmonzio  e  da  Silvio  ven¬ 
nero  raccomandate  e  decantate  da 
Jacopo  Jlassard.  medico  di  Greno¬ 
ble  (3). 

^4- nuova  teoria  di  Silvio  andò 
acquistando  dei  seguaci  anche  in 
Parigi,  dopoché  INicolò  de  Ble- 
gny  (4)  institui  nel  1691  un‘’acca- 
demia  chimiatrica,  dietro  il  model¬ 
lo  della  cartesiana  di  Bourdelot  (^5. 
40.).  Onesta  società  s’occupava  spe¬ 
cialmente  neiresame  delle  ohlde- 
zioni  di  Boyle  in  allora  molto  auto¬ 
revoli  ((5.  36.).  Secondo  Blegny  l’a¬ 
cido  consta  di  punte,  e  l’alcali  di 
parallelipipedi  traforati  (5)^  le  so¬ 
stanze  chimiche  primitive  si  trasmu¬ 
tano  reciprocamente,  e  sembrano 
un  prodotto  del  fuoco,  anziché  prin¬ 
cipi  preesistenti  ne^corpi  (6).  I  me¬ 
talli  poi  non  contengono  né  acido, 
nè  alcali  (7)*  ne  do  questi  dipende 
la  fe  rmentazione,  ma  piuttosto  dal 
movimento  vorticoso  dell’etere  car¬ 
tesiano  (8).  A  tolto  Tachenio  con¬ 
fonde  facido  col  fuoco,  e  l’acqua 
coll’alcali  (9).  A'ella  spiegazione  dei- 
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le  malattie  non  imporla  rintraccia¬ 
re  i  primi  fondamenti,  la  figura  e  la 
grandezza  de’  corpicciuoli  fonda- 
mentali^  mentre  per  render  ragione 
de’sintomi  e  de’ fenomeni,  laasta 
prendere  in  considerazione  il  pre¬ 
dominio  dell’acido  o  dell’alcali  (io). 
E  Francesco  di  S.  Andrea  professo¬ 
re  in  Caen,  altro  membro  della  men¬ 
tovata  società,  tentò  di  dimostrare 
non  solo  l’impossibilità  di  decom¬ 
porre  l’acido  e  l’alcali,  ma  altresì 
rindipendenza  di  tutte  le  qualità 
sensibili  de’corpi  da  tali  sostanze 
primitive  e  dalle  diverse  proporzio¬ 
ni  delle  medesime  (i  1).  Non  andò 
guari,  che  lo  stesso  scrittore  pub¬ 
blicò  alcune  riflessioni  sulle  cause 
delle  malattie,  dove  seguendo  l’e¬ 
sempio  degl’italiani,  s’accinse  ad  in¬ 
dicare  l’accordo  della  chimialria col¬ 
le  teorie  dell’anlica  scuola  dogma¬ 
tica  (12),  e  Patlività  dell’acido  e  del¬ 
l’alcali  (i3);  ammettendo  tuttavia, 
che  non  solo  il  primo,  ma  ben  anco 
il  secondo  possa  produrre  talvolta 
l’altenuazione  degli  umori  (14). 

65.  Giovanni  Pascal  trattò  assai 
minutamente  e  sottilmente  la  dot¬ 
trina  dei  fermenti.  Egli  ne  distinse 
due  specie,  i  volatili  e  i  solidi^  i 
primi  partecipano  della  natura  ete¬ 
rea  degli  elementi  cartesiani  di  or¬ 
dine  sublime,  e  vengono  separati 
nel  cervello  come  spirili  animali;  i 
fissi  costituiscono  l’umore  radicalo 
degli  antichi,  ed  essendo  d’indole 
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acida,  combinali  cogli  alcali  del  san¬ 
gue  producono  i  diversi  sali  predo* 
ininanli  nellediverse  secrezioni. Pa- 
rimenli  Tacido  dello  slomaco  pro¬ 
viene  dagli  spirili  animali,  ed  il  cuo¬ 
re  può  cliiamarsi  non  un  l  icei  lacolo 
di  fuoco,  ma  d'una  conlinua  elìer- 
vescenza  degli  spirili  acidi  col  san¬ 
gue  alcalino  ( i ). 

Una  delle  migliori  opere,  di  cui 
siam  debilori  a  (juesla  scuola,  ba 
])er  aulore  Jacopo  IVIinol,  medico 
jiarigino.  Quivi  ei  cerca  primiera- 
menle  di  confulare  con  argomenli 
ciliari  e  ben  fondali  le  antiche  leo- 
rie  delle  febbri  e  le  corruzioni  del¬ 
la  massa  sanguigna,  non  che  di  de¬ 
terminare  con  jnecisione  lulle  le 
circostanze,  nelle  quali  il  sangue 
estrailo  dalle  vene  jirende  una  cer¬ 
ta  qualità  non  naturale,  in  ispezial- 
tà  la  cotenna  infiammaloria  del  san¬ 
gue  (2)',  lo  confesso  ingenuamente 
di  non  aver  trovalo  in  alcun  altro 
scrittore  moderno, avanti  THewson, 
una  sì  esalta  e  sodisfacente  sjiie- 
gazione  di  (jueslo  fenomeno,  come 
in  i>Iinot.  Per  altro  la  sua  teoria  è 
interamente  poggiala  sui  principi 
(bimialrici.  La  febbre  consiste  in 
una  fermentazione  suscitala  dagli 
spiriti  animali,  ogni  qualvolta  ven¬ 
gono  essi  irritali  daqualsisia  sostan¬ 
za  acre  interna  od  esterna.  Durdi- 
nario  però  la  fel)bre  nasce  dalPacri- 
monia  acida  del  chilo,  ovvero  dalla 
mancanza  di  s])irili  nel  sangue:  e  in 
fjuest'ullimo  caso  la  massa  tende  alla 
corruzione,  senza  però  soggiacere 
realmente  alla  medesima,  e  intanto 

(1)  La  noiiA’elle  décoiuerle  et  les  a 
liiimain.  12.  Paris  iG8r. 

(2)  Minot  (le  la  nature  et  des  raus 
IMinot  ]ier(j  l’avea  scritta  nel  i()84. 

(3)  Ivi  p.  /iq  qq  23à. 

(4)  L'i  ]).  fìq. 

(5)  Ivi  }).  GG  G8. 

tG)  Ivi  p.  ^2.  ^3.  i3i. 

(7)  Ivi  p.  121.  1 8(*.  iqr. 

(8^  Ivi  p.  223.  2qo.  3l4, 


l'irrilazione  degli  spiriti  animali,  che 
dal  cervello  <liscendono  al  cuore, 
desiano  i  movimenti  febbrili.  Quin¬ 
di  risultano  due  sole  classi  generali 
di  febbri,  chyleiises  e  fié- 

vu  ev  sangiiines  (3).  La  mancanza  di 
spirili  vitali  nel  sangue  dipende  dalle 
alterazioni  degli  alimenti  o  delPa- 
ria  (4).  Il  chilo  acre  sopprime  razio¬ 
ne  degli  spirili  vitali,  e  quanrè  mag¬ 
giore  rimpurilà  o  racrimonia  del 
primo,  tanto  più  continua  diventa 
la  febbre  (5).  INon  si  può  supporre 
per  causa  delle  febbri  resistenza  di 
zolfo  o  di  bile  nel  sangue^  perocché 
la  seconda  colla  sua  amarezza  ten¬ 
de  a  prevenire,  anziché  a  promuo¬ 
vere  la  fermentazione  (6).  Riguardo 
al  metodo  curativo,  secondo  Topi- 
nione  di  Jlinol,  nè  il  salasso  nè  i 
rinfrescanti  contribuiscono  punto 
alla  guarigione  delle  febbri,  ma  gio¬ 
vano  soltanto  per  alleviarne  i  sinto¬ 
mi  (7).  Per  veri  febbrifughi  alP  in¬ 
contro  deonsi  considerare  gli  oppia¬ 
ti,  i  diaforetici,  le  sostanze  spirito¬ 
se,  non  che  la  corteccia  del  Perù, 
le  di  cui  proprietà  ed  attività  non 
differiscono  grandemente  da  quelle 
delPoppio,  poiché  entrambi  servono 
a  temperare  e  a  neutralizzare  Paci- 
do,  il  quale  costituisce,  se  non  la 
causa  prossima  della  febbre  stessa, 
almeno  una  delle  occasionali  più  ri¬ 
levanti  (8). 

6(1.  Domenico  Beddevo^e  medico 
di  Ginevra,  e  Jacopo  Gavet  dot¬ 
tore  della  facoltà  di  Avignone,  di¬ 
stinsero  nuovamente  e  più  sottil¬ 
mente  i  differenti  gradi  della  fer- 

»Imlrables  efiels  des  fennenis  dans  le  cot’ps 
es  (.1  s  fievrcs,  p  iq.  3q.  Paris.  12. 
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menlazioiie.  Il  primo,  quantunque 
pieno  bielle  idee  cartesiane  sulla  fi¬ 
gura  degli  acidi  e  degli  alcali,  e  per¬ 
suaso  della  conformazione  ramorula 
de'principj  solforici,  e  della  strut¬ 
tura  ovale  delle  particelle  compo¬ 
nenti  il  flemma  (i),  tuttavia  rico¬ 
nobbe  esattamente  irradi  masr^iori 
e  i  minori  della  fermentazione.  Egli 
ne  stabili  cinque  specie:  i.  il  bolli¬ 
mento,  hoiiillounewent^  2,.  Feleva- 
zione.  ele<,’atioTi'^  3.  Io  scoppio,  pe- 
iillementi  4-  beflervescenza,  effej'- 
vescence^  5.  Tesalazione,  exlialai- 
son  (2.).  II  sangue  contiene  da  quat¬ 
tro  a  cinque  sostanze  primitive, 
flemma,  zolfo  volatile,  alcali  con¬ 
creto  e  volatile,  ed  una  porzione  di 
acido  (3).  Il  fluido  ner  voso  consta 
di  zolfo  volatile  e  di  alcali  volati¬ 
le  (4X  sicché  l'acido  nuoce  ad  ambi- 
due  gFindicati  umori,  e  Talcali  gio¬ 
va  nella  maggior  parte  delle  malat¬ 
tie  (5).  Parimenti  Jacopo  Gavet  in¬ 
sistette  a  distinguere  la  fermenta¬ 
zione  dalTespansibilità  accresciuta 
degli  umori  (G).  E  Tuna  e  l'altra  di¬ 
pendono  dal  moto  delTetere,  ossia 
delia  materia  prima  elementare  di 
Cartesio. nè  ricbiedesi  assolutamen¬ 
te  l'acido  o  l'alcali  per  etTettuare 
una  fermentazione  (7).  L'essenza 
della  febbre  consiste  in  una  fermen¬ 
tazione  del  sangue,  che  dilata  e  di- 
stende  i  vasi,  talché  non  si  dee  ge¬ 
neralmente  disapprovare  il  salasso 
nelle  febbri,  perché  atto  a  produrre 
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un  rilassamento  dei  vasi  medesi¬ 
mi  (8).  Kon  differisce  gran  fatto  da 
questa  teoria  delle  febbri  quella  pro¬ 
posta  da  Aniceto  Gausapé,  il  quale 
ripetè  la  fermentazione  fel)bricosa 
dal  predominio  o  dalla  sovrabbon¬ 
danza  dello  spirito  di  sale  e  dello 
zolfo  nel  sangue  (9). 

G7.  Quest'è  l'epoca  in  cui  si  co¬ 
minciò  a  instituire  vere  esperienze 
sugli  umori  del  corpo  animale,  e  a 
scoprire  i  principi  chimici.  Ma  l'in¬ 
fanzia  dell'arte  e  la  insuflìcienza  de¬ 
gli  sperimentatori  fecero  sì,  che  ne 
risultassero  tutte  quelle  parti  costi¬ 
tuenti  che  si  desideravano:  e  per 
conseguenza  la  chimiatria  andò  ac¬ 
quistando  in  Francia  un  numero 
sempre  maggiore  di  partigiani.  Gio. 
Yiridet,  medico  Ginevrino,  s'imma¬ 
ginò  d'aver  trovato  nella  saliva  e 
nel  succo  pancreatico  un  acido  libe¬ 
ro  predominante,  e  nel  succo  gastri¬ 
co  come  anche  nella  bile,  un  alcali 
libero,  attribuendo  poscia  tutte  le 
funzioni  del  ventricolo  e  delle  in¬ 
testina,  non  che  la  maggior  parte 
delle  malattie,  all'effervescenza  del¬ 
le  due  opposte  sostanze  (10).  Pari- 
menti  Pietro  Silvano  Kegis,  rino¬ 
mato  fisico  cartesiano,  portò  in  cam¬ 
po  alcune  esperienze  per  dimostra¬ 
re  l'universalità  della  fermentazio¬ 
ne  nel  corpo  animale,  e  T  origine 
delle  febbri  dalle  alterazioni  della 
medesima  (11). 

Soprattutto  però  menarono  gran 


(1)  Esshìs  (l'iuialonìie  par  Beddevole,  p.  io.  25.  28.  Paris  12.  1^2-.:.  Ma  l'au- 
loro*  lo  a\ea  già  Icrrninalo  nel  1085. 

(2)  Ivi  y».  i5. 

(3)  Ivi  j).  5o. 

(i)  t'j  f-  Or) 

(5  Ivi  j).  i5o. 

(0)  r,AVET  nova  fehris  idea,  y).  4i-  Genev.  8.  1700. 

(7)  Ivi  |),  44- 
(8  Ivi  y».  175.  240. 

(ry)  !^on\c■llc*  oxy)licalion  des  fiévres,  y)ar.  A.  Gausapé.  12.  Toulouse  iOqO. 
(io)  \iriuet  de  yjriiua  roclione  ol  \enlriculi  fermen  lo.  8.  Genev.  1O9,. 

(ri  Couis  cnlier  de  ydiiO  soy)liie.  4-  Amsl.  1O91.  voi.  I.  -  III.  -  Re' ir.  n  a 
S.d'f  lal  di  Hlaiiryucfoi't  i053.,  fu  rnemOro  deiraccademia  dille  scienze  di  Parigi,  e 
rn  1O07. 
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rumore  gli  esperinienli  iiisliluili  nel 
iG(j8  (la  Raimondo  Vienssens  (To¬ 
mo  111.  Scz.  IV.  (^.  52.  i/|4-) 
conoscere  lo  spirilo  acido,  die  avea 
ottennio  dal  sangue,  distillandolo 
mescolalo  colla  terra  sigillala.  Eli- 
Ino  di  gioja  |)er  la  supposta  scoper¬ 
ta,  non  lardo  ])unlo  a  divulgarla, 
comunicandone  la  notizia  alle  più 
famose  accademie  e  facoltà.  Mentre 
alcuni  esultarono  in  vedendo  si  lu¬ 
minosamente  comprovala  refl’erve- 
scenza  del  sangue,  e  rimosso  (juindi 
(|ualsivoglia  duliliio  sulla  possibilità 
della  medesima,  altri  non  esitarono 
di  rijielere  (juesto  esperimento, e  co¬ 
municare  (juindi  i risultati  a Vieusse- 
nio.  Infra  gli  altri.,  Court ial  per  par^ 
te  della  Facoltà  di  Tolosa,  eLaibnt 
per  quella  di  Avignone  gli  rispose¬ 
ro,  die  Tacido  sembrava  piuttosto 
un  edotto  del  bolo  ottenuto  me¬ 
diante  Poperazione,  anziché  svilup- 
jiato  realmente  dal  sangue.  Affine 
di  combattere  fondatamente  anche 
questa  obbiezione,  Yieussenio  tolse 
al  bolo  tutto  il  suo  acido,  ed  aven¬ 
dolo  in  seguito  sottoposto  a  nuova 
distillazione  col  sangue,  trovò  tut¬ 
tavia.  dia  il  sale  acre  del  san2ue 
somministra  uno  spirilo  acido  (i). 
Da  sì  fatta  osservazione  però  in  se 
stessa  giusta  e  verace  egli  argomen¬ 
tò  troppo  precipitosamente,  che  il 
mentovato  acido  esista  interamen- 
t(i  libero  nel  sangue,  e  costituisca 
il  principale  agente  deirefTervescen- 
za.  Yieussenio  fa  vedere  negli  altri 
suoi  scritti  lino  a  (jual  segno  soste¬ 
nesse  in  generale  le  teorie  di  Car-  , 


tesio  e  di  Silvio.  Suppone,  che  gli 
elementi  del  primo  ordine  del  Car¬ 
tesio  penetrino,  come  fluido  etereo 
estremamente  solliIe_,  tutti  i  corpi, 
e  producano  co’loro  movimenti  vor¬ 
ticosi  la  fluiilità  degli  umori,  la  lo¬ 
ro  fermentazione,  non  che  il  calore 
del  corpo  animale  (2).  Le  molecole 
del  sangue  di  mecliocre  grandezza 
sono  composte  di  flemma,  sale,  zol¬ 
fo  e  terra,  oltre  molte  altre  particel¬ 
le  salino-acide,  salino-acri  e  terro¬ 
se,  i  veicoli  principali  della  fermen¬ 
tazione  (3).  Queste  quattro  sostanze 
formano  pure  i  primitivi  elementi 
del  sangue,  il  quale  somministra 
tre  specie  di  sali,  Pacre  (ben  diver¬ 
so  dalPalcali  vegetabile) (4)-)  Pacido, 
ed  il  neutro  (5).  Il  primo  scioglie  la 
massa  sanguigna,  ed  il  secondo  la 
condensa  (6).  La  febbre  consiste  in 
una  fermentazione  non  naturale'; 
sicché  ogni  qualvolta  le  particelle 
salino-acri  e  saline-acide  sansinua- 
no  iie'lronclii  maggiori,  cagionano 
una  febbre  continua,  e  se  neYasi 
minori,  un'’inlermittente  (7).  Del  pa¬ 
ri  A' ieussenio  sostiene  Pipotesi  car¬ 
tesiana  sulla  diversa  configurazione 
dei  principi  del  sangue,  sulla  strut¬ 
tura  ramoruta  e  divisa  delle  parti- 
celle  sulfuree,  e  sulPindole  porosa 
e  piana  delle  flemmatiche  (8).  Di  più 
segue  Pesempio  degPItaliani,  ove 
pone  molla  attenzione  ed  opera  per 
dimostrare  P accordo  dei  ]ìrincipj 
chimialrici  colla  teoria  deirli  antichi 
dogmatici,  appoggiandosi  alle  pro¬ 
posizioni  contenute  nel  libro  pseu¬ 
do-ippocratico  de  medicina  eete- 


(r)  Traile*  noviveau  des  li(pioiirs  citi  corps  Immain,  per  VinUsSENs,  Ioni.  If. 
[t.iif.  C)5.  Toulouse  4-  17 15. 

(2)  De  remolis  et  [iroxlmis  mixti  priiiciplis  pig.  5.  53.  5G.  Lugd.  4-  i/ià. 

(3)  Ivi  p.  C9.  2G2. 
l4)  Ivi  p.  2QO. 

(ó)  Ivi  p.  71. 

(G)  Ivi  p.  224.  241.  244- 
(7)  Ivi  p.  3oo. 

(öj  Trailci  'Ics  licpieurs,  p.  37.  38. 


rum  (i).  S‘è  già  rammentato  più 
sopra  (Tom.  111.  Sez.  lY.  J.  53.), 
che  il  lodalo  Yieussenio  ammette¬ 
va  una  continua  esplosione  e  fer¬ 
mentazione  nel  cuore  ed  in  lutto  il 
sistema  v  ascolare ,  allorquando  le 
l)articelle  salino-sulfuree  del  sangue 
si  combinano  coi  ])rincipj  nitrosi 
deir  aria  e  degli  spirili  vitali,  nel 
che  lo  seguirono  quasi  letteralmen¬ 
te  Pietro  Chirac  e  Gio.  Besse.  Non 
di  rado  adottava  un  metodo  curati¬ 
vo  totalmente  opposto  alla  sua  teo¬ 
ria.  Nel  vajuolo  prescriveva  dapprin- 
ci[JÌo  il  salasso  ed  i  purganti,  in¬ 
di  un  mescuglio  di  confezione  di 
kermes,  di  teriaca  e  di  cardosan¬ 
to  (2).  Nelle  febbri  maligne,  oltre  i 
due  primi,  decantava  fortemente 
un  medicamento  composto  di  sta¬ 
gno,  ferro  e  rame,  e  denominalo 
lilium  (3).  Quindi  si  scorge  eviden- 
leniente,  che  quanto  più  la  teoria 
sembra  raffinata,  tanto  è  più  distan¬ 
te  il  sentiero  delTesperienza  e  della 
pratica  più  felice. 

CS.  N  ieussenio  agitò  con  Filippo 
Hecqueto  una  (juislione  sul  modo, 
con  cui  si  efleltuava  la  digestione: 

•  •  n  > 

quistione,  per  cui  la  cliimiatria  co¬ 
minciò  a  sotfrire  in  Francia  (jualche 
decadenza  (4).  Hecqueto,  educalo 
nelle  scuole  dei  jatromatematici, 
jmblilicò  nel  1709  un^  operetta,  in 
cui  preferì  il  vitto  vegetabile  al- 
Tanimale  ]ter  la  nutrizione  del  cor¬ 
po  umano:  rigettò  intieramente  le 
teorie  della  fermentazione  di  Silvio 
e  d'Flmonzio,  riconoscendo  invece 
la  triturazione  la  confricazione  re- 
ci[)roca  delle  pareli  del  ventricolo 


per  Tunica  causa  meccanica  della 
digestione  (5).  QuesT  argomento 
formò  a  poco  a  poco  il  tema  di  mol¬ 
ti  altri  opuscoli.  Yieussenio  fu  uno 
dei  primi  a  dimostrare  resistenza 
d\in  fermento  nello  stomaco,  il  qua¬ 
le  è  dóndole  alcalina,  e  consta  pro¬ 
priamente  di  particelle  salino-acri 
e  sulfuree,  separale  dal  sangue  per 
mezzo  delle  arterie  nevrolinfaliclie 
del  mentovato  viscere,  e  destinate 
non  solo  ad  eccitare  Taj^petilo,  ma 
altresì  a  sciogliere  gli  alimenti  (6). 
Anche  Nicolò  Audi y  (  Tom.  III.  Sez. 
lY.  i84-)  s’’oppose  al T ipotesi  di 
Hec(|ueto  (7),  dandosi  a  credere, 
che  la  natura  acida  della  saliva  fos¬ 
se  una  ])rova  sufficiente  della  pre¬ 
senza  dTin  fermento  nel  ventricolo, 
e  che  tale  acidità  non  ammettesse 
dubbio,  perche  la  saliva  tinge  in 
rosso  Tazzurro  vegetabile.  I  chimi¬ 
ci  s'attennero  lungo  tempo  ad  espe¬ 
rimenti  sì  fallaci  per  dar  peso  alle 
loro  ipotesi.  Hecqueto  diede  in  se¬ 
guito  alla  luce  un'altra  operetta,  in 
cui  con  argomenti  assai  importanti 
e  fondali,  e  con  uno  stile  veramen- 
te  grave  e  facondo,  combattè  e  cer¬ 
cò  di  confutare  intieramente  la  teo¬ 
ria  della  fermentazione.  Il  continuo 
movimento  del  sangue,  la  regolarità 
delle  secrezioni^  la  mancanza  di  spa¬ 
zio  sufficiente  e  T  impossibilità  del- 
Taccesso  delTaria sopragli  umoridei 
corpo  Yivente, costituiscono  i  jìreci- 
pui  fondamenti  addotti  da  Hecqueto 
stesso  contro  le  opinioni  de^atro- 
chimici  (8).  Oltre  di  che  gli  sembra 
una  conlradizione  ed  una  incon¬ 
gruenza  il  voler  paragonare  il  vino 


(1)  Ivi  p.  r>r». 

(2)  Traile  'Ics  rna’ailics  internes,  par  Viecssens.  tom.  T.  png.  GG.  Tuu- 
Jouse  iG^r>. 

(3,  I\i  pa".  8. 

(4  IlECf^ULT  n,  iGGi.  ili  Aljbevillc  «li  Picardia,  fu  pn'oG'SS  in  Parigi,  ni.  i^Sy 
(5;  l’railé  de  dispeiises  «In  caréme,  ])ar  Hecquet.  8.  Paris.  1709. 

(G)  Traile  do  liqiieurs,  p.  :ìG7.  -  27."». 

'7)  Traile  dos  alimeiis  «tu  carérno.  12.  Paris  1710. 

(8^  Tiaite  de  G  digesliou  des  aliincus,  {>.  20  -  25.  Paris  8.  1712. 
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col  sangue,  c  le  operazioni  delP  arte 
ne' liiescLigli  di  sostanze  morte,  col¬ 
le  funzioni  della  natura  nel  corpo 
vivente.  La  chimica  separa  conti¬ 
nuamente  i  sali,  e  la  natura  tende 
incessantemente  a  combinarli  (i). 
I\on  si  j)uò  negare  resistenza  delle 
sostanze  semj)lici  nel  sangue,  ma 
bensì  (juella  dei  sali  coniposti  non 
che  lo  sviluppo  libero  ed  il  predo¬ 
minio  delle  prime  negli  umori  (2,), 
ai  (juali  nè  gli  alimenti  sommini¬ 
strano  sai  marino,  nè  nitro  Paria  (3). 
INemmeno  nella  bile  predomina  Pai- 
cali,  nè  fermenta  cogli  acidi  (4)- So¬ 
prattutto  però  nec(jueto  cerca  di 
combattere  il  preteso  fermento  del 
ventricolo,  facendo  vedere,  che  i 
fenomeni  della  digestione  si  posso¬ 
no  ripetere,  anziché  dalla  fermenta¬ 
zione  o  dalPazione  degli  acidi,  uni¬ 
camente  dalla  mutua  confricazione 
delle  tonache  del  Porgano  (5).  Quan- 
tumjue  gli  argomenti  positivi  da  lui 
addotti  per  comprovare  la  sua  teo¬ 
ria,  non  meritino  tutta  Papprova- 
zione,  d'uopo  è  tuttavia  aver  in  gran 
conto  i  negativi  contro  la  fermen¬ 
tazione.  Va  però  troppo  oltre,  ove 
assegna  alle  membrane  del  ventri¬ 
colo  una  forza  quattro  volte  mag¬ 
giore  che  al  cuore  (6)^  e  dove  calco¬ 
la  la  quantità  di  sangue  impiegata 
nelle  secrezioni  (7).  Dimostra  però 
maestrevolmente,  che  queste  s'o¬ 
perano  col  mezzo  di  forze  speciali 


de'solidi  e  di  oscillazioni  dei  vasi, 
e  che  non  si  può  ammettere  alcun 
fermento  negli  organi  secretorj  (8). 

69.  A  prove  si  chiare  ed  impo¬ 
nenti  gli  avversar]  non  altro  seppe¬ 
ro  opporre,  che  sofisticherie,  auto¬ 
rità  ed  esperimenti  del  tutto  erro¬ 
nei.  Tuttavolta  Popera  di  Francesco 
Bayle  (T.  Ili  S.IY  84)  non  cessò  di 
essere  Pappoggio  principale  della 
setta  chimiatrica.  11  lodato  scrit¬ 
tore  cercò  di  dimostrare  il  fermen¬ 
to  acido  del  ventricolo  colle  erut¬ 
tazioni  acide  ne'casi  di  digestione 
viziata,  e  colPuso  degli  acidi  per 
correggere  una  sì  importante  fun¬ 
zione  (9).  L'indicato  acido  risiede 
puramente  nella  linfa,  ed  egual¬ 
mente  si  manifesta  nella  saliva,  av¬ 
vegnaché  la  consuetudine  ed  il 
glutine  animale  lo  rendano  pres¬ 
soché  insensibilealgusto(io). Il  san¬ 
gue  assorbe  assolutamente  dalParia 
una  sostanza,  che  accresce  la  sua 
elasticità  e  promuove  la  fermenta¬ 
zione  vitale  (1.  c.).  Questo  fermento 
è  composto  di  spirito  di  nitro  e  di 
ammoniaca  (i  1).  Anche  Pesperimen- 
to  di  Guglielmo  Homberg  (12,),  che 
ottenne  dal  sangue  uno  spirito  evi¬ 
dentemente  acido,  somministrò  alla 
scuola  chimiatrica  un  nuovo  argo- 
mento  in  favore  della  sua  teoria  (i3). 
Astruc,  fondato  su  (juesti  argomen¬ 
ti,  s'accinse  a  confutare  Popera  di 
Ilecqueto  (i4)-  Egli  ^^vea  già  dianzi 


t  r  )  Ivi  p.  28.  4  t- 
(21  Ivi  p.  48.  53. 

(3)  Ivi  p.  4r), 

(4)  I\i  p.  75. 

(5)  Ivi  p.  79. 

(6)  Ivi  p.  lOQ. 

(7  Ivi  P  34* 

(8)  Ivi  p.  too. 

(9)  Iìayle  àe  corpore  aniioalo,  (rait.  II.  p.  325.  Toiilous.  (\.  1700. 

(10)  Ivi  p.  328  342. 

(11)  Ivi  f>.  3()G. 

(12)  N.  a  Balavia  1052^  allievo  e»!  anii(0  di  Gulrihe  e  di  Boyi.f.,  nicinliro 
ileirAccadeinia  delle  scienze  di  l’arigi,  m.  1715. 

(13)  Meni,  de  l’accad.  des  Sciences  à  Paris,  a.  1712.  ]i  io.  iG. 

(i4'  IN'-  1G84.  a  Salive,  In  prol.  in  Monipellici i,  m.  17GG. 


spiegata  razione  degli  acidi  sugli 
alcali  nel  corpo  vivenle,  paragonan¬ 
dola  alle  fenditure  del  legno  cagio¬ 
nate  dairintroduzione  de'cunei  (i). 
Ora  poi  fece  primieramente  vedere, 
quanto  siasi  ingannato  Hecqueto 
nel  calcolare  a  !zGi,ooo  libbre  la 
forza  muscolare  del  ventricolo  e 
de'muscoli  addominali,  riducendola 
tutt'al  più  a  quattro  libbre  e  tre 
once^  e  sostenne  essere  di  gran  lun¬ 
ga  più  attivi  i  fermenti  della  saliva 
e  del  succo  pancreatico,  fuori  dei 
quali  non  importa  ammettere  al- 
cun'altra  materia  fermentativa  (a). 

Allo  stesso  partito  s\appigliò  })u- 
re  Claudio  Adriano  Elvezio  nella 
sua  confutazione  detrazione  ditre- 

O 

l’ente  della  triturazione  (3), mentre 
un  certo  Bertrand  volendo  conci¬ 
liare  le  due  opposte  opinioni,  (4) 
[tensò  di  riconoscere  le  forze  delle 
tonache  del  ventricolo  per  causa 
prima,  ed  il  movimento  interno  de¬ 
gli  umori,  diverso  però  interamen¬ 
te  dalla  fermentazione,  per  causa 
seconda  e  contemporanea.  Fra  i  se¬ 
guaci  posteriori  della  scuola  cln- 
miatrica  s'annovera  altresì  un  allie¬ 
vo  di  Guido  Palili,  per  nome  Nata¬ 
le  Falconet  di  Lione  (5),  d  quale 
nella  sua  dottrina  delle  febbri  non 
solo  alibracciò  la  teoria  di  Silvio, 
ma  raccomandò  ancora  generalmen¬ 
te  buso  dell'oppio,  degli  alcali  e  de¬ 
gli  spiriti  volatili  (G}. 

Verso  il  fine  del  secolo  XYII,  pa¬ 
recchi  Tedeschi  ed  Olandesi  agita¬ 
rono  con  fervore  la  controversia 


sui  principi  della  scuola  chimiatrica^ 
e  si  può  dire,  che  dessa  contribuì 
grandemente  a  spargere  della  luce 
sopra  molti  oggetti  di  fisiologia  e 
patologia  e  fin  anche  di  pratica. 

Martino  Schoock  professore  in 
Groninga  (7),  e  Gio.  Broen  medico 
di  Rotterdam  (8) ,  abbracciarono 
non  senza  lumi  e  la  dovuta  circo¬ 
spezione  il  sistema  di  Silvio.  11  se¬ 
condo  cercò  specialmente  d'indica¬ 
re  l'attenuazione  del  sangue  come 
uno  stato  morboso  assai  frequente 
e  di  dimostrare  insussistente  il 
condensamento  generale  degli  ti¬ 
mori,  da  cui  ì  seguaci  di  Silvio  de¬ 
rivavano  tutte  le  malattie.  Approvò 
pure  il  salasso,  ed  all'incontro  bia¬ 
simò  ragionevolmente  Tabuso  dei 
sali  volatili  e  de'diaforetici.  Anche 
Jacopo  le  Mori  professore  di  chi¬ 
mica  neirUniversità  di  Leiden,  com¬ 
battè  la  teoria  della  fermentazione 
con  argomenti  somministratigli  da 
una  miglior  conoscenza  dell'arte  e 
delle  opere  di  Bojle.  La  nutrizione 
e  tutte  le  altre  secrezioni  egli  le 
dichiarò  espressamente  per  una 
specie  di  vegetazioni  in  cui  le  par¬ 
ticelle  eterogenee  si  applicano  ai 
solidi  del  corpo  animale  (9).  Ini- 
pertanto  non  andò  scevro  da  quel¬ 
la  tendenza  allora  generale  alla  filo¬ 
sofia  corpuscolare.  Seguendo  le  teo¬ 
rie  di  Cartesio  ripetè  i  fenomeni  e 
le  azioni  del  corpo  dalla  figura  del¬ 
le  minime  particelle^  ai  tre  elementi, 
sale,  acqua  e  terra  assegnò  mole¬ 
cole  dotate  di  forme  particolari; 


(1)  Astruc  )r.  (le  mohis  (’ermental ivi  cavissa.  12.  Mompell.  1^02, 

(2)  Traile  de  la  cause  de  la  digeslioii.  8.  Toulouse  i7i4’ 

(3,  Méui.  de  Tiiccad.  des  selene,  a.  1719.  p.  70. 

(4)  Journal  de  Trevoux,  a.  1714-  Ferv.  {>.  i5. 

N.  1044- •>  ‘"34- 

(G)  Sysiéuie  des  fié\res  el  des  crlses  selon  la  doelriue  d’ Hippoci  ale.  8,  Pa¬ 
ris  1723. 

(7.  SctioocK  de  Grrnenlo  el  ferruenlalioiie.  4-  Grocning  iGG3.  Hartiioun.  ceni. 
]\  K[».  9G.  [).  053. 

i8;  JoH.  IIrof.n  o[)era  medica.  4-  itolerod.  17(^3. 

'9)  Gliymfae  veiae  uoGililas,  p.  110.  t.B  4 
'l  o.MO  l^'• 
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(juelle  del  primo  dirii  te  e  acute^  le 
seconde  allungale,  olluse  e  morbi¬ 
de:,  llnalmenle  le  terrose  rigide  e 
lori!  (i).  Derivò  ogni  movimento 
«lidia  materia  dalle  molecole  ete¬ 
ree  (2)^  e  nelle  alterazioni  degli  li¬ 
moli  considerò  pini  tosto  la  ligula  e 
la  grandezza  delle  minime  jiarticel- 
le  e  dei  pori,  di  quello  che  la  pro¬ 
porzione  dei  sali  (5).  OniTè,  che  il 
calore  l'ehbiile  viene  originalo  non 
da  un  movimento  visibilmente  ac¬ 
celeralo  delle  mentovale  particelle, 
ma  da  uira"ilazione  interna  delle 
medesime  (4).  Tutti  i  medicamenti 
sono  o  salini,  o  acquosi  o  terrestri^ 
i  primi  rendono  acri  ed  aumentano 
gli  umori  del  corpo,  i  secondi  gli 
assottigliano,  gli  ultimi  li  conden¬ 
sano  (5).  Le  Mort  ebbe  un  valente 
e  zelante  difensore  della  sua  teoria, 
che  tenne  la  via  di  mezzo  tra  la 
meccanica  e  la  chimica,  in  Enr. 
Schneller,  il  quale,  infra  le  altre  co¬ 
se,  derivò  P  inliammazione  dallo 
stimolo  delle  particelle  eteree  de¬ 
gli  umori,  senza  jnendere  in  veru¬ 
na  considerazione  il  condensamen¬ 
to  o  la  fermentazione  dei  medesi¬ 
mi  (6). 

71.  Verso  il  line  del  secolo  XYII 
ed  il  principio  del  susseguente,  rpia- 
si  tulli  i  medici  Olandesi  si  man¬ 
tennero  ligj  ai  principi  delia  scuola 
chimiatrica;  adottando  però  un  me¬ 
todo  curativo  sì  stravagante,  che 
non  si  può  a  meno  di  compiangere  j 


la  sorte  di  queir  infelici  che  cade¬ 
vano  nelle  mani  di  cotesti  jatrosoti. 
Parecchi  di  loro  seguirono  piuttosto 
la  teoria  di  Cartesio,  altri  quella  di 
Silvio,  concorrendo  però  tutti  nel 
derivare  le  malattie  dalla  forma  e 
dal  mescuglio  delle  parti  costituenti 
gli  umori,  non  che  dal  condensa¬ 
mento  e  dalla  fermentazione  dei 
medesimi.  Oltre  Beniamino  van 
Broekhuysen  che  diede  alla  luce  un 
sistema  compiuto  di  fisiologia  se¬ 
condo  i  j)rincij)j  cartesiani  (7),  ed 
oltre  Giovanni  Muys,  che  attribuì 
rorigine  di  tutte  le  malattie  alPazio- 
ne  degli  acidi  (8),  un  certo  Egidio 
Daelmans,  medico  d'’Anversa  (9), 
ripetè  Partritide  dalPelTervescenza 
della  sinovia  alcalina  col  sangue 
sovrabbondante  d’’acido  zolforico,  e 
lodò  quindi  come  rimedio  lo  spirito 
di  vino  (  I  o).  Parimenti  Eidentrichio 
Overkamj),  medico  d'IIarlingen,  la¬ 
sciò  un'operetta  fondata  su  questa 
teoria  (11),  dove  dichiara  Aristotele 
pel  primo  Hocns-pociis-meester  ^ 
e  manda  tutti  i  peripatetici  nel  Do- 
Ihuys.  La  ]n’oduzione  di  Stefano 
Blankaart  (  Tom.  III.  Sez.  IV.  42.) 
contiene  una  jierfetta  introduzione 
alla  medicina,  dietro  i  principi  di 
Cartesio  e  di  Silvio  (  12).  QuesP au¬ 
tore  illustra  le  sue  idee  sulla  figura 
delle  minime  particelle  del  sangue 
a  guisa  di  tutti  i  cartesiani  con  di¬ 
segni  matematici,  e  deriva  espres¬ 
samente  tutte  le  malattie  dal  con-. 


(1)  Ivi  p.  20. 

(2)  Ivi  p.  21. 

(3)  Ivi  p.  II  3. 

(4)  Ivi  p.  II(). 

(5)  Ivi  p.  i35. 

(G)  Tljcoriae  niechanicae  delineatio.  8,  Leid.  i^o5. 

(p  Broeruoysen  oeeononiia  rorporis  aiiini.dis.  8.  Noviomag.  1G72. 

(8)  Muys  praxis  medico-chirurgica.  8.  Leid.  1G83. 

(9)  La  nuova  me<liciiia  fondala  sugli  aleali  e  sugli  acidi.  8.  Francf.  su irOiler 

1G94. 

(10)  Ivi  p.  102.  109. 

(11)  Nicuwc  be^insclcn  tol  de  Genees-cn  Hcclkousf.  8.  Anisl.  1G81. 

De  Karlesiaausc  academ.  8.  Amsl.  1G91. 
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densameiilo  degli  umori  (i):  onde  !  soltanto  in  alcuni  punii  coucenieu- 
raccomanda  quai  rimedj  universali  |  ti  la  secrezione  della  Mie  manifestò 
le  bibite  acquose,  in  ispeziallà  poi  ■  maggior  penetrazione  del  suo  au¬ 


le  infusioni  di  tè  (2.). 


tesiguano,  facendo  vedere,  che 


72..  Ecco  l'epoca  in  cui  l'avidità  '  Tumore  testé  indicato  passa  real- 
de'negozianti  Olandesi,  e  la  teoria  i  mente  e  direttamente  dal  fegato 


nel  duodeno  (5).  Del  rimanente  non 
solo  ripetè  le  intermittenti  da  un 
limo  nel  pancreas  (6),  e  le  iutiam- 
mazioni  da  ostruzione  (7),  ma  altre¬ 
sì  cerca  di  provare  circostanziata¬ 
mente  non  esservi  che  una  sola 
malattia  del  corpo  animale,  cioè  lo 
scorbuto,  dipendente  da  condensa¬ 
mento  degli  umori,  e  doversi  riguar- 
gue  dipendente  dall'uso  di  tale  be-  j  dare  la  pletora  per  una  chimera  (8). 
valida,  come  oggetto  indispensabile  •  L’’esperieuza  non  può  distruggere  si 


de'medici  novatori  si  diedero  reci- 
jirocamenle  la  mano  per  fariicono- 
scere  il  tè  qual  panacea,  o  mezzo 
il  [liù  atto  alla  conservazione  della 
salute.  Gli  Olandesi,  che  di  recente 
aveano  portalo  dalla  China  quesTar- 
ticolo  di  commercio,  non  esitarono 
di  decantare  una  teoria,  che  rappre¬ 
sentava  Tassoltigliamenlo  del  san¬ 


ai  hen  essere  della  economia  ani¬ 
male.  Parimenti  per  la  Germania, 
in  un  co'sistemi  di  Silvio  e  di  Car¬ 
tesio,  s'andò  diffondendo  general¬ 
mente  la  conoscenza  del  nuovo  ri¬ 
medio,  specialmente  dacché  furono 
chiamali  parecchi  medici  Olandesi 
alla  cura  della  corte  di  iiranden- 
burgo.  Fra  questi  si  distinse  Teo¬ 
doro  van  Craanen,  zelante  cartesia¬ 
no,  prima  medico  in  Duisburgo, 
indi  in  IXime^a  e  finalmente  in 
Brandenburgo.  Egli  l  igetlò  le  diffe¬ 
renti  fermentazioni  di  Silvio,  sosti¬ 
tuendovi  le  mutazioni  di  figura  del¬ 
le  minime  particelle,  ed  inveì  alla 
foggia  di  tutti  i  Silviani  contro  la 
dottrina  ippocratica  delle  crisi  (3). 

Fu  tuttavia  di  lui  più  cieco  e 
più  fanatico  pel  sistema  di  Silvio, 
Cornelio  di  Bonlekoe  (4),  quale 


fatta  teoria,  siccome  questa  soltan¬ 
to  rende  };ossibile  la  prima  (9).  Ec¬ 
co  i!  linguaggio  di  tutti  i  jalrosofì, 
anche  dei  j)iù  moderni,  com'è  in  i- 
slalodi  persuadersene  chiunc|uenoii 
ignora  i  progressi  attuali  della  let¬ 
teratura.  L'arte  indicata  daBonlekoe 
per  ])rolungare  la  vita  consiste  nel¬ 
le  seguenti  regole:  fumar  tabacco 
spessissimo,  ber  del  continuo  tè,  o, 
mancando  questo,  del  caffè,  e  pren¬ 
der  oppio  alla  soprav vegnenza  d'o- 
gna'ndisposizione.  Quanto  al  primo, 
siccome  è  stato  introdotto  al  mo¬ 
mento  della  scoperta  della  circola¬ 
zione,  quindi  dee  costituire  un  ec¬ 
cellente  rimedio  per  promuovere 
il  moto  degli  umori  (10).  Il  te  ))oi  è 
forse  la  bevanda  la  più  opportuna 
anzi  Tunica  per  dissipare  il  con¬ 
densamento  del  sangue,  causa  d'o- 


(  f)  I\  i  p.  223.  23o. 

(2  Ivi  {).  I<)2. 

(3  < )('Co)ionij:t  ;inim;ilis  8.  Goud.  -  Tr.  pliysico-medicus  de  lioniiiie  4- 

Ijt'id.  lOBf) 

(4)  I di Ìhmih \  .isi  prfiin  iainenle  Dekkf.r.  N.  id47-  in  Atkiiiacr,  divenne  medico 
delia  Casa  di  llrandenliiir^o,  indi  professore  a  Franclort  snll’Odcr,  dove  ni.  1085. 

(5)  Trainilo  della  vita  ninaiia  ]<.  i  io  Hudissin  8.  i085. 
i<j)  Ivi  |l.  230. 

(y)  Ili  [).  i83. 

(8)  Ivi  [).  i03. 
g)  I\i  p.  3o5. 

( I I  \  i  ji.  33^^  .  38(). 
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giii  alVczionc  morbosa,  e  le  acidità 
dello  stomaco,  perchè  conliene  un 
sale  oleoso  e  'volalile,  olire  dej^li 
spii'ili  solidi  combinali  cogli  anima¬ 
li  (i).  Ksso  corro!)ora  la  memoria  e 
tulle  le  làcollà  intelletluali^  ombè 
che  il  tè  ('orma  uno  degli  ajuli  indi¬ 
spensabili  i)er  perfezionare  Teduca- 
7Ìon  tisica  (2,).  Vale  sopratlutlo  con¬ 
tro  la  febbre  il  bere  da  quaranta  a 
cin(|uanla  bicchieri  di  tè  rnn  do[>o 
Tallro,  ]>erocchè  in  tal  guisa  sorte 
dal  pancreas  lutto  il  limo  (3).  Ora 
diniando  io:  dacché  la  medicina  co¬ 
minciò  ad  essere  trattata  con  un 
metodo  scientifico,  inconirò  mai 
essa  maggior  barbai  ie  di  (juella, 
onde  la  conlaminò  la  sella  chimia- 
irica  ? 

Bontekoe  trovò  un  fedele  difen¬ 
sore  e  seguace  in  Gio.  Abramo  Ge- 
liema,  cavaliere  Polacco, medicodel- 
la  corte  di  Brandenburgo,  le  di  cui 
opere  appalesano  generalmente  lo 
spirito  della  scuola  predominali- 
le  (4). 

70.  Chiaro  apparisce,  che  i  men¬ 
tovati  sci'iltori  coiilribuirono  non 
poco  a  diffondere  nella  Germania  i 
principi  chimialrici.  Aon  erano  pe¬ 
rò  questi  ignoti  anche  per  baddielro  I 
e  in  fjuest'occasione  i  Tedeschi  al¬ 
tro  non  fecero,  che  appalesare  vie- 
maggiormenle  la  loro  propensione 
ai  costumi  e  sistemi  stranieri.  Aon 
mancarono  già  fra  essi  un  Wald- 
schmidt,  un  Wedel,  un  Elmullero, 


un  Dolco,  tulli  apostoli  zelanti  delle 
teorie  di  Cartesio  e  di  Silvio’,  e 
niente  valsero  per  qualche  tempo 
le  obbiezioni  di  Gio.  Corrado  Brun¬ 
ner  e  di  Gio.  Aicolò  Pecblin,  detto 
anche  Ja  no  Leoniceno  contro  le 
fermentazioni  del  medico  Olandese. 
Gli  esperimenti  del  primo  dimo¬ 
strarono  ad  evidenza  rinutilità  del 
succo  pancreaiico  nella  digestione, 
giacche  nei  cani  la  legatura  del  con¬ 
dotto  pancreaiico  non  apportava  al¬ 
cun  deliintenlo  a  sì  importante  fun¬ 
zione  (5).  Pechlin  poi  volle  asse¬ 
gnare  alla  bile  un  passaggio  imme¬ 
diato  dal  fegato  nel  duodeno  (6),  e 
negò  Tacidità  del  succo  pancreatico 
e  la  efl'ervescenza  del  medesimo  col¬ 
la  bile  (7).  Si  fatte  esperienze  pote¬ 
vano  forse  pregiudicare  alle  propo¬ 
sizioni  più  grossolane  di  Silvio^  ma 
nulla  valse  a  scuotere  agli  occhi  dei 
Tedeschi  i  principi  di  questo  siste¬ 
ma,  la  presenza  degli  acidi  e  degli 
alcali,  e  gli  argomenti  desunti  dalla 
filosofia  cartesiana  in  favore  delTef- 
ficacia  di  questi  ultimi. 

In  Marburgo  si  distinse  Gio.  Gia¬ 
como  Waldschmidt  come  zelante 
partigiano  della  setta  cartesiana  (8). 
Quantunque  non  accordasse  agli 
acidi  e  agli  alcali  tutta  quella  influen¬ 
za  ad  essi  attribuita  dai  seguaci  più 
rozzi  di  Silvio  (9),  tuttavia  non  ri¬ 
conosceva  nel  corpo  animale  che 
fermentazioni  prodotte  dal  movi¬ 
mento  automatico  della  materia car- 


(1)  Ivi  p.  4^0.  -  dello  sfosso,  Ire  [>iccoli  curiosi  fruitati  del  caflè,  del  tè, 

e  della  eioeeolala.  8.  Budissin  1G86. 

(2)  Ivi  p.  4^9- 

(3)  Ivi  p.  4^>3' 

(4)  Gkulma  dialribe  de  febrihus,  8.  Hag.  iG83.  -  Lo  speziale  riformalo.  12. 
Brema  1G88. 

(5;  Brunner  cxpcrimcnta  circa  pancreas  in  Manget.  bibl.  analom,  voi.  I. 

(G)  De  piirgani iiirn  medicamcnionini  facullat.  8.  Amsl.  tG^2. 

> 'j)  Jani  Leoni  ENI  mefaraorphos.  Apollinis  el  Acsculajui,  p.  112.  ii3.  Leid. 
8.  1G73. 

(8)  N.  a.  Iliidcls  beim  nella  Wcllcravia  iG44-  ù)8<). 

(9)  fusi  iliilioiit'S  mcdicinae  ralionalis,  p.  i5.  la.  Warb.  1 G88, 


lesiana  di  primo  ordine,  ossia  del- 
Pelere^  d'onde  formasi  nelle  pri¬ 
me  \ie  il  fermento  seminale  e  la 
sostanza  fermentativa  composta  di 
]ìarticelle  salino-acide  separate  dal 
sangue,  di  saliva  e  di  chilo  (i).  De¬ 
riva  le  secrezioni  dal  passaggio  del¬ 
le  particelle  simili  attraverso  i  pori 
determinatamente  configurali  degli 
organi  secretorj  (2.),  ed  in  egual 
guisa  giudica  delTazione  de’ medi¬ 
camenti  (3). 

11  di  lui  amico  Giovanni  Dolco  (4) 
moslrossi  ])iù  propenso  per  la  scuola 
d'Elmonzio.  AlTarcheo  dà  il  nome 
ora  di  Gastevanace  (re  del  venti i- 
colo  ),  ora  di  Cavdimelecco  (  mezzo 
Ebraico,  mezzo  Greco,  re  del  cuo¬ 
re).  ora  microcosmelGre^  e  sostie¬ 
ne  di  non  poter  render  ragione  di 
alcuna  funzione  e  di  alcuna  malat¬ 
tia,  senza  rintluenza  di  questi  no¬ 
stri  re  {reges  nostri).  La  febbre 
non  è  che  un  mescuglio  vizioso  del 
sangue  accompagnato  dalla  collera 
de'nostri  re  (5),  che  si  suscita,  ogni 
qualvolta  entrano  nella  massa  circo¬ 
lante  particelle  eterogenee  e  diverse 
dai  pori  de'nostri  organi  (6).  La  feb¬ 
bre  svanisce  eliminando  queste  ma¬ 
terie  eterogenee  e  calmando  l'adi¬ 
rato  reggente,  lo  che  si  ottiene  dap¬ 
principio  col  salasso,  indi  coi  sudo- 
l'iferi  e  specialmente  col  mercurio 
dolce  unito  allo  stibio  diaforeti¬ 
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co  (7).  L’infiammazione  poi  si  mani¬ 
festa  allorché  sorte  dai  vasi  un  fer¬ 
mento  aciilo,  ])er  cui  s’  amareggia 
il  cardimelecco  (8).  L’inerzia  del  ga- 
steranace  cagiona  raiiritide,dove  la 
linfa  divelli  a  più  spessa  e  più  acre  (9). 
Giova  poi  il  té  qual  panacea  contro 
ogni  sorta  di  condensamento  e  di 
acrimonia  acida  degli  umori. 

74*  L’Liiiversilà  di  Jena,  la  più 
celebre  fra  cjuelle  della  Germania 
nel  secolo  XVll,  avea  allora  un  ri¬ 
nomatissimo  professore  nella  perso¬ 
na  di  Giorgio  W'olfango  Wedel  (io), 
il  quale  come  zelante  difensore  dei 
principi  cbimiatrici,  procacciòa  que¬ 
sta  scuola  un  inlinilo  numero  di 
proseliti.  Le  molte  sue  produzioni 
danno  ajiertamenle  a  conoscere, 
quant’ei  fosse  ligio  allostravagante 
motodo  curativo  di  Silvio  (11). 

In  Lipsia  fu  Michele  Etmullero 
l’apostolo  delle  dottrine  di  Cartesio 
e  di  Silvio  (12).  Si  può  annoverarlo 
fra  i  partigiani  più  ingegnosi  di  que¬ 
st’ultimo  autore,  i  ([uali  considera¬ 
rono,  anziché  i  principi  grossolani 
degli  acidi  e  degli  alcali,  la  diversi¬ 
tà  degli  elementi  cartesiani.  Si  scor¬ 
ge  eziandio  l’inllusso,  che  hanno 
avuto  le  investigazioni  di  Boyle 
sulle  di  lui  opinioni.  Quindi  egli  di¬ 
stingue  esattamente  la  fermentazio¬ 
ne  acida  dalla  putrida  (i3),  e  nega 
resistenza  degli  acidi  e  degli  alcali 


(l)  Ivi  p.  2b  4Ò.  26. 

(u)  Ivi  p.  34. 

(3j  Ivi  J).  2  12. 

(4)  a.  Geism;ir  iG38,  fu  primo  medi  o  del  duca  d’Assia,  in.  1707. 

(5)  Dolaei  encyc]oj)aedia  medica  dogmatica,  p.  4-  FiM^cf.  ad  Moeii.  4  'tior. 

(G)  Ivi  p.  14. 

ty)  Ivi  j».  24. 

(Ö)  Ivi  p.  307. 

Ù))  Ivi  p  7ir>. 

(lo  iV.  a  Götzen  nella  Lusazia  1G45.  m  1721. 

(11)  l’iiysiologia  medica  4.  Jen.  iG7q.  -  Piiysiolocr.  ceform.  4.  1G88  -  Palbologia 

medica  4.  “  Oj»iologia  f\.  iGy^-  de  medicainciil .  facult.  cognosc.  4-  1G78.  -  De 

brmenlis  clirmici.s,  cl  de  morijis  larfareis.  4.  iG()5. 

(12)  i\.  a  Lifisia  1044.  vn.  iG83. 

>  \  ■\  I.tt.-viui.ler  dis[)iil.  «le  lermenlal.  ei  jmir.  p.  3r)7.  ()p[i.  Ioni  I.  I  d, 
l'i.jmf.  ad  .Moen.  1708. 
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in  parecchi  corpi  naturali  (i).  Inol¬ 
tre  risguarcla  Tetere  carlesiano  pel 
i'ondanienlo  (Pogui  molo  e  calore, 
non  che  della  lei nienlazione,  (Ton¬ 
de  risulta  inPeccellente  sj)iegazione 
della  digestione  e  delle  altre  secre¬ 
zioni  (a).  Tali  particelle  eteree  non 
dilVeriscono dalh*  id(*e  seminali  d’Kl - 
monzio,  e  sono  esse  apj)unlo  quel¬ 
le  che  passano  nella  generazione (3). 
'Sdutti  i  nuMlicamenli  o])erano  in 
tre  maniere,  o  colPattaccare  le  |)ar- 
ticelle  eleiee  degli  spiriti  aniniali, 
o  col  produrre  uiPalterazione  nel 
mescuglio  degli  umori  mediante  la 
fermentazione,  o  colPirrilare  le  par¬ 
ti  solide  (4)- 

Giunterò  Cris  t.  Schei  ha  mmerpro- 
]iagò  (jLiesto  sistema  in  Jlelnisladt, 
Jena  e  Kiel,  lligetlò  tuttavia  Par- 
cheo  (PElmonzio  (5);,  fondò  tutta  la 
sua  dottrina  delle  febbri  sulla  fer¬ 
mentazione*  ripetìi  le  intermittenti 
dal  condensamento  degli  umori,  e 
raccomandò  principalmente  i  diafo¬ 
retici  e  gli  oppiati. 

Del  pari  contribuirono  alla  diffu¬ 
sione  del  sistema  chimiatrico  Arrigo 
Screta  Schitnovio  di  Zavorcicz  me¬ 
dicea  di  Scialfusa  (6),  Rosino  Lenti- 
lio  tisico  in  Nordlingen  (7)  etl  Ebe- 
rardo  Goekel  dTJlma  (8)  tutti  e  tre 
scrittori  pratici  assai  rinomali  di 
(jue 'tempi. 

75.  Parecchi  Olandesi  e  Tedeschi, 
onde  assicurare  questo  sistema  dal¬ 


le  obbiezioni  della  scuola  meccani¬ 
ca,  introdussero  delle  moditìcazioni 
in  varie  [)arti  del  medesimo,  tutte 
])erò  di  poco  rilievo  e  ben  lontane 
dal  favorire  quello  degli  avversar]. 

Davide  van  der  Kecke,  nativo  di 
Minden,  scrittore  assai  stravagante 
ed  oscuro,  avea  già  tentalo  perPin- 
nanzi  una  conciliazione  tra  il  siste¬ 
ma  chimiatrico  ed  il  peripatetico, 
ammel tendo  Pacqua  ossia  Palcali 
per  la  materia,  il  fuoco  ossia  Pacido 
per  la  forma  di  tulli  i  corpi.  Sosten¬ 
ne  dipoi  che  i  vapori  solforici  del 
sangue  sono  in  istalo  di  rappresen¬ 
tare  le  ligure  degli  animali,  ond^è 
che  per  la  putrefazione  d  e*’ cadavari 
compariscono  ne*’cimiterj  dei  fanta¬ 
smi,  e  che  si  jìliò  ritrovare  una  ne¬ 
gromanzia  naturale  ogni  qualvolta 
si  sa  riunire  ed  esporre  le  parli  sul¬ 
furee  del  sangue  (9).  Salomone  vari 
Rustingh  fondò  sulla  teoria  elemen¬ 
tare  di  Van  der  Becke  una  patolo¬ 
gia,  che  ripeteva  tutte  le  malattie 
da  difetto  o  sovrabbondanza  del 
fuoco  o  delP  acqua.  Dove  predomi¬ 
na  la  seconda,  si  condensano  gli  li¬ 
moli,  si  manifestano  le  felibri  inler- 
miltenti  e  le  affezioni  artritiche,  che 
si  curano  coi  sali  volatili  abbon¬ 
danti  di  particelle  ignee.  Rustingh 
prescrive  questi  ultimi  perlìuo  in 
alcune  infiammazioni,  senza  diver¬ 
sificare  le  attive  dalle  passive,  e 
biasima  generalmente  il  salasso  (10). 


fr)  De  rorp.  na Mirai  p.  io. 

(2)  Ivi  p.  21,  Iiis'ilut.  iiiCil.  [).  5/1. 

(3)  Ivi  p.  43. 

'4)  Ivi  p-  i4^- 

(5)  ScHEiai aimmer  de  pemiina  fcliris  ciirand.ic  iiiolliodo.  4-  Jeii.  iG()3.  -  De  na¬ 

tura  liPer  liiparlilus.  4-  J^don  iGp;;. 

(G)  Screta  de  peste;  8.  Sdì. iti  li  iG;;5. 

(j)  Lentilii  miscellanea  medico- pracl .  4.  TJlm.  1G98.  -  Eteodromus  medi'd- 
jir.iet  4  *711.  -  Jalromnemata  medico~prael.  8.  Slrilg.  1^12.  IN.  a  M  aldenlvai  ii  iG07. 
m.  1733. 

18)  Gallicininm  medico-pract  1  um.  4-  Ulm.  1700. 

(9)  Esperimenia  et  medilaliones  circa  naUiralium  rernm  principia.  8.  Hml' 
1G78  -  .loiirnal  des  Savaiis.  a  1G78.  Dee.  p.  4ä''>. 

(10)  IVustingh's  nieiov  «(bouvv  der  geueesl.onst ,  8.  Amsi,  1  70G. 


Parimenti  Gio.  Corrado  Barchu- 
sen  sembrò  rigettare  inleramente  la 
teoria  della  fermentazione,  nefando 
specialmente  reflervescenza  della 
bile  e  del  succo  pancreatico,  e  dimo¬ 
strando  rinsLiHìcienza  dell'acido  e 
dell'alcali  per  la  spiegazione  di  qual¬ 
sivoglia  alterazione  negli  umori  (i). 
In  luogo  però  de'’/’e/77/e////"  su[)posli 
da'siioi  predecessori,  adottò  Tesj^res- 
sione  (li  aiictificiim^  onde  indicare 
(jualsisia  sostanza  alta  a  produrre 
una  nuifazione  ne'lluidi  (2).  Gio. 
Corrado  Dippel ,  che  chiamavasi 
d'ordinario  Cristiano  Democrito  (3), 
sostenne  la  intima  combinazione 
delle  idee  spirituali  Elinonziane  col¬ 
la  cbiniiatria  Silviana,  e  niente  ba¬ 
dando  ai  principj  di  qiiesfultima, 
derivò  il  calore  animale  dalle  parti- 
celle  l)iliose  contenute  nel  san- 
guef4)  Tuttavolta, seguendo  il  pare¬ 
re  di  Silvio,  stabili  per  fondamento 
della  digestione  reffervescenza  del 
succopancreatico colla  bile  alcalina, 
percausa  delleintermittenti  Postru- 
zione  ilei  condotto  pancreatico,  e 
per  origine  della  dissenteria  la  man¬ 
canza  di  bile ,  che  rende  acre  il 
succo  accennato  (5).  G.  Y.  di  Peiina, 
barone  di  Beintema,  archialro  im- 
!  perdale ,  scostossi  alquanto  dalla 
'  scuola  di  Silvio,  mentre  attesta 
'  d  aver  riconosciuto  utile  il  salasso 
'  fin  anche  nella  terribile  peste  di 
Vienna  del  1709  (6).  Del  rimanente 
»  opinò  egli  pure,  che  le  materie  e- 
sterne  occasionino  le  epidemie,  ogni 
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qualvolta  turbano  la  fermentazione 
naturale  della  bile  e  del  succo  pan¬ 
creatico  (7);  ed  imitò  il  Ramazzini 
neir  osservare  esattamente  P  in- 
lluenza  dello  stato  barometrico  e 
termoinetric(3  delPatmosfera  sulla 
costituzione  epidemica  (8). 

76.  I  principali  avversar]'  della 
scuola  chimiatrica,  quelli  appunto 
i  quali  maggiormente  contribuiro¬ 
no  alla  decadenza  della  medesima, 
furono  Giovanni  Bohn,  Ermanno 
Boerhaave  e  Federigo  Hoffmann. 
Gli  argomenti,  onde  ogni  lettore 
imparziale  può  di  per  sè  convincer¬ 
si  dell'insussistenza  delle  idee  chi- 
miatriche,  desunti  dalla  somma  di¬ 
versità  de^corpi  misti  ed  organici, 
non  abbisognavano  che  del  patro¬ 
cinio  di  autori  ragguardevoli  per 
procacciarsi  Puniversale  attenzio¬ 
ne.  Fra  (juesti  Gio.  Bohn  fu  il  pri¬ 
mo  a  cond)altere  la  teoria  della  fer¬ 
mentazione  colle  armi  dell'espe¬ 
rienza  e  della  ragione.  Noi  abbiamo 
già  veduto  (Tom.  IlI.Sez.  lY.  82,.) 
ch'egli  non  volle  ammettere  alcun 
passaggio  immediato  dell'aria  nel 
sangue,  ma  non  potè  a  meno  di  at- 
trihuire  alle  particelle  eteree  del- 
Palmosfera,  mescolate  ne'polmoni 
col  sangue,  la  facoltà  di  effettuare 
e  promuovere  la  circolazione  (9). 
Cogli  esperimenti  alla  mano  dimo¬ 
strò,  che  la  digestione  non  presup¬ 
pone  alcuna  fermentazione;  che  non 
esiste  nel  ventricolo  un  fermento 
acido,  mentre  gli  acidi  turbano  la 
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Acro.'jnKil»,  in  qnibns  conqilura  ad  jalrocbymiain  speciantia,  p.  303.  8. 
1703. 

Ivi  f».  232. 

ì'i  a  Frankenstein  presso  Darmstadt  1G72.  m.  T734. 

Malattia  e  medicina  della  vita  animale  sensibile.  [>.  yG.  Andjurgo.  8.  173G. 
Ivi  p.  52.  G3. 

l'hrNTEMA  scu  liislofii  cons  1  il ul ioiiis  pest ilcii t is,  p.  i4o-  Vieni). 

Ivi  (I.  43. 

Di  p.  70. 

lion.N  circuì  aiiatom.  pliysiol.  j».  71. 


indicata  funzione  (i)^  che  gli  ali¬ 
menti  acescenti  non  sono  i  più  fa¬ 
cili  da  digerirsi,  e  che  la  cliiliticu- 
zione  s*’opera  piuttosto  per  elissa- 
zione  ossia  per  estrazione  (*2).  Con 
esperienze  fece  vedere,  die  la  bile 
non  fermenta  cogli  acidi,  nè  con¬ 
tiene  [)er  conseguenza  alcun  alcali 
libero  o  predominante  (3)-  che  pa¬ 
rimenti  idimor  pancreatico  manca 
(bacido  libero*  che  non  feianenta 
cogli  alcali  (4),  e  che  resperimento 
(li  Schuyl(Tom.  IV.  Sez.  I.  52.)  è 
oUremodo  fallace  (5).  Provò  altresi 
contro  Silvio,  che  la  bile  si  separa 
realmente  nel  fegato  ((>)•,  non  con¬ 
siderò  per  Iluidi  gli  spirili  animali, 
e  negò  espressamente  resistenza 
del  tluido  nervoso,  perchè  le  lega¬ 
ture  dei  nervi  non  producono  alcu¬ 
na  gonfiezza,  e  la  recisione  dei  me¬ 
desimi  nessuna  sortita  di  qualsisia 
umidità.  Giudicò  piuttosto  spiriti 
animali  le  particelle  eteree  delbat- 
mosfera,  perchè  ne'’polmoni  si  me¬ 
scolano  al  sangue,  e  vengono  nuo¬ 
vamente  separati  dal  medesimo  nel 
cervello  (7).  Finalmente  manifestò 
alcuni  dubbj  ragionevoli  e  ben  fon¬ 
dati  suiro[)inione  di  coloro, che  pre¬ 
ferivano  i  medicamenti  chimici  ai 
galenici  (8). 

77.  IN  Oli  andò  guari,  che  com¬ 
parve  in  iscena  rimmorlale  Fede¬ 


rigo  Hoffinann,  rornaniento  della 
nostra  facoltà,  bautore  de'’nostri 
stati  (9),  il  fondatore  d\ino  de'si- 
stemi  più  sodi  e  ragionevoli  della 
medicina^  comparve,  dico,  in  isce¬ 
na  (jual  av  versarlo  della  clniniatria, 
i  di  cui  princi])]  gli  erano  stati  istil¬ 
lali  dal  suo  maestro  Wedel,  e  fu¬ 
rono  da  lui  sostenuti  con  impegno 
e  zelo  lino  albanno  1681  (10).  Forse 
i  viaggi  clbei  fece  due  anni  appres¬ 
so  in  Inghilterra,  e  molto  più  la  co¬ 
noscenza  die  incontrò  con  Rob. 
Bojle  e  con  Tonini.  Sjdenham  lo 
alloiilanarono  dalla  scuola  chiniia- 
trica.  Nel  1689  diede  alla  luce  un 
opuscolo,  in  cui  riconoscendo  bin- 
SLiilìcieiiza  degli  acidi  e  del  conden¬ 
samento  degli  umori  per  render  ra¬ 
gione  delle  malattie,  cerca  special- 
mente  di  dimostrare,  che  in  diver¬ 
se  aß’ezioni  morbose  il  sangue  sog¬ 
giace  ad  un  assottigliamento  alcali¬ 
no,  p.  e.  nella  psora,  nel  vajuolo, 
nelbartritide,  nella  peste,  nelle  feb¬ 
bri  maligne  e  nella  dissenteria  (ii). 
Sostiene  alb  incontro,  che  la  so- 
vra!)bondanza  degli  acidi  non  occa¬ 
siona  le  febbri,  ma  che  anzi  essi  co¬ 
stituiscono  un  eccellente  rimedio 
contro  le  medesime  neVasi,  in  cui 
predominino  le  particelle  sulfuree 
alcaline  del  sangue.  Gli  alcali  poi 
riescono  il  più  delle  volte  nocivi, 


(1)  Ivi  p.  i/|3.  149. 

(2)  Ivi  p.  14G. 

(3)  Ivi  p.  i52. 

(4)  Ivi  p.  i53. 

(5)  Ivi  p.  i55. 

(G)  Ivi  [).  2G3. 

(7)  Ivi  p.  3o8. 

(8)  Disserl.  de  medioameulorum  cliy uiicorum  ani  Galenicoruni  praepoHenl ia 
dubia.  Lips.  170G. 

(9)  C.  I.  §.  2.  11  In  docendo  clìemiain  professor  non  nimimn  insisl.U  proces- 
sibus,  sed  magis  curam  adbibeat,  ni  ralio  et  lundameni  um  oi'eralionis  et  prooes- 
suum  innolescat,  et  ut  cum  cliemia  pliarmacculica  simili  rationalem  ac  pbilosoplii- 
eam  discenles  acquiraiit 

(10)  Fascii.  et  Frii).  IIoifm.vnn  diss.  de  c/.it-oy.-t[Ay.  4-  Jcii.  1G81.  Fr.  IIoffm. 
et  Grufino,  diss.  de  cinnabari  anlimon.  4-  Jrn.  1G81. 

(11)  Fr.  Hoffmann  exercit.  acroamalica  de  acidi  ex  viscidi  insufruicnlia  [U'o 
st.djil iendis  omnium  morbonim  caussis.  8.  Fian.  1G89. 


Pel  injeltalì  nelle  vene,  possono  ar¬ 
recare  la  morte  improvvisa. L^oppio 
non  dee  la  sua  attività  nè  ai  prin¬ 
cipi  acidi  nè  agli  alcalini.  11  nitro 
giova  soprattutto  in  quelle  febbri, 
nelle  quali  il  sangue  sembra  bollire 
con  troppa  violenza.  Anche  il  vino 
guarisce  felicemente  alcune  febbri, 
ellìcacia  dovuta  probabilmente  al¬ 
l'acido  onde  abbonda.  Ilotfniann 
approvò  Puso  del  salasso,  e  biasimò 
fortemente  quello  del  tè.  Intanto 
quest'operetta  diede  ansa  ad  una 
rivoluzione  assai  salutare  della  pub¬ 
blica  opinione ,  alla  quale  Bobn 
avea  già  predisposti  gli  animi^  e 
quantunque  Hotfmann  tìn  ora  aves¬ 
se  accusati  soltanto  gli  abusi  della 
chimiatria  olandese,  senza  op})orsi 
in  generale  alle  teorie  cbimiebe, 
nondimeno,  dopo  quelPepoca,  si 
osservò  nella  Germania  maggiore 
circospezione,  nè  si  tenne  più  die¬ 
tro  sì  ciecamente  alle  fantasticherie 
di  Craanen.di  Bontekoe  e  diGebema. 

Parimenti  alcune  dissertazioni 
pubblicate  da  Hoffmann  dopo  il  suo 
ingresso  nelP  università  di  Malia 
contengono  frequenti  confutazio¬ 
ni  delle  idee  cbimiatriebe  più 
grossolane,  e  dimostrano  aperta¬ 
mente.  cb'ei  dapprincipio  approfit¬ 
tò  della  tìsica  cartesiana  per  {spie¬ 
gare  i  fenomeni  delPeconomia  ani¬ 
male  e  gli  elfetti  dehnedicamenli, 
.ma  non  trovandola  del  tutto  sodi- 
sfac<mte,  abbracciò  gradatamente  il 
f  sistema  di  Leibnizio,  su  cui  fondò 
rin  apjiresso  la  sua  teoria.  Per  altro 
del  derivò  tuttavia  il  passag- 
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gio  degli  acidi  contenuti  negli  ali¬ 
menti  già  presi,  in  alcali  volatile 
animale,  dalle  mutazioni  di  ligula  e 
grandezza  delle  mininie  particel¬ 
le  (i).  AelPanno  seguente  rigettò 
onninamente  la  secrezione  della  sa¬ 
liva  mediante  la  fermentazione,  so¬ 
stituendovi  il  vagliamento  attra¬ 
verso  i  pori  adattati,  dietro  Tipote- 
si  di  Cartesio,  il  quale  ripeteva  la 
materia  della  saliva  dagli  spiriti  ani¬ 
mali  dei  nervi  e  dalle  particelle  ete¬ 
ree  dei  primi  (2,).  In  capo  a  tre  anni 
confutò  nella  maniina  la  più  ener¬ 
gica  la  teoria  della  fermentazione, 
sostituendovi  la  fdosolìa  corpusco¬ 
lare  di  Cartesio  (3)^  e  fra  poco  si 
vedràj  quanto  ei*si  fosse  allontanato 
dai  principi  della  chimiatria  versoi! 
17  iSallorcbè  diede  alla  luce  la  prima 
parte  della  sua  medicina  razionale. 

78.  Come  giovò  nella  Germania 
Pesempio  di  Bobn  e  d'Hofl'mann, 
del  pari  influì  Pascendente  di  Boe- 
rbaave  a  far  decadere  la  cliimiatria 
nelle  scuole  olandesi.  Alcune  ora¬ 
zioni  accademiche  di  quest'ultimo 
contengono  diversi  argomenti  im¬ 
portanti,  contro  Pabuso  delle  spie¬ 
gazioni  cbimiebe  (4).  Princijial- 
mente  però  combattè  sodamente 
nelle  sue  istituzioni  la  possibilità 
della  fermentazione  nello  stomaco 
e  nel  sangue  (5),  e  la  dipendenza 
delle  secrezioni  dalla  medesima  (G). 
Anche  Antonio  di  Leeuwenoekio 
negò Pefìervescenza nel  sangue, non 
avendo  mai  potuto  scoprire  in  esso 
alcuna  bolla  diaria  .,  finché  circo¬ 
la  (7)^  e  Michele  Federigo  Geuder 


(1)  Diss.  <le  ^enernlinne  H.il.  ifxjS. 

(2)  D.ss.  (](;  salivi  ejiis(|nc  inoibis.  /j.  Hai,  in<)4. 

(3)  Diss.  sislens  fern»enloriiin  rnorljificoriim  (■)(“crioncni  a  nietliciiia  ff.l. 

(4)  IJoERHAAVE  orallo,  qua  lepiir^alao  nicdidnae  facilis  ,i(lseriliM'  siiiiplicil  is. 

i  ìj\i.  I -  (Jralio  de  (  liirtiia  sijos  errores  expMr^aiil<‘.  4  171^. 

(fi,  Insili,  rneil.  voi.  I.  6.  ('>n.  nO.  i),  iHG.  25i.  voi  II.  5.  ini.  p.  ^^7. 
ìG)  Ivi  \ol.  II.  §.  25G.  p,  4*ù. 

'~i  l.iiow.  experirn.  cl  contempi,  ep.  GÖ.  j».  211.  oj'p.  \ol.  III. 

'Pomo  IV.  q 
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ripetè  gli  argonienli  rii  Bohii,  onde 
sbandire  dalla  fisiologia  ogni  pen¬ 
siero  di  l'ernieMtazioiie  (  i  ). 

Più  fardi  Elia  Camerario  (2,)  e 
Gio.  Luigi  Apino  (3)  s\a(loprarono 
p(M‘  intavolale  un  sim  relismo  della 
nuova  teoria  meccanica  e  della  chi- 
jiiialrica,  già  quasi  del  tutto  abban¬ 
donata.  Il  [irimo  atlribui  per  dire  il 
Tero  la  circolazione  del  sangue  sul¬ 
l'azione  dei  solidi,  e  rigettò  la  fer- 
menlazione  soltanto  in  istato  di  sa¬ 
nità  (4)',  il  secondo  poi  cercò  di  di¬ 
mostrare  ridentità  degli  spiriti  ani¬ 
mali,  delPelere  cartesiano  e  del  ca¬ 
lore  innato  degli  antichi  (5).  Ma 
tutto  indarno.  Lo  spirito  del  secolo 
arrestò  ed  oppresse  cotai  travaglj 
mentre  alla  fisiologia  cartesiana , 
che  favorito  avea  sì  fatte  ipotesi, 
succedette  la  nuova  Leibniziana, 
con  cui  esse  non  poteano  in  verun 
modo  conciliarsi. 

79.  Osserviamo  ora  finalmente  le 
obbiezioni,  le  modificazioni  e  la  de¬ 
cadenza  cui  soggiacque  la  chimia- 
tria  in  Ingbil terra  verso  il  fine  del 
secolo  diciassettesimo.  IXon  man- 
('arono  certamente  intorno  a  quel- 
r(q)oca  alcuni  medici  inglesi,  i  (jua- 
li  seguendo  resem[)io  di  Rogers  e 
di  (b-oss  (Tom.  lY.  Sez.  I.  55.), 
abbracciarono  ciecamen le  e  sosten¬ 
nero  le  dottrine  di  Silvio,  e  di  Wil¬ 
lis.  Fra  questi  s'annoverano  princi¬ 
palmente  i  seguenti:  Giovanni  Bet¬ 


ty,  che  ripetè  la  sanguificazione  dal¬ 
la  fermentazione  (6);,  Gualtiero  Har¬ 
ris,  che  derivò,  specialmente  tutte 
le  malattie  de'bambini,  dagli  acidi, 
trattandole  generai  mete  cogli  alcali 
fissi  e  colle  terre  assorbenti,  ma 
non  coi  sali  volatili,  e  vantando  al¬ 
l'incontro,  in  opposizione  alla  sua 
teoria,  nelle  febbri  maligne  l'acido 
di  limone  (7).  Daniele  Duncan  emi¬ 
grato  francese  scolaro  di  Barbeyrac 
e  seguace  di  Willis,  che  s'immagi¬ 
nò  di  riscontrare  qualsisia  opera¬ 
zione  chimica  anche  nel  corpo  ani¬ 
male  (8);  Giovanni  Jones,  che  sta¬ 
bilì  per  causa  delle  intermittenti  il. 
chilo  divenuto  acido  (9):  Giovanni 
Floyer,  il  di  cui  trattato  sui  vizj  de¬ 
gli  umori  racchiude  un  lungo  cata¬ 
logo  di  acrimonie,  infra  le  altre  la 
mucilagginosa.  la  biliosa  acre,  la  vi- 
triolica,  la  muriatica,  la  tartarea  o 
terrestre,  la  scorbutica  ossia  ammo¬ 
niacale,  l'alcalina  o  putrida,  dalle 
quali  appunto  deriva  tutte  le  ma¬ 
lattie,  p.  e.  dall'acrimonia  vitriolica 
la  melancolia^  dalla  viscidità  del 
sangue  le  infiammazioni,  ec.  (io). 

80.  Le  eccellenti  ricerche  di  Bor¬ 
ie  non  inlUiirono  punto  sul  modo 
di  pensare  degli  accennati  scrittori: 
ma  nel  i665  si  manifestò  in  Inghil- 
terra  una  l'cbbre  maligna,  alla  di  cui 
cura  e  natura  non  potevano  conve¬ 
nire  i  princi|ij  dominanti  della  chi- 
inialria.  11  fondamento  di  tale  co- 


(r)  Gkudkr  di.il  l  ilie  de  ferroenlis,  8.  Amst.  1G89. 

(2)  iGyS.  il  d'ubinga  dove  fu  piolessoie,  e  in. 

(3)  N.  in  Holieiibdie  iGGS.,  fu  prof,  in  Allorf,  e  in.  i^oS. 

(.L  C.vmkrarii  clei  fiv<iie  inedicioae  sjieiimiiia  'lu.iedam,  pa«;.  ^5.  125.  4- 
ad  Moeii 

(5)  Apim  fiiseli  ul.  d.isserl.  academ.  p.  cp  55  Allorf.  8.  1^18. 

(G)  B.ttus  de  orili  ef  iiafuiii  sanguinis.  8.  Lond  iGGp. 

{'^)  Harris  de  morliis  aculis  intani  iiin.  8.  Lond.  1689. 

(8,  Cliyiniae  naiiira  is  specimen,  ijuo  [miei,  nnllum  in  <  hvmicis  olTicinis  furi 
processimi,  cui  similis  in  animali  coigiore  non  Gal.  8.  H'g.  Coni  1707.  Dcman.  n. 
a  IMontaiiban  nella  I.ingiiadoc.i  1649.  bi  medico  di  Colhcil,  e  m  in  Inghillerra 
1735.  V.  Biograph,  voi.  V.  j).  49^- 

(9)  No\ae  dis.^erlat.  de  morbis  abstrusiorilnis.  8.  IjOml.^TG83. 

(10)  l'LiiYtR  I  re' ei  Ila  1  lira!  stale  «f  hiimoiirs.  8.  bm  i!  1G9G.  N.  ,11  liintcS 
in  Ila  conica  di  SlaUoid  iG^p.,  In  medico  a  LiiilliM,  m.  1711. 


sliluzione  epidemica  era  una  feb- 
lire^iniìammatoria,  che  Tommaso 
Sydeiibam  trattò  assai  felicemente 
coi  salassi  e  coi  rinfrescanti  (i), 
senza  entrare  in  ipotesi  sulla  causa 
prossima  della  medesima.  Intanto 
IVatanaele  Hodges,  altro  medico  di 
Londra,  pubblicò  una  descrizione 
della  stessa  peste,  disapprovando  le 
missioni  di  sangue  e  i  rinfiescanti, 
e  raccomandando  in  lor  luogo  die¬ 
tro  i  principi  della  teoria  chimiatri- 
ca,  i  sali  volatili  (2).  Egli  attribuisce 
questa  malattia  alle  particelle  aeree 
nitrose  corrotte,  elf  esalano  dal  cen¬ 
tro  della  terra  e  spargonsi  per  Tat- 
mosfera  (3).  Tali  particelle  nitrose 
promuovono  durante  la  primavera 
l'incremento  delle  piante,  tostocliè 
il  calore  solare  agisce  sulla  terra  e 
sviluppa  que^principì  salini  (4).  Le 
])ioggie  e  i  venti  corrompono  bene 
S])esso  le  indicate  particelle  nitrose, 
1(;  quali  secondo  Majow  costitui¬ 
scono  il  vero  principio  vitale  del 
mondo  organico,  e  per  tal  modo  ge¬ 
nerano  la  febbre,  proflucendo  una 
egual  corruzione  degli  spiriti  ani- 
luali  ad  esse  affini  (5).  Conviene  in¬ 
teramente  con  questa  teoria  Tauto- 
re  d'una  piretologia,  che  attorno  a 
quest'e]>oca  vide  la  j)ubblica  luce  in 
Londra  (6),  e  che  ajipartiene  forse 
allo  stesso  Hodges  poc'anzi  citato. 
Giusta  le  asserzioni  dello  scrii! ore 
anonimo  tutti  i  viventi  tra^^ono  la 
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loro  origine  e  dal  nitrio  terrestre  e 
dal  calore  solare  (7)*,  il  nitro,  me¬ 
diante  la  sua  elasticità,  agevola  il 
movimento  del  sangue,  che  dipen¬ 
de,  anziché  da  una  fermentazione, 
da  una  confricazione  mutua  interna 
de'minimi  glohetti  del  sangue  me¬ 
desimo  (8).  La  febbre  poi  consiste 
ili  un'alterazione  del  movimento  del 
cuore,  cagionata  da  materie  etero¬ 
genee  mescolate  col  fluido  circolan¬ 
te  (9).  Le  febbri  continue  differisco¬ 
no  dalle  intermittenti,  in  (juanto 
che  nelle  jnime  ha  luogo  un  sem¬ 
plice  ebollimento,  e  nelle  altre  una 
vera  fermentazione  (io).  Nel  rima¬ 
nente  si  conserva  la  patologia  umo¬ 
rale  degli  antiebi  dogmatici,  ove  si 
ripetono  le  febbri  quotidiane  dalla 
pituita,  le  terzane  dalla  bile  sulfu¬ 
rea,  e  le  (|uaiiane  da  acrimonia  aci¬ 
da  nella  milza  (11). 

Contemporaneamente  insorse  una 
controversia  sul  metodo  curativo 
della  regnante  malattia  epidemica, 
tra  Giurino  Thomson  ed  Arriiro 
Stubbes.  Il  primo,  zelante  chimia- 
trico,  rigettò  il  salasso  e  i  medica¬ 
menti  rinfrescanti,  ajipoggiato  agli 
argomenti  crElmonzio  (12).  Stubbes 
poi  sostenne  il  salasso,  conoscendo 
per  esperienza,  che  il  corpo  umano 
può  tollerare  una  perdila  conside¬ 
revole  di  sangue,  senza  gran  detri¬ 
mento  della  pnijtria  salute  (i3). 

81.  Ihio  de'|iiù  raggu.irdevoli  op- 


(lì  Sydf.nham  f'pp  '<>1.  1.  P-  05.  no  Gcnov.  17O9 

(2,  s.  peslis  nuperae  iiarratio  liislonca,  p,  -  iHH  Lotul. 

8.  10,72. 

(3  Ivi  p.  h5 
(4'  l'i  p.  4b 

(5)  Ivi  ji.  5o-  58. 

(0)  rjvoéTO/oy  ta,  or  a  history  of  l'favors,  8,  IjOikI  1O7}. 

(7  Ivi  p.  38. 

(8)  Ivi  p.  28. 

(9)  Ivi  p.  8. 

(lf>)  Ivi  [).  5o 

( 1 1  ì  I vi  p  123  1 5o 

(12)  )ot_!7.o) 07  iG ,  or  I  tic  post  gnatfcTii /od.  12  Li, od  i0)05.  U'J.y.n 

s.  vera  oiollio<los  <  <,os(  1  v.i od i  s  io<;i  io(  in  in  s'ia  ini o;,>ril  1  ' o.  P,.  Lood.  lOyo. 

{i3j  SiuuiiE.  epis'olaiv  di.i.f)orso  Coineroiog  iild<'!,o((,ui y.  \  taind.  1(171. 
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posilori  della  chiniiatria  fu  certa- 
inenle  Areihaldo  Pilcarn,  il  iiiaeslro 
di  Boerhaave.  Vedemmo  ^ià  più  so¬ 
pra  (l'om.  IJl.  Sez.lY.  5o.),  clfegli 
nella  sua  in"(‘^uiosa  l(‘oria  sulla  cir¬ 
colazione  e  sulla  (lisli  ibuzione  del 
sau^Mie  [)er  le  |)iù  piccole  ramilica- 
zioui,  non  volle  ammeltere  alcun 
lermenlo  |)ei'  amminicolo  delle  se- 
crezioui.  8)i  latto  è  assai  giusta  la 
obbiezione  da  lui  fatta  contro  Tipo- 
lesi  (TEImonzio,  su  cui  non  ])uò 
sussistere  la  vera  idea  della  circo¬ 
lazione.  lmj)eroccbè la  fermentazio- 
iui  succede  semj)re  lumultuaria- 
meule,  mentre  la  circolazione  man¬ 
tiene  una  costante  regolarità,  e  la 
jnima  esige  (luiete  e  contatto  col- 
Tn tmosfera,  i  quali  mancano  onni¬ 
namente  negli  organi  secretori  (i). 
E  riguardo  ai  fermenti  esistenti  nel 
ventricolo  non  si  può  comprende¬ 
re,  com’’essi  possano  sciogliere  di¬ 
verse  sostanze,  consistenti,  senza 
agire  contemporaneamente  sidle 
libre  del  mentovalo  viscere,  e  come 
s'o|»eri  meglio  la  digestione  duran¬ 
te  una  costituzione  fredda  e  serena 
<leiralmosfera,  di  quello  che  se  essa 
è  umida  e  calda,  avvegnaché  que- 
sl\dtima  promuova  più  facibnente 
la  fermentazione  (2,).  Trovasi  an¬ 
nessa  a  questi  opuscoli  di  Pitearn 


una  lettera  di  Tommaso  Boer,  pro¬ 
fessore  in  Aberdeen,  intorno  alla 
digestione,  dove  confuta  la  teoria 
della  fermentazione  di  Astruc,  e 
conferma  con  nuovi  argomenti  la 
triturazione  meccanica  degli  ali¬ 
menti  nello  stomaco  (3).  Pitcarii, 
che  proferì  un  giudiziouon  moltol’a- 
vorevole  sulla  risposta  d"Astruc(4), 
s''allonlanò  dalla  teoria  allora  uni¬ 
versalmente  abbracciata  in  Inghil¬ 
terra,  non  ammette^^do  alcun  pas¬ 
saggio  d(d  nitro  nel  sangue  (Tom. 
111.  Sez.  IV.  (I  4o  )- 

Pitearn  atlribui  parimenti  la  me¬ 
struazione  aYi’incipj  meccanici,  an¬ 
ziché  alTebolIimento  degli  umo¬ 
ri  (5);  nel  che  fu  seguito  dal  cele¬ 
bre  Giovanni  Freind  (6),  il  quale 
nella  sua  emmenologia  rigetto  in¬ 
tieramente  i  fermenti  animali  (7), 
cui  poco  dianzi  un  certo  Guglielmò 
Cowaid  avea  determinati  per  ca- 
gion  primitiva  della  mentovata  fun¬ 
zione  (8). 

82.  Nella  controversia  agitata  in 
Francia  sulla  digestione,  oltre  Pit¬ 
earn  e  Boer,  entrarono  pure  jtarec- 
chi  medici  inglesi,  i  (|uali  tentaro¬ 
no  con  esperimenti  istituiti  fuori 
del  corpo,  di  determinare  le  altera¬ 
zioni  degli  alimenti  nel  corpo  ani¬ 
male  vivente.  Carlo  Leigh  compose 


(1)  PiTCABN  de  circuì,  sangiiin.  per  vasa  minima,  p.  io. 

(2)  De  motu,  quo  cibi  iu  ventriculo  ledigimlur,  p.  82. 

(3)  Ivi  p.  ii('). 

(/|)  V  Ego  libe'lum  Asirucli  non  voccm  annalos  Voltisi,  sive  cacafam  cliar- 
lani,  quia  niilii  videlur  Asirncins  nunqnaui  cacasse,  alioquiu  seiisissel,  musculas 
abdominis  et  sese.  coni  caliere  et  alia  expi  imei  e  posse 

(5)  De  lliixu  ineusirtio,  p.  72. 

(())  N.  a  Croion  jutsso  NorI  bamplon  fu  membro  del  collegio  medico  di 

I.ondra,  m.  1728.  Semio  mcmliro  del  Parl.imeiilo  ed  avendosi  espresso  I roj>[io  libe- 
rameule  all’oceasione  diH’arreslo  del  vcs'ovo  di  Ivoibeslcr,  fu  comlollo  nel  ca- 
sUlIo  per  ordine  del  cav.  AValpole,  ininislro  di  sla'o,  il  qicde  trovandosi  poi  am¬ 
malalo,  non  ol  tenne  d'esscr  curalo  da  ÌMeau,  <  be  mettendo  in  libertà  il  suo  amico 
Fa  EiND.  Dopo  ili  die  fpiest 'nll  imo  ricevette  il  <lono  di  5ooo  ghinee  dal  generoso  suo 
«'ollega,  clic  alU'stav.i  (laverie  rilavale  durante  la  prigionia  dciramieo  dai  clienti 
del  medesimo.  IMoeiisen  Descriz..  d'un  gabinetto  di  medaglie,  voi.  I.  p.  335. 

(7)  Fkeini)  emmenologia,  p.  òH.  (')<).  Opp.  l\.  Paris  1735. 

(H  CowARi)  de  fermento  vitali  nutiilio,  8.  Loud.  i(ip5.  -  Biigrapb.  Brilanu. 
voi.  IV.  p.  3  9. 


un  mestruo  artificiale  di  spirito  di 
corno  di  cervo  e  d** acido  vitriolico, 
drei  mescolò  colla  saliva  e  col  chi¬ 
lo  d*un  cane,  credendo  d^aver  in 
lai  modo  imitata  perfettamente  la 
natura.  Opinò  tuttavia,  chele  parti- 
celle  ni troso-aeree,  separate  dai  ner¬ 
vi  del  ventricolo,  somministrassero 
un  amminicolo  quasi  indispensabi¬ 
le  perla  digestione  (i).  Guglielmo 
Musi^rave  trovò  che  il  muco  tratto 
dal  ventricolo  d'un  nibbio  tinge  in 
verde  i  succhi  azzurri  de’  vegeta¬ 
bili  e  precipitava  una  calce  bianca¬ 
stra  nella  soluzione  del  sublimato, 
inferendone  quindi  che  il  mestruo 
del  ventricolo  di  tutti  gli  animali  sia 
costantemente  dandole  alcalina  (2). 
AH'incontio  Clopton  Havers,  sup¬ 
pone,  che  un  acido,  mescolato  con 
olio,  ossia  un  sapone  acido  fornisca 
il  vero  e  principale  solvente  dei  ci¬ 
bi^  e  per  provare  la  sua  proposizio¬ 
ne  preparò  un  mestruo  composto  di 
sj)irito  di  vitriuolo  e  d'olio  di  tre¬ 
mentina,  es[)onendolo  insieme  col¬ 
la  carne  a  bagnomaria,  e  dandosi 
jioi  a  creder  d’aver  ottenuto  in  tal 
guisa  una  massa  chilosa  (3).  Imma¬ 
ginò  gli  stessi  ingredienti  nella  sa¬ 
liva  e  nel  succo  gastrico,  e  sosten¬ 
ne  doversi  attribuire  la  digestione 
alTazione  reciproca  dei  medesi'- 
mi  (4). 

Ouest'ultirna  ipotesi  incontrò  le 
obl)iezioni  di  Jacojio  Drake,  medi¬ 
co  celebre  pei  suoi  disastri  politici 
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e  religionarj  (5).  Quest’autore  con¬ 
futa  nella  sua  antropologia  le  due 
opposte  opinioni  allora  regnanti  in¬ 
torno  alla  digestione,  e  cerca  di  di¬ 
mostrare,  che  non  può  esistere  nel¬ 
lo  stomaco  nè  un  fermento,  nè  un 
acido  particolare,  e  che  la  digestio¬ 
ne  non  è  da  ripetersi  esclusivamen¬ 
te  dall’attività  muscolare  del  ven¬ 
tricolo  e  dalla  triturazione  degli  ali¬ 
menti  (6).  Won  riscontrò  sodisfa¬ 
cente  che  quella  teoria,  la  quale  pa¬ 
ragona  il  mentovato  organo  dige¬ 
rente  alla  macchina  inventata  da 
Papino  per  ammollire  le  ossa  (7). 
Per  altro  Drake  non  si  mostrò  gran 
fatto  conseguente  spiegando  le  se¬ 
crezioni  dalla  figura  e  grandezza  dei 
pori  degli  organi  (8),  ed  ammetten¬ 
do  tuttavia  nel  sangue  diverse  spe¬ 
cie  d’acrimonie  (9).  Trovò  poi  un 
valente  e  forte  oppositore  in  Mar¬ 
tino  Lister  (Tom.  III.  Sez.  IV.  g. 
85.  124‘V*  cercò  di  protegge¬ 
re  la  presenza  del  fermento  nel  ven¬ 
tricolo,  ed  opinò  la  digestione  ac¬ 
compagnata  costantemente  da  una 
fermentazione  putrida  (10).  Ond’è, 
che  il  sangue  non  appalesa  alcun 
indizio  di  putrefazione,  avendo  il 
chilo  eseguila  precedentemente  la 
sua  purificazione  nel  mesenterio  (ii). 
Gl’insetti  ])osseggono  in  grado  il 
più  eminente  la  protuietà  settica,  e 
digeriscono  colla  massima  prontez¬ 
za  (12,).  Si  fatta  fermentazione  putri¬ 
da  vien  promossa  dalle  particelle 


(j)  Pliilos  Iransact.  abriijg.  voi.  HI.  p.  95. 

Ivi  p.  9G. 

(3,  Ivi  [).  9^. 

('\  Ivi  p.  100, 

(.5)  N.  iGGy.  a  Cambr,,  esercitò  la  meil.  in  LouJ.  m.  ijo6.  V.  Biograph. 
Britanii.  voi.  V.  j).  350. 

(0))  Aniliropol.  nova  p.  Co,  -  LonJ.  8.  1717. 

(7/  Ivi  p.  80. 

(8)  Ivi  p.  2O0. 

(9)  Ivi  p.  2/j8. 

'■o;  I.1ST1.K,  «le  liumorib.  p.  5o.  78.  i54. 

(  '  I )  Ivi  [).  1 50. 

(  ‘^)  ivi  p.  33^. 
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snlfuree  volnlilì.  oncrè  impregnalo  I  dogli  ammalali  scrofolosi. Gio.CoIt- 


relere.  die  noi  ispiiianio  del  con- 
linno:^  e  quesle  stesse  particelle 
sulfuree  manleiigono  il  calor  ani¬ 
male,  si  conceulrano  durante  la  ri¬ 
gida  stagione  sulle  parli  interne; 
motivo,  |ier  cui  il  freddo  sendira 
facilitare  e  promuovere  la  digestio¬ 
ne  (i).  Ma  Paria  nitrosa  non  s^'spi- 
ra.,  perchè  (|ueslo  sale  generalmen¬ 
te  è  (isso,  nè  può  essere  volatiliz¬ 
zalo  (2). 

83.  Alcuni  scrittori  Inglesi  con¬ 
tinuarono  anche  in  appi  esso  a  sj»ie- 
gare  divm’si  fenomeni  del  corpo  a- 
liimale  dietro  le  teorie  chimi('he, 
dlonlanandosi  jierò  alquanto  dai 
]  rincipj  ammessi  dai  fondatori  di 
fjuesta  scuola.  Contuttociò  Pesem- 
]  io  e  Pautorilà  di  Sydenham  avea- 
no  talmente  alienalo  gli  spirili  da 
tali  ipotesi,  che  non  ]>olea  a  meno 
di  riuscire  inutile  (|ualnnque  espe- 
limenlo,  per  rimettere  in  voga  le 
dottrine  chimia  Iriche.  Eduardo 
Bayuard  ben  lontano  dalPasn  ivere 
il  reumatismo  all'acrimonia  acida, 
si  compiac(]uc  di  rijielerlo  dal  con¬ 
densamento  della  linfa,  cagionato 
dalla  rimanenza  dell'alcali  caustico 
nel  sangue,  perchè  trovò  nelPoiina 
<l(dreumatici  appena  la  trentesima 
]»arte  delPammoniaca  naturale  (3). 
Anche  un  moderno  scrittore,  gui- 
<].ilo  da  un  sofisma  consimile,  emeò 
I  acrimonia  scrofolosa,  vero  rifugio 
dclPignoranza,  nelPacido  fosforico, 
asserendo  d'aver  riscontrato  (piasi 
mancante  (|iu‘st‘ultimo  nelPorina 


hach  rigettò  l'acido  di  Silvio,eso- 
stitui  l'alcali  per  causa  della  mag¬ 
gior  parte  delle  malattie,  raccoman¬ 
dando  perciò  in  tutte,  fin  anche 
nelle  croniche,  gli  acidi,  affinchè 
(juesti  jiossano  ri}»arare  la  naturale 
acidità  degli  umori  (4),  fra  i  quali  la 
sola  bile  ha  un'indole  alcalina  (5). 

Gio  Woodward  (6)  non  risguar- 
dò  ]ìer  fermento  del  ventricolo  che 
la  bile  (7),  e  giudicò  il  succo  jian- 
creatico  destinalo  a  difendere  le  to¬ 
nache  del  duodeno  dall'impressione 
dei  sali  esistenti  nella  bile,  mentre 
(pianto  la  mutua  confricazione  del¬ 
le  medesime  promuove  la  digestio¬ 
ne,  altrettanto  le  relative  alterazio¬ 
ni  contribuiscono  a  far  nascere  la 
maggior  j^arte  delle  malattie  (8). 
\^’oodyvard  però  prescrive  con  cau¬ 
tela  i  rimedj  assorhenti^q) .  Final¬ 

mente  conviene  far  menzione  del- 
r  ojierelta  d'  un  certo  Tommaso 
Hnight,  il  quale  deriva  il  color  rosso 
del  sangue  dalla  combinazione  del¬ 
l'alcali  collo  zolfo,  e  considera  i  glo- 
betti  del  sangue  per  vescichette  ae- 
ice.  la  di  cui  corteccia  è  composta 
di  chilo  (io);  ipotesi  abbracciata  in 
allora  da  diversi. 

84.  A  poco  a  poco  anche  ne'rne- 
dici  inglesi  andò  scemandosi,  anzi 
estinguendosila  projiensionedi  spie¬ 
gare  i  fenomeni  del  corpo  animale 
dietro  i  jirincipj  della  chimiia.  A 
poco  a  jioco  si  cominciò  a  conosce¬ 
re  sempre  più  apertamente,  che  suc¬ 
cedono  bensì  in  tutta  la  natura,  sì 


(1)  Ivi  I*.  i4^. 

(2  Ivi  |>.  <54- 

(.'I  l'iii'oso|>!i.  voi.  IH.  p.  2G0. 

(4)  H"!  r.A  ir  1  collcclioii  of  iracis,  cliirm  ^irat  and  medicai.  8.  Londra  1704. 
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ne'corpi  niisli  come  negli  organici, 
simili  alterazioni  de'pi iiicip]  cosli- 
tueiili  chimici,  la  conoscenza  dei 
quali  iulluisce  grandemente  sulla 
teoria  della  medicina^  ma  che  i  pro¬ 
cessi  chimici  del  regno  organico 
sono  piullosto  da  consideiarsi  per 
etVelli  di  forze  superiori,  di  quello 
che  per  cause  dei  fenomeni.  A  ciò 
s'aggiugne,  che  sul  principio  del  se¬ 
colo  decimoUavo  trovatasi  già  soli¬ 
damente  fondato  il  dominio  d'un 
altra  scuola,  cioè  della  jalromatema- 
tica.  L'apparato  scientitico,  ond'essa 
rivesti  la  medicina,  s'atfacciò  con 
tanta  seduzione^  Tascendente,  che 
col  mezzo  di  questo  sistema  procac- 
ciossi  un  medico  presso  i  lilosotì  e 
i  matematici  del  suo  tempo,  com¬ 
parve  SI  imponente^,  e  la  [iiecisione 
delle  prove  sembrò  si  giusta  ed  in¬ 
vincibile,  che  la  nuova  dottrina  pre¬ 
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valse  nella  maniera  la  più  evidente 
alla  teoria  chimica.  Imperocché  que¬ 
sta  poggiava  sopra  [)remesse  ormai 
es[)oste  a  duhbj  tanto  più  fondati, 
(guanto  piu  rapidi  apparivano  gli  a- 
vanzarnenti  della  scienza.  Fin  allora 
non  si  aveano  dedotte,  che  conse¬ 
guenze  incompatibili  colla  natura 
del  corpo  organico^  si  avea  trascu¬ 
rato  (jualsisia  intluenza  de'’solidi^  si 
assegnava  agli  umori  la  princijialu 
inlluenza,  ed  attribuivasi  a  (juella 
dottrina  una  preminenza  tanto  piu 
abhorribile,  quanto  più  evidenti  e- 
rano  le  sue  contradizioni  col 'a 
esperienza.  Finalmente,  ciò  che  più 
monta,  si  andò  quindi  introducen¬ 
do  un  metodo  curativo,  che,  per 
maledizione  del  genere  umano,  non 
avrebbe  potuto  essere  [*iù  esizial  i 
e  perverso. 
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E  poco  sodisfaccnli 
riuscirono  da  un  canto 
pei  fenomeni  deirecononiia  animale 
le  spiegazioni  somministrate  dalla 
cliimica.lude  jierò  meritaronodairal- 
tro  i  tentativi  tendenti  a  procurare 
alla  medicina  maggior  ceitezza  ed 
a])parenza  scientitica;  avvegnacliè 
non  servissero  che  ad  esercitare  lo 
ingegno  e  a  meglio  determinala;  i  li¬ 
miti  d'ogni  facoltà  intelletluale  del- 
ì’uomo.  La  scuola,  di  cui  intrapren¬ 
do  la  storia,  ebbe  il  nome  di  jatro- 
matemalica  o  jal romeccanica,  pf*r- 
cbè  stabili  fier  base  del  suo  sistema 
il  e.onfronto  delle  maccbime  artili- 
eiali  col  cor[)0  umano,  non  che  il 
calcolo  delle  funzioni  di  (‘sso,  de¬ 
sunto  dalle  leggi  della  statica  e  del- 
l'idraulica.  Onesto  sistema  miiò.  e 
vero,  princijialmente  ai  soli'li  del 
ror[)o;  ma  non  li  considerò  che  co¬ 
me  canali  inanimati,  ovvero  come 
macchine  composte  da  un'  infinita 
di  tubi  molti.  Si  risguardò  il  me- 
scnglio  dei  tliiidi  com'elìetto  del 
movimento  <li  questi  umori:  ma  a 
nessuno  cadde  in  pensiero  d'inve¬ 
stigare  in  questi*  parti  solide  le  for¬ 
ze  d'oi'dine  siqieriore,  se  non  cln; 
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fpmlle  della  coerenza.  d(*lla  gravità, 
deirattrazione,  quali  si  osseivano 
nelle  Ojiere  deirarte.  Ora  siccome 
Tidraulica  cominciò  ad  essere  col¬ 
tivata  scientificamente  soltanto  ver¬ 
so  la  metà  del  secolo  diciasset tesi- 
mo’,  fu  appunto  allora,  che  anche  la 
medicina  a  cip  listò  un  ajiparato  scien- 
tilico  e  divenne  un  ramo  della  ma¬ 
tematica  applicata.  Dopoché  per  la 
cbimiatria  i  medici  ci  si  erano  })re- 
sentati  come  altri'ttanti  vinai  ovve¬ 
ro  ahdn'misti,  gli  allievi  della  scuo¬ 
la  jatromatemat ica  si  ri|)utarono  as¬ 
sai  fortunati  per  essere  annoverati 
fra  gl'idraulici;  e  di  fatto  |)arecchi 
j'atromatematici  si  distinsero  nello 
stesso  tem[)o  come  professori  e  di 
idraulica  e  di  medicina. 

2.  /V  prima  giunta  iiare  fjuasi  un 
enigma  Torigine  di  cpiesta  scuola. 
Almeno  il  perchè  la  scuola  chimica 
abbia  esercitato  nel  secoliì  X\'!I  un 
ilominio  si  generale,  si  compr(*nde 
piii  facilmente  di  quello  sia  il  per¬ 
chè  un  sistema  venga  improvv  isa - 
m(*nt(‘  jiroposlo  ed  applaudito  da  al¬ 
cuni  dei  medici  piii  ragguardc* voli  di 
Italia  e  d'Inghilt(*rra,  qnantumpie 
ipiasi  dilettamente  oppo‘;lo  alla  chi- 
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niialiid.  Fra  le  cagioni,  che  promos¬ 
sero  1  asliliizione  della  scuola  jatro- 
ineccanica,  annovero  specialmente 
le  se;:uenli: 

La  (loltrina  della  circolazione, 
come  In  esposta  dall  Arveo,  traeva 
seco  immediatamente  Tidi^a,  che 
nel  sistema  vascolare  del  corpo  il 
movimento  del  sangue  dovesse  se¬ 
guire  nello  stesso  modo,  onde  o[)e- 
lano  le  macchine  idrauliche,  nelle 
«juali  si  [)uò  calcolare  esattamente 
l  iiiijicto  delle  l’urze  moventi  e  la 
»[Liantità  deirac(|ua.  A'edemmo  già 
nel  princniio  di  (jiiesto  volume,  che 
simili  com[)uti  vennero  istituiti  e 
da  Arveo  e  da'suoi  seguaci.  Ora  si 
cominciò  ad  applicare  tai  calcoli  an¬ 
che  alle  altre  funzioni  del  cor[)0,  in 
quantochè  si  risguardò  la  circola¬ 
zione  come  la  funzione  hnidamen- 
tale,  da  cui  prendono  norma  tutte 
le  altre. 

2..^  La  diffusione  della  lìlosolia 
cartesiana  contribuì  particolarmen¬ 
te  ad  unire  la  matematica  colla  me¬ 
dicina.  Se,  come  accennammo  dian¬ 
zi,  si  dovessero  ripetere  tutti  i  can¬ 
giamenti  e  fenomeni  del  corpo  dal¬ 
la  hgura  e  agitazione  delle  minime 
particelle.la  tisiologia  diverrebbe  ne¬ 
cessariamente  un  ramo  della  mate¬ 
matica  applicata,  giacche  si  deter¬ 
minano  e  si  calcolano  colla  stessa 
facilità  e  le  leggi  del  moto  deàni- 
ninii  corpicciuoli  di  (|ualun(|ue  for- j 
ma  sieno  essi  dotati,  ed  il  moto 
stesso  d'ogni  altra  macchina.  L^a- 
more  di  Cartesio  per  la  matematica 
la  sua  propensione  a  rajipresentar- 
si  e  a  concepire  ogni  cosa  col  mez¬ 
zo  d'imagini  o  figure  matematiche, 
si  trasfusero  ne’’ suoi  seguaci,  la 
maggior  parte  dei  quali  lasciarono 
nelle  loro  opere  i  disegni  delle  par¬ 


ticelle  dei  sali,  degli  angoli  che  lOr- 
inano  reciprocamente ,  dei  [lori  che 
ne  risultano,  e  di  varie  mutazioni 
nella  configurazione.  Laonde  i  ja- 
tromatematici  [uù  celebri  ammisero 
a  dirittura  coteste  ligure  cartesiane, 
avvegnaidiè  sembrassero  dappiinci- 
j)io  i  veri  avversar]  della  nuova  li- 
losofia. 

3.^  L'Italia  fu  la  prima,  che  dopo 
una  lunga  notte  di  liarbarie,  vide  la 
bella  aurora  delle  scienze  e  della 
libertà  del  pensare^,  e  dessa  fu  pure 
la  culla  della  lìsica  e  degli  studj  ma¬ 
tematici.  E  per  combattere  e  di¬ 
struggere  le  solisticherie  scolasti- 
che  a  priori^  nulla  potea  riuscir 
mai  ])iù  ellìcace  della  tisica  speri¬ 
mentale,  il  di  cui  autore  Galileo 
Galilei  merita  (besser  nominato 
quasi  egli  solo.  Questo  genio  vera¬ 
mente  sommo,  cui  tutte  le  scienze 
debbono  assai,  eccitò  i  suoi  nazio¬ 
nali  ad  una  nuova  vita,  sviluppan¬ 
do  loro  gli  stimoli  del  vero  sapere 
con  troppa  seduzione,  perclb  essi 
non  vi  si  dedicassero  con  un  entu¬ 
siasmo  affatto  proprio  di  si  illustre 
nazione.  L'’esemnio  crun  uomo  sì 
singolare,  rinlinità  de'’suoi  scolari, 
lo  spleu'lore  delle  importanti  sue 
scoperte  nella  tìsica,  meccanica,  a- 
stronomia,  architettura  e  negli  altri 
rami  dello  scibile  umano;  tinalmeii- 
te  la  corona  del  martirio,  clbei  si 
j  procaccio  confessando  una  veiilà 
tisica;  tutto  ciò  contribuì  non  solo 
a  destare  la  comjiassione  dei  suoi 
jiatriotti,  ma  altresì  ad  accendere  in 
essi  un  vero  amore  e  zelo  per  la 
tisica,  che  jirodussero  i  piu  bei  frut¬ 
ti  (  i).  Verso  la  metà  del  secolo  XVII 
I  formossi  in  Firenze  una  società  di 
discepoli  del  Galilei,  i  quali  jiosero 
ogni  studio  per  coltivare  la  di  lui 


(i)  Saggio  sulla  (ìlosofia  del  Galilei,  Gio.  Andres.  8.  LIvoino 

liRABOSCHi  Sloi’ia  della  lelltM  .  Ilal.  voi,  viti.  j).  i\f\.  Vincenzo  Viviam,  \il.i  del 
Galilei  in  Heu.iiann.  acl.  pliilosoplioi’.  Ioni.  Iti.  p.  2Üi. 


filosofia,  la  fisica  sperinienlale,  e 
per  a]  plicarla  a  tutta  la  uatura  crea¬ 
ta.  Protetta  dal  pi  incipe  Leopoldo 
di  Toscana,  fu  oi  gaiiizzata  nel  1657, 
ed  allora  ricevette  la  denominazio¬ 
ne  di  Accadeììiia  del  Cinieìifo.  Per 
dire  i!  vero,  l'auge  di  (juest'accade- 
inia  non  durò  che  dieci  anni,  e  non 
conosciamo  che  nove  memhri  della 
medesima;  ma  i  nomi  loro  formano 
il  miglior  panegirico  di  si  egregia 
società,  composta  d'un  Benedetto 
Castelli,  d'un  Gio.  Alfonso  Borelli, 
d'un  Francesco  Bedi,  d'un  Paolo  e 
d'un  Candido  del  Buono,  d'un  A'in- 
cenzo  Viviani,  d'un  conte  Lorenzo 
31  aijalolti.  d'un  conte  Carlo  Benal- 
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dini,  e  d'un  Antonio  Uliva  (  1).  Qui 
si  creò  il  primo  fondatore  della  scuo¬ 
la  jatromatemalica,  Gio.  Alfonso 
Borelli.  e  qui  egli  insegnò  ad  unire 
la  matematica  e  la  fisica  sperimen¬ 
tale  colla  m<^dicina. 

3.  Tutta  volta,  prima  di  conside¬ 
rare  i  fondamenti  di  questa  scuola, 
jrioverà  indicare  alcune  tracce  an- 
teriori  di  simil  lavoro.  Qui  appar¬ 
tiene  specialmente  il  tentativo  di 
Santorm  Santorio  (2,),  tendente  a 
calcolare  la  quantità  della  traspira¬ 
zione  insensibile,  e  a  determinare 
rinflueriza  della  medesima  sullo  sta¬ 
to  di  sanità  e  di  malattia  (3).  San¬ 
torio  inventò  eziandio [larecchistro- 
menti.  e  tra  gli  altri  uno  per  cono¬ 
scere  la  celerità  del  ])olso  (4g  un 
altro  ])er  dinotare  la  salila  de’tluidi 
ne'vasi  de'vegetahili  (5),  ed  un  ler- 
monietro  per  rilevare  il  calore  nel¬ 
le  malattie.  La  di  lui  opera  sulla 
medicina  statica  contiene  i  risulta¬ 
ti  deH'espeiienza  e  delle  osserva¬ 


zioni  di  molti  anni,  cìregli  instilul 
suiraumento  e  sul  decremento  del 
peso  del  suo  piojirio  corpo,  e  sul- 
rinlluenza  di  tulle  le  cose  esleiiie 
su  quesle  mutazioni,  INota  la  gravi¬ 
ta  d'un  corpo,  j'aragonò  il  peso  de¬ 
gli  alinienti  e  delle  bevande  prese 
con  quello  delle  materie  escremen¬ 
tizie  e  deiruiina  già  evacuate,  e 
credelte  d'’aver  per  tal  modo  rileva¬ 
ta  la  quantità  degli  umori  volatiliz¬ 
zati  mediante  Tinsensibile  traspira¬ 
zione.  Per  esempio,  quando  un  uo¬ 
mo  del  peso  di  120  libbre  prende 
cinque  libbre  tra  cibi,  e  bevande, 
perdendo  dipoi  quatti  'once  per  se¬ 
cesso  e  due  libbre  in  orina,  dovreb¬ 
be  pesare  tuttavia  122  libbre  e  ot- 
t'once;  ma  siccome  non  si  riscontra 
più  che  il  primiero  peso,  ne  risulta 
clfegli  abbia  perduto  due  libbre  ed 
olt'once  col  mezzo  della  traspira¬ 
zione  insensibile. 

Ora  Santorio  s'’accinse  a  dimo¬ 
strare  in  qual  modo  venga  alterata 
da  diverse  circostanze  la  quantità 
della  traspirazione  insensibile,  e  si 
immaginò,  che  la  sanità  stia  costan¬ 
temente  in  proporzione  colla  quan¬ 
tità  dei  fluidi  evaporati  mediante  la 
mentovata  traspirazione,  e  ebe  que- 
sUuItima  soggiaccia  ad  una  diminu¬ 
zione,  ogni  qual  volta  s'accrescano 
notabilmente  le  altre  evacuazioni, 
sjiecialmente  quelle  del  secesso  e 
deH'orina,  d’onde  nascono  non  po¬ 
che  malattie  (fi).  Quindi  egli  distin¬ 
se  assai  esattamente  la  traspirazio¬ 
ne  insensibile,  dal  sudore  (7)*  ed 
ammise  due  specie  di  traspirazione; 
la  prima  è  quella  che  succede  dopo 
il  sonno;  la  seconda  è  quella  che  si 


(1)  Tiraeoscht  1.  c.  p.  204. 

(2)  N.  H  Cajjo  (Pisi ria  i^tìi.  fu  prof.  In  Padova,  indi  in  Venezia,  m.  iG5G. 

(3)  IMeilicina  statica  i2.  Venel.  j()i4.  LB.  i'^28.  12. 

(4)  -Melliod.  vilaiid.  error,  lib.  V.  c.  col.  4^4-  Venel.  4-  ùiao. 

(r>,  lioKEi  CI  de  molli  animale,  lib.  II.  p.  i^j.  p.  2G0. 

(G)  .Sanctoh.  medie,  slatic.  sect.  I.  10.  14. 

Ivi  n.  23. 


inani  iene  nello  sialo  di  ve^dia,  e 
elle  non  dijunide  dalla  cozione  ma 
dairim|»ulso  d(‘^li  umori  aiicoi' cru¬ 
di  alla  cole  (  i  ).  I  cibi  a^iscuuo  sul¬ 
la  lras|)iraziou(;  di  maiiicia,  clic  Ira 
le  ciiKjue  c  le  doiliai  ore  (l('j)o  il 
jiaslo  ne  .sv  i jtoraiio  jues.soche  tre 
libbre  (;ì).  Alti  uve  poi  asserisce,  che 
dalb^  quallru  liiiu  alle  no\e  un,' do- 
]io  il  jiaslo  n'esalano  Ire  libbre,  e 
dijioi  lino  alle  sedici  a))[>eno  una 
libbra  (a).  Finalmente  in  un  terzo 
luo^'o  delermiua  la  cojiia  della  ma¬ 
teria  Iraspirabile  nelle  jiiime  cin- 
(|ue  ore  dopo  il  pasto,  calcolandola 
mezza  libl)ra,  e  nelle  Ire  ore  suc¬ 
cessive  lino  a  Ire  libbre  (4).  Fra  le 
cause  più  alle  a  promuovere  la  Ira- 
sj)irazioue  insensibile, annovera  sj)e- 
(ialinenle  la  gioia,  la  tranquillila 
deiranimo,  il  molo,  le  fregagioni 
cutanee,  ed  un'aria  secca  e  fred- 
da  (5). 

4.  Si  falle  jiroposizioni  esjiresse 
in  follila  di  aforismi  come  allret- 
lanle  leggi  di  natura,  parvero  dif- 
londere  una  nuova  luce  suirecono- 
mia  animale,  mentre  in  tal  modo 
comparve  la  traspirazione  insensi¬ 
bile  come  la  funzione  |)iu  im|)or- 
tante  del  corpo,  e  la  diminuzione 
della  medesima  come  il  fondamen¬ 
to  di  tolte  le  malallie.  La  patria  di 
Santorio  rendette  giustizia  ed  ono¬ 
re  al  di  lui  merito  colPerigerli  una 
statua  di  marmo  ((i);  ed  il  suo  se¬ 
colo  riconobbe  in  lui  un  secondo 


Ippocrate,  anzi  ne  tenne  gli  afori¬ 
smi  in  maggior  pregio  die  quelli 
d(‘l  medico  di  Coo  (7),  avvegnaché 
gli  elogi'  riportati  qui  sotto  sieno 
realmente  esagerali.  E  quand'anche 
non  possiamo  convenire  col  suo 
avversario  Ippolito  Olézzo,  [irofes- 
sore  nelPuni versila  di  Ferrara,  che 
le  scoperte  di  Santorio  fossero  già 
note  a  Galeno,  e  cldegli  le  abbia 
ajiprese  dal  cardinale  Cusani^  dob- 
biain  tuttavia  confessare,  che  più 
giustamente  s'avrebbe  meritato  la 
nostra  1  iconoscenza,  se  ci  avesse 
indicali  i  dati,  dai  quali  egli  ricavò 
i  suoi  risultali,  in  vece  di  lasciarsi 
quegli  aforismi  dettati  a  guisa  di 
oracoli.  Oltre  le  conlradizioni,  che 
ho  già  testé  accennale,  gli  si  può 
imputare  di  non  aver  calcolalo  ve- 
run'allra  evacuazione,  fuorché  il  se¬ 
cesso,  Torina  e  la  traspirazione  in¬ 
sensibile,  e  d'aver  per  conseguenza 
tiansandato  l'evaporazione  dai  pol¬ 
moni,  la  saliva,  le  lagriine  e  simili. 
In  oltre  non  badò  punto  all'età  al 
clima,  ed  altri  oiìirf'tti  esterni,  che 
necessariamente  rioveano  alterare  i 
risultati  delle  sue  esperienze.  E,  ciò 
che  più  iiiqiorta,  non  conobbe  la 
grande  intluenza  deH'assorbimenlo 
cutaneo;,  funzione,  la  quale  giova 
assai  meglio  a  sjn'egare  Paumento 
di  ]ieso  del  corpo.  Finalmente  Pim- 
porlanza  attribuita  da  Santorio  alla 
traspirazione  pel  mantenimento  del¬ 
la  salute,  oltrepassa  i  limiti  del  ve- 
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rosiinile,  perocché  v'lia  molti  indi- 
\  idiii,  i  (jiiali  traspirano  poco  o  nul¬ 
la  e  tuttavia  si  conservano  periet- 
taniente  sani,  e  si  danno  diverse 
malattie,  nelle  (|uali  la  traspiiazio- 
ne  non  ha  soflerto  alcun  cainhia- 
inento.  Tutto  ciò  In  conosciuto  in 
oppresso:,  ma  quanto  più  il  secolo 
diciassettesimo  seminò  persuaso 
dell*  infallibililà  dejfli  aforismi  di 
Santorio,  tanto  piu  andò  universa¬ 
lizzandosi  e  rassodandosi  il  perver¬ 
so  metodo  diaforetico,  ed  il  regime 
calorifico  Jielle  malattie  acute.  Gli 
è  vero  che  Santorio  non  fn  la  causa 
imiììediala  di  tale  abuso,  poich'egli 
distinto  avea  esattamente  il  sudore 
dalla  traspirazione  insensibile;  ma 
non  reca  maraviglia,  che  i  medici 
ji.irziali  ed  anche  scioli  di  (|ue*ten)- 
])i  abbiano  approfittato  del  ri[)orlato 
ajijiarente  fondamento  in  sostegno 
d  Ila  loro  teoria. 

5.  ]Non  im|)orta  far  cenno  del 
tentativo,  onde  Gualtero  Charleton 
(Tom.  Ili  Sez.  IV.  I  òo.  76.)  s'’ im¬ 
maginò  di  spiegare  il  moto  musco¬ 
lare.  coi  jirincipj  della  Geometria  di 
Tnelide  (  i  ).  Conviene  però  ormai 
conoscere  più  fondatamente  il  vero 
autore  di  (|uesta  scuola,  avendone 
già  fatta  menzione  in  jiiù  luoghi  (ivi 

4  a.  82.  1 99.).  Ebbe  jier  maestro  Ee- 
iieflelto  Castelli,  l'allievo  e  l'ajiolo- 
gisfa  di  Galilei,  che  con  tanto  onore 
sostenne  l'Accademia  del  cimento. 
In  essa  ajipunio  formossi  il  Eiorelli 
(’f).  2.),  e  quand'egli'j»arlì  alla  volta 
di  >I  essina,  la  società  si  disciolse. 
Eorelli  menò  il  resto  de'suoi  giorni 
in  Roma  pr<*sso  la  regijia  Cristina, 
alla  di  cui  istruzione  consacrò  fini- 
mortale  sua  opera  intorno  al  moto 
degli  animali.  Egli  mori  poche  sel- 
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timane  dopo  d'aver  consegnato  il 
suo  manoscritto  allo  stan<patore. La 
prima  parte,  oltre  un'elegante,  chia¬ 
ra  e  allatto  nuova  illustrazione  del 
moto  muscolare,  fondala  sulle  leggi 
della  statica,  contiene  nn’inlinita  di 
altre  s[)iegazioni  si  eccellenti  ri¬ 
guardo  al  meccanismo  }iroprio  delle 
diverse  specie  dell'accennala  fun¬ 
zione,  al  volo  degli  uccelli,  al  nuo¬ 
to  d<ù  pesci,  al  sei|)eggiar  dei  ver¬ 
mi,  che  a  buon  dritto  può  pretende¬ 
re  l'ammiiazione  e  la  riconoscenza 
della  posteiilà.  Eorelli  applica  feli¬ 
cemente  la  dottrina  delle  leve  al 
movimento  delle  membra  per  mez¬ 
zo  dei  muscoli,  considerando  ap¬ 
punto  le  ossa,  come  leve  mosse  dai 
muscoli,  la  forza  vivente  dei  quali 
pmò  paragonarsi  ad  un  peso,  mentre 
il  centro  dell'articolo  serve  per  pun¬ 
to  d'inerzia  (2).  Mostra  coiresemj)io 
del  Deltoide  (|uanta  forza  perdasi 
nel  movimento  dei  muscoli,  perchè 
essi  Irovansi  ])iù  vicini  al  punto  <  i 
inerzia,  di  (|uelloche  soglia  esserlo 
la  forza  nelle  macchine  ortilìcia- 
li  (3).  Oltracciò  siccome  quasi  tutti 
i  muscoli  s'inseriscono  obliquamen¬ 
te  nelle  ossa,  n'emerge  una  secon¬ 
da  [terdita  della  forza,  proporziona¬ 
la  a  quella  del  muscolo,  quando  a- 
gisce  sotto  un  angolo  retto,  cornei! 
seno  d'un  angolo  ottuso  al  seno  to¬ 
tale  (4).  Tn'altra  perdita  di  forza 
consiste  nella  direzione  delle  fibia; 
muscolaii  verso  il  l(*ndine  del  mu¬ 
scolo,  giacché  la  maggior  jiarle  dei 
muscoli  manifesta  una  struttura  im¬ 
pennata  delle  fdtre  per  cui  formano 
eoi  tendine  un  angolo  ottuso  (5). 

Eorelli  calcola  dijioi  la  resistenza 
(  he  il  muscolo  oppone  all'osso,  f'o- 
v'é  inserite^,  e  la  uguaglia  al  peso 
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cnpàce  di  muovere  il  muscolo,  e 
su])j)()iie  conse^iienlemenle  una 
col  l  ispondenle  iiileiisita  nella  for¬ 
za  attiva  del  muscolo  (  i ).  Fiiialiiieii- 
te,  ornici  jioliu'  applicai’c  vii'più  de- 
lerminalaiiu'iile  le  Ic^-^d  della  mec- 
canii:a  alla  U'oria  del  mulo  musco¬ 
lare,  si  ra|)])i esenta  le  liine  musco¬ 
lari  come  composte  di  quadrali 
romboidali  che  lormano  consi'^iien- 
lemenle  una  catena,  di  cui  soltanto 
rultimo  anello,  ossia  il  rombo  jiiù 
v  icino  al  tendine  può  a^ire  propria¬ 
mente  ad  inalzare  il  [leso,  laddove 
gli  anelli  superiori  servono  unica¬ 
mente  a  dare  al  moto  una  più  am¬ 
pia  periferia  (‘i). 

6.  Tanto  più  spicca  il  merito  di 
Borelli  nella  nuova  teoria  del  moto 
muscolare,  <|uanto  meno  si  avea 
jiensalo  per  lo  innanzi  ad  ajiplicarvi 
le  leggi  della  statica  e  (bdia  mate- 
mali('a.  Tuttavolla  per  ispiegare  le 
funzioni  deireconomia  animale  non 
])otè  astenersi  intieramente  dalla 
chimica,  come  lo  prova  ajiertamen- 
te  Tetiologia,  cb'ei  lasciò  del  jooto 
muscolare,  liponendone  la  causa 
jd’ossima  nella  turgescenza  del  mu¬ 
scolo  cagionata  dalla  fermentazione 
del  tluido  nervoso  col  sangue  (3).  Il 
ju’imo  destinato  a  jirodurre  il  molo 
e  la  sensazione  si  conserva  semjire 
lo  stessersi  muove  dal  cervello  nel¬ 
le  ])arti,  e  da  queste  in  quello  per 
mezzo  della  sostanza  s[)ugnosa  con¬ 
tenuta  nedubi  nervosi,  e  tia  le  guai¬ 
ne  dediervi  circola  il  tluido  nutriti¬ 
vo  jìorlato  e  distribuito  dai  medesi¬ 
mi  alle  diverse  parti  del  corpo  (4). 


Codesto  fluido  nerveo,  toslocbè  è 
divenuto  acre,  cagiona  la  febbre, 
perchè  irrita  il  cuore  senza  che  il 
sangue  parleci[)i  punto  di  sì  fatta 
corruzione  (5).  ßen  lungi  dal  do¬ 
ver  annoverare  la  fermentazione  o 
la  jiutrefazione  del  sangue  tra  le 
cause  della  febbre,  conviene  piut¬ 
tosto  attribuire  qualsisia  degenera¬ 
zione  degli  umori  separati  ad  un  vi¬ 
zio  pariicolaie  degli  organi  secreto¬ 
ri  (G).  ßorelli  fa  vedei-e  (juanto  ras- 
somiglj  rorgasmo  del  sangue  dojio 
una  collera  violenta,  allo  stato  feb¬ 
brile,  avvegnaché  non  si  possa  as¬ 
solutamente  ammettere  in  tal  circo¬ 
stanza  una  corri.izione  della  massa 
san^uiuna  In  oltre  nessuna  teb- 
bre  avrebbe  mai  fine,  qualora  pro¬ 
venisse  da  fermentazione  del  san¬ 
gue.  E  di  b'ggieri  sopra  V verrebbe  la 
febbre  stessa  ogni  qualvolta  si  be¬ 
vesse  delPacqua  sulfurea  od  alcali¬ 
na.  A  (juesti  argomenti  s^aggiungo- 
no  resperienze  instituite  da  Carlo 
Fracassati,  injettando  Falcali  vege¬ 
tabile  nelle  vene  dTin  cane,  senza 
perciò  accagionarvi  la  febbre  (8). 
Airincontro  suppone  di  dover  ripe¬ 
tere  la  natura  jìeriodica  della  febbre 
dal  ristagno  del  fluido  nervoso  nel¬ 
le  glandule  (9).  Desume  però  dalla 
sua  teoria  una  regola  pratica  assai 
ragionevole:  non  poter  riuscire  gio¬ 
vevoli  le  evacuazioni  nelle  febbri 
stante  la  diflìcoltà  di  eliminar  coi 
purganti  o  coi  diaforetici  le  materie 
acrimoniose  del  fluido  nervoso  (i  o). 
Il  salasso  poco  nuoce  e  poco  giov.g 
ed  il  punto  più  importante  nella 
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cura  delle  febbri  consiste  nell'aprire 
i  pori  cutanei  e  nel  corroborare  i 
solidi  colla  corteccia  Peruviana  (i). 

Borelli  [)Oila  in  canij)0  idee  ancor 
])iù  ineccaniclie  per  ispiegare  le  al¬ 
tre  funzioni  del  corpo.  Aedenimo 
pia  su[>eriorinenle  (^Toiu.  111.  Sez. 
IV.  è-  43.  82.  )  com'ei  calcolasse  la 
forza  del  cuore  e  considerasse  il 
meccanismo  della  res]iii  azione.  An¬ 
che  la  di  lui  teoria  della  dipesiione 
corrispomleva  peneralmente  ai  pi  in- 
cipj  Jatromalemalici.  Paragonò  il 
venti icolo  deiruonio  con  (juello  di 
varj  uccelli  (2).  e  ripetè  le  secrezio¬ 
ni  dalla  diversità  del  diametro  dei 
vasi  (3). 

7.  Tutlavolla  la  teoria  delle  se¬ 
crezioni  formò  uno  degli  oggetti 
principali  delle  ricerclie  dei  seguaci 
di  Boielli.  11  diverso  diametro  dei 
vasi  le  moltiplici  curvature  e  pieghe 
de^li  ort'^ani  secernenti.  i  dilferenli 
angoli,  sotto  i  quali  essi  si  allonta¬ 
nano  dal  tronco  delle  arterie,  tutto 
ciò  fu  preso  in  considerazione.  Par¬ 
ve  nondimeno  ancor  necessario  lo 
intervento  degli  amininicoli  chimi¬ 
ci.  onde  ne  seguì,  che  hene  sjyesso 
si  rijtrodussero  i  fermenti.  Lorenzo 
Bellini,  allievo  di  Borelli,  d'Lliva  e 
d'altri  socj  delTaccademia  del  ci¬ 
mento,  halte  il  sentiero  del  suo  |)ri- 
mo  maestro,  servendosi  lullavia 
della  teoiia  della  fermentazione,  per 
isj;i«'gare  alcuni  fenomeni  e  diverse 
funzioni  del  corpo.  Belalivamente 
alle  secrezioni,  supponeva  negli  or¬ 
gani  la  presenza  d'un  fermento  de¬ 
stinato  a  suscitare  la  fermentazione 
nel  sangue,  penetralo  nei  vasi  o 
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nelle  glatiduìe.  Fra  i  fermenti  alti 
a  ridurre  alla  secrezioni  gli  umoii, 
s'annoverano  [)ure  delle  sostanze 
esterne,  specialmente  Paria  (4).  Gi¬ 
ti  acciò  si  dee  aver  riguardo  alle  du¬ 
plicature  e  piegature  dei  vasi,  non 
che  al  l  islagno,  cui  soggiace  il  san¬ 
gue  nelle  ramificazioni  cajiillari 
delle  glandule.  Tali  duplicature  ar¬ 
restano  il  corso  del  sangue  al  pari 
del  rislringimento  gradalivo  de'vasi 
conici  (5).  L'accennato  ristagno  e 
condensamento  del  sauirue  ne'mi- 
nimi  vasellini  costituisce  il  fonda¬ 
mento  delle  febbri  e  delle  intiam- 
mazioni.  Ma  Bellini  ascrive  si  fatti 
vizj  del  sangue  al  movimento  irre¬ 
golare  del  medesimo,  dajipoiche  la 
scuola  chimiatrica  li  avea  derivati 
da  un  fermento  acido  (6).  Del  rima¬ 
nente  non  v'ha  febbre  senza  cor¬ 
ruzione  del  sangue,  j)erocchè  il  j)ol- 
so  solVre  costantemente  delle  alte¬ 
razioni  (7).  Jacopo  de'Sandri,  pro¬ 
fessore  di  Bologna,  applicò  i  j>rin- 
cipj  di  Bellini  sopra  il  moto  del 
sangue  (Tom,  HI.  Sez. IV.  5  i.)  alla 
sjìiegazione  delle  funzioni  naturali 
e  non  naturali  del  corpo.  Atlìn  poi 
di  sostenere  la  teoi  ia  meccanica,  si 
considerarono  i  singoli  glohelli  san¬ 
guigni  come  altrettanti  corpi  solidi, 
calcolandone  e  la  resistenza  reci¬ 
proca  e  quella  verso  le  pareti  dei 
vasi  (8). 

8.  Oueòriedici  italiani,  i  quali 
colti^  andola  jtarte  teorica  della  me¬ 
dicina  vi  unirono  i  calcoli  matema¬ 
tici,  furono  quasi  lutti  soggetti  di 
profonda  dottrina  e  di  vasta  erudi¬ 
zione^  lo  che  ap[tunto  conlribui  a 


(i)  Ivi  prop.  233.  p  3Go. 

(2  Ivi  jir.  K)t  p.  28f) 

j  (3)  Ivi  pr.  1 39,  [».  2(K>  pr.  i  ^|5.  p.  220. 

I  lii j.i.iM  opus'-,  p.  i83.  189.  LI5.  4.  iCqG. 

{■>  Ivi  p.  ifjh  iliy  i(ìi. 

((')/  I)(i  fehrif».  [».  332.  3yf. 

1  (7,1  Ivi  p.  2^5. 

'  :8,  Jac,  jjE  Sanuris  de  Dal urali  et  praelern  iterali  ■>  nigtiiiii^  il.ihi,  p.  109 

I  I‘  ranci,  /p  1^12. 


So 

sollevai  li  agli  occhi  deTilosofi  mollo 
ni  (li  sopra  (hd  rozzi  cd  igiioraoli 
cliimici.  E  sicconrcssi  erano  avvez¬ 
zi,  mercè  Icj  studio  della  malemali¬ 
ca,  ad  un  uso  Iramiuillo  della  loro 
i  ngioile  peri’ ‘ziouat o  aveaiio  il  lo¬ 
ro  criterio;^  ricusarono  perchidi  ap- 
]dicare  la  scimiza  loro  jiredilella  alla 
parie  ])ratica  delPaile  e  rinunzia- 
rono  alla  speranza  di  jioter  giam¬ 
mai  inlrodurre  col  mezzo  della  nia- 
temalica  un  grado  di  certezza  nel 
metodo  curativo.  Giorgio  Raglivi 
(Tom.  III.  Sez.  IV.  (5.  147.)  su  cic) 
appunto  fonch'i  la  distinzione  tra  la 
teoria  e  la  pralica:,  dislinzione  da 
nessun  altro  indicata  ed  esposta  con 
maggior  precisione  ed  esattezza. 
"Nella  teoria  spiegò  tutto  coi  prin¬ 
cipi  della  meccanica,  e  sottopose 
perfino  le  dottrine  chimiche  alle 
leggi  della  statica.  I  denti  |ìossono 
paragonarsi  colle  forbici,  il  ventri¬ 
colo  con  una  bottiglia  ,  le  arterie  e 
le  vene  co’’ tubi  idraulici,  il  cuore 
con  un  jiestello  di  macchina  idrau¬ 
lica,  le  viscere  co'’crivelli,  il  torace 
con  un  mantice,  e  i  muscoli  colle 
leve.  Fin  anche  i  processi  chimici 
animali  delihono  attribuirsi  alla 
contigurazione  delle  minime  parti- 
celle,  non  che  alla  natura  del  conio 
e  dtdla  leva  (1).  Baglivio  ripone  il 
fondamento  delle  secrezioni  nel  di¬ 
verso  diametro (hfvasi  seceruenti,  il 
quale  altera  la  celerilà  del  sangue 
e  facilita  la  sortita  delle  particelle 
componenti  il  medesimo  (2.).  Per  ciò 
clieconcerne la  pratica^  egli  s'attie¬ 
ne  intieramente  alla  scuola  Ippocra¬ 
tica,  e  propone  le  stesse  massime 
esposte  da  Syliendam. 


Anche  Giuseppe  Donzellini  me¬ 
dico  Veneziano  nel  suo  trattato 
scrilto^con  eleganza  veramente  gre¬ 
ca  suirap|)licazione  d(dla  inatemati- 
ca  alla  medicina,  riconobbe  Paccen- 
nata  distinzione  della  teoria  dalla 
[)ralica.  IP introduzione  del  metodo 
ina  tematico  nella  medicina  egli  Io 
atti'ihuisce  espressamente  alla  tilo- 
sofia  cartesiana  (a).  Se  tutta  (juanta 
la  natura  altro  non  è  che  l'opera 
matematica  del  creatore,  e  se  l'atti¬ 
vità  delle  forze  naturali  non  in  al¬ 
tro  consiste,  che  nell'esecuzione 
delle  leggi  imposte  dal  creatore 
stesso  alla  materia  5  ne  segue,  che 
il  medico  dee  prima  d"*  ognaltra 
cosa  investigare  col  mezzo  delPe- 
sperienza  gli  effetti  naturali,  indi 
determinare  colla  matemalica  le 
leggi  ,  dietro  le  quali  essi  si  ope¬ 
rano  (4).  Chiunque  ama  d^instiiui- 
re  con  profitto  es|)erimenti  tisici, 
coltivi  primieramente  la  matemati¬ 
ca,  la  (juale  si  applica  poi  facilmen¬ 
te  alla  fn)iologia,  non  che  a  qualsi- 
sia  altro  ramo  di  tìsica  (5).  Lungi 
|)erò  da  un  ragionevole  jatromate- 
matico  Pidea  d'  effettuare  sì  fatta 
applicazione  nella  parte  pratica  del- 
Parte^  lungi  da  lui  il  pensiero  di 
cercare  la  certezza  matemalica  in 
urParte,  che  si  limita  alla  ]ìrohal)i- 
lità,  e  tute  al  più  aspira  alla  cer-|l 
tezza  emju'rica  ed  isterica  (d).  Non 
mancano  tuttavia  dei  metodi  prati¬ 
ci.  i  quali  acquistano  maggior  luce 
colP  ajiplicazione  della  matemalica, 
come  sarebbero  e  il  salasso  e  varj 
riniedj  chirurgici  (7). 

q.  Guanto  strettamente  sia  con 
nessa  la  tìlosotìa  cartesiana  colla  ja_ 


(1)  Bvr.Livi  prax,  nictl.  liti.  I.  p.  12G. 

(2)  Ivi  p.  353. 

(3)  Donzellivi  'te  usti  uLitlieniatum  in  arte  medic.i,  presso  11  GuglielmixiI 
Opp.  Aol.  |[.  p.  G’G.  Genev.  1719. 

(4>  Ivi  p.  r)o3.  fiop. 

(à)  Ivi  p.  àio.  5i3. 

(<ò  G  ì  p.  5i  I. 

(7)  Ivi  p,  537. 


tronialemalica,  ognuno  può  rilevar¬ 
lo  dalle  opere  del  soniiao  idrodina- 
inico  Domenico  Guglielmini  (i). 
Questi  ripete  qualsisia  alterazione 
nei  solidi  e  nel  rnescuglio  degli 
umori  unicamente  dalla  configura¬ 
zione  delle  particelle  eteree  e  sali¬ 
ne  (2),  le  quali  appunto  mantengo¬ 
no  una  continua  fermentazione  na¬ 
turale  nel  sangue,  e  generano  poi 
anche  quella  non  naturale,  cioè 
la  febbre.  Le  leggi  della  statica  e 
della  idrodiiiamira  spargono  ogni 
lume  sulle  alterazioni  de!  corpo 
animale  (3),  e  sì  pure  la  salita  dei 
fluidi  nei  canali  comunicanti  spie¬ 
ga  la  circolazione.  Le  secrezioni  poi 
provengono  dalla  diversità  di  dia¬ 
metro  negli  oriticj  dei  vasi(/j).  INon 
altrimenti  rende  ragione  di  sì  fatta 
funzione  (Tom.  III.  Sez.  IV.  (5.  64.) 
il  rinomato  Lancisi  (5)f,  e  Piicolò 
Crescenzo  s'occupò  specialmente  in 
j)rocurare  Papplicazione  delle  leg¬ 
gi  idrauliche  alla  teoria  della  feb¬ 
bre  (Cd). 

IO.  Ascanio  Maria  Bazzicaluve. 

i 

nativo  di  Lucca  e  medico  di  Val 
del  Taro  nel  ducato  di  Parma,  bat¬ 
tendo  lo  stesso  sentiero  di  Bellini 
e  di  Guglielmini,  tentò  di  concilia¬ 
re  i  principi  jalromatenialici  coi 
cliimici.  Ideò  da  sè  delle  figure  per 
determinare  il  movimento  dei  sin¬ 
goli  globelti  sanguigni  solidi  verso 
l'asse  delle  arterie,  indicando,  po¬ 
sto  il  ristringìmento  conico  dei  va¬ 
si  ,  altrettante  linee  parallele  nei 
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medesimi,  quanti  sono  i  globelti  di 
sangue  sortili  dal  cuore,  e  da  lui 
considerati  per  vescichette,  dalla 
cui  reciproca  confricazione  svilup- 
pansi  le  })arlicelle  eteree,  destinale 
a  promuovere  il  calor  naturale,  la 
fermentazione  ed  il  rnescuglio  del 
sangue  (7).  Assegnò  poi  per  causa 
deir  infiammazione  P  impulso  più 

veemente  del  saiiirue.,  ed  il  succes- 

) 

sivo  condensamento  del  medesimo 
nei  minimi  vasellini  cuneiformi  (8). 

La  teoria  jatromalemalica  delle 
secrezioni  comparisce  |)iù  chiara¬ 
mente  e  diligentemente  esposta 
nelPopera  dianzi  citala  (Tom.  IH. 
Sez.  IV.  l  87.)  di  Pietro  Antonio 
Michelolti.  Parecchi  scrittori  iPol- 
Iremonti  gli  aveano  già  agevolato 
il  lavoro,  e  Daniele  Bernoulli  gli 
avea  additato  nelPanalisi  un  nuovo 
spediente  per  perfezionare  la  jatro¬ 
malemalica.  Michelotli  ne  apjirofit- 
lò  con  felice  successo,  per  assegna¬ 
re  con  maggior  precisione  le  leggi 
del  movimento  del  sangue  nelle  ar¬ 
terie  secernenli.  Egli  dimostrò  pri¬ 
mieramente  contro  i  carle.siani,  che 
le  molecole  degli  umori  viscosi  non 
sono  necessariamente  più  grandi 
delle  altre,  e  che  anzi  bene  sjiesso 
avviene  il  contrario  (9).  L'angolo, 
sotto  il  quale  parte  dal  tronco  Par- 
leria  secernente,  merita  Ijensì  qual¬ 
che  considerazione ,  ma  non  è  il 
solo  o  principale  agente  nelle  di¬ 
verse  secrezioni  (10).  Le  pieghe  eie 
curvature  dei  vasi  non  arrestano  il 


(1)  N,  a  Bologna  lOaS.  sluJiò  Soim  MALrroin,  fu  professore  nell' universilù 
di  Padov.i,  in.  1710. 

(2)  Dissert.  de  aetlicre;  opp,  voi.  II.  p.  /j33.  de  salib.  p. 

(3)  De  s.itigninis  natura,  |>.  i.a.  53. 

(4)  Ivi  [..  58. 

(5  De  s'  crel  ionibiis  ;  Opp.  p.  25o.  255. 

iC)  Crf.sckntii  Ir.  de  b  brinm  rat  ione.  l\  Neapol.  i^ii. 

(7,  Bazzicaluve  novum  systeina  medico-meelianicuin,  p.  12  14.  21.  Parto.  4. 

1701. 

(R)  Ivi  [).  35  lop 

{<)  De  se[)aral ione  Ibi idoi'uin,  p.  35  Venel  \  172t. 

IO)  I\  i  p,  OG  323 

'Poto  IV.  Il 
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corso  degli  umori,  ma  piultoslo  lo 
rilardaiio  (  i  ).  In  geiKuale  uè  la  di¬ 
versa  velocità,  con  cui  circola  il 
sangue  negli  organi,  nè  la  diversa 
conligurazione  dei  pori  j)uò  servire 
di  rondamento  alle  diverse  secre¬ 
zioni  (a).  11  molo  dei  lluidi,  che  sor¬ 
tono  dairorihcio  (1x10.  vaso  sta  in 
proporzion  duplicala  colla  velocità, 
e  sem[)lice  colla  densità,  non  che 
col  diametro  dei  pori,  dai  ([uali  si 
scaricano  gli  umori  (3). 

1 1.  Gli  scritti  di  Giambattista 
IMazini  contengono  un  mescuglio  di 
proposizioni  cartesiane,  bagliviane 
e  jatromalematiche  (4).  Ascrive  le 
funzioni  delle  glandule  alPorganiz- 
zazione  specifica  delle  m€desime(5), 
e  fa  valere  altresì  la  configurazione 
delle  minime  particelle  del  san¬ 
gue  (6).  La  sistole  del  cuore  coinci¬ 
de  colla  diastole  delle  glandule,  e 
perciò  queste  si  possono  tenere  per 
vicegerenti  del  primo  (7).  Maziiii 
seguendo  Ballivi  considera  la  dura 
meninge  per  la  sede  della  forza 
motrice  e  sensoria,  e  deriva  dalle 
alfezioni  della  medesima  i  dolori  e 
le  convulsioni  (8).  Nella  spiegazio¬ 
ne  però  dei  fenomeni  naturali  e 
non  naturali  del  corpo:  pondera  so- 
jn-attutto  la  proporzione  delle  par¬ 
ticelle  elastiche  (ossia  eteree)  alle 
inerti  e  non  elastiche,  facendo  di¬ 
pendere  il  movimento  ed  il  niescu- 
glio  di  queste  ultime  dalfagitazione 
delle  prime  (9).  L'azione  delle  so¬ 
stanze  medicamentose  consiste  nel-| 


la  configurazione  delle  loro  mini¬ 
me  |)articelle,  ovvero  degli  ellhivj, 
i  (juali  avendo  una  struttura  ramo- 
ruta  e  sparsa  d"* uncini,  arrestano 
ne*’ lluidi  ogni  movimento,  come 
operano  a[)punto  gli  astringenti  e 
gli  0[)[)iati.  Gli  ammollienti  sono 
composti  di  particelle  liscie,  e  i  sol¬ 
venti  di  aspre  ed  angolari  (io). 

Chiaro  apparisce,  che  tali  e  tan¬ 
te  ipotesi  prematuramente  avanza¬ 
te,  e  con  istraordinario  impegno 
sostenute  dai  medici  italiani  in  sul 
principio  del  secolo  già  scaduto, 
furono  originate  dalP  abuso  della 
matematica,  malgrado  i  saggi  av¬ 
vertimenti  delTacuto  Lancisi.  Si  af¬ 
fievolì  in  seguito  sì  perniciosa  ten¬ 
denza  a  misura,  che  andò  universa¬ 
lizzandosi  la  teoria  delPeccitamen- 
to,  la  quale  come  risultato  della 
filosofia  leibniziana  applicata  alla 
medicina,  trovò  ben  presto  dei  se¬ 
guaci  tra  i  Tedeschi  e  tra  gli  stra¬ 
nieri.  Paolo  Yalcarenghi,  medico  in 
Cremona,  nella  prefazione  alle  sue 
osservazioni  sulle  malattie  epide¬ 
miche,  è  quello  che  preferisce  un 
giudizio  forse  il  più  equo  e  ragio¬ 
nevole  sui  limiti,  entro  i  quali  deb- 
b^ssere  circoscritta  Tapplicazione 
delle  scienze  matematiche  alla  me¬ 
dicina  (li). 

12,.  Siccome  in  Francia  regnava 
ancora  iniiversalmente  la  scuola 
chimiatrica*  perciò  appena  vorremo 
attendersi,  che  colà  la  jatromate- 
matica  aver  potesse  dei  partigiani. 


(i)  Ivi  p.  inq  Ì  !\o. 

(21  Ivi  p.  2/i().  25o. 

(3)  Ivi  ìMichecotti  pure  poi  anelie  propenso  a  difendere  i  ùrinenli 

d'EInionzio.  V.  la  lellera  a  lui  direlta  da  I.oibni/.io  p.  S-iq. 

(4)  Mazini  n.  a  Brescia,  ùi  professore  in  Padova. 

(5)  ÌVIei'ltanica  inorbovum,  P.  I.  p.  32.  3G.  Brix.  4-  >723. 

(  G)  Ivi  p.  3o.  P.  III.  p.  47- 

(7)  Ivi  P.  I.  p.  27. 

(0)|:lvi  P.  II.  [).  .5.  iG.  83. 

(q;  Ivi  P.  Ili,  [».  8.  q. 

(10)  IMazini  nioclianica  niedicamcnt ormi),  p.  2G.  27.  Brix.  4-  i734- 

(11)  Valcakenohi  niediciiia  ralionalis,  Creinoli.  1737. 


Di  falli  pochissimi  furono  i  medici 
francesi,  i  quali  abbracciassero  le 
idee  meccaniche,  per  ispiegare  le 
funzioni  dell"  economia  animale. 
Con  tulio  ciò  Pietro  Chirac  (Tom. 
IlI.Sez.IV.  54.  Tom.  IV.  Sez.  I.  67.), 
avvegnaché  zelante  ed  appassiona¬ 
to  chimiatrico,  s'invaghì  talmente 
del  sistema  di  Sorelli,  che  nel  suo 
testamento  legò  So, 000  lire  per  la 
erezione  di  due  cattedre  nriruni- 
versilà  di  Mompellieri,  la  prima  di 
1  anatomia  comparata,  la  seconda  di 
teoria  jatromeccanica  (1).  QuesCul- 
tima  disposizione  però  non  ebbe 
mai  effetto. 

Parimenti  Claudio  Perrault,  ce¬ 
lebre  architetto  ed  anatomico  (Tom. 
III.  I5ez.  I\  .  f).  i6a.^,  approfitto  delle 
cognizioni  matematiche  per  render 
ragione  dei  movimenti  degli  ani¬ 
mali  (2),  proponendone  le  più  in¬ 
gegnose  a[)plicazioni  (3).  Fu  pureil 
primo  a  fondare  la  teoria  della  voce 
sui  princi|)j  meccanici,  e  a  dimo¬ 
strare.  che  la  laringe  ne  forma  l'or- 
gano  principale,  senza  che  la  tra¬ 
chea  prenda  in  ciò  immediatamente 
alcuna  jiarte  (4)- 

Dionigi  Dodart  (5)espose  più  mi¬ 
nutamente  quesl'ultima  teoria,  fa¬ 
cendo  vedere,  che  la  glottide,  e  la 
maggiore  o  minore  distensione  dei 
suoi  legamenti  sono  gli  unici  mez¬ 
zi.  coi  quali  si  genera  la  voce.  Le 
vibrazioni  dei  ligamenti  vi  conlri- 
Luiscono  in  quanto,  che  a  guisa  di 
slìnleri,  aprono  j)iii  o  meno  la  glot¬ 
tide  stessa,  mentre  la  trachea  anzi- 
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clìè  agire  immediatamente  per  la 
formazione  della  voce,  s'allunga 
nei  suoni  acuti  e  si  contrae  ne’’ gra¬ 
vi  (6).  In  tal  guisa  venne  ripristi¬ 
nala  ed  illustrala  ro[)inione  degli 
antichi,  intorno  alla  rassomiglianza 
delTorgano  della  voce  ad  uno  stro- 
mento  da  fiato.  Dodart  avea  già  da¬ 
to  anche  perPaddielro  un'altra  pro¬ 
va  della  sua  inclinazione  a  ridurre 
sotto  calcoli  matematici  le  funzioni 
dell'economia  animale,  ripetendo 
pel  corso  di  28  anni,  cioè  dal  1668 
lino  al  1696,811!  suo  corpo  gli  espe¬ 
rimenti  di  Santorio,  e  presentan¬ 
done  poscia  all'Accademia  delle 
scienze  di  Parigi  i  risultali,  i  quali 
in  molti  punti  differirono  da  quelli 
del  medico  Veneziano.  Ei  trovò  spe¬ 
cialmente,  che  l'età  crescente  trae 
seco  una  diminuzione  dell'insensi¬ 
bile  traspirazione,  ed  un  aumento 
nelle  altre  evacuazioni  (7). 

Antonio  Ferrein  (Tom.  HI.  Sez. 
IV.  65.  197.)  cercò  in  oppresso  di 
modificare  la  teoria  di  Dodart  in¬ 
torno  alla  voce,  attribuendo  la  di¬ 
versità  dei  suoni,  anzich.è  alla  mag¬ 
giore  o  minore  dilatazione  della 
glottide,  unicamente  alle  moltiplici 
vibrazioni  dei  legamenti  ,  che  la 
compongono  (8).  Dodart  non  avea 
già  trascuralo  intieramente  tali  vi¬ 
brazioni^  ma  Ferrein  le  considerò 
come  oggetto  principale,  adducen- 
do  un'infinità  di  esperienze  per 
provare,  che  l'aria  ove  urta  i  lega¬ 
menti  della  laringe,  occasiona  suo¬ 
ni  diversi  proporzionatamente  alla 


(  I  .  }  V)NTENM,r.E  e’o"c  <le  Chirac  ;  Ilisloir.  de  l’acad.  des  selene,  à  Paris  a.  1232. 
pt^.  i2f).  -  ]>ARTni:z  iiìécliaii  que  iles  mouvemeiis  de  l’homnie  et  des  .animaux,  p.  XI. 
Caia  assono  ari.  VI. 

(2  N.  a  Pari»!  iGiS.  rt).  iG88. 

(3)  Méelianifjiie  des  aiiimaiix,  Oeuvres  de  Perr\ult.  Ioni.  III.  ]>.  SSq. 

{\.  Dii  bruii,  P.  II.  Ivi  Ioni.  11.  p,  220. 

(.3)  jS.  a  P.iri»i  1G34  ,  fu  menibi'o  dell’aeeademia  delle  scienze,  0  inori  nel  1702- 
(G)  iMi'in  de  1  aead.  iles  scieno.  à  Paris,  a.  1700.  [1.  3iG.  327. 

7  Dii  IIamel.  bist.  acad.  scicnt.  Paris  pag.  /ji2.  -  medicina  statica  Gallica, 
«d  Noi/Uez.  12  l’aris  1725. 

8  àlérn.  de  Tarad.  des  si  iene,  .à  P.iris,  a.  17/1  !•  !’• 
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(liversilà  delle  vibrazioni.  Quindi, 
secondo  lui,  Tor^^ano  «Iella  voce  al¬ 
tro  non  è  che  uno  slronnuilo  da 
corde.  Al  conirario  Gio.  K.ssu])erio 
Berlin  (i)  sostenne  di  bel  nuovo  il 
sislema  di  Dodarl,  e  dinioslrò,  che 
le  vibrazioni  non  [)os.sono  parago¬ 
narsi  a  ijuelle  delle  corde,  siccome 
non  è  uguale  la  libertà  e  la  distem- 
sione:^  e  che  la  laringe  degli  uccelli 
manca  di  legamenti  capaci  delle 
mentovate  oscillazioni  (2,).  Ferrein 
trovò  un  difensore  in  Arrigo  Gius. 
Bernardo  Monlagnal  d'Andìerieux 
jiresso  Bugey,il  (pinle  confutò  egre¬ 
giamente  r  ultimo  argomento  di 
Bertin,  indicando  la  seconda  larin- 
£re  nei  detti  animali  le  di  cui  meni- 

r'  ^ 

brane  sono  suscettibili  di  quelle 
stesse  vibrazioni.,  che  si  osservano 
nei  legamenti  (3). 

i3.  Anche  Francesco Quesnay  (4). 
espose  alcune  idee  jatromatemati- 
ebe  alìastellale  colle  più  stravagan¬ 
ti  fantasticherie  cbiniiatricbe,  quan¬ 
tunque  tratte  in  gran  parte  da  Bo- 
relli,  da  Pitearn,  e  da  Bernoul- 


li  (5).  Parimenti  Filippo  Ilecquelo 
(T.  IV.  Sez.  I.  ().  68.)  cercò  in  molte 
opere  voluminose  di  conriiiare  la 
1)3 1 elogia  vivente  di  Fed.  Iloffmann, 
coi  principi'  jatromatematici.  E  sic¬ 
come  per  di  lui  avviso  tutta  la  teo¬ 
ria  medica  è  fondata  sulla  dottrina 
della  circolazione  del  sangue,  quin¬ 
di  la  tisiologia,  non  che  Tetiologia 
di  tulle  le  malattie,  s^aggireranno 
sul  movimento  degli  spirili  vitali 
ossia  del  tluiflo  nervoso,  e  sulle  re¬ 
lative  aberrazioni  e  degenerazio¬ 
ni  (6).  Ogni  qualvolta  la  circolazio¬ 
ne  del  detto  fluido  nervoso  bassi 
Iroj'po  violenta,  gioveranno  i  cal¬ 
manti  (les  calnians),  i  quali  servo¬ 
no  a  dissipare  la  maggior  parte  del¬ 
le  malattie.  Fra  questi  s^annovera 
specialmente  il  salasso  (7),  sulla  di 
cui  influenza  ed  importanza  sosten¬ 
ne  una  forte  quistione  con  Giam¬ 
battista  Silva  (8),  il  quale  pubblicò 
dipoi  un'estesa  confutazione  della 
dottrina  della  derivazione  (9).  dove 
si  mostrò  altresì  partigiano  de'prin- 
cipj  jatromatematici,  calcolando, 


(  I  I  IS.  1712.  a  Trcinfj’ay  [<rcsso  Ilcnncs,  fu  membro  dett'accailemia  delle  scienze, 
e  m.  it85 

(2)  r,eUre  à  M.  T).  sm-  un  nouveau  sysieme  de  li  toÌx.  8.  à  l'Haye  1740. 

(3)  Eclairci:.semeus  en  forme  de  lei  Ire  à  M.  Bertin  sur  la  theorie  que  M.  Fer- 
BEiN  a  formée  <lu  mcchaiiisme  de  la  voix.  12.  Paris  1^4^^ 

(4)  N.  a  Merey,  ptessu  Parigi  1894.  ,  tu  segrelario  perpeluo  dell’  accademia 
cbirurgica.  e  finalmenle  arcliialro  re^io,  ni.  lyyi-  H  Dizionario  d’PÌloy  mi  sommi¬ 
nistra  due  aneddoti,  che  caratterizzano  ini icranient e  lo  spirito  ed  il  cuoce  di  que¬ 
sto  medico.  Allorché  mad.  Pompadour  domidava  la  F'rantia,  parecchi  di  coloro,  che 
imploravano  grazie  alla  corte,  ricorrevano  a  Quesnay  il  quale  godeva  tulio  il  fa¬ 
vole  della  marchesa.  Pregato  da  un  tale,  ]  er<  liè  colla  sua  mediazione  gli  giovasse 
in  il  lì  cotto  affare,  gli  olteniie  quanto  desiderava.  Avendo  poi  rilevalo,  che  il  par¬ 
tilo  avversario  non  Irovavasi  in  islalo  di  supplire  alle  spese,  ohe  ammontavano  a 
mille  scudi  ;  senza  ]niiilo  esitare  fe  e  loro  avere  l’indicala  Somma.  Un  ei-iorno  il  Del¬ 
fino,  il  jiadic  di  Luigi  XVI.,  disse  a  Quisxay,  ei  e  la  carica  di  re  è  estremamente 
difficile  da  esercilare.  ii  Monsieur,  jc  ne  trouve  pas  cela  rispose  Quesnay  Eh., 
que  feriez  eo/is  donc,  si  vous  etiez  roi?  —  Monsienr.,  je  ne  ferais  rlen  —  Et  qui 
gouvernerait  ?  —  Les  loix. 

(5)  Essai  physiqne  sur  réconomie  animale,  par  Quesnay.  12.  Paris  icSd. 
voi.  I.  III. 

(Gj  Medcci.ie  nalurclle,  vue  d:ins  la  pathologie  vivante,  [»ar  IM.  IIecquet,  voi.  E 
disconrs  prélimin,  p.  XXXIV.  XLV. 

(7)  I\i  p.  iG.  2G. 

(8)  IN.  a  Bor-leanx  1G82.  fu  dottore  reggente  della  Face  Ila  di  Parigi,  e  me¬ 
dico  coiisnlenle  del  re  m.  174^ 

(9)  'l'iailé  de  rusaito  do  dilTereiitcs  sorics  de  saignées  12.  Paris  1727. 


dietro  resenipio  di  Cole  e  di  Pil- 
carn,  le  proporzioni  dei  rami  arte¬ 
riosi  ai  loro  tronchi,  rigettando  la 
])alo!ogia  ^ivente  di  Hecqiielo  e 
risguardando  il  corpo  umano  pura¬ 
mente  come  una  macchina  idrauli- 
ca.  Ilecquelo  in  un'altra  oj  era  da 
lui  pubblicala  senza  il  j^ropiio  no¬ 
me,  appoggia  tutta  la  teuria  al  mo¬ 
vimento  oscillatorio  dei  vasi,  causa 
j)rimitiva  della  circolazione  e  di 
qualsisia  secrezione,  non  che  ai  vi- 
zj  del  medesimo,  origine  di  tutte  le 
malattie  (  i  ). 

ÌN'on  altrimenti  teorizzò  sulla  na¬ 
tura  delle  febbri  Ugo  Gourraigne, 
dottore  della  Facolta  di  Mompel- 
lieri.  Secondo  lui,  esse  provengono 
generalmente  da  errori  della  circo¬ 
lazione.  Il  sangue  listagna  ne'minimi 
vasellini,  parte  per  soverchia  dilata¬ 
zione,  parte  per  eccessivo  ristringi¬ 
mento  dei  vasi  maggiori,  e  sovente 
anco  [)er  pletora  o  perdite  trojtpo 
considerevoli.  Quindi  emerge  la  dif¬ 
ferenza  del  tipo.  Le  febbri  continue 
provengono  dal  soggiorno  del  san¬ 
gue  ue'^canali  contratti  (2),  le  mali¬ 
gne  da  un  ristagno  prodotto  dall'a- 
lonia  e  dal  rilassamento  dei  mede¬ 
simi  (3).  11  periodo  è  più  o  meno 
lungo  a  misura  che  è  più  o  men 
leggiero  il  ristagno,  cagionato  dal 
1  islringimento  dei  vasii,  ed  il  jtaros- 
sismo  ritorna  ogni  qualvolta  si  rin¬ 
nova  l'indicata  causa. 

i4-  Francesco  Boissier  de  Sau- 
vages  (4)  può  essere  risguardato 
come  il  più  insigne  jatromateraati- 
co  della  Francia.  Egli  seppe  conci¬ 
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liare  il  sistema  psicologico  di  Stabi 
coi  jirincijq  della  sua  scuola,  lo 
che  in  vano  tentalo  aveano  parec¬ 
chi  medici  inglesi;  e  di  fatto  il  par¬ 
tito  non  poteva  riuscire  j)iù  conse¬ 
guente  ,  ajìprolìttando  de’’  calcoli 
matematici  per  indicare  il  modo 
onde  si  eseguiscono  le  funzioni  del 

vv 

corpo,  e  si  formano  i  sintomi  nelle 
malattie,  e  considerando  la  cau''a 
di  queste  funzioni  e  di  fjuesti  sin¬ 
tomi,  ossia  il  primo  motore^  come 
un  essere  esterno  o  un  piincipio 
immateriale.  Sauvages  nelle  sue  ag¬ 
giunte  alla  statica  d'Ilales  e  nella 
sua  nosologia,  illustrò  parecchi 
punti  deli'^economia  animale,  e  ri¬ 
cavò  co'’suoi  calcoli  risultati  ben  di¬ 
versi  da  cjuelli  supposti  dai  jatro- 
matematici  suoi  predecessori.  Bi- 
getlò  la  firoposizione  di  Keill,  il 
quale  sostiene,  che  la  celerità,  on¬ 
de  il  sangue  sorte  dal  cuore,  ugua¬ 
glia  (juella,  con  cui  un  corpo  scor¬ 
re  oiizzontalmente  in  un  secondo 
venti  piedi  (5).  Opinò  poi,  che  in 
generale  le  foize  del  cuore  sileno 
in  proporzion  doppia  verso  Tam- 
piezza  e  celerilà  del  polso,  e  in  pro¬ 
porzione  semplice  verso  la  resisten¬ 
za  delle  arterie  (6). 

Nella  sua  teoria  delle  febbri  Sau¬ 
vages  impiega  la  matematica  piut¬ 
tosto  i)er  ispiegare  i  fenomeni,  di 
quello  che  la  causa,  la  quale  viene 
considerata  da  Slabi  dù'ndole  pura¬ 
mente  spirituale  (7).  L' infiamma¬ 
zione,  secondo  lui  presuppone  ])iut- 
toslo  un  attrito  più  forte  anziché 
un’’ ostruzione  o  ristagno  ne’’ vasi 


(2)  N()Vii.s  rneiliciiiae  coiispeci us,  \ol.  I.  II.  8.  Paris  1722. 

(1)  LounKAiGNii  de  fcbribiis  jiixia  circulalioiiis  le^es,  [>.  ifi.  G*-  Monspell.  8. 

I  780. 

(3)  I\i  1».  323. 

(/j)  N.  in  Alais  nella  iJ.iss  1  -  Lin»na(loca  i7o().  ,  insegnò  la  medirina  in  Moin- 
j.elli('ii.  e  m.  1707 

(5)  Hcnnisiaii(pie  de  IlAr.F.s,  p.  3oi.  f\  Gcncv.  i7'i3. 

(('})  Nost. logia  inclliodiea,  V(jl.  j  2jo.  Anisler.  f\.  i7()8. 

'7,  l\i  p.  3(18 


minori  (i)^  e  lo  secrezioni  dipeli- j 
dono  dalla  proporzione  del  diame¬ 
tro  (ledasi  secernenli  alle  molecole 
defili  umori  jienelranli  (2,).  Il  i)ro- 
fessore  di  Mompellieri,  per  rispon¬ 
dere  alPohlìiiiziom;  di  Giorgio  Mar¬ 
iine  siìiridcmlila  degli  umori  sepa¬ 
rati  negli  animali  <li  diversa  gran¬ 
dezza  (3),  assegnò  un  ugual  diame¬ 
tro  ai  vasi  secernenli  degli  stessi 
organi,  tanto  negli  animali  grandi 
quanto  nei  ]ticcioli.  Derivò  razione 
dei  medicamenti,  alla  foggia  di  Car¬ 
tesio,  dalPallrazione  delle  parli  si¬ 
milari  dolalo  di  egual  forma  e  gran¬ 
dezza.  Ouindi  i  medicamenti  agi- 
scono  principalmente  su  que'’visce- 
ri,  le  particelle  dei  (juali  hanno  lo 
slesso  peso  di  quelle  delle  sostanze 
medicamentose  (4)-  Gio.  Antonio 
lìnlini,  uno  tlei  discepoli  di  Sanva- 
ges,  espose  con  chiarezza  ed  esat¬ 
tezza  la  dottrina  toccante  la  pres¬ 
sione  del  sangue  alle  pareti  de'^vasi, 
secondo  i  principj  della  idrodina¬ 
mica.  Atlrihiiì  la  mancanza  di  qual- 
sisia  pulsazione  nelle  vene  alla  co¬ 
stante  uguaglianza  di  pressione  nel 
sangue,  il  (juale  in  esse  non  riceve 
(|ueirimpulso,  che  il  cuore  comu¬ 
nica  alle  arterie  (5). 

i5.  Ad  onta  di  tanti  travaglj  di 
ragguardevoli  soggetti ,  T  unione 
della  matematica  colla  medicina 
non  venne  accolta  in  Francia  con 
quel  favore  che  godette  in  Germa¬ 
nia,  in  Olanda  e  specialmente  in 
Inghilterra.  Il  merito  straordinario, 
che  s'’acquislarono  Newton  nel  de¬ 
terminare  le  leggi  delTattrazione  e 
del  moto,  e  i  Bernoulli  per  Tampli- 
ficazione  delPanalisi  sublime  e  del¬ 
la  idrodinamica,  operò  un  lavoio 


affatto  nuovo  0  luminoso  della  ja- 
tromatemalica.  A  ciò  s*'  aggiunse, 
che  i  più  rinomali  professori  di 
medicina  d**  allora ,  un  Ermanno 
Boerhaave  ed  un  FedericoHoffmann 
fondavano  la  maggior  parte  delle 
illustrazioni  lìsiologiche  e  patologi¬ 
che  sui  principj  meccanici  e  mate¬ 
matici.  Lòiscendenle  di  sì  rispetta¬ 
bili  soggetti,  e  la  certezza,  che  setn- 
’brava  promettere  il  metodo  mate¬ 
matico  da  AVolf  introdotto  nella 
lilosolia  e  da  Fed.  Ilolfmann  nella 
medicina,  non  potevano  a  meno  di 
allettare  qualunque  individuo  for¬ 
nito  tli  talenti  e  di  capacità  a  di¬ 
chiararsi  per  la  scuola  jalromate- 
matica  e  a  contribuire  co'’suoi  stu¬ 
di  alPavanzameuto  e  assodamento 
della  medesima. 

Osservammo  già  dianzi  (Tom.  lY. 
Sez.  1.  ().  77.),  che  il  sistema  di  Hoff- 
mann  poggiava  sulla  lilosofia  cor¬ 
puscolare  di  Cartesio,  la  quale  sot¬ 
tometteva  sì  immediatamente  la 
toria  medica  al  metodo  matejnatico, 
che  mancava  soltanto  runione  del¬ 
la  dottrina  Leihniziana  sulle  forme 
sostanziali,  ossia  delle  monadi,  col¬ 
la  jatromatemalica,  per  fondare  il 
mentovato  sistema  d'Hoffmann,  di 
cui  tutti  i  sistemi  dinamici  moderni 
!  non  sono  che  modificazioni:  del  che 

I  •  • 

faremo  già  in  appresso  soggetto  di 
discorso.  Basterà  ora  ritlettere,  che 
Federigo  Ilolfmann  assegnò  bensì 
la  causa  dei  fenomeni  delPecono- 
mia  animale  alle  forze  sostanziali, 
ma  ripetè  il  modo  del  loro  operare 
dai  soli  principj  meccanici  e  mate¬ 
matici.  Fece  poi  collimar  grande¬ 
mente  al  suo  scopo  le  ipotesi  di 
Pacchioni  e  di  Taglivi  intorno  alla 


( 1)  Ivi  p.  3^8. 

(2)  Pliyslolog.  ineJ.  p.  i83.  207.  Aveiiion,  12.  1735, 

(3)  ÌVIartinb  de  aiìiniat.  siiiìi!.  p.  i2,  Tvond.  8.  1712. 

(/()  Clicl’s  d’oeiiYVcs  de  M  Doissirr  ne  Sauvagis,  pai-  Gimbert.  j2.  I^yon  171  r. 
(5)  De  sanguinis  civonla' ione.  l\.  Monspell.  17ÌO.  —  lei  Ire  à  IM.  I>o>niì  I'  sur 
Ja  nonpulsjlion  des  veiiios.  8.  Laiis.  1 780. 


iiitUienza  della  dura  meninge  sopra 
tutti  i  movimenti  del  corpo.  Laonde 
})er  di  lui  avviso  le  parti  solide  si 
dividono  in  due  classi:^  alla  prima 
appartengono  quelle  soggette  alla 
dura  meninge,  dette  partes  neivo- 
S(B\  ed  alla  seconda  le  altre  domi¬ 
nate  dal  cuore,  cui  spetta  anco  tut¬ 
to  il  sistema  vascolare.  La  vita  di¬ 
pende  dal  movimento  di  esse  parti, 
e  lo  stato  mor])oso  dalle  irregolarità 
del  medesimo.  Lo  spasmo  e  l'atonia 
costituiscono  le  due  principali  de¬ 
viazioni,  le  quali  poi  comprendono 
intiuite  varietà^  talché  ogni  malat¬ 
tia  può  e  dee  provenire  da  qualche 
alterazione  nelle  contrazioni  delle 
jtarti  nervose,  ovvero  dei  vasi  (i). 
Gli  è  però  tempo  d** interrompere 
quivi  un  tale  argomento,  sendo  ba¬ 
stante  il  già  detto  per  conoscere 
chiaramente  il  metodo,  con  cui  Fe¬ 
derigo  Hoft'mann  tentò  di  combina¬ 
re  le  idee  meccaniche  co’^principj 
dinamici. 

i6.  Ermanno  Boerhaave  apprese 
dal  suo  maestro  Pitcarn  a  ponde¬ 
rare  Pimportanza  del  metodo  mate¬ 
matico,  e  procurò  d’applicarlo  alla 
teoria  medica,  per  la  spiegazione  di 
quasi  tutte  le  funzioni  del  corpo. 
Abbiamo  esposto  più  sopra  P opi¬ 
nione  di  Pitcarn  sulla  circolazione 
del  sangue  e  sulle  secrezioni,  non 
che  la  definizione  dataci  dal  mede¬ 
simo  della  digestione,  per  cui  si 
potè  caratterizzarlo  per  uno  de‘’più 
zelanti  jatromatematici.  Egli  per  la 
sua  teoria,  con  cui  supjiose  una  pro- 
j'orzionedel  molo  del  sangue  nega¬ 
mi  arteriosi  verso  quello  ue'lronchi, 
lece  consistere  Pinflammazione  in  un 
ristagno  del  sangue  ne'vasi  minori, 
il  quale  accresce  Pimpeto  del  san- 


gue  tendente  a  togliere  sì  fatto  im¬ 
pedimento  (2). 

Tale  appunto  fu  pure  Pidea  di 
Boerhaave  intorno  alPessenza  del- 
l**  intiammazione,  poiché  la  derivò 
da  un  rislagno  del  sangue  nei  mi¬ 
nimi  vasellini  (3).  Sembra  però  non 
aver  egli  posta  alcuna  attenzione 
alla  proporzione  indicata  dal  suo 
maestro  tra  il  diametro  dei  rami 
d'un  vaso  e  quello  del  tronco,  al¬ 
lorché  stabilì  iin'’ostruzione  cagio¬ 
nata  da  ristringimenlo  de’’ canali, 
dove  apjiunto  Pitcarn  suppose  un 
movimento  rallentato  mercé  la  di¬ 
latazione  del  dian.ieti'O  (4).  Oltrac¬ 
ciò  altre  viste  e  cognizioni  d’idro- 
dinamica  potevano  meglio  convin¬ 
cere  il  sommo  fisiologo,  che  la  re¬ 
sistenza  nei  canali  tende,  anziché  ad 
accelerare,  ad  arrestare  il  corso  dei 
tluidi,  come  dimostrarono  Dan.  Ber- 
noulli,  Michelotti  e  Sauvages.  Fi¬ 
nalmente  non  conobbe  la  riflessi- 
bile  forza  vitale  dei  minimi  vaselli¬ 
ni,  i  quali  indipendentemente  dal 
cuore  sono  in  istato  di  sollecitare 
da  se  il  movimento  del  sangue*  fat¬ 
to,  di  cui  dobbiamo  la  prima  esatta 
cognizione  a  Stahl  e  a  Whytt. 

Boerhaave  convenne  pure  con 
Hoffmann,  ove  non  desunse  le  cau¬ 
se  dei  fenomeni  delPeconomia  ani¬ 
male  dai  principj  matematici,  né 
accomodò  ai  risultati  di  questi  ul¬ 
timi  il  trattamento  delle  malattie. 
Guanto  ai  primi  fondamenti  della 
teoria  medica,  adottò  principj  meta¬ 
fisici^  definì  siml)olicamente  la  feb¬ 
bre  per  un  conato  della  vita  di  al¬ 
lontanare  la  morte*  fece  anclPegli 
consistere  la  vita  nel  movimen¬ 
to  (5),  ed  attribuì  la  febbre  alPazio- 
i  ne  alternativa  troppo  celere  del 


(.)  Medici n.  ralion.  S)Slein.  I.  p  /|2. 

(2j  J'iTCARN,  elcinciila  medico-pliysico-mal  liciiial.  p.  7/f.  Ncapol.  i^2r. 
{'i,  Apliorisiii.  de  co^iios.  et  curand,  morh.  §. 

!  Ivi  6.  I  ()H .  I  r,f). 

Ivi  §. 
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Iluìdo  nervoso  sopra  i  niusooli,  e 
del  sanjjue  sui  vasi  (i).  Del  rima- 
nenie  (juanto  necessaria  ei  ripulas- 
se  la  malemalica  alla  medicina,  se 
ne  scorj^ono  prove  le  più  evidenti 
nella  di  lui  opera  classica  del  me- 
lodo  (P  imparare  la  medicina  (2), 
dove  si  dillonde  specialmenle  sullo 
sludio  e  SLilPuso  della  malemalica, 
la  di  cui  imporlanza  nelParle  e 
scienza  di  guarire  venne  pure  in¬ 
culcala  da  Crisi.  Stroem  (Ì\am.  III. 
Sez.  lY.  (J.  85.)  valenle  scolaro  del 
professore  di  Leyden  (3). 

17.  Tulli  i  lenlativi  dei  jalronia- 
lemalici  ilaliani  e  de'loro  seguaci, 
tendenli  ad  applicare  la  geometria 
elementare  e  la  statica  comune  alla 
teoria  medica,  non  potevano  a  me¬ 
no  di  riuscire  non  sodisfacenti  a 
chiunque  potesse  già  scorgere  con 
imparzialità  non  darsi  linee  rette  e 
siqierficie  allatto  piane  nel  corpo 
animale  e  potersi  paragonare  in 
bizzarria  il  metodo  di  Cartesio,  che 
Sjiiega  tutto  a  forza  di  ligure,  ai  so¬ 
gni  dei  chimiatrici,  che  supponeva¬ 
no  una  serie  continua  di  fermenta¬ 
zioni,  di  distillazioni  e  di  deposi¬ 
zioni  nel  corpo  vivente.  11  sistema 
jatromatemalico  avrebbe  ben  presto 
soggiacciuto  ad  una  crisi,  se  uno 
tra  gPinventori  delPanalisi  sublime, 
uno  de'più  gran  genj  del  suo  seco¬ 
lo,  Gio.  Bernoulli  non  Pavesse  ])ro- 
tetlo  e  sostenuto  (4).  Senz'attener- 
si  alla  geometria  elementare  per  lo 
schiarimento  delle  proj  osizioni  fi¬ 
siologiche,  approfittò  egli  del  cal¬ 


colo  differenziale  ed  integrale,  non 
che  della  teoria  delle  curve,  frutto 
de'suoi  studj  in  un  con  quelli  di  Lei- 
bnizio  e  di  ]Nevvlon,per  determinare 
i  fondamenti  del  polso  e  di  altre  fun¬ 
zioni  del  corpo.  Bernoulli  enunciò 
già  nella  prima  sua  operetta  data 
alla  luce  nel  1690  una  distinzione 
più  precisa  della  elfervescenza  e 
della  fermentazione,  seguendo  in 
ciò  con  Roberto  Boyle  la  filosofia 
corpuscolare  di  Cartesio  (5).  Molto 
maggiore  però  fu  la  celebrità,  clfei 
si  procacciò  colla  sua  ingegnosissi¬ 
ma  teoria  del  moto  muscolare,  in 
cui  venne  per  la  prima  volta  appli¬ 
calo  il  calcolo  dilferenziale.  Bernonl- 
li,  al  pari  di  Borei  li,  si  rappresenta 
le  libre  muscolari  come  composte 
dùtna  serie  di  vescichette,  le  quali 
si  gonfiano  durante  il  moto  pel  con¬ 
corso  del  sangue,  il  quale  non  en¬ 
tra  già  nella  sostanza  delle  fibre  me¬ 
desime,  ma  tramanda  dai  singoli 
suoi  globetti  Paria  contenutavi, scu¬ 
do  ancor  essi  non  altro  che  vesci¬ 
chette  aeree.  Le  mutazioni,  cui  sog¬ 
giacciono  le  vescichette  delle  fibre 
muscolari,  vengono  spiegate  dalla 
analisi  sublime  mediante  la  teo¬ 
ria  delle  curve  (6).  La  nutrizione  si 
elfettua  colPattrazione  delle  parti¬ 
celle  similari  ne'’vasi,  il  di  cui  dia¬ 
metro  e  forma  vi  corrispondono  (7). 
Secondo  il  calcolo  di  Bernoulli,  P 
uomo,  atteso  la  continua  alternati¬ 
va  della  materia,  rinnova  nello  spa¬ 
zio  dùin  anno  due  terzi  almeno  del 
suo  corpo,  in  capo  a  dieci  anni  non 


(1)  Ivi  §.  574. 

(2)  Boeriiaave  methoilus  discendi  medi' inani,  p.  878.  Lond.  12.  172G.  -  In- 
«liliil.  medie.  §.  f\i.  —  Oralio  de  usu  ralioeiniorum  mcclianiconiin  in  medicina,  t\. 
Leid,  1708. 

(8)  Ralioeiniorum  mectianiconim  in  mediiina  usu  vindicahis.  8.  Leid.  1707. 

(4)  N.  a  Basilea  1007.,  dove  fu  [U'olessorc,  e  m.  17Ì8. 

(5)  Bernoulli  de  cfler\ esccni  ia  el  fei meni  alionc.  Opp.  voi.  I.  p.  7.  Lau- 
sann.  4  •74^- 

((})  De  molli  muscoloriim,  ivi,  p.  ii4- 
(7)  De  mdrilioue,  ivi  p.  282. 


ne  consena  che  la  cinquantesima 
parte,  e  quamrè  giunto  alPelà  di  8o 
anni  può  cliianiarsi  rifallo  venti- 
quattro  volle  (i).  Quand'anche  i  ri¬ 
sultati  di  tal  calcolo  non  possano 
credersi  che  in  parie  giusti,  ne  se¬ 
gue  tuttavia  inconlrastahihnente, 
che  rindicata  alternativa  della  ma¬ 
teria  non  costituisce  la  causa  delle 
sensazioni  e  del  moto,  il  quale,  non 
meno  che  il  temperamento,  si  con¬ 
serva  sempre  lo  stesso  per  tutta  la 
vita. 

Daniele  Bernoulli  figlio  di  Giovan¬ 
ni,  che  per  qualche  lemjio  fu  [irofes- 
sore  in  Pietroburgo  (T.  III.  Sez.  IV. 
g.  88.),  illustrò  anch'egli  con  calco¬ 
li  analitici  la  teoria  del  padre  sul 
moto  muscolare  (2,),  e  diede  alla 
luce  un  trattato  d'idrodinamica  (3)., 
dove  determina  egregiamente,  colP 
appoggio  dell'analisi,  le  leggi,  dietro 
le  quali  scorrono  i  Iluidi  ne’’ tubi. 

I  Lasciò  poi  ad  altri  l'applicazione  di 
i  queste  proposizioni  al  movimento 
j  degli  umori  nel  corpo  animale,  men¬ 
tre  nell'  Inghilterra  i  j>viimij)j  di 
INewton  aveano  già  disposi i  gli  ani¬ 
mi  a  sol! omettere  la  ('ircolazione  e 
h‘  secrezioni  alle  legtd  della  idro- 
dinamica. 

18.  In  Inghillerra  appunto  Gu¬ 
glielmo  Cole  fTom.  HI.  Sez.  IV.  g. 
4  1.  7'om.  n'.  Sez.  I.  g.  55.),  non  so¬ 
lo  sta!)ili  |>iù  esattamente  la  pro¬ 
porzione  del  diametro  dei  raiìii  va¬ 
scolari  a  fjuello  dei  tronchi,  ma  pro¬ 
pose  altresì  una  nuova  teoria  delle 
febbri,  non  però  gran  fatto  diversa 
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dall  ipotesi  di  Pacchioni  e  di  Fede¬ 
rico  Hotìinann^  avvegnaché  non  ab¬ 
bia  potuto  astenersi  dalle  idee  chi- 
mialriche,  per  dovutamenle  conso¬ 
lidarla.  Secondo  lui,  il  sistema  ner¬ 
voso  comprende  tutte  le  parti  mu¬ 
scolose  e  membranose  del  corpo  (4); 
il  fluido  #.nervoso  scorre  a  nonna 
delle  leggi  meccaniche  e  della  pro- 
})orzione  delle  particelle  (5)f,  ed  ogni 
qualvolta  si  precipitano  delle  mate¬ 
rie  eterogenee  sulle  radici  rilassale 
dei  nervi,  ne  segue  una  tensione 
in  tutto  il  sistema,  ed  uno  scuoti¬ 
mento  generale  di  tutte  le  parli 
nervose,  lo  che  aj)punto  forma  l'es¬ 
senza  della  febbre  (6).  La  diversità 
del  tipo  deriva  dalla  diversità  delle 
materie  producenli  la  febbre;,  men¬ 
tre  le  particelle  nitrose  cagionano 
la  febbre  elimera,  le  acide  la  terza¬ 
na  (7).  Siccome  la  sede  j)rincipale 
di  tale  alì’ezione  occupa  il  sistema 
nervoso,  il  salasso  non  può  non 
riuscire  grandemente  utile,  sicco¬ 
me  alto  a  diminuire  l'indicata  ten¬ 
sione  (8);,  edel  pari  la  corteccia  del 
Perù  in  (juanlo  che  non  dà  luogo 
ad  alcuna  evacuazione  (9). 

Ebbero  men  felice  riuscita  i  ten¬ 
tativi  di  alcuni  altri,  che  s'accinse¬ 
ro  ad  esporre  delle  idee  jatromate- 
matiche  secondo  il  modello  di  Pit- 
carn.  Ouivi  aj)parliene  l'opera  di 
Gugl.  Cokburue  sul  l'economia  ani¬ 
male  (10),  in  cui  viene  fondata  la  teo¬ 
ria  delle  secrezioni  sul  calcolo  del 
lodalo  Pitcariì  del  decremento  suc¬ 
cessivo  di  celerità  nel  sangue,  pro¬ 


fi)  Ivi  p.  2r)4- 

f2)  Ad.  ;u:i<]e)Tl.  Poli’opot.  voi.  T.  p.  1^0. 

(3  liy<lro(lyn;iini(;i.  Arf;i  nlor  i'^38. 

f'i  Coi  r  iiovac  liy j'o!  l)es(>os  aà  explicanJa  febriuin  inlcniìillcnliiim  synipto- 
ni.ita  li\ vj-iosis.  ji.  28.  Loiid.  iGy3. 

(5)  Ivi  p.  40.  \-j. 

(G)  I\i  p.  100. 

Ivi  {).  1G4. 

8;  l\Ì  [).  |83, 

U)  f\i  f».  230. 

'lo)  (à)Kijnxi.Mi  oeionoinia  corporis  aiiiinalis.  8.  Loinl,  i  fxja 
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porzionatamente  alla  distanza  dal 

cuore  (Tom.  HI.  Sez.  lY.  f>o.). 

Parimenti  Barlol.  de  Moor,  pro¬ 
fessore  in  Harderwyk,  annunziò 
con  gran  pompa  e  presunzione  la 
scoperta  del  segreto,  con  cui  cre¬ 
dette  d'aver  gettate  le  fondamenta 
d^ina  zoonomia  universale^  la  qua¬ 
le  però  consistette  unicamente  in 
far  vedere,  che  la  pressione  del 
sangue  sui  vasi  pieni  opera  con  tal 
foi  za,  che  forma  da  se  la  sola  causa 
del  mescuglio  delle  particelle,  delle 
secrezioni  (i),  e  di  tutte  le  malattie 
acute  e  croniche  (2,)^  seguendo  in 
ciò  Videe  di  Pietro  Dionis  (Tom.  HI. 
Sez.  lY.  fA  47")  delle 

leggi  idrauliche  nelVeconomia  ani¬ 
male  (3). 

19.  IVapplicazione  della  dottrina 
Newtoniana  delVattrazione,  esposta 
«la  Jacopo  Reill  (4),  diede  ima  di¬ 
rezione  ed  un  aspetto  affatto  nuovo 
al  sistema  jatromatematico,  special- 
mente  peri'hè  il  lodato  scrittore 
seppe  combinarvi  il  calcolo  delle 
llussioni  ossia  Vanalisi  sublime,  e  i 
computi  logaritmici.  Non  giudicò 
bastante  per  la  spiegazione  delle 
secrezioni  nò  la  diversa  celerità  del 
sangue,  nè  il  diametro  dei  vasi,  nè 
l'angolo,  sotto  il  quale  partono  i 
vasi  secernenli  dai  loro  tronchi:  ma 
j)ÌLittosto  adottò  due  specie  d'attra¬ 
zione,  la  prima  tendente  ad  unire 
tutte  le  parti  indistintamente  con 
Vintiera  massa  sanguigna,  la  secon¬ 
da  atta  soltanto  a  combinare  tra  lo¬ 
ro  alcune  particelle.  La  prima,  cui 
puossi  chiamare  anche  eterogenea., 
si  mantiene  principalmente  col  mo¬ 


vimento  del  sangue,  e  qijanto  più 
questo  va  scemando,  tanto  più  si 
avvicinai!  tra  loro  le  pai  ti  omoge¬ 
nee,  talché  finalmente  negli  organi 
secreto!']  si  separano  dalla  massa 
del  sangue  (5).  Appoggiandosi  alle 
leggi  idrodinamiche  e  tenendo  die¬ 
tro  a  Pitearn  e  Cole,  sostenne,  che 
la  celerità  del  sangue  circolante  va 
decrescendo  in  ragione  della  molti- 
[dicata  ramiheazione  del  sistema  va¬ 
scolare  (G).  Secondo  i  di  lui  calcoli, 
il  sangue  de'minimi  rami  delVarte- 
ria  mesenterica  non  ha  che 
della  celerilà  propria  a  quello  con¬ 
tenuto  nel  tronco  (7).  E  nelle  vene 
del  mesenterio  la  circolazione  è  sì 
lenta,  che  la  celerità  del  sangue  nei 
tronchi  delle  arterie  corrisponden¬ 
ti  è  almeno  ^61^  volte  maggio¬ 
re  (8). 

Parimenti  Keill  fu  quegli,  che 
modificò  un  altro  importante  ogget¬ 
to  della  scuola  jatromatematica, 
cioè  il  calcolo  della  forza  del  cuore. 
Parecchi  jatromatemalici  in  un  con 
Torelli  aveano  assegnata  al  cuore 
una  forza  quasi  intìnitamente  gran¬ 
de.  Keill  s'accinse  a  dimostrare,  che 
essa  si  riduce  a  poche  once,  apren¬ 
do  in  tal  modo  il  sentiero  alla  de¬ 
terminazione  di  altre  cause  della 
circolazione,  riconosciute  in  ap¬ 
presso  nell'irritabilità  del  mentova¬ 
to  viscere  e  delle  arterie.  Ei  s'ap¬ 
poggiò  alla  proposizione  Newtonia¬ 
na,  che  la  forza,  onde  viene  spinto 
un  fluido,  uguagli  il  peso  d'un  cilin¬ 
dro  pieno  dello  stesso,  la  di  cui  ba¬ 
se  corrisponda  alVoriticio  del  vaso 
che  Io  espelle,  e  la  di  cui  altezza  sia 
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il  doppio  del  vaso  medesimo  (i). 
Calcolò  poi  nella  seguente  maniera 
la  celerità  del  sangue,  quando  sor¬ 
te  dal  cuore.  Durante  ciascheduna 
sistole,  il  cuore  manda  fuori  un  pol¬ 
lice  e  ^^9/,ooo  ossia  uivoncia  di  peso 
di  sangue,  sicché  in  un  minuto  sot¬ 
to  8o  juilsazioiii  ne  sortono  pollici 
i32.,  7^1000  dopo  di  che  misurata  P 
apertura  dell'aorta.,  j)arve  di  poter 
determinarla  a  o,  Y^oooo<li  pollice; 
di  modo  che  il  cilindro,  la  di  cui 
base  uguaglia  quesPapertura  e  che 
contiene  })ollici  iSiz,  di  san¬ 

gue,  dehb'esser  lungo  di6  j)ollici, 
ossia  2.6  piedi,  niente  minort?  es¬ 
sendo  il  corso  del  sangue  nello  spa¬ 
zio  d'un  minuto.  Ora  per  determi¬ 
nare  la  celerità,  Rei  11  pretende,  che 
la  diastole  e  la  perisistole  consumi¬ 
no  doj»pio  tempo  della  sistole,  cioè 
la  240.*”*  parte  d  uni  minuto.  Siccome 
j>oi  il  cuore  in  un  terzo  di  minuto 
spinge  il  sangue  alla  distanza  di  26 
piedi,  dee  spingerlo,  posta  la  stessa 
celerilà,  entro  un  minuto  intero 
a  quella  di  78.  3Ia  poiché  n'^escono 
realmente  dal  cuore  due  once,  an¬ 
ziché  una,  ed  empiono  un  cilindro 
proporzionatamente  alto,  risulta 
che  il  sangue  percorre  in  un  minu¬ 
to  la  lunghezza  di  i56  piedi.  Ouin- 
di,  applicando  la  teoria  di  Newton 
intorno  alle  Df'ggi  <iella  caduta  dei 
gravi,  Redi  deduce,  che  la  forza  del 
cuore  corrisponda  a  cinque  once (2). 

Avendo  poi  instituilo  un'esj)e- 
rienza  sul  «etto  del  sangue  daU'ar- 
teria  femorale,  la  di  cui  celerità  la 
suppose  eguale  a  quella  della  ])rima 
uscita  dal  cuore,  arrivò  a  slahilire 
la  forza  del  medesimo  in  ott''once(?)), 

20.  7'ai  calcoli  trovarono  un  op- 
jtositore  in  ,]acoi)0  Juiin  (Tom.  HI. 
Sez.  IV.  iSq.),  il  quale  dimostrò 
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quanto  incongruentemente  fossero 
state  applicate  le  proposizioni  Newt¬ 
oniane,  e  quanto  diversifichi  la  ce- 
j  lerità  del  sangue  durante  un'intera 
sistole:^  ed  asserì,  che  il  movimen- 
I  to  complessivo  del  cuore  uguaglia 
r  intersecazioni  di  tutti  i  filamenti 
delle  superficie  interne  del  viscere 
stesso,  inolti[dicate  colla  velocità  e 
I  lungliezza  dei  medesimi.  Juriii  fa 
I  consistere  la  somma  di  tutte  queste 
intersecazioni|,  ossia  della  superficie 
interna  del  cuore,  in  dieci  pollici 
quadrati^  s'^attiene  a  Reill  riguardo 
alla  quantità  del  sangue  traboccan¬ 
te  dal  ventricolo  sinistro  ed  al  dia¬ 
metro  deirorilicio  delTaorta,  e  sta¬ 
bilisce  in  ott'once  il  peso  del  detto 
ventricolo.  Appoggiato  a  questi  da¬ 
ti,  considero  la  forza  del  medesimo 
ventricolo  di  9  libbre  ed  uu^oncia, 
quella  del  destro  di  6  libbre  e  tre 
once,  cpiella  di  tutto  il  cuore  di  i5 
libbre  e  (piattr'oiice:^  e  paragonò  P 
impeto,  con  cui  il  sangue  vien  cac¬ 
ciato  fuori  dal  cuore,  ad  un  peso  di 
tre  lihl)re,  il  (|uale  un  secondo  scor¬ 
ra  niente  più  d’un  pollice  (4). 

Si  fatti  computi  però  erano  tutti 
fondati  sulPerronea  supposizione, 
che  si  possa  paragonare  la  forza  vi¬ 
tale  col  peso  della  semplice  mate¬ 
ria  e  secondo  le  leggi  di  mobilità 
dei  corpi  morti.  Nondimeno  Reiil  si 
rendette  assai  benemerito  per  aver 
determinato  con  maggior  precisione 
gli  esperimenti  statici  di  Santorio, 
che  pel  corso  di  dieci  anni  praticò, 
sopra  se  stesso,  esponendone  poscia, 
fedelmente  i risultati, (Tonde si  scor¬ 
ge  Tinesattezza  e  la  fallacia  di  non 
poclii  aforismi  del  medico  Venezia¬ 
no,  Redi  trovò,  che  la  quantità  de¬ 
gli  alimenti  e  delle  bevande  pr<*se 
in  un  giorno  sta  alla  quantità  della 


(1)  Ivi  p.  5f), 

(2)  Ivi  [).  38. 

(3)  Ivi  4i. 

'  (\)  Thilos,  Uaasact.  ahridg,  hy  Jones,  voi.  V.  [>.  233. 


traspirazione  insensibile  come  a  e 
Y,o  a  1.  (i)t  calcolò  lutla  la  mas¬ 
sa  (Iella  inaici ia  Iraspirala  nello 
sjiazio  (li  ore,  in  3i  oncia,  e,  ciò 
che  pili  molila,  fece  veòiae,  che  la 
soppressione  o  sosjiensione  di  lai 
funzione  non  arreca  il  |)in  delle  vol¬ 
te  verno  iiocumenl(3,  od  almeno  non 
può  essere  risguardata  come  causa 
generale  di  quelle  malallie,  che 
comunenienle  si  credono  quindi 
provenire  (a). 

Alessandro  Thomson  (siccome 
prima  di  lui  anche  il  Bellini)  avve¬ 
gnaché  fossVgli  come  questo  un  ja- 
tromaleinali('o  assai  severo,  conob¬ 
be  la  dilìicoltàdi  spiegare  le  funzio¬ 
ni  del  corpo  vivente  coira[>poggio 
delle  leggi,  secondo  le  (juali  agisco¬ 
no  le  forze  della  natura  moria.  Tro¬ 
vò  insuperabili  gli  ostacoli,  che  die¬ 
tro  i  computi  di  Redi,  incontra  una 
foraa  si  debole  del  cuore,  ove  non 
se  ne  ammetta  un'’ausiliaria  nelle 
arterie,  cioè  relaslicità,  col  mezzo 
della  quale  concorrono  a  S])ingere 
più  oltre  il  sangue  ricevuto  dal  me¬ 
desimo  viscere  (3).  Nè  trasandò  al 
pari  di  Bellini  Io  stimolo,  da  cui 
sembra  attiralo  il  sangue  in  diver¬ 
se  parti,  anche  indipendentemente 
dal  firimo  impulso  del  cuore  (4). 
Finalmente  fece  consistere  Pazione 
delPoppio,  uno  deòiiedicamenti  più 
riscaldanti,  nella  rarefazione  del 
sangue,  la  quale  contribuisce  a  pre¬ 
mere  i  nervi  e  a  diminuire  o  so¬ 
spendere  conseguentemente  Patti- 
vita  dei  medesimi  (5). 

(1)  Keii.l  inedie,  spille.  Brilann.  ii 

(2)  Ivi  p.  i8o.  ipF 

(3)  TiiOMSOiV  dissertai,  medie  p.  S/j 

t4)  Ivi  p.  Sp. 

(5)  Ivi  p.  120. 

(fi)  Rio^rapli.  Brilann.  voi.  III.  p.  i 

(7)  Tlieory  of  acute  and  slow  levcr 

(Hi  Ivi  p.  i38. 

([))  (Jmi.yne’s  cnglisli  nialady,  p.  GG. 
liOnd.  8  i72r). 

(io)  tingi,  malad,  p.  69,  De  natura 


2,1.  Quivi  pure  appartiene  una 
teoria  singolare  delle  febbri,  che  ha 
])er  autore  un  medico  di  Batti  per 
nome  Giorgio  Gheyne,  seguace  fe¬ 
dele  del  metodo  di  Bellini  e  scola¬ 
re  di  Pitearn,  che  lo  eccitò  allo  stu¬ 
dio  della  medicina  (6).  Cheque  rip'e- 
te  le  febbri  acute  dalPoslruzione 
delle  glandule,  la  quale  occasiona 
un  moto  più  violento  del  sangue  e 
desta  un  eccitamento  irregolare  nel 
Iluido  nervoso  (7):^  e  le  lente  da  di¬ 
latazione  e  rilassamento  delle  gian¬ 
duia  medesime  (8).  Del  rimanente 
segue  i  calcoli  di  Borelli  e  di  Belli¬ 
ni,  od  è  (Pavviso,  che  i  computi  ma¬ 
tematici  sulla  tìirura  e  grandezza  dei 
principi’  costituenti  gli  umori,  sulle 
piegature  e  sul  diametro  dei  vasi, 
non  che  sulle  alterazioni  delle  cur¬ 
ve  da  essi  formate,  contribuiscono 
necessariamente  a  perfezionare  la 
teoria  medica. 

Le  molte  altre  produzioni  di  Chey- 
ne  contengonogeneralmente  le  stes¬ 
se  idee  intorno  alla  struttura  tìbro- 
sa  del  corpo  umano,  intorno  alPela- 
sticità  delle  fdne  dipendente  dalla 
attrazione  Newtoniana  (9),  intorno 
al  sale  qual  elemento  universale 
delPattività,  e  intorno  alla  necessi¬ 
tà  di  ammettere  oltre  Pelasticità 
delle  fibre,  un  principio  spirituale, 
che  dia  il  primo  impulso  ai  movi¬ 
menti  (io).  Egli  fu  altresì  il  primo 
ad  approtìttare  della  dottrina  delP 
attrazione  ])er  rigettare  la  falsa  idea 
concepita  (lai  fondatori  della  scuo¬ 
la  jatromatematica  sulle  alterazioni 

1  Tenlam.  pliys.  p. 

.  Leid.  8.  1705. 

ioo  5  IV.  [iracfit. 

s,  p.  47-  Lond.  8.  172p  Qu.irla  edizione. 

Lond.  8.  1733.  -  De  natura  ftbvae,  p.  5. 

fibrac  p.  84. 


delle  fibre  muscolari  durante  la  con¬ 
trazione^  ed  in  ispezialità  per  dimo¬ 
strare  rirrairiouevolezza  di  attribuire 
la  turgescenza  o  il  gonfiamento 
delle  medesime  agli  spirili  vitali, 
dei  quali  nega  resistenza^  mentre 
la  sola  attrazione  degli  elementi 
componenti  le  fibre  stesse  costitui¬ 
sce  il  fondamento  della  loro  azio¬ 
ne  (i).  Le  sensazioni  poi,  dietro  le 
proposizioni  di  >ewlon, provengono 
dalle  vibrazioni  dei  nervi  (ü)^  e  le 
secrezioni  dipendono  dalla  propor¬ 
zione  del  diametro  de\asi  secer- 
nenti  alla  celerilà  del  sangue  con¬ 
tenutovi,  non  che  alPangolo,  che 
forma  il  vaso  seceruente  col  tronco 
arterioso  (3). 

jSella  patologia  Cbeyne  combina 
ad  imitazione  del  Bellini,  le  teorie 
chimiche  colle  jatromatematicbe. 
Secondo  lui  tutte  le  malattie  deri¬ 
vano  da  energia  indebolita  o  irre¬ 
golare  delle  libre,  la  quale  ricono¬ 
sce  per  causa  'primitiva  o  uno  sce- 
mamento  d'attrazione,  o  la  tenaci¬ 
tà  degli  umori,  opj)ure  racrimonia 
di  qualche  sale  eterogeneo,  che 
suscita  nelle  fibre  d‘dle  contrazioni 
disordinate(4  ).Cheyne  stabilisce  per 
causa  rimota  di  quasi  tutte  le  malat¬ 
tie  r  intemperanza,  e  quivi  getta  le 
fondamenta  della  sua  opera:  De  sani- 
fate  tnenda  fa),  dove  inserì  fin  an¬ 
che  la  descrizione  della  sua  vita,  in 
cui  osservando  la  più  stretta  so¬ 
brietà,  (jual  secondo  Cornaro,  godè 
una  lunga  e  permanente  salute  (6). 
Siqipone  causa  prossima  delPartri- 

(r)  T\i  p.  8i.  -  De  n.il.  fd)r.  p.  fi 

(2)  Ivi  p  80.  -  De  nal.  fihr  p.  8. 

(3)  Fhitfts.  {)rinciples  of  naiural  re 
(4.  De  iiahir.  filjr.  p.  p.  io.  - 
(5  De  iiitìrrn  sani  tal  e  tuenda,  p.  [ 

nature  ami  due  ruelhod  of  trealing  thè  g 
(fi)  F'.iiglisli  malady,  )>.  325. 

(^  f)n  thè  goiif,  p.  5.  fi. 

(8  De  natura  hhtae,  p.  8fi. 

(<)  Kf)'/].  rnalady,  p  i3o.  -  de  nal 
io;  Meehanical  accounl  ot  non  -  1 
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tlde  una  sola  acre  ovvero  un  acido 
irritante ,  che  ostruisce  viemag- 
giormente  i  teneri  vasellini  delle 
articolazioni  già  naturalmente  incli¬ 
nati  alle  ostruzioni  (7).  Parimenti 
tutte  le  malattie  contagiose  proven¬ 
gono  da  un  sale  orinoso,  il  quale 
stimola  disordinatamente  rattività 
de’solidi  (8).  Tutlavolta  le  regole 
pratiche  di  Cbeyne  riescon  sovente 
spregevoli  ed  utili,  e  meritano  una 
attenta  considerazione,  specialmen¬ 
te  per  ciò  che  concerne  il  tratta¬ 
mento  delle  malattie  nervose  cro¬ 
niche  e  delTarlrilide  (9). 

22,.  La  teoria  delle  secrezioni  so¬ 
pra  ogni  altro  oggetto  occupava  quei 
medici  Inglesi,  che  tentavano  di 
riformare  la  medicina  dietro  i  prin- 
cipj  di  Newton.  Geremia  Wainewr- 
igbt  s*' immaginò,  chele  piegature 
delle  arterie,  la  diversa  celerità  del 
sangue  e  rattrazione  delle  particel¬ 
le  di  egual  grandezza  e  densità,  ba¬ 
stassero  per  ispiegare  e  definire  il 
gran  mistero,  avendo  osservalo,  che 
gli  umori  separati  divengono  tanto 
più  tenaci  e  viscidi  quanto  più  s'in¬ 
crespano  o  si  piegano  i  vasi  secer- 
nenti,  o  tanto  più  tenui  e  scorrevo¬ 
li,  quant'è  maggiore  la  celerità  o  P 
impeto  del  sangue  penetrante  negli 
organi  secretorj.  Riguardo  poi  alla 
digestione  seguì  Pii  cara  ed  llecque- 
to,  nel  ripeterla  dalla  mutua  confri¬ 
cazione  delle  tonache  del  ventrico¬ 
lo  (10). 

Anche  Giuseppe  Morland  derivò 
le  secrezioni  dalla  proporzione  del¬ 


l:"ion,  p.  297.  Lond.  8.  i^oS. 

Eii»l.  malady,  p.  7. 

5,  Lond  8.  1726,  -  Essay  on  thè  Irue 
out,  p.  i32.  Lond.  8.  1722. 


.  fihrap,  p.  29.  --  On  thè  goul,  p.  100. 
turals.  8.  Lond.  1707. 
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I  e  parlicene  coslituenti  il  sangue 
agli  orilicj  ossia  al  (Haiiielro  dei 
vasi^  aniin<‘lteii(lo  nello  slesso  lein- 
po^  che  gli  umori  separali  riisullano 
piu  lenaci^ogui  (jualvolla  i  vasi  la¬ 
terali  couliMigouo  i  pili  scorrevoli:, 
ed  airiueonlio  |»iu  lluidi,  quando 
neghi lulicali  canali  Irovansi  i  [)iù 
viscidi  (  I  ). 

2,?).  Enrico  Eend)erlon  (Tom.  III. 
Sez.  lY.  (X  io8.)  cercò  di  rcltilicare  la 
dolliiua  di  Borelli  sul  moto  musco¬ 
lare,  dielro  i  |)rinci[)j  di  INewlon.  Il 
tisiologo  Inglese  delerminò  più  esal- 
la melile  la  jierdila  di  forza,  cui,  se¬ 
condo  rojiinione  del  medico  Napo¬ 
letano,  soggiace  un  muscolo  pel  suo 
alt, loco  ad  un  osso  e  per  ITinione 
deH’arlicolazione,  e  calcolo  lelice- 
menle  le  mutazioni  delle  curve 
originate  dalle  vescicole  delle  libre 
muscolari,  durante  raccorciamenlo 
delle  medesime  (2).  Attribuì  poscia 
il  ju’ocesso  delle  secrezioni  alla  di¬ 
versa  celerità  del  sangue  (3). 

Ormai  parecchi  medici  si  diedero 
a  creilere,  che  la  tilosolla  Newtonia¬ 
na  additasse  Tunico  punto  di  vista, 
dietro  il  quale  si  potesse  sollevare 
la  medicina  ad  una  certezza  mate¬ 
matica.  A  vo  Gaukes  medico  d'Em- 
dem  neirOstfrisia  tentò,  ma  senza 
riuscita,  di  conformare  la  medicina 
teorica  e  pratica  al  metodo  materna  ti- 
co  della  filosofia  Newtoniana  e  Car¬ 
tesiana:  siccome  i  di  lui  calcoli  sulla 
figura  e  grandezza  delle  minime  par¬ 
ticelle  componenti  gli  umori  appog- 
giavansi  intieramente  ad  ipotesi  in- 
verisimili  ed  arbitrarie  (4). 

Anche  Nie.  Robinson,  nel  suo 


trattato  di  fisiologia  e  patologia, 
espose  le  stesse  idee  sulla  certezza 
matematica,  che  la  medicina  può 
attendersi  dalla  filosofia  Newtonia¬ 
na.  „  Nessun 'altra  scienza,  dic^egli, 
„  |)uò  aspirare  sì  giustamente  alla 
„  certezza,  come  la  medicina.  Im- 
„  perocché  il  medico  procede  a  do- 
„  vere,  ogni  qualvolta  sa  adattare  le 
„  dosi  debnedicamenli  al  grado  della 
„  malattia^  e  la  certezza  dei  juinci- 
„  pj  consiste  nel  determinare  la 
„  contrattilità  delle  fibre,  al  che 
„  giova  specialmente  Tesarne  del 
„polso  (5)„.  Questo  stesso  Robin¬ 
son  che  spargeva  tante  lusinghe 
sulla  possibilità  della  certezza  in 
medicina,  porta  tuttavia  in  campo 
un'’infinità  d'ipotesi  insussistenti,  p. 
e.  del  ristagno  del  sangue  qual  cau¬ 
sa  delTinfiammazione  (6),  quan¬ 
tunque  fondi  la  sua  teoria  intiera¬ 
mente  sulle  proposizioni  Newto¬ 
niane.  La  proporzione  d'^ambedue 
le  sjiecie  d'’attrazione,  delTeletlrica 
e  di  quella  per  contatto,  costituisce 
la  causa  del  movimento  delle  libre: 
le  particelle  più  dense  e  volumino¬ 
se  delle  fibre  vengono  a  reciproco 
contatto  durante  T  accorciamento 
e  si  contraggono  con  maggior  vio¬ 
lenza  delle  altre  più  fine  e  più  sot¬ 
tili,  alle  quali  rimane  puramente 
Vattractio  electrica  (7).  Anche  il 
sangue  e  gli  umori  posseggono,  ol¬ 
tre  la  facoltà  attraente  delle  parti- 
celle,  una  forza  repellente  al  pari 
dei  solidi,  e  dalla  proporzione  re¬ 
golare  delle  due  forze  dipende  la 
bilancia  della  natura  {^the  baJance 
of  natili' e\  Tequilibrio,  il  mescuglio 


(1)  Plillos.  Ininsacl.  abridg.  hy  Jones,  toI.  V.  p,  254. 

(2)  Ini  rrxlucl  ion  lo  CowpEa’s  myolotnia,  refofinata,  p.  Vili.  XtX.  XXXVIII. 
fol.  LoikJ.  1724. 

(3)  Coiirse  of  pbysiology,  p.  100,  Lond.  8.  1773. 

(4)  De  inciliciiia  ad  cerlitudinem  ma t liemat ic.un  c\elien(li.8.  Amsl.  1712. 

(5)  IioinNsoN’s  new  Iheory  ot  pbysick  and  diseases,  p.  238.  Lond.  1725. 

(0)  Ivi  p.  117. 

(7)  ivi  p.  iG. 


degli  umori  e  la  sanità  (i).  Lo  sta¬ 
to  degli  umori  dipende  intieramen¬ 
te  dairatlività  dei  solidi,  per  cui 
anche  i  vizj  delle  secrezioni  si  pos¬ 
sono  attribuire  unicamente  ai  mo¬ 
vimenti  irregolari  delle  parti  solide 
negli  organi  secernenli  (a).  Tutta¬ 
via  esse  licevono  il  primo  impulso 
dalTaria  inspirata  nei  polmoni  ed 
assorbita  dai  pori  cutanei  (3).  Tut¬ 
te  le  cause  morbose  agiscono  sui 
solidi,  e  tulle  le  malatle  consistono 
in  movimenti  irregolari  dei  medesi- 

«li  (4)- 

24.  La  teoria  dei  solidi,  che  co¬ 
tanto  distingue  i  sistemi  moderni 
dagli  antichi,  i  jalromalematici  In¬ 
glesi  la  desunsero  dai  principi’ della 
iilosotia  jNewtoniana,  e  Federigo 
Ilotfmann  da  quelli  del  sistema 
Leibniziano.  Codesta  unione  del 
INewtonianismo  colla  medicina,  oc¬ 
casionò  parimenti  una  teoria  delle 
sensazioni,  di  cui  dobbiamo  la  più 
esatta  esposizione  a  JNicolò  e  a  Bria- 
no  Bobinson.  jNicolò.,  nel  suo  trat¬ 
tato  deiripocondria,  confutò  Topi- 
nione  di  coloro,  che  dichiararono  i 
nervi  per  tubi  cavi^  negò  resisten¬ 
za  del  lluido  nervoso,  e  considerò 
que'condutlori  delle  sensazioni  per 
colale  solide,  le  di  cui  estremità' 
terminano  in  papille  negli  organi 
de*sensi,  d'oiide  si  propago  tino  al 
cervello  la  tensione,  roscillazione 
o  il  moto  tremulo  eccitalo  (lallfM’m- 
j)ressioni  degli  oggetti  esteriori (5). 

(i)  Ivi  p.  19.  4o- 

12)  Ivi  p.  29.  sT 

(3)  Ivi  p.  2(1. 

(4  Ivi  p.  (lo.  80. 

(.0  Kobinson  on  thè  spleen,  p.  102 

(0)  Ivi  p.  rr)8. 

(7  Df*  cereltri  et  nei  vor.  .((Iminislr 

(8,  Kiemen I a  [ihysiol.  voi.  IV.  p.  3 

(9)  ItoBi.NSoN  1.  c.  p.  29.  Supponga 

Za  movente,  L  la  Inngliezzi  del  vaso,  ne 
00  i33.  (jy.  r  quando  te  lunghezze  « 
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Volendo  però  rimaner  fedele  al  si¬ 
stema  Newtoniano,  suppose  altresì 
la  presenza  delPetere  animale,  so¬ 
stituendolo  al  lluido  nervoso,  ed 
alliibuendogli  specialmente  le  vi¬ 
brazioni,  che  s'accrescono  dipoi 
mediante  la  tensione  dei  nervi  (6). 
L'anima  stessa  è  cagione  di  sì  fatta 
tensione,  e  le  malattie  nervose  pro¬ 
vengono  comunemente  da  un  ec¬ 
cesso  della  medesima. 

Una  tale  teoria  della  sensazione 
confutala  fondatamente  da  Aless. 
Monro  (7)  e  da  llaller  (8),  fu  pura¬ 
mente  il  risultalo  delPapplicazione 
dei  principi  Newtoniani  e  della  pre¬ 
dilezione  deglTnglesi  ]ier  la  fdo- 
solia  deirillustre  loro  patriotla.  Non 
se  ne  allontanò  punto  nemmeno 
Briano  Robinson,  medico  di  Dubli¬ 
no  ed  uno  de'più  rinomati  jatroma- 
teinatici  dei  suoi  giorni.  E  assai 
famoso  il  calcolo  da  lui  inslituito 
sulla  celerità  del  sangue,  e  confuta¬ 
lo  dipoi  egregiamente  da  Tomma¬ 
so  Morgan.  Brieno  Robinson  so¬ 
stenne,  che  la  celerità  d'un  flui¬ 
do  in  un  vaso  debba  computarsi 
in  ragion  doppia  diretta  della  for¬ 
za  movente,  e  in  ragion  doppia  in¬ 
verso  del  diametro  e  della  lungbez- 
za  del  vaso  (9).  Ouantunque  il  cal¬ 
colo  non  sia  stato  accollo  con  mol¬ 
ta  approvazione,  tuttavia  Robinson 
si  rendette  benemerito  coH'aver 
dimostrala  rinsussislenza  e  la  fal¬ 
lacia  deU'opinione  di  que'jatroma- 


.  Lond.  8.  1729. 

.  p.  35 1.  eil.  Coopmans.  Il.ir’ing.  8.  iyC)3. 
Gl. 

si  D  il  diametro,  V  la  veloci  à,  F  la  for- 

sogue  che  \  ^  L  (V„in,Ii  i  ecui  so¬ 
di. 

ic'caiiali  arrivano  a  8.  4  a. 


tematici,  i  quali  contro  le  leggi  del- 
ridrodinaiiiica  siqjpoiievaiio  ne^a- 
nali  cliiusi  maggiore  il  concorso  dei 
Iluidi  al  luogo  della  resistenza,  inen- 
tre  accade  appunto  il  contrario  (i). 
l*er  tal  modo  risultò  una  significan¬ 
te  obbiezione  contro  la  delìnizione 
data  da  Pitcarneda  Boerbaave  del- 
rinfiammazione. 

Per  altro  Robinson  non  si  scostò 
punto  dallo  stesso  Pitcarn  e  da  Keill 
nel  riconoscere  il  decremento  di 
celerilà  del  sangue  nelle  minime 
arterie.  TNon  riuscì  però  uguale  il  ri¬ 
sultato  de^suoi  calcoli,  poiché  so¬ 
stenne,  che  nelPaorla  rimanga  sol¬ 
tanto  7iioo  della  celerità  del  sangue, 
quando  penetra  nelle  minime  rami¬ 
ficazioni  (2).  Derivò  dal  movimento 
del  sangue  medesimo  il  calore  ani¬ 
male  (3),  e  le  secrezioni  da  una  for¬ 
za  attraente  specifica  che  gli  organi 
secernenti  esercitano  sopra  certi 
principi  degli  umori.  Institui  dei 
computi  minutissimi  suirincremen- 
to  del  corpo  (4),  ed  attribuì  il  mo¬ 
to  muscolare  e  le  sensazioni  alPa- 
gitazione  tremula  delPetere  anima¬ 
le  e  delle  fibre  capillari.  L'azione 
dei  rimedi  corroboranti  consiste, 
secondo  lui,  nel  rendere  suscettibili 
queste  fibre  a  tollerare  senza  peri¬ 
colo  di  squarciamento  una  consi¬ 
derevole  distensione  (5).  Finalmen¬ 
te  rettificò  pure  gli  esperimenti  sta¬ 
tici  di  Santorio,  approfittando  in 


ciò  delle  tavole  di  Keill,  di  Rje  q 
di  Linings  (6). 

aS.  Briano  Robinson  trovò  un 
forte  avversario  nal  famoso  anti-re- 
ligionario  Tommaso  Morgan.  Que¬ 
sti  dimostrò  Pinesattezza  de'calcoli 
di  Robinson  intorno  alla  velocità 
del  sangue^  facendo  vedere,  clPessa 
non  va  decrescendo  proporzionata¬ 
mente  alla  distanza  dal  cuore,  ma 
piuttosto  in  ragione  del  diametro 
diminuito  delle  arterie  (7),  e  che 
non  si  può  assolutamente  calcolare 
Pacceleramento  della  circolazione 
dietro  le  leggi  della  gravità,  poiché 
la  massa  del  sangue  è  sottoposta  ad 
una  pressione  sempre  costante  ed 
uniforme,  da  cui  dipendono  i  feno¬ 
meni  della  circolazione  medesi¬ 
ma  (8).  Attribuì  le  secrezioni  alPat- 
tività  dTina  supposta  tonaca  mu¬ 
scolare  delle  glandolo,  dotala  perfi¬ 
no  di  movimento  peristaltico  (9), 
non  perdendo  tuttavia  di  vista  lo 
stimolo,  cui  obbediscono  tali  inci¬ 
tamenti,  e  la  dipendenza  degli  umo¬ 
ri  dallo  stato  dei  solidi  (io).  Derivò 
gli  effetti  de’’rimedj  dalle  alterazio¬ 
ni  che  quindi  ridondano  ne\solidi 
del  corpo  (11),  e  trovò,  che  tali  so¬ 
stanze  medicamentose  entrano  nei 
vasi  mesenterici  non  senza  aver 
sofferto  una  maggiore  o  minor  mu¬ 
tazione  (12). 

Anche  Pietro  Sbavv  medico  a 
ScarboroLigb  ci  lasciò  un  manuale 


(r)  Ivi  p.  100. 

(2)  Olì  food  .-ind  discliarges,  p.  i8.  Lond.  8.  1748. 

(3)  Ivi  p.  loi.  102. 

(4)  Animai,  oeronom. 

(5)  Obscrvalioiis  Olì  llie  virhies  and  operations  of.  meJicincs.  8.  Dublin  1752. 
(Gl  Animai  oe  onomy,  p.  2G0.  -  On  food  and  disoliarr^cs,  p.  iii. 

(7)  MoRì.an’s  pbiloso{>ltical  principles  ot'  na  ural  religion,  p,  45.  Lond. 
8.  1725.  Meclianioal  pradice  ot‘  pbysick,  p.  82. 

(8)  Meclianical  pradice  of  jdixsi'U,  p  87.  60. 

(9)  l'i  p.  3G.  140.  -  pbilosopb.  [»rincipl.  of  nalu.  lelig,  p.  14G. 

(10)  Ivi  p.  147. 

(11)  Ivi  p.  52.  89.  200. 

(12)  Ivi  p.  25.  i35. 


(li  pratica  .  fondato  intieramente 
sui  prinripj  meccanici,  e  mancante 
(ti  (]ualsisia  idea  originale  intorno 
alle  teorie  di  (|uesta  scuola  (  i  ). 

2.6.  Fra  gli  altri,  che  in  Inghilter¬ 
ra  seguirono  il  metodo  di  Sauvages 
per  conciliare  i  principj  di  Stahl 
colla  jatromatematica,  s^annovera- 
no  pure  Francesco  Kicholls  (2),  e 
(iuglielmo  Portefìeld  (3).  Il  jirimo 
concepì  altresì  una  teoria  sugri- 
stanlì  motorj  del  <  uor(\  direttamen¬ 
te  ()p[)ostaalla  idea  fin  allora  gene¬ 
ralmente  accetlatji  (.^).  Secondo  lui 
nel  primo  momento  hatte  Torec- 
chietla  anteriore,  e  sospinge  il  san¬ 
gue,  nel  secondo  il  ventricolo  de¬ 
stro,  nel  terzo  Tarteria  polmonare, 
nel  (juarto  rorecchi(‘tta  posteiiore, 
nel  (juinto  il  ventricolo  sinistro. 
Per  tal  modo  coincidono  la  sistole 
e  la  diastcde  deirorecchietla  poste¬ 
riore;  ne'rnomenti  successivi  batte 
il  ventricolo  destro,  e  nello  stesso 
tempo  si  dilata  il  sinistro,  alternan¬ 
do  così  costantemente  ia  dilatazio¬ 
ne  ed  il  ristringimento  crenlram- 
Id  (5). 

Anche  Gio.  Tal)er  appari  iene  alla 
classe  dei  conciliatori  del  sistema 
psicologico  e  jatromatematico.  Fgli 
ripose  il  jìi  imo  fondamento  dei  mo¬ 
vimenti  coi’fìorei  neiranima;  adof  tò 
l'ipotesi  favorita  da  IJorelli  e  Ber- 
noulli  sulla  struttura  vescicolare 
delle  (ihre  muscolari,  ma  fu  altresì 
costretto  a  riconoscere  rpiasi  supe- 
ri(jre  alla  sua  intelligenza  la  perdi¬ 
ta  di  forze,  che  dee  succedere  per 
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le  mutazioni  della  loro  contigura- 
zione  (6).  In  conseguenza  di  (jinista 
ipotesi  determinò  il  [)ossi!tile  accor¬ 
ciamento  d'una  libra  muscolare  a 
^7ioo  della  rispettiva  lunghezza  (7), 
e  pareggiò  erroneamente  la  forza 
del  cuore  a  quella  che  richiedesi 
per  superare  la  resistenza  delle  val¬ 
vole  semilunari  delPaorta,  calcolan¬ 
dola  ([liindi  uguale  a  i5o  libbre  (8). 
Instituì  poi  nuove  esperienze  sui 
globetli  sanguigni,  dalle  (piali  ri¬ 
sultò,  ch\'ssi  non  sono  assoluta¬ 
mente  comnosti  (runa  serie  di  glo- 
betti  ancor  minori  (9),  e  che  ne"pe- 
sci  a[)pariscono  più  grandi  che  ne¬ 
gli  animali  a  sangue  caldo  (io). 

27.  Parimenti  Giorgio  Martine 
dev'essere  annoverato  fra  i  jatio- 
mateinatici  più  rinomati,  che  siensi 
formati  mdPInghillerra,  dietro  la 
(ìlosolia  N«nvloniana.  Appartiene  a 
lui  un  calcolo  della  velocità  del 
sangue  non  solo  inesatto  ma  ben 
anco  falso,  siccome  fondato  ^sopra 
un  errore  anatomico,  che  le  arterie 
in  vicinanza  del  cuore  sortano  dai 
tronchi  ad  angolo  retto,  e  in  distan¬ 
za  del  medesimo  ad  angolo  acuto. 
Quindi  ei  credette  di  poter  dedurre, 
che  la  velocità  del  sangue  rimane 
sempre  la  stessa,  mentre  l'angolo 
quasi  insensibile  formato  dalle  ar¬ 
terie  co'loro  tronchi  impedisce  il  ri¬ 
stagno  del  sangue,  die  potrebbe  es¬ 
sere  occasionato  dalla  distanza  da! 
cuore  (il).  Per  lo  stesso  mot  ivo  con¬ 
servasi  eguale  in  tutto  il  corpo  il 
calore  animale,  perchè  la  velocità 


(i)  SnAw's  new  prartice  of  ()t)ysi,',  voi.  I.  U,  Loud.  8.  iy38. 

(•z)  \icnoLLS  'te  animi  me  lira  [rnlrrlio,  f\  Lmid 

(3)  Medicai  essavs  and  olisci’ V:i  I  Ìtds  oi  Ivlinil).  voi.  IV.  p.  mS.  e<l.  V. 

NicHom.s  (  omjjcndinm  an.iioni  co-oeronomirnm,  p.  2y.  Lond.  [\.  i^3o. 
(5)  >tediral  e.ssay  sand.  ol)'>e.' \  ;i  I  i,,ns  ofEdiml).  voi.  III.  p.  898. 

(0  l'ABfjK  exccc'ilal.  medio,  p.  199  Lond.  8.  17^4- 
(7  Ivi  p.  19t. 

(8,  Ivi  \).  211. 

(f);  I  \  i  p.  1)0. 

(  f  r>  I  \  i  p.  óH. 

(iiy  Do  simil  Inis  .tuimiihlus,  p.  18^.  Lond.  8.  1 7 

'l’oMo  IV.  i:> 
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del  sangue  cagiona  una  confricazio¬ 
ne  uniforme  (i),  la  quale  produce 
pure  lo  stesso  elfello  negli  altri 
umori  del  corpo  purché  dotati  di 
consistenza  non  diversa  da  quella 
dei  sangue  medesimo  (2,). 

Dobbiamo  a  Giovanni  Stevenson 
iiifeccellente  confutazione  di  que¬ 
sta  ipotesi, abbracciata  di  già  da  lutti 
i  medici  meccanici  del  passalo  se¬ 
colo  (3).  L'attrito  de'globetti  san¬ 
guigni  alle  pareli  deVasi  non  può 
essere  la  cagione  del  calore  anima- 
!('.  Imperocché  questo  non  sta  mai 
in  proporzione  colle  pulsazioni.  Ol¬ 
tracciò  il  sangue  delle  vene  ha  lo 
stesso  calore  di  quello  delle  arte¬ 
rie.  Nemmeno  può  credersi,  qualo¬ 
ra  si  rillet  la  attentamente,  che  la 
pretesa  configurazione  conica  delie 
seconde  aumenti  Pattrilo,  mentre  il 
sangue,  dietro  i  principi"  di  Pitcarn, 
si  rarefa  a  misura  che  si  dilata  lo 
spazio,  e  conseguentemente  circola 
])iù  lentamente  a  misura  che  si  al¬ 
lontana  dal  cuore.  In  oltre  ella  è  una 
proposizione  assai  avanzala  (|uella 
di  ammettere  uno  sfregamento  di 
])articelle  tluide  mollissime,  sopra 
le  membrane  altrettanto  pieghevoli 
delTarterie. 

Stevenson  prende  di  poi  in  esa¬ 
me  anche  altre  ipotesi  concernenti 
Forigine  del  calore  animale,  e  pro¬ 
pone  finalmente  la  sua,  la  quale 
consiste  in  far  credere,  che  le  mu¬ 
tazioni  continue  de^rincip]"  chimi¬ 
ci  (  non  già  una  vera  fermentazione, 
ma  un  processo  tuttavia  non  molto 


diverso  )  vi  mantengano  il  calo¬ 
re  (4;.  Egli  espone  con  un’estrema 
veiisimiglianza  sì  fatta  teoria,  la 
quale,  tranne  Fespressione  di  pro¬ 
cessi  chimico-animali,  ne  rammen¬ 
ta  di  moderne  perfettamente  simili, 
e  serve  a  spiegare  felicemente  in 
fra  gli  altri  fenouieni,  il  risorgimen¬ 
to  degFindividui  alletti  da  morte 
apparente. 

28.  L'ascendente  del  celebre  Ric¬ 
cardo  Mead  (5)  contribuì  non  poco 
in  Inghilterra  a  favorire  il  metodo 
matematico  della  medicina.  Egli, 
come  zelante  difensore  della  filoso¬ 
fia  Newtoniana,  desiderava  di  ve¬ 
derne  introdotti  i  principi  nella 
scienza  medica,  avendo  già  anche 
in  addietro  risguardata  come  mec¬ 
canica  Fazione  de’veleni  e  sostitui¬ 
to  l’etere  Newtoniano  agli  spiriti 
vitali  (6).  Nè  reca  maraviglia,  che 
non  pochi  giovani  medici,  affin  di 
cattivarsi  la  benevolenza  d’ un  sì 
possente  protettore,  tentassero  di 
consacrare  i  talenti  loro  agli  espe¬ 
rimenti  jal roma tematici.  Fra  questi 
sembra  doversi  annoverare  l’opera 
di  Carlo  Perry  (7).  Taluno  a  prima 
giunta  la  giudicherebbe  un  perfetto 
compendio  di  medicina,  ridotta  coi 
principi  di  Newton  e  a  forza  di  com¬ 
puti  irrefragabili,  alla  certezza  ma¬ 
tematica.  Nell'introduzione  Fauto¬ 
re  pretende  di  calcolare  e  di  toglie¬ 
re  le  cause  morbose  come  i  difetti 
d'un  orinolo.  Continuandone  però 
la  lettura  ritornano' alla  memoria 
que'versi  d'Orazio: 


(  I  )  Ivi  p  27  r. 

(2)  Ivi  p.  if)!!. 

(3)  Medi  al  <ssays  aiul.  obsci  val ions.  of  Edinil).  voi.  V.  P.  II.  ji.  806. 

(/i)  Ivi  p.  835 

(.5)  N  1073.  a  Slepliey  [»resso  Londra,  fu  ]>rimo  medico  del  re  e  in.  1754. 
Si  può  con.siderarlo  eonie  noo  de’medici  jiiù  dodi  e  ragguardevoli  del  suo  tempo. 
Gli  emoliimenli  wrandiosi,  ehe  ri;raeva  dada  .sua  pratici  ((ino  a  12000  ghinee  al- 
l'anuoì  impiesavali  liiUi  in  ogaelli  di  pnhblie.a  e  privata  beuelìien/a. 

(G)  F.xpnsilio  inechanica  venenorniu.  Gpji.  Ioni.  II  (ioti.  8  i"40' 

(7)  Prnnv's  Irealise  of  diseases,  voi.  I.  2.  Lond.  8.  i74'. 


. Amphora  coepìt 

Instituì,  currente  rota  cur  urCeus  exit? 

Perocclresso  altro  non  è,  che  un 
manuale  di  pratica  dei  più  dozzinali, 
pieno  zeppo  d‘idee  desunte  dagli 
antichi  umoristi. 

29.  Fra  i  jatromateniatici  della 
scuola  N  ewtoniana  si  distinse  ezian¬ 
dio  Glifton  intringham,  il  di  cui 
padre  avea  già  applicato  il  sistema 
jatromeccanico  alla  detinizione  del¬ 
la  podagra  (  i).  Wintringham  il  tiglio 
institui  delle  singolari  esperienze 
sulla  diversa  densità  ed  energia  del¬ 
le  tonache  arteriose  e  venose,  riem¬ 
piendo  tai  vasi  d'aria  artilìcialmen- 
te  condensata  tino  a  tanto,  che 
scoppiavano,  ed  arguendone  quindi 
la  robustezza.  Ei  trovò,  che  in  ge¬ 
nerale  i  rami  arteriosi  resistono  più 
dei  tronchi  (2,)*  che  non  v’’ò  alcuna 
proporzione  regolare  di  decremen¬ 
to  0  incremento  (3):  che  Taorta  ha 
pareti  debolissime,  mentre  la  forza 
delle  medesime  sta  a  quella  delle 
arterie  renali  come  1000:  1897  (4)*, 
e  che  le  più  forti  e  robuste  son 
quelle  delle  arterie  secernenti  (5). 
Indi  paragonò  le  parti  solide  dei  va¬ 
si  col  fluido  contenuto,  ed  osservò, 
che  le  arterie  contengono  minor 
quantità  di  fluido  (6),  e  che  le  vene 
hanno  le  pareti  quanto  più  forti, 
altrettanto  più  cedevoli  e  capaci 
dell'umore  circolante  (7). 

intringham  insliluì  pure  degli 
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altri  calcoli  assai  ingegnosi  sulPin- 
finita  piccolezza  delle  libre  origina¬ 
rie  del  corpo  aniniale.  Egli  stabilii! 
peso  d’’un  vermicello  spermatico  al¬ 
la  140,000  millionesima  parte  d'uii 
grano  (8),  e  calcolò,  che  tutti  gli 
stami,  d'onde  si  forma  l'uomo,  affa¬ 
stellati  insieme,  conterrebbero  una 
massa  solida  del  peso  niente  mag¬ 
giore  della  92  irillionesima  parte 
d'un  grano,  che  il  peso  di  tutti  gli 
stami  componenti  le  libre  sensibili 
ammonta  alla  14:1877  trillionesima 
parte  di  un  grano  (9),  e  che  per 
conseguenza  ogni  dilferenza  dello 
stalo  corporeo  individuale  è  fonda¬ 
to  sulPindicata  diversità  degli  sta¬ 
mi  originari  (io). 

3o.  Alla  morte  di  Mead  s'estinse 
negl'  Inglesi  la  predilezione  per  lo 
studio  matematico  della  medicina. 
L"’  opinion  pubblica  dichiarossi  a 
favore  del  metodo  empirico,  racco¬ 
mandato  primieramente  da  Bacone, 
sperimentalo  con  felice  successo  da 
Sydenbam,  ed  ormai  generalmente 
introdotto  ed  adottato.  Eduardo 
Barry  è  forse  l'unico  jalromatema- 
lico  Inglese,  che  rimanesse  dopo  la 
metà  del  secolo  decimo!  lavo,  la  di 
cui  opera  appalesa  evidentemente 
delle  vestigia  di  Keill  e  diBorelli(i  1). 
Barry  non  solo  ripete  tutte  le  alte¬ 
razioni  del  corpo  dagli  stami  delle 
parti  solide  (12),  ma  calcola  altresì  la 
proporzione  del  decremento  di  for¬ 


ti)  INTRINGHAM  tract.  de  podagra.  8.  Eborac,  17 1 4- 

(2)  Wintringham's  experiraenlal  enquiries  on  some  parls  of  thè  animai  slru- 
cture,  p.  q2.  Lond.  8.  ' 

Go.  178. 

87. 

210. 
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Enquiry  inio  tlie  erilily  of  ifie  vessels,  p.  17.  Lond.  8, 
Ivi  {».  18.  19.  *8. 

(io)  Ivi  [).  4o. 

(ri  Trenlise  on  ibe  linee  dilTercnl 
8.  Lond,  17^9. 

(12)  Ivi  p.  4n 
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za  nel  cuore  rispellivamente  alTau- 
juenlo  (li  (leiisilà  delle  niinime  ar¬ 
terie  in  età  crescc'nte,  volendo  pre¬ 
dire  in  tal  modo  il  line  verosimile 
(lidia  vita  (riin  uomo.  Sii|)poujiasi  / 
Tela  oi'diuaiia  z=:  70  annii,  h  il  nu¬ 
mero  ordinario  (lidie  ])ulsazioiii  in 
lui  minuto  zzz  60^  o  il  numero  dei 
minuti  in  un  anno:  ne  se^^nie  che  c 
h  /'costituisce  il  numero  delle  jnd- 
sazioni  in  luila  la  vita.  Ora  se  dcifli 

n 

errori  diiMet ici  accrescono  il  nume¬ 
ro  delle  })u!sazioni  in  lino  a  =70, 
sarà  b  — :  /  :  Oj/j  L'individuo 
non  airiverà  perciò  che  aH'elà  di 
anni  56  (  1  ). 

01.  Intanto  la  jatromatematica 
avea  trovato  parecchi  pai  tigiani  an - 
che  in  Germania.  INduiio  però  tra 
(juesfi  seminò  fornito  di  lauta  pro- 
l'ondità  nello  studio  della  matema¬ 
tica  e  deiranalisi  sulilime,  (]uanla 
si  richiedeva  ])er  uir  illustrazione 
originale  delle  verità  fisiologiche. 
Ij'esempio  di  Fed.  Ilolfmann  non  fe¬ 
ce  che  raccomandare  il  metodo  ma¬ 
tematico  anclie  nelle  scuole  medi¬ 
che,  e  procurare  con  termini  spe- 
(dosi,  in  un  modo  del  tutto  singo¬ 
lare,  una  certezza  matematica  a 
certe  jiroposizioni.  il  più  delle  vol¬ 
te  unico  frutto  didrimmaginazione. 
Cosi,  trent'anni  sono,  si  continua¬ 
va  ancora  nelle  università  della  Ger¬ 
mania  a  trattare  la  medicina,  come 
da*’WoItiani  la  filosofia,  cioè  stretta¬ 
mente  come  un  ramo  di  matemati¬ 
ca  applicata,  per  via  di  teoremi, 
corollari,  assiomi,  definizioni  e  lem¬ 
mi,  prendendone  però  i  dati  geome¬ 
trici  ed  analitici  ila  Borelli  e  da  jieill. 
senza  curarsi,  se  Tallievo  con  lutto 
(juesFapparato  di  dottrina  straniera 
considerasse  Tessenziale  della  scien¬ 


za  medicaio  ({uesCaccidentale  pom- 
j)Osa  esteriorità. 

Dallo  stuolo  di  tanti  scolastici  io 
eccettuo  (jue'pochi  talenti,  che  sep- 
perodistinguersi coiroriginalila  del¬ 
le  idee  e  colPapjilicazione  aliai  to  lor 
(iropria  della  matematica  alla  medi¬ 
cina.  Fia  ({lu'sti  il  primo  fu  Giorgio 
Er.  lìamherger,  di  cui  abbiamo  già 
dianzi  (Tom.  ìli.  Sez.  lY.  89.  93.) 
indicato  le  controversie  con  Ilaller 
sulla  resjdrazione.  Fi  si  fece  cono¬ 
scere  come  jatromatematico  (in  dal 
1729  e  s\'ic(|uistò  viemaggiore  ri¬ 
putazione  nel  1746  con  una  dottis¬ 
sima  dissertazione  sulle  seci’ezioni, 
coronata  dalP  accademia  di  Bor¬ 
deaux.  Persuaso,  che  la  matematica 
e  la  meccanica  giovino  piuttosto  ad 
accennare  il  modo  onde  si  esegui- 
scono  le  funzioni  del  corpo,  di 
quello  chea  determinarne  le  cagio¬ 
ni,  cercò  di  ripetere  queste  ultime 
dietro  resem]>io  di  Sauvages  e  de- 
gPlnglesi  dalla  forza  vitale  (2).  For- 
mossi  poi  della  circolazione  del  san¬ 
gue  un’’ idea  fondata  intieramente 
sulle  leggi  idrauliche  ed  idrostati¬ 
che.  I  sacelli  venosi  al  cuore  non 
abbisognano  punto  d'una  forza  mu¬ 
scolare,  mentre  la  loro  contigura- 
zione  geometrica  basta  per  render 
ragione  della  loro  attività.  Siccome 
fatte  a  volte  romboidali  o  coniche 
e  dotate  di  pareti  assai  cedevoli, 
soggiacciono  a  ritlessibili  disten¬ 
sioni  per  la  più  piccola  pressione  di 
([ualsisia  fluido  (3).  Il  sangue  arte¬ 
rioso  ditTerisce  notabilmente  dal  ve¬ 
noso  redativamente  alla  sua  gravità 
specifica  (4).  e  ([uindi  durante  la  si¬ 
stole  entra  nelle  vene  (5),  ed  ascen¬ 
de  come  iiedubi  comunicanti  con 
velocità  sempre  maggiore  fino  al 


(  r  )  Ivi  p.  I  3o. 

(2)  IIambergir  plivsiol.  nicl.  6.  8.5.  p.  5o,  Jen.  4-  i75i. 

(3)  Ivi  202,  p.  58. 

(L  Ivi  §.  6.  p.  3. 

(■))  Ivi  §.  i/Jò.  8i. 


cuore,  senza  che  vi  contribuiscano 
jtuiito  le  valvole  (i),  le  quali  nelle 
vene  servono  unicamente  a  render¬ 
le  convenientemente  robuste  (2). 
llamberi^er  si  sforzò  in  seguilo  di 
dimostrare,  che  le  piegature  delle 
arterie  diminuiscono  assolutamente 
il  movijiiento  del  sangue,  e  che  la 
velocità  del  medesimo  va  decre¬ 
scendo,  ogni  qualvolta  un  ramo  sor¬ 
te  dal  tronco  ad  angolo  retto  (3). 

02.  Per  render  ragione  delle  se- 
erezioni,  determinò  tre  cause  di 
ritardo  della  circolazione^  la  })rima 
consistente  nella  maggior  capacità 
dei  rami  presi  insieme  risjjettiva- 
mente  ai  tronchi,  la  seconda  nel¬ 
la  diversità  degli  angoli,  la  terza  nel 
ristringimento  d'alcuni  vasi  (4).  At- 
trilmi  il  passaggio  delle  particelle 
destinate  alla  secrezione  dal  sangue 
nelTorgano  o  vaso  secernente,  alla 
coincidenza  della  direzion  diagona¬ 
le  d’una  particella  (j)rodotta  dalPat- 
trazione  della  tonaca  venosa  e  dal- 
rimjìulso  del  cuore)  colla  direzione 
del  vaso  secretorio  (5).  prendendo 
in  considerazione,  oltre  Tangolo, 
che  cpiest’ullimo  forma  col  tronco 
della  vena',  l'attrazione  delle  mem¬ 
brane  verso  le  singole  particelle 
della  massa  sanguigna.  Hamherger 
'  opinò,  che  l'at trazione  prevalesse 
soltanto  sojtra  quelle  particelle,  il 
I  di  cui  peso  sjiecifico  s*avvicina  alla 
'.gravita  s])eciljca  del  vaso  secrelo- 
I  rio  (d).  Oualora  Tumore  separato 
'  sia  leggiero  e  volatile.  Porgano  de- 
*  stillato  a  tal  secrezione  dee  avere 
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nelle  sue  parli  semplici  la  minor 
possibile  gravità  specifica,  come  ac¬ 
cade  nel  cervello,  in  cui  si  separa  il 
tluido  nervoso.  Tumore  il  più  sot¬ 
tile  di  tutto  il  corpo  (7).  INon  altri¬ 
menti  la  nutrizione  s'etl'ettua  a  gui¬ 
sa  di  secrezione  colPatlrazione  de¬ 
gli  elementi  forniti  di  ugual  peso 
speci ììco  (S). 

Francesco  de  Lamure  (Tom.  III. 
Sez.  lY.  ().  70.)  combattè  sì  fatta 
teoria  delle  secrezioni,  e  sostenne, 
che  la  ristrettezza  de'canali  secre¬ 
tori  0})pone  resistenza  a  tutte  le 
particelle  jumetranti,  eccettuatene 
quelle,  che  per  la  gravità  maggiore, 
onde  sono  dotate,  vengono  cacciate 
fuori  del  cuore  con  forza  proporzio¬ 
nata,  per  cui  divengono  atte  a  su¬ 
perare  la  resistenza  de'vasi  più  an- 
gusti  (9). 

33.  Nessuno  avea  per  ancointro- 
dottonella  fisiologia  il  metodo  Wol- 
liano  in  un  colla  serie  infinita  di  di¬ 
mostrazioni  matematiche,  come  osò 
di  fare  Gio,  Federico  Schreiber,  me¬ 
dico  di  qualche  merito,  ma  seguace 
trojipo  cieco  di \\'ohìo(io).  Aella  sua 
dissertazione  inaugurale  attribuì  il 
pianto  ad  una  causa  del  tutto  mec¬ 
canica,  cioè  al  ristagno  del  sangue 
ne'polmoni  (11).  Per  altro  i  suoi  e- 
lementì  di  medicina  contengono  le 
basi  d\in  piano  dottrinale,  a  cui 
certo  egli  non  avrebbe  potuto  ac¬ 
comodare  tutti  i  rami  e  specialmen¬ 
te  la  pratica  della  medicina.  Yi  pre¬ 
mise  in  oltre  uiPintroduzione ,  in 
cui  asserì  doveisi  trattare  la  medi- 


(t)  Ivi  182.  p.  10^.  i83.  p.  108. 

(2)  Ivi  p.  85. 

(3  Ivi  §.  17Y  p.  104.  §•  17G.  p.  io5. 

(4)  Ivi  §.  33'*..  p.  17- 

(5)  Ivi  §.  33i.  332.  p.  177. 

(0)  Ivi  §.  p.  179 

(7)  Ivi  348.  p.  1H2 

(8,  Ivi  §.  r.33.  p.  32G 

(<)/  liAMcnK  (le  veiv)  mcclianismo  secrcfioniim 

(io)  N.  1705.  H  Koenigslier"  fii  ])rof  in 
(it;  Disserl.  de  Uelu,  4-  Leid.  1729. 


.  32. 
l’icUoburgo 


35.  Monspell.  4.  174®* 
c  ni.  1760. 
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Cina  stessa  col  metodo  matematico, 
mentre  la  semplice  verisimiglianza, 
alla  quale  unicamente  sembrano 
aspirare  parecchi  punti  dell’arte , 
esigerli  stessi  com|)uti  della  certez¬ 
za.  Schreiber  espose  le  proposizioni 
le  più  comuni  con  tale  a[)parato  di 
matematica,  che  tocca  il  grado  più 
elevato  della  pedanteria.  INon  suc¬ 
cede  alcuna  mutazione  nel  corpo, 
se  non  mediante  il  movimento  (i). 
In  ogni  malattia  viene  alterata  Tor- 
ganizzazione  dalla  parte  alletta  (2,). 
Tutti  i  medicamenti  operano  in 
maniera  da  produrre  un  cangianien- 
lo  nella  strulliira  e  nel  mescuglio 
delle  parti  più  evidentemente  at¬ 
taccale  dalle  impressioni  morbifì- 
che  (3),  I  globelti  del  sangue  non 
soggiacciono  a  verun  attrito,  nè  il 
sangue  appalesa  un  movimento  in¬ 
terno  (4).  La  forza  del  cuore  è  mag¬ 
giore  di  tulle  le  resistenze  prese  in¬ 
sieme,  cui  incontra  il  sangue  nella 
circolazione  (5),  la  quale  ha  la  mas¬ 
sima  velocità  nelPasse  delle  arte¬ 
rie,  e  scorre  lo  spazio  di  148  piedi 
in  un  secondo  (6).  E  calcolato  a 
prioj'i  il  numero  delle  coesioni  in 
una  membrana, fu trovatodi 269,260 
quando  la  membrana  ha  1 5olìbre('7). 

Un  secondo  Bernoulli  nelPappli- 
cazione  dell’analisi  sublime  alla  me¬ 
dicina  fu  Gio.  Golfredo  Brendel, 
professore  di  Gottinga  (8),  avvegna¬ 
ché  sembri,  ch’ei  non  siasi  occupa¬ 
to  in  calcoli  jatronjatematici,  fuor¬ 
ché  ne’primordj  della  sua  carriera 


letteraria.  Appoggiato  alla  matema¬ 
tica  dimostrò  primieramente,  che 
non  si  possono  dare  globelti  san¬ 
guigni  composti  d'altri  sei  più  pic¬ 
cioli,  come  opinarono  Leeuwenoe- 
kio  e  Boerhaave  (9);,  e  calcolò  in  ol¬ 
tre,  che  un  globetlo  rosso  sanguigno 
composto  di  21 6  linfatici  uguaglia 
in  grandezza  un  linfatico  di  Leeuwe- 
noekio  (10).  Fondò  poscia  la  spiega¬ 
zione  del  |)olso  sulla  teoiia  delle 
curve,  e  sulle  leggi  indicale  da  Ga¬ 
lileo  per  la  caduta  dei  gravi  (ii). 

34.  Fra  i  jatromatemalici  di  que¬ 
sto  secolo  io  annovero  con  compia¬ 
cenza  e  gratitudine  il  mio  maestro 
Gio.  Amedeo  Bruger  (12)  scrittore 
elegante  e  giudizioso.  Nessuno  sep¬ 
pe  meglio  di  lui  evitare  gli  sterili 
ed  aridi  scoglj  di  questo  sistema, 
ed  esporre  le  verità  astratte  in  una 
forma  sì  convincente,  e  con  chia¬ 
rezza  sì  colta  ed  amena.  Gettò  le 
fondamenta  della  sua  tisica  in  gene¬ 
rale  e  della  sua  fisiologia  in  partico¬ 
lare  sull'attrazione  Kewtoniana^  e 
l'applicò  con  fortuna  e  criterio  a 
tutti  i  fenomeni,  illustrandoli  an¬ 
che  con  apposite  ligure.  Tal  è,  dic’e- 
gli,  la  filosofia  meccanica^  e  tale  è 
il  metodo  di  realmente  favorire  gli 
avanzamenti  della  medicina.  Giudi¬ 
cò  però  abuso  della  matematica  il 
voler  calcolare  le  forze  degli  organi 
d'un  corpo  vivente  al  pari  di  quelle 
d’una  macchina,  e  rigettò  per  con¬ 
seguenza  i  computi  di  Borelli  sulla 
forza  del  cuore,  dei  muscoli  e  del 


(1)  Etemenla  medicinae  physico-mathemalica,  p.  9.  Francf.  el  Lips.  8.  t^Si. 

(2)  Ivi  p.  4i* 

(3)  Ivi  p.  75. 

(4)  Ivi  p.  326. 

(f,)  Ivi  p.  329. 

ffì)  Almapesi.  med.  P.  I.  p.  244-  Lips.  4 
(7'  Element,  p.  220. 

(8)  N.  1711.  a  Wittenberg,  m.  1758. 

(9)  Brkndel  opiisc.  ed  Wrxsberg.  p.  iio.  Ii3.  Golt.  4*  *769 

(10)  Ivi  p.  ii5. 

(11)  Ivi  p.  I f\o. 

(i2j  N.  1715.,  fu  prof,  in  Halla,  e  dipoi  in  Helmstadt,  ra.  1-7G0. 


ventricolo  (i).  Tultavolta  paragonò* 
quest*  ultimo  col  digestore  diPapi- 
110  (2),  e  il  cuore  con  una  trondia, 
da  cui  non  dilTerisce  se  non  per 
l'elasticità  delle  vene  (3).  Seguendo 
i  principi  di  Guglielmini  e  d'Hain- 
l)erger  si  dette  a  credere,  che  la 
dottrina  delTascesa  de'lluidi  ne'luhi 
comunicanti  potesse  bastare  per  ren¬ 
der  ragione  della  salita  del  sangue 
e  della  circolazione  (4).  Spiega  l'as- 
sorbimento  del  chilo  considerando 
la  rassomiiìlianza  de'minimi  vasel- 
lini  coi  tubi  capillari,  i  quali  attrag¬ 
gono  non  solo  i  fluidi  S[)eciücamen- 
te  più  leggieri,  ma  altresì  le  parti- 
celle  degli  altri  umori  di  peso  anche 
diverso  (5).  Approfitta  del  teorema 
di  Pita  gora,  che  stabilisce  rugua- 
glianza  del  quadrato  delPipotenusa 
coi  quadrati  dei  cateti  d*un  trian¬ 
golo.  rettangolo,  per  comprendere  il 
motivo,  onde i  vasi  lattei  inserendosi 
obliquamente  negl'intestini,  assor- 
bano  maggior  quantità  di  chilo,  di 
quello  che  se  vi  entrassero  ad  an¬ 
golo  retto  (6).  Applica  poi  le  leggi 
dell'attrazione  ne’’tid)i  ca|)il!ari  alla 
dottrina  della  velocità  del  sangue 
ne’minimi  vasellini  (7)’,  e  considera 
le  secrezioni  per  una  specie  di  fil- 
Irozione,  sendo  composte  le  glan- 
dule  di  tubi  capillari  i  quali  attrag¬ 
gono  le  particelle  del  sangue,  nè 
dovendosi  calcolare  la  maggiore  o 
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niinore  gravità  specifica  del  vaso 
secretorio  (8).  Kroger  fa  consistere 
la  sensazione  nelToscillazione  dei 
nervi,  e  ne  indica  le  leggi  matema¬ 
tiche  (p).  Quanto  alla  patologia 
cojnbina  le  idee  meccaniche  colle 
cfiimiche.  Tulle  le  malattie  proven¬ 
gono  da  vizj  del  molo  (10):^  e  la  feb¬ 
bre  in  ispeziallà  altro  non  è  che 
un'agitazione  straordinaria  del  cuo¬ 
re  (ii),siccome  l'ostruzione  costitui¬ 
sce,  anche  secondo  Boerhaave,  la 
causa  primitiva  delP  infiammazio¬ 
ne  (  12),  Ma  il  color  rosso  del  sangue 
sembra  originato  dalla  combinazio¬ 
ne  del  solfo  coll'alcali,  percliè  il  sai 
di  tartaro  unito  allo  spirito  di  vino 
somministra  la  stessa  tinta  (  1 3). 
INell'etiologia  delle  singole  nialat lie 
a  m  m  e  1 1  e  Ta  c  r  i  m  o  n  i  a  d  eg  I  i  u  m  o  r  i(  14  ), 
ipiantuque  la  neghi  poscia  in  gene¬ 
rale  (i5)',  contradizione  patologica 
comune  a  tutti  i  jatromalematici. 

35.  Fra  gli  ultimi  jatromalematici 
dtd  proposto  periodo  annoveriamo 
Ernesto  Geremia  Neifeld;  medico 
di  Leezno  presso  Lublino  nella 
Polonia.  Nella  dotta  sua  teoria  del¬ 
le  secrezioni  ei  confuta  primiera¬ 
mente  i  pol  isti  e  i  chimiatrici  (16),  e 
si  dichiara  a  favore  delle  serie  di 
glohetti  supposti  da  Leeuwenoekio, 
e  di  quelle  de'minimi  vasellini  idea¬ 
te  da  Boerhaave  (17).  È  d'avviso,  die 
la  forza  attraente  dei  vasi,  e  Telet- 


(1)  Krugeb,  fisica,  P.  II.  p.  iio.  807.  Halla  8.  1748. 

(2)  Ivi  j».  io3. 

(3)  Ivi  p.  ip2. 

(4  tvi  p.  iH2. 

(T»,  Ivi  p. 

i(])  Ivi  p.  lf)2. 

(7)  Ivi  p.  232.  239 
(b  hi  p  4-9. 

(9)  Ivi  p.  fjbo.  -  .'ipG 
(IO,  P.  Ili  Si'/..  ì.  p.  5r. 

(il  Ivi  Sez.  II.  p.  3o. 

(12)  Ivi  p.  124 
( I 3;  Ivi  P.  II.  p.  ifip. 

(li  P.  III.  .Se/..  Il.'p.  387. 

!!.')  hi  Se/.  I.  p.  3(;9. 

(iG  De  seireliorifc  in  genere,  inirod,  e  p.  3o.  Zullicli  8 
(17)  hi  ]).  5.  C. 
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irìoilà  o  espnnsil)i!itii  degli  umori 
faciliti  la  decomposizione  dei  mede¬ 
simi  nelle  loro  parliceli!  (i),  cui 
conti ibuisce  Tangolo,  che  l’orma  il 
Taso  secretorio  col  tronco  (hdT  ar- 
teria  (a)*,  di  maniera  clu'  (pianto  [liii 
netto  risulterip  tanto  [»iù  saia  pro¬ 
mossa  ed  agevolala  la  secrezione  (S), 
mentre  le  curvature  deVanali  ten¬ 
dono  a  riunire  le  parliccll(‘  in  forma 
di  goccio  (4).  Oualora  diversi  umo¬ 
ri  di  densità  diversa  entrano  con 
forze  uguali  in  vasi  secernenti  di 
diametro  ineguale.^  le  velocità  dei 
medesimi  lianno  la  stessa  propor¬ 
zione  della  radice  degli  orilicj,  mol¬ 
tiplicata  colle  rispettive  densità  (5). 

36.  Consideriamo  ora  il  metodo 
praticato  dai  jatromatematici  nel 
fiolosofare  co’’principj  meccanici  in¬ 
torno  al  corpo  umano.  INon  si  |mò 
negare  a  dir  vero,  ch'’esso  non  ahliia 
arrecato  bene  spesso  dei  vantaggi 
a'medici  non  che  alla  medicina.  Co¬ 
strinse  i  primi  ad  occuparsi  in  uno 
studio  fondato,  ed  impose  loro  la 
lenire  di  attendere  alla  coltura  del- 
le  [iroprie  facoltà  intellettuali,  di 
por  freno  airimmaginazione  onde 
preservare  da  molti  errori  la  ragio¬ 
ne  intenta  airinvesligazione  della 
verità.  Lo  studio  delle  matematiche, 
e  molto  più  il  ])iano  dottrinale  delle 
medesime,  esigeva,  che  non  si  am¬ 
mettesse  per  assioma  ci()  che  non 
era  realmente  dimostrato,  e  che  ta¬ 
li  dimostrazioni  si  derivassero  col 
maggior  possibile  rigore  dalle  pre¬ 


messe^  massima  di  evidente  ed  in¬ 
contrastabile  vantaggio  ,  allorché 
cominciò  ad  introdursi  la  tìlosotìa 
Newtoniana  nelle  scuole  jatroma- 
tematiche.  11  sommo  spirito  di  Ne¬ 
wton  conobbe  menlio  di  tutti  i  ti- 
iosoli  suoi  antecessori  il  pregio  e 
rinijìortanza  del  metodo  analitico^ 
anziché  derivare,  come  avea  fatto 
Cartesio,  le  leggi  della  natura  dalle 
idee  ed  applicarle  colla  sintesi  ai 
casi  concreti,  preferì  il  sentiero  del- 

rinduzione.  e  col  mezzo  delPosser- 

/ 

vazioni,  deiresperienze  e  del  me¬ 
todo  analitico  cercò  d'in vestigare  il 
vero  andamento  della  natura  e  di 
scojirirne  ordinata. mente  le  leggi. 
Per  tal  modo  arrivò  egli  a  ricono¬ 
scere  (piede  leggi  eterne  ed  immu¬ 
tabili,  in  vigor  delle  quali  lutti  i  eor- 
pi,  le  masse  infinite  delTuniverso,  ed 
i  più  piccioli  atomi  della  creazione 
sullunare,  reciprocamente  si  attrag¬ 
gono-,  e  per  tal  modo  ottenne  il  van¬ 
to  di  stabilire  la  teoria  della  luce 
e  dei  colori;  teoria  che  ha  segnato 
una  delle  epoche  pbi  rinomate  nel¬ 
la  teoria  delle  scienze  (6).  Se  i  ja- 
tromatematici educali  co*di  lui  piin- 
cipj  lo  avessero  imitato  nel  metodo 
analitico,  avressimo  al  certo  ammi¬ 
rato  nella  teoiia  medica  progressi 
veramente  straordinari.  E  per  ser¬ 
virmi  (runa  similitudine  di  Bacone, 
i  tìlosotì  e  i  medici  battendo  si  fat¬ 
to  seni  iero  del  r  induzione,  sa  rebher- 
si  in  (pialche  maniera  [tareggiati 
alle  api,  le  quali  raccolgono  dai  ilo¬ 


ti)  Tvi  p,  4d.  Go.  85. 

(2)  Ivi  j).  81. 

(3)  Ivi  p.  99.  147. 

(4)  Ivi  p.  1(5. 

(5  l'i  I'.  i55. 

Suppongasi  la  densità  d<  If  innore  A  D:  1’  umore  JR  ^  d 

L’  orificio  del  vaso  seccrneiile  O:  —  — -  o 

La  vcloc'ilà  f  :  —  — -  —  u 

2  o  d 

Saià  -—  --  oss'a  e;  o  d-.  OD. 

Il  2,  OD 

(G)  Maclauris’s  accouni  of  Niwton's  pldloso[)!i ic.d  d ist-ovorics.  p  8.  19  Lond. 
4.  1748  -  Llémeiis  de  la  pii iloso[diie  Newtunieuue,  [lar  l’e.MULRXo.s,  liad.  de  T  au- 
ylujs,  j>.  iG.  3o.  Auisl.  8.  1755. 


ridi  lulle  le  slagionì  i  dolci  suc¬ 
chi,  iie  convertono  la  nalura,  e  quin- 
Ji  li  riducono  e  li  accomodano  agli 
usi  e  piaceri  della  vila  umana|,  lad¬ 
dove  i  seguaci  degli  altri  sistemi  più 
antichi  rassomigliano  a'ragni  i  quali 
col  loro  lilato  aereo  colgono  lutt'al 
|)iù  degPinselti. 

Le  applicazioni  matematiche 
recarono  senza  dubbio  considere- 
•voli  vantaggi  alla  medicina,  e  spe¬ 
cialmente  alla  teoria  delle  funzioiii 
naturali  del  corpo,  il  quale,  siccome 
■soggetto  alle  leggi  generali  della  na- 
Lura,  sembra  ammetterne  lelicemen- 
ele  induzioni.Di  fatto  la  matematica 
la  sparso  non  poca  luce  sulla  spiega- 
-'ione  del  moto  muscolare  e  di  altre 
operazioni  delT  economia  animale. 
Quantunque  Tuso  della  scienza  fos¬ 
se  indiretto  tuttavia  si  avea  quindi 
1  vantaggio  di  conoscere  i  limiti 
Helle  umane  cognizioni  e  de'ragio- 
I  lamenti  meccanici.  E  chi  oserebbe 
I  nai  sostenere,  che  periino  la  mo- 
l.lerna  teoria  dinamica  potesse  sen- 
r.a  difficolta  spogliarsi  dei  calcoli 
iialematici? 

Ma  noi  non  vogliamo  essere  tanto 
•'iechi  sul  danno  ridondante  da  tal 
sistema,  nè  sugli  abusi  quindi  com¬ 
messi,  nè  sui  difetti  o  sul  vóto,  che 
i  di  leggieri  vi  scopre  il  conoscito¬ 
re  imparziale.  Ognuno  sa  quanto 
*oi;hi  medici  di  questa  scuola  com- 
iirenrlessero  lo  spirito  della  lilosotia 
newtoniana,  vero  trionfo  delPuma- 
ua  ragione,  e  quanto  pochi  battesse- 
•0  il  sentiero  delP induzione  e  del 
iietodo  analitico,  mentre  altri  in 
I  iiag"ior  numero  pompeggia  vano  col¬ 
te  altitonanti  jiarole  d\altrazione,  di 
orze  centrifiete  e  centrifughe  (  i)*  ed 
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ostenta  vano  un  guazzabuglio  di  com¬ 
puti  e  d'algebra  sublime,  preso  forse 
il  più  delle  volte  ad  imprestito. Egli 
è  evidente,  quanto  a  cliiunque  ac¬ 
cordato  avesse  una  volta  le  premesse, 
riuscir  dovesse  fallace  Papparenle 
certezza,  che  le  prove  rigorose  con¬ 
ciliavano  alle  proposizioni  di  que¬ 
sta  scuola;  e  per  conseguenza  quan¬ 
to  mal  s'apponessero  coloro,!  quali 
confondevano  la  certezza  isterica 
ed  empirica,  a  cui  soltanto  possono 
aver  pretensione  le  verità  mediche, 
con  quella  de’teoremi  matematici. 

Chiaro  in  oltre  apparisce,  quanto 
contribuissero  simili  studj  ed  inter- 
tenimenti  analitici  a  far  trascurare 
il  comune,  ma  altresì  retto  ed  uni¬ 
co  sentiero  delPosservazione,  e  a 
favorire  tut  Pai  più  (juelle  esperien¬ 
ze,  le  quali  istituite  in  appoggio 
(Puh  ipotesi  sembravano  carpire 
dalla  natura  una  confessione,  che 
di  per  sè avrebbe  altrimenti  espressa, 
anziché  investigare  le  leggi  invaria¬ 
bili  della  medesima.  Finalmente  si 
scorge  nelle  opere  de' jatromatema- 
tici  una  frequente  contradizione 
perocch'essi  nella  fisiologia  riferi- 
vansi  bensì  costantemente  al  siste¬ 
ma,  ma  se  ne  allontanavano  poi 
nella  patologia  speciale  e  nella  par¬ 
te  pratica  della  medicina,  usando 
ora  il  pretto  linguaggio  delPempiri- 
smo,  ora  riproducendo  le  più  com¬ 
battute  ed  assurde  dottrine.  Ogni 
teoria,  che  non  nasce  dall'induzio¬ 
ne,  ma  dalle  idee  e  dalla  immagi¬ 
nazione,  sorte  il  destino  di  venire 
conlradelta  dall'esperienza,  di  non 
poter  essere  applicata  alPesercizio 
pratico,  e  lilialmente  di  cadere  tosto 
o  tardi  nella  meritata  obblivione. 


'I  l'n  cerio  jaf rom.'JlernrUico  essendo  sialo  consultalo  sulla  cura  di  ostinale 
•strn7.ioni  e  congestioni,  [)orlò  in  campo  la  forza  centrifuga,  ed  avendo  in  line  pro- 
■okio  delle  macelline  coereni emen le  alla  sua  teoria,  eccitò  il  riso  in  tutta  radunanza. 

e  sur  le  progréi  des  Sciences  j)fir  'S]  WA'MfKTVxs'.  Oenores  toni.  II.  p  4*4-  Lyon  8. 
;G8.  ).  JIi)0\RTji  nel  suo  Koman/.o  in.litol  ito,  Vun  e  cosimni  d'iin  dissoluto^ 

IO  appunto  i  medici  di  tal  fitta,  nella  persona  d’un  ilnllorc  Francese. 

'['omo  IV.  i4 
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AL  PRESENTE  IO  LEM  E 


3ntorn0  alla  Storia  ìicU^^ri^inc  t  ^u'o^rc^sx  klla  iìlcbtcina, 
non  d)c  intorno  ai  nlc^o^o  iti  otnbiarla  |)cr  ocruirc 
b’a^^innta  a  quanto  bicc  ou  qucoto  proposito 

CURZIO  spre:^c->eu 


correndo  nel  volume  antecedente  tutte  le  cause,  e  cii- 
costanze  [»recipue,  le  quali  cooperarono  insieme  a  quella 
Riforma  fondamentale  delle  Scienze,  e  delle  Lettere  in  Europa,  nel 
;  secolo  XA  l  noi  additammo  fra  le  prime,  e  più  prepotenti  quella  luce 
(li  sperimentale  lilosolia,  emanata  primamente  dal  j^enio  di  Galileo^ 
»e  di  IJdcoìie.  due  splendidissimi  luminari  mandali  dal  cielo  a  scuotere 
«(lai  letaiiTo  dei  secoli  la  abbrutita  umana  ranrioue.  e  a  diradare  le  folle 

r?  kj  ) 

Itenebre  di  (piella  notte  d’ignoranza.  Se  non  che  a  vedere  piu  davvi- 

•  cino  quanto  la  filosofia  baconiana  sentisse  le  fallaci,  e  scurissime  vie 
{percorse  fino  allora  dalParte  medica,  e  quanto  le  rimanesse  a  tentare 
-ancor  per  mettersi  sul  cammino  retto  deiresperienza,  e  deirinduzione 
{positiva,  giova,  che  qui  ci  occupiamo  alquanto  a  discutere  con  (jual- 
•ehe  accuratezza,  e  scriqtolosità  i  pensamenti  deirimmorlale  filosofo  da 

*  Veridamio  su  (pjesto  parli<U)lare,  onde  conoscere  se  la  additata  da 
Il  lui  fosse,  o  no.  la  giusta,  e  l'unica  via  per  toccare  al  vero.  E  tanto 
{{iiu  noi  ci  accingiamo  a  queste  ricerche  importantissime  sotto  ogni 

aspello  in  (|uanl(j  che  noi  in  tulle  le  scritture  nostre  ci  mettemmo 
sempre  fermi  alle  sentenze  e  detti  di  quel  grande,  il  ({uale  ci  sem¬ 
bra  j)ure,  eh"*  ei  travedesse  lui  solo  più  che  altri  tutti  innanzi  a  lui, 

'  indicasse  il  metodo  certo,  unico  per  avventura,  che  rimanga  alParte 
nostra,  il  lììetodo  cioè  sperimentale.  Di  tale  maniera,  ponendo  a  nudo 
>  cardini  baconiani  suhjuali  dovea  {)ure  erigersi  Pedificio  medico,  non 
Ip^'tiluro,  jjoii  suboi’dinalo  alle  menti  ca{)ricciose  di  chi  volea  teoi’iz- 
zare  senza  basi  solide,  e  giuste,  verremo  a  fare  nel  tempo  islesso  la 
'  censura,  e  le  satira,  delle  varie  scuole  insorte“  <loj)o  in  Europa  con  juù 
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o  meno  l'orlLina  cd  allonlanalesi  più  o  meno  dal  metodo  baconiano,  che 
così  ci  ^doverà  come  di  vera  pietra  lidia,  onde  misurarne  il  valore.  JNon 
sappiamo,  se  le  nostre  j)arole  potranno  tanto  da  mettere  in  giusta 
eviilenza  (luesla  nostra  idea  ^  Jiia  ci  conforta  S|)eranza,  che  i  lunghi, 
e  non  inleiaiiessi  studi  nostri  sulle  opere  haconiane,  che  andiamo  fru¬ 
stando,  e  lilVuslando  da  anni,  ci  gioveranno  non  poco  a  raggiungere 
se  non  iiilimamiMite  la  meta,  ad  accostarci  però  a  quella,  o  a  non 
deviarne  gran  clic. 

A  chi  guarda  T immensità  del  sapere,  che  accoglieva  nella  sua 
gran  mente  (juel  sommo  hlosofo  inglese  non  può  a  jueno  di  riescile 
altamente  meraviglioso  quel  suo  occhio  perspicacissimo,  che  sapea 
(run  col[to  misurare  tutto  il  corpo  deirumana  scienza,  e  conoscerne, 
e  distinguerne  le  parti  tutte  singolarmente,  decomporle  a  talento,  e 
a  talento  riunirle  con  reciproca  armonia,  per  costituirne  queiras^ieme 
totale,  in  che  riposa  proj)riamente  il  ben  essere  della  società,  e  del- 
ruomo.  Discorrendo  queiro[)era  sua  immortale^  cui  intitolò:  „  De 
AiKjìuento  scient icu'iini  „  e  particolarmente  il  Libro  IL  chi  è,  che 
non  ammiri  T ordine,  la  chiarezza,  la  verità  delle  partizioni,  in  che 
([Liei  sommo  avvisava,  doversi  distinguere  Tintiera  scienza?  E  di  vero 
sotto  il  titolo  di  Dottrina  clelLuoino^  voleva  che  si  comprendesse 
tutta  intiera  la  filosofia  dcirnmanità^  e  la  ci^ule^  nelle  quali  appunto 
distingueva  quella  dottrina  istessa.  Aè  già  avvisava,  che  cotali  parti¬ 
zioni  avessero  a  tenersi  in  conto  di  vere  scissure,  o  separamenti  che 
esistessero  da  vero  fra  Puno  ramo  e  Taltro  della  scienza  universale. 
Chè  anzi  non  le  riguardava  se  non  quali  indicazioni  o  mere  distin¬ 
zioni  de' tini  singolari,  peculiari,  ai  quali  mirava  la  scienza  stessa  uni¬ 
versale  ai  vari!  obbietti  applicata  dalPuomo.  E  voleva  anzi,  che  tutte 
(jueste  tigliazioni  del  comune  stipite  conservassero  mai  sempre  le 
comunicazioni  loro,  e  rapporti  col  tronco  principale,  e  concorressero 
(piali  torrenti  minori  nel  gran  fuime  deirumana  scienza.  E  però  plau- 
diva  egli  con  gravi  jìarole  al  lamento  del  hlosofo  romano,  il  quale 
linfacciava  a  Socì’atc  d'avere  il  primo  staccata  la  filosofia  dalla 
liet torica^  per  cui  questa,  anche  al  suo  tempo,  era  divenuta  un‘’arte 
garrula,  ed  inutile  allatto.  E  (piesto  male  avvisava  parimenti  possibile 
nelParte  medica  „  la,  quale  (diceva  egli)  seia  v/ /.v/e/,  o  la  si  di- 
sqiunga  dalla  filosofia  naturale^  a  cui  è  intimamente  legata,  ella 
„  cade  in  dominio  delLempirismoJf  „  jierpetuo  nemico  d'ogni  suo 
bene.  E  ])erò  volendo  quel  sommo  ristauratore  giustamente  collocare 
le  basi  della  scienza  deiruomo^  considerava  questi  sotto  due  aspetti 
diversi^,  sotto  quello  cioè  di  isolamento,  di  selvatichezza,  e  sotto  l'al¬ 
tro  di  collegamento  sociale.  E  di  qui  faceva  egli  iscat urite  due  sor¬ 
genti  iVwevse  (W  filosofia  ^  cui  appellava  umana  runa  perchè  avea 
])er  iscopo  precipuo  la  considerazione  dell'uomo  solo,  e  cicile  l'altra 
jierchè  mirava  a  dipingere  lo  stato  sociale  in  tutti  i  suoi  rap])orti 
coll'uomo  stesso.  Comjionevano  la  prima  tutti  que'rami  di  scienza 
che  mirano  ad  investigare,  e  conoscere  gli  elementi  che  costituiscono 
la  fìsica  animale,  e  le  leggi,  omPè  governata  la  economia  vivente;  e  la 
seconda  risulta  da  tutte  <pielle  parli  di  umana  sapienza,  che  riguar¬ 
dano  alle  cognizioni  più  speculative,  ed  elevale  dell'intellello  pensante. 
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3Ia  tutte  queste  spartizioni^  o  distinzioni,  nelle  quali  avvisava  quel 
celeberrimo  doversi  dividere  la  scienza  universale,  erano  fra  loro 
neH'alta  sua  mente  per  modo  vincolate,  ed  armonizzanti,  che  tutte 
coincidevano  alla  creazione  di  una  scienza  unica,  generale,  il  cui  su- 
bietlo  fondamentale  era  la  conoscenza  della  natura  e  dello  stato 
dell'' uomo.  La  quale  scienza,  comecché  dovesse  rappresentare  Taggre- 
gato  uniforme  di  tutte  le  parli,  che  abbiamo  dette^  pure  per  ciò  che 
è  in  se  stessa  vuol  essere  slegata  da  tulL'’altii  rapporti,  e  vincoli,  che 
non  sieno  quelli  delT  umanità.  E  poiché  Tumana  stirpe  può  essere, 
come  già  abbiamo  accennato  considerata  e  neirindividuo,  cioè  nel- 
ruonio  solo,  e  neirintiero  suo  corpo  sociale^  così  due  sorgenti  di 
cognizioni  ne  emergono,  runa  relativa  al  corpo  umano,  Taltra  ai 
rappoì'ti  di  lui  e  con  se  stesso,  e  colla  società.  Di  questa  seconda 
non  essendo  lo  scopo  nostro  il  parlare  in  queste  carte ,  ne  potendo 
essere  luogo  acconcio,  noi  non  faremo  parole  più  di  così.  In  quella 
vece  ci  limiteremo  ad  esporre  i  concetti  fondamentali  di  quel  grande 
filosofo  inglese  relativi  alla  dottrina  del  corpo  umano,  che  è  quella, 
che  abbraccia  direttamente  la  scienza,  e  Parte  medica  tutta  quanta. 

Ammirabil  certamente  si  e  la  maniera,  con  che  il  Bacone.^  in¬ 
tendeva  doversi  com])rendere  tutta  quanta  la  dottrina  del  corpo 
limano.^  ch'egli  suddivideva  in  tante  parti,  in  (piante  avea  già  sud¬ 
divisa  quella  dei  beni  del  corpo  medesimo:  i  quali,  essendo  quattro 
secondo  ch'egli  opinava,  che  è  a  dire  salute.^  forma  o  belle2,zay  for¬ 
za.^  e  piacere.^  additavano  imperciò  quattro  diverse  sorgenti  di  co¬ 
gnizioni,  e  ne  emergevano  quindi  quattio  diversi  rami  di  scienza.  E 
perciò  la  salute  del  corpo  essendo  il  primo,  e  più  apprezzabil  be¬ 
ne,  il  conservarla ,  il  procurarla  se  perduta,  Pallontanarne  tutte  le 
nocevoli  cagioni  atte  a  turbarla,  a  toglierla,  o  scemarla  costituiscono 

10  scopo  precipuo,  complessivo  di  una  scienza  particolare,  estesa,  no- 
bihssima,  e  di  antichissima  sliiqie,  che  è  la  Medicina.  La  scienza  co¬ 
smetica.^  o  'Jel  bello,  0  estetica  se  pur  si  vuole  risguarda  il  secondo 
bene  del  corpo  umano:  mentre  la  forza  e  il  vigor  suo  sono  mante¬ 
nuti  dair  atletica.^  o  parte  ginnastica.^  o  a  meglio  dire  dalla  mecca¬ 
nica  animale.  La  scienza  per  ultimo  de"' piaceri  del  corpo.^  cui  Tacito 
soleva  dire  „  eruditum  tuocum  „  per  sua  natura  estesissima,  e  varia, 
com[)one  la  <juarta,  ed  ultima  sorgente  di  cognizioiai,  onde  la  generale 
dottrina  deiriwmo  risulta.  Di  queste  tre  non  essendo  luogo  acconcio 

11  qui  parlarne,  ci  limiteremo  a  dire  della  prima,  che  troppo  diretta¬ 
mente  ci  riguarda. 

Ammirava  il  Bacone  la  origine  antichissima,  e  nobilissima  della 
medicina,  secondo  che  narrano  i  mitologi,  ed  i  poeti,  e  gli  pareva, 
che  nello  avere  essi  immaginato  questa  scienza  qual  ])rogenie  dei 
celesti ,  si  ascondesse,  o  si  raOìgurasse  la  più  alta^  e  sentita  verità. 
Derocche  ben  sappiamo,  che  gli  antichissimi  nostri  credevano,  che 
y1  pollo  fosse  stato  il  primo  inventore  della  medicina,  e  il  primo  me¬ 
dico,  che  ralle  esercitasse  in  fra  gli  umani^  al  (juale  poi  davano  ]>er 
fi:.'Iio  Esculapio^  altra  divinità,  e  stipile  jirimr)  degli  Asclepii.  Ora 
esseriflo  il  sole,  che  pur  fu  detto  ri  polline.^  e  Febo  dai  poeti  stessi, 
quella  sorgente  inesauribile  di  luce,  che  dà  vita,  e  movimento  all' in- 


I  IO 

li<‘ro  niiiv(*r.so,  o  j^iovoiolo  il  medico  i:oirnrle  sua  a  conservare  la  vi¬ 
sta,  (?  il  godimeiilo  di  (|Liella  heiielica  luce  airuomo  colpito  dai  mali, 
(‘eco  com’  egli  ({oasi  addiviene  una  seconda  scaUirij,dne  di  luce,  un 
secondo  sol(‘,  un  alt  io  yì pollo.  Oltracciò  a  ben  considerarlo  il  medico 
e  Ira  tulli  (^li  umani  (|ue^di,  che^  rellamenle  usando  del  ministerio 
suo,  sòiccosla  iiK'glio  alla  natura,  ed  alle  opere  del  Creatore,  il  quale, 
come  ben  lutti  sanno,  <q,di  unico  siede  medico  sajiientissimo  e  del- 
r anima,  e  del  corpo;  con  ((ueslo  però,  cbe  nel  divino,  ed  impers«  ru- 
tabile  suo  intelletto  ordinò,  cbe  alla  salute  deiranima  jirovvedessero 
in  questa  terrena  valle  gli  eletti  mandati  da  lui,  ed  a  cjuella  del 
corpo  i  medici  illuminati,  e  savii  (/^.  Ve  Augni,  scient.  Lib.  cap. 
11.  piig.  102.  ). 

II  subietto  adunque  fondamentale,  e  precipuo  della  medicina, 
si  è  il  corpo  umano.,  il  quale  messo  dalla  natura  in  continuo  rap- 
])orto,  e  vincolo  cogli  esseri  circostanti,  è  perciò  nella  continua  oc¬ 
casione  di  rimanere  offeso  dalla  loro  azione,  ({uando  questa  sia  so¬ 
verchia,  od  insulìiciente,  o  non  comportabile  dal  suo  temperamento, 
o  non  e([uabilmente  esercitala.  Il  corpo  umano  imperciò  così  da  na¬ 
tura  costituito  „  maxime  est  capax.  remeclii'.  sed  cicìssim  illud 
„  remedium  maxime  est  ohnoxiiirn  errori  „.  Perocché  quella  sua  ' 
stessa  s<|uisila  tempera,  e  varietà  nelT  alto  cbe  jìorge  una  estesa 
capacità  a  somministrare,  e  ricevere  agenti  medicamentosi  ;  offre 
in  [)ari  tem[)o  la  più  grande  facilità  alP  errore.  Il  che  vuol  dire, 
esser  T  arte  del  medicare  precipuamente  fondata  sulle  conglìietturc, 
che  r  artista  deduce  dallo  stato  del  cor[)0  vivente,  soggetto  d'’a!tron- 
de  a  variare  ne'suoi  alti  e  ne’’ suoi  modi  ad  ogni  istante;  e  per  conse¬ 
guenza  le  indagini  tutte  relative  alla  di  lui  economia  vitale  doversi 
riporre  fra  le  jtiìi  malagevoli  a  farsi,  e  fra  le  più  accurate  di  neces¬ 
sità.  (  loc.  cit.  pag.  lOD.  ).  E  si  j'ideva  poi  quel  sapientissimo  fi¬ 
losofo  <!elle  fole  paracelsiane,  e  de'sogni  tutti  degli  alchimisti,  i  quali, 
])onendo  buomo  essere  in  miniatura  un  piccolo  mondo  (  Microcosmo  ) 
avvisavano,  che  nel  suo  assieme  esistessero  lutti  quegli  elementi, 

e  (pndle  leggi  stesse  (|)iù  in  piccolo)  che  nel  sistema  delPuniverso  si 
hanno;  onde  poi  regolare  pretendevano  Tarte  medica  dietro  il  movi¬ 
mento  degli  astri,  e  il  gergo  cabalistico  da  essi  trovato.  In  quella 
vece  teneva  egli  ])cr  fermo,  che  in  mezzo  a  lutti  gli  esseri  della  na¬ 
tura  nulla  vi  abbia  di  cosi  complicato  nella  sua  coirìpagc ,  nulla  di 
cosi  difficile  a  conoscersi,  (pianto  T  umano  corpo.  (  Y.  loc.  cit.  ).  Pe¬ 
rocché  mentre  le  piante,  si  nutriscono  (T accjua,  e  di  terra;  e  gli  ani¬ 
mali  di  piante,  e  non  tutti  di  carni:  Tuomo  si  nutrisce  indistintamente 
e  di  queste  e  di  (jiielle  „  ììon  sine  multiplici  commixfione.,  coìiditura.^ 

„  pneparatione  horum  corpomim  pri usguam  liomir.i  sit  in  ci- 
„  bum  „  (  loc.  cit.  ).  Considerando  poi  (juesla  molticiplità,  e  compli¬ 
cazione  di  parti,  di  organi,  di  elementi  onde  Tinsieme  armonico  ri¬ 
sulta  del  corpo  vivente,  sembra  che  (juesii  paragonare  si  j'ossa  ad 
un(')  strumento  musicale,  la  cui  composizione  sia  oltre  misura  dilìì- 
cile,  e  complicala,  e  non  jier  tanto  Tarmonia,  il  suono,  mirabili  e 
maggioianenlt'  sipiisili.  Y(d  che  sentivano  per  avventura  non  alli'i- 
menti  gli  antichissimi  poeti,  i  quali  immaginarono  il  congiungimento 
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tleìla  musica  culla  modiciiia^  dapi'.oicbè  Apollo,  clTera  medico  disceso 
dal  cielo  iu  terra,  ornarono  di  cetra  armoniosissima.  E  però  il  medi¬ 
co.,  allorché  è  chiamato  a  compiere  il  nobilissimo  suo  uflicio,  dehhe 
pensare.,  che  quel  corpo  malato,  che  gli  si  otVre,  è  come  una  cetra 
scordata  (  loc.  cit.  )  la  quale  non  manda  più  che  suoni  ingrati,  disar- 
nionici,  disgustosi,  e  che  egli  dehhe  ritenderne  le  rilassate  corde,  e 
metterle  in  reciproca  consonanza,  onde  il  suono  ne  risulti  piacevole 
come  prima.  E  ciò  vuol  dire,  che  appunto  j)er  codesta  Yarielà  di 
suoni,  ])er  codesta  moltiplicita  di  oscillazioni,  cui  può  in  diversissime 
guise  somministrare  questa  inconqìiensibile  cetra  vitale,  (  A .  loc.  cit.  ) 
Tarte  del  conghielturare  l'indole,  e  la  natura  delle  cause  morbose  di- 
vieiie  ancor  più  malagevole,  ed  oscura:  ([uindi  più  proclive  alTerrore, 
e  più  facile  alTimpostiira.  Ma  le  scienze,  e  le  arti  comj>agne  si  valu¬ 
tano,  non  già  dalTevenlo,  o  dalTesito,  sihhene  dal  loro  scopo,  e  dalle 
funzioni  loro.  La  medicina  sola  apjjlicata  al  fatto  è  cpiella,  che  il  volgo 
pesa  dalTesito  più  o  meno  vario  di  chi  la  adopera,  e  su  quello  re¬ 
gola  To})inione  sua,  tributa  biasimo,  o  lode,  e  sempre  con  il  più  ini- 
(juo  giudizio  (  loc.  cit.  ).  Perciò  l)ene  spesso  si  da,  che  la  mala  fede 
trionfi;  e  il  ciurmadore  la  vinca  sul  savio^  e  fimpostura  soppianti  la 
scienza,  la  quale  soggiace  così  al  governo  della  fortuna,  E  la  potenza 
della  volgare  opinione  è  tanta  sulla  generalità  degli  uomini,  che  be¬ 
ne  di  frequente  si  antepone  il  cerretano,  l'impostore  al  medico  illu¬ 
minalo,  e  dotto.  Il  che  per  avventura  conoscevano  ]nir  troppo  anche  gli 
antichissimi  poeti,  i  quali  non  senza  una  ragione  diedero  ad  Esciiìajjio 
per  sorella  la  maga  Circe,^  cui  facevano  nati  amendue  dal  vo/e,  esti¬ 
mato  l'uno  pel  trovatore  della  medicina,  creduta  l'altra  inventrice  di 
molte  erbe  venefiche,  e  salutari  (  loc.  cit.  pag,  104.  )•  Egli  è  perciò, 
che  in  tutte  le  ejioche  della  scienza  fu  visto  il  rozzo  empirismo,  e 
T  impudente  ciurmeria  gareggiare,  e  contendere  il  merito  delle  cure 
alla  sapienza  de'veri  conoscitori  delTarte  (loc.  cit.).  I  quali,  le  molte 
volle  disgustati  da  così  male  arti,  e  bramosi  di  arricchire  Tintellello 
di  maggiori  cognizioni  trovano  il  loro  meglio  nello  applicarsi  ad  altri 
studi  varii,  alla  filosofìa,  alla  politica,  alla  storia,  alle  lettere,  alle  arti 
del  hello.  V'hanno  poi  certuni  medici,  i  quali,  sia  per  i  buoni  offici 
delli  amici  sia  ])ercl]è  tediati  gTinfermi  di  quella  vita  penosa,  e  de¬ 
siderosi  di  cessarla,  procacciansi  da  costoro  una  certa  confidenza,  e 
sono  causa,  che  essi  nutrano  continua  speranza  di  migliorare  quel 
misero  loro  stato.  Ma  non  è  che  il  medico  debba  egli  il  |)rimo  dar 
ansa  ad  una  temeraria  speranza,  o  porre  giù  dall'uomo  ogni  fiducia 
di  ])Oler  salvare  una  vita  minacciata  (loc.  cit.).  Ma  piuttosto  egli  dehhe 
adojierarsi  con  tulté  le  forze,  a  che  nè  Trina  cosa  avvenga,  nè  Tallra 
nel  suo  infermo:  polendo  si  per  questa,  che  per  quella  guisa  riescile  a 
tristissimo  risultato.  Chè  la  sottigliezza,  ed  acume  della  mente  s))iegano 
il  piìi  allo  dominio  sia  sulla  varietà  della  materia,  sia  su  quella  delle 
sembianze  diverse,  che  assumono  le  cose.  E  però  sta  al  vero  medico 
filosofo  di  raccostare  con  giusti  criterii  fra  loro  gli  s])arsi,  e  svariali 
‘dementi,  clic  conqiongono  (juesta  materia  stessa,  onde  togliere  fin  dove 
il  si  può  la  varietà,  di  clic  e  parola,  e  Toggello  jiiecipuo,  che  la  scien- 
ya  medica  si  procione  ad  esame,  non  si  trovi  fuori  di  cenilo,  o  troppo 
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(li  lun^M  collocalo,  si  die  il  senso  deirintellello  fallisca  lo  scopo.  Nel 
«juale  adopcraniento  essenzialissimo  della  scienza^  e  delTarle  occorre 
uiracnlezza,  e  dilii^^enza  di  osservazione  cpianlo  maggiore  si  può^  nè 
sgnardare  conviene  la  natura  come  da  torre  sublime,  e  perdersi  di 
sovereliio  nel  gem'ralizzare  i  principii,  ommeltendo  intanto  i  fatti 
|>iii  ovvii,  e  speciali  (  loc.  cit.  [),  io5.  ):,  ma  discendere  in  quella  vece 
alla  costoro  disamina,  e  diligenlemenle  ponderarli,  e  studiarli  onde 
riunirli  poi  tulli  assieme,  e  comporre  (jueirinsieme  armonico  dt  scien¬ 
za,  e  di  falli,  die  porgere  debbe  airarle  sperimentale  il  maggiore  so- 
slenlamenlo.  IMa,  per  giugnere  a  tanta  meta,  vi  ba  dViopo  dYnia  filo¬ 
sofia  soda,  chiara,  rellamenle  ajijtlicata:  e  per  verità  sono  pochissimi 
i  medici,  siano  jioi  di  (jualsiasi  scuola  seguaci  i  quali  a  così  valido 
sostegno  apjioggiano  i  loro  princi|)ii,  e  le  loro  osservazioni.  Eppure 
dovrebbero  essi  avere  mai  sempre  ferma  in  mente  questa  grande,  e 
luminosa  verità,  che  „  Medicina  in  Pìiilosopliia  non  fand  aia  res  infir¬ 
ma  est  „  (  loc.  cit.  ).  Ma  lo  studio,  e  la  dignità  della  scienza  medica 
intesi  nel  senso  baconiano  or  ora  significato,  erano  ben  lungi  dalPof- 
frire  a’' giorni  del  Gran  Cancelliere  quella  sodezza  di  metodo,  e  quella 
realità  di  massime,  che  quel  sommo  intelletto  comprendeva.  Impe¬ 
rocché  diceva  egli,  die  „  ben  aìlrimenti  elbera  stata  in  addietro  com- 
„  presa^  e  studiata'^  di  guisa  che  elVera  stata  più  una  vana  osten- 
tazione^  che  un  cero  studier^  e  piuttosto  elaborata^  e  malconcia  di 
„  (/nello  che  ingrandita^  essendoché  le  fatiche^  e  gli  studi^  ond^'es- 
,,  sa  fu  subietto  ^  eransi  /Piuttosto  aggirati  in  un  circolo  cizioso  ^ 
„  di  (/nello  che  /proceduti  nella  eia  del  progresso  „  (  loc.  cit.  ). 
OmPè  che  la  più  parte  degli  antichi  scrittori  mostrano  colle  opere 
loro  di  avere  piuttosto  ripetuto  (juello,  che  si  conosceva  di  già,  di 
(juello  che  accresciuto  il  novero  delle  cognizioni  preesistenti.  A  mo¬ 
strare  impertanto  lo  scopo  vero,  e  il  metodo  giusto,  secondo  il  quale 
dovea  essere  studiala,  e  intesa  la  medicina,  Bacone^  stabiliva  tre  di¬ 
stinte  parti  di  essa,  a  ciascuna  delle  quali  competeva  un  peculiare 
ollìcio.  Alla  prima  di  esse  si  pertiene  Parte  di  consercare  la  salute'^ 
alla  seconda  quella  di  curare  le  infermitf  alla  terza  Paltra  di  /iro- 
lungare  la  cita.  La  (|uale  ultima  parte  non  curarono  i  medici  siffat¬ 
tamente  da  averla  riconosciuta  come  porzione  principale  di  tutta  la 
medic'arte.  Perocché  avvisarono  essi,  che  allorquando  si  toglie,  o  saii- 
teirompe  il  corso  di  una  infermità,  che  minacciava  dappresso  la  vita, 
sia  lo  stesso,  che  il  prolungarla*  e  perciò  riguardarono  quesP officio 
])iezioso  come  già  compreso  negli  altri  due  summentovati.  11  che  per 
altro  non  é  giusto,  dappoiché  nulla  ha  che  fare  con  essi,  essendo  lo 
scopo  tutPaltro  (  loc.  cit.  ),  In  (]uanto  é  del  prinfo  officio  del  medico, 
consercare  cioè  la.  sanità  del  corjio  avverte  il  f^erulamio.,  che  lien 
])Ochi  fra  i  tanti  scrittori  che  ne  dissero  di  proposito,  parlarono  ret¬ 
tamente.  Imperocché,  più  o  meno,  tulli  fecero  consistere  meno  nella 
scelta,  che  nella  quantità  degli  alimenti,  il  precipuo  mezzo  di  man¬ 
tenere  il  corpo  in  salute.  Perocché  relativamente  alla  quantità  del 
iiulriniento  non  determinarono  alcun  che  di  assoluto,  o  di  positivo; 
ma  si  stettero,  al  pori  de'’filosotì  moralisti,  sul  mediocre,  sul  moderalo; 
quando  che  sanno  tutti  che  sia  il  digiuno  abilaluale,  sia  Tal  largare 
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nel  vitto,  (jiiaiKÌo  è  pur  tìglio  (rabitiuline,  servono  del  pari  a  conser¬ 
vare  la  sanità,  assai  meglio  che  queste  pretese  mediocrità,  le  quali 
imjìigriscono  la  natura  per  modo,  e  ne  circoscrivono  colTahituazione 
talmente  i  poteri,  ch'essa  non  è  poi  più  in  grado  di  reggere  nè  alTec- 
cesso  nè  alla  deticienza  (  loc.  cit.  pag.  106.  ).  A.  cautelare,  e  mante¬ 
nere,  ancor  più  ferma  la  salute  giovano  non  poco  i  movimenti  del 
corpo,  gli  esercizi!  ginnastici,  usati  con  modo,  e  a  tempo  massime  in 
certuni  individui,  i  quali  condannandosi  o  alF inerzia  o  all" immobilità, 
rimangono  tostamente  ammorbati.  Ma  di  questi  mezzi  salutari,  ed 
igienici,  lamentava  il  Yerulamio,  che  nissuno  degli  antichi  medici,  e 
nissuno  j)ure  de'moderni,  avea  saputo  rettamente  comprendere  il  giu¬ 
sto  uso,  e  pesarne  il  valore  (  loc.  cit.  ).  Per  quello  poi,  cbè  riguarda 
aira/7e  curatrice  delle  malattie.^  comecché  ella  sia  certamente  quella 
parte  di  medicina,  nella  quale  „ /;/;//777zz/7Zf /ai'o/’/.v  insumptimi  est 
pure  non  è  a  negare,  che  ciò  è  stato  „  friictii  satis  tenui  „  (  loc  cit.). 
La  scienza  demorbi.^  la  quale  abbiacela  le  cause^  onde  sono  origi¬ 
nali  i  sintomi.^  o  fenomeni,  che  li  accompagnano,  e  mezzi  terapeu¬ 
tici  ^  con  che  dissiparli,  appartiene  tutta  a  questa  seconda  parte  di 
medicina.  La  quale,  per  vero  dire,  rimase  molto  addietro  nel  progres¬ 
so,  avviluppata  in  molte  ambagi,  ed  oscurità,  In'sognosa  ancora  di  lu¬ 
me,  e  di  guida,  per  dirigerne  i  passi  (  loc.  cit.  ).  E  ciò  vuoisi  pri¬ 
mamente  attril)uire  allo  avere  intralasciato  di  imitare  quella  narra¬ 
tiva  semplice,  accurata  chiara  de‘’casi  speciali  di  malattia,  cui  soleva 
fare  I ppocrate.^  riferendo  cioè  esclusivamente  1"  indole  tenuta  dal 
morbo,  la  medicatura  usala,  e  Tesito  avuto  (  loc.  cit.  ).  E  questo  vor- 
reblresse  tuttavia  continuato,  dappoiché  un  tal  metodo  è  più  confa¬ 
cente  alla  natura  de' fatti,  e  porge  [)iù  certi  materiali  alla  ricostru¬ 
zione  del  medico  edificio,  massime  quando  queste  speciali  narrazioni 
vengano  in  un  raccolte,  e  indirizzate  a  giusto  line.  Kè,  per  ciò  fare, 
conviene  già  avere  a  schifo  ogni  falla  d’osservazioni  semplicissime,  ed 
ovvie:  ma  anzi  a  queste  rivolgere  bene  sj)esso  Tocchio  dell’inlellello, 
e  trarne  buon  prò:  nè  curare  solamente  le  meraviglie,  e  le  stranezze, 
di  che  ci  offre  Farle  nostra  bene  spesso  resempio  (/oc.  c/7.).  E  parimenti 
nelle  ricerche  anatomiche  suolsi  con  tutta  accuratezza,  e  sino  allo 
scnq)olo,  notare  tutto  quello  che  il  corpo  umano  presenta  in  se  stesso 
comecché  in  comune  con  molti  altri  esseri  viventi^  all'incontro  le 
varietà,  e  anomalie,  e  le  comparazioni  delle  singole  parti,  ed  organi, 
onde  gli  altri  esseri  porgono  spessissimo  argomento,  e  con  che  puossi 
stabilire  la  differenza  di  funzio)ii,  e  di  modi,  che  ai  medesimi  com- 
pet(jno  rispeltivauìente  alla  vita  del  corpo  umano,  vengono  onni¬ 
namente  trasandate  (  7  edi  loc.  cit.  ).  Ed  è  però,  che  il  Bacone 
md  mentre  lodava  la  solerzia  degli  ingegni  i  più  j)reclari,  che  col¬ 
tivavano  con  tanto  Sjilendore  al  suo  tempo  Y Anatomia  Semplice., 
descrittiva,  lamentava  })ure  la  ninna  coltura  i\e\Y Anatomia  Compa¬ 
ratila.  che  si  desiderava  <la  lutti  sovra  solide  ])asi  costruita.  TSè  s"in- 
tenda  già  [»er  Anatomia  di  coni parazione  nel  senso  baconiano  fjuella 
che  oggi  diciamo  Zootomia  o  Zoolofjia'.,  ma  sibbene  lutl’allra  cosa. 
Imperocché  mentre  fjuel  sommo  jionsatore  diceva:  che  a  descrivere 
esattamente  la  figura,  il  volume,  la  forma,  la  struttura,  la  posizione 
"l  o'io  IV.  '  '  '  i5 


«Ielle  parli  costi! nonti  il  cor})0  animale  ponno  bastare  delle  sempli¬ 
cissime  ispezioni  analomiclie,  che  si  isliluiscano  o  sul  cadavere  uma¬ 
no,  o  sui  l)ruli,  così  a  conoscere,  e  determinare  Ira  le  singole,  parti 
islesse  i  raj)porli  di  dilferenza,  e  di  dissomiglianza  esistenti  tra  Tuna 
e  Pallia,  sia  lU'll'uomo  stesso,  sia  in  altri  individui,  sia  ue'^bruli,  non 
valgono  nè  poche,  nè  semplici  ispezioni  anatomiche*  ma  molte  e  molte 
osservazioni  islifuit«*  con  perspicacia  (Pinteletto,  e  con  rettitudine  di 
sperienza  (  loc.  cit.  ).  E  a  queste  diversità  di  costruzione  delle 
interne  jtarli  del  corpo  vivente  voglionsi  riferire  moltissime  cause 
coìitiìienti  di  malattie,  le  «juali,  non  pur  per  ombra  dai  medici  so¬ 
gnale,  vengono  ])oi  erroneamente  allribuile  a  tutt'altra  derivazione^ 
s*’ incolpano  allora  gPincolpahili  umori,  mentre  tutto  quel  guasto 
«lijiende  da  viziata  struttura  del  solido  animale  (  Y.  loc.  cit.  ])ag.  107.). 
E  (jueste  viziature  anzi.,  allorché  fatalmente  esistono  nel  corpo  non 
vogliono  essere  già  trattate  con  rimedi  alteranti ^  ma  con  mezzi  pal^ 
natici  soltanto,  e  subordinate  piuttosto  ad  un  moderato  regime  di 
vitto,  e  alPuso  di  cose  semplici,  innocenti  (  loc.  cit.  ).  In  quanto  è 
})OÌ  (ìeWanatoniia  morbosa^  la  quale,  perchè  nelle  indagini  sue  pro¬ 
ceder  debl)e  per  la  via  de^onfronti,  fu  imperciò  appellata  coinpara- 
tica^  voglionsi  avere  in  mira  due  oggetti  principalissimi,  costituenti 
essenzialmente  P  intrinseco  di  lei  scopo.  Primamente  le  osservazioni 
«lehhono  risguardare  non  tanto  alla  (juantità  e  qualità  deTarii  umori 
del  corpo,  «pianto  eziandio  a  mettere  in  chiaro  le  „  orme^  e  le  impresa 
sioni  lasciate  dalle  malattie  „  (  loc.  cit.  ).  In  quanto  ai  primi,  „  cjuales 
„  et  quam  multipliccs  sint  humorum  diß'erentium  v/iec/ev  „  ninno 
vi  ha,  che  lo  ignori.  IXon  conviene  però  atlrihuir  molto  alle  molle 
distinzioni,  e  dilferenze  determinale  comunemente  dalle  scuole^  ba¬ 
sterà  di  investigare  la  sorgente,  i  ricettacoli,  insinuarsi  loro  talvolta 
nelPinteruo  de’lessuti,  e  quando  la  loro  presenza  giovi,  e  quando 
nuoca  alfeconomia  vivente  (  ì\  loc.  cit.  ).  Relativamente  poi  agli 
elfetti,  che  nelle  interne  parti  lasciano  dopo  se  le  malattie,  e  che  il 
cadavere  soltanto  ci  svela  converrà  di  por  mente  alla  grandissima 
«lidV'renza  di  questi  stessi  elTetti  lasciali  alla  loro  indeterminahile 
77e/d,  onde  gli  uni  secernere  dagli  altri,  e  riferirli  poscia  alle  rispet¬ 
tive  cagioni.  Imperocché  fa  duopo  distinguere  le  semplici  traccio.^  od 
im pressioni  lasciale  da  un  morbo  dai  guasti  veri,  e  lesioni  organi¬ 
che;  e  però  gli  idceramenti.^  le  soluzioni  di  continuità le  suppu¬ 
razioni  le  putrefazioni  e  simili,  cui  veggiamo  soggiacere  bene 
spesso  il  tessuto  animale  in  jiiù  maniere  non  vogliono  essere  con¬ 
fuse  colle  sem|)lici  contrazioni.^  conculzioni.,  colle  ostmizioni.,  ed  altri 
slraordinarii  accidenti  morbosi,  che  non  cedono  profondamente  il  tes¬ 
suto  stesso.  Tutte  queste  cose  adunque  vogliono  essere  investigale, 
ordinate,  e  raccolte  sotto  un  jìunlo  di  vista  generale,  ]ionendo  i  ri¬ 
spettivi  loro  caratteri  ditlèrenziali  per  mezzo  di  «quella  maniera  di 
/ìnatomia.^  che  fu  detta  di  comparazàone  la  quale  per  ai  Ir«)  o  non 
fu  conosciuta  finora  o  fu  trascurata  (  Y.  loc.  cit.  ). 

A  sciogliere  però  il  problema  della  vita  animale,  a  scuo])rire  il 
meccanismo  vero  delle  funzioni  sue  ajuta  potentemente  Posservalorc  i 
la  ispezione  anatomica  sul  corpo  vivimle.  Ea  «piale  manitua  di  speri- 
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mento,  comecché  ignorata  dagli  antichi,  e  da  Celso  condannata^  per- 
clj’è  inumana,  non  è  a  negare  quanto  lume  arrechi  nello  indagare,  e 
scuoprire  Tindole  delle  malattie.  Perocché  vi  hanno  delle  vie,  in  is))e- 
cie  quelle  della  poiosità  organica,  per  le  quali  si  insinuano  varia¬ 
mente  i  varii  umori  del  corpo,  che  nel  vivo  si  {)onno  conoscere,  e 
determinare,  laddove  nel  cadavere,  anclie  guardando  scrupolosamente, 
noi  si  potrebbe.  E  però  affine,  che  Tarte  S})eiimentale  si  giovi  di  que¬ 
sto  validissimo  ajuto,  che  le  può  prestare  la  ispezione  anatomica  sul 
vivo,  ed  isl'ugga  ad  un  tempo  ogni  taccia  d*’ inumanità,  non  è  da  ban¬ 
dirsi  atfalto  dagli  studi  medici,  o  da  lasciare  esclusivamente  in  mano 
a'^chirurgi,  come  pur  fece  Celso^  ma  da  mettersi  in  uso  costante,  ana- 
tojiiizzando  animali  viventi,  i  quali  „  non  obstante  siiariim  parliiirn 
55  dissiinilif {(dine  ab  haniinis^  ìiiiic  inquisitioni^  adhibito  jndicio^ 
„  satisfacere  posswit  „.  (V.  loc.  cit.).  Però  non  potrà  il  soccorso  di 
tanti  lumi,  che  la  fisica  animale  rettamente  investigata  può  al  pato¬ 
logo  somministrare,  riescile  alTarte  medica  di  un  assoluto  giovamento, 
se  non  si  tolga  ad  un  tempo  quello  stolido  costume  di  taluni  medi¬ 
castri,  prevalente  però  assai  sulla  generalità,  di  battezzare  per  ingua¬ 
ribili  assolutamente  de’’ mali,  sia  al  principio  del  loro  nascere,  sia  al¬ 
cun  tempo  dopo.  E  per  mala  ventura  accade  spessissimo,  che  queste 
condanne  inappellabili  di  morte,  che  costoro  vanno  fulminando  alla 
giornata  contro  la  misera  umanità,  riescono  a  quelTesito,  cui  riesci- 
vano  neT  temj)i  di  Roma  le  infami  proscrizioni  di  Silla^  e  dei  trium¬ 
viri,  dalle  r|uali  ben  pochi  scampavano.  Però  con  minore  difficoltà 
veggiamo  sfuggirne  oggi  da  quelle  dei  medici,  comecché  non  meno  di 
quelle  inesoraliili,  ed  assolute.  11  perchè  ocfmrrerebbe  per  questa  bi¬ 
sogna  un’’ opera  apposita,  la  quale,  occupasse  esclusivamente  di  quelle 
malattie,  che  per  consenso  generale  si  credono  insanabili  affatto  dal- 
Tarte:,  giacché  il  dichiarare  di  prima  giunta  un  morbo  inguaribile,  senza 
alcun  giusto  fondamento,  e  conosciuta  cagione,  non  è  che  dei  teme- 
rarii,  e  degli  ignoranti  impostori.  (V.  loc.  cit.  pag.  io8.).  E  non  è  [)oi 
a  credere,  che  T  ufficio  del  medico  s'arresti  solamente  al  l'estiliiire 
agl' infermi  la  perduta  salute^  quando  ciò  sia  ne' poteri  delTarte 
sua:  ma  egli  debbe,  anche  quando  conosca  affatto  insanabile  un  morbo, 
mettere  tutto  in  opera,  onde  addolcire  le  pene^  e  i  tormenti  del  morbo 
stesso,  e  rendere  così  meno  doloroso  il  trapasso  da  questa  vita  alla 
morte.  iVel  che  |)iù  sublime,  piu  pietoso,  ]n’u  ammirando  comparisce 
certamente  il  ministero  del  medico,  il  (juale,  anche  nelT impotenza 
de'  mezzi  suoi,  pure  non  lascia  di  obbedire  alle  voci  della  sventura, 
e  della  umanità.  Ma  questa  parìe  di  medicina  curativa  non  è  gran 
[»assi  inoltrata,  se  forse  non  fu  finora  mal  conosciuta,  o  tostamente 
ap[>licata.  (  Y.  lo^’.  cit.).  A,  spiegare  poi  il  ritardato  progresso  della  me¬ 
dicina  curatiea  in  genere,  non  tanto  intluirono  le  accennate  cagioni., 
e  le  notate  im|)eifezioni  ne’’ metodi  usati,  quanto  anche  Tessersi  i 
medici  soverchiamente  perduti  sulle  generali,  e  non  avere  curali,  o 
[»oco.  i  particolari  delTarte.  Il  che  vuoisi  riferire  più  |»eculiarmenle 
al  pO(diissimo  .studio  sperimentale  fatto  sulla  maniera  [»articolare  di 
agire  di  certi  rimedi  contro  certiine  particolari  inT'^rmità.  OmT  è,  che 
tranne  [»oclii  limeili  oppiati^  ed  altri  pochissimi  di  minor  conto,  co- 
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nuineiiieiiic  adopero  li,  i  medici  non  si  danno  briga  di  cercare,  se  altri 
ne  esistano  capaci  di  far  le  veci  di  quelli,  oppure  di  elidere  la  forza 
di  alcune  particolari  infermità^  dappoiché  la  natura  dischiuse  alTuomo 
i  suoi  tre  vastissimi  regni,  ne”  quali  spigolando  ({ua  e  colà  gli  agenti 
meiiicamentosi,  potesse  con  (juesli  opporre  argini  insuperabili  alla 
l)Ossa  crescente  de”  mali.  Da  ciò  per  conseguenza  è  venuto,  che  i  cer¬ 
retani,  e  le  donnicciuole  [ler  avere  cercalo  di  scuoprire  secreti,  e  ri¬ 
medi  })arlicolari  contro  cerlune  indomabili  infermità,  la  vinsero  be¬ 
ne  spesso  sulla  boria,  e  sulP  orgoglio  vaiiitoso  de”  medici  collo  aver¬ 
vi  riescilo,  appunto  per  av(‘r  essi  in  tali  casi  suppeililati  de”  rimedi 
di  azione  particolare  per  (juelle  date  infermità.  Ma  nella  materia  im- 
jìortantissima,  che  (|ui  si  discute  voglionsi  a  ])referenza  commendare 
que”  medici  „  qui  ciut  in  ntagna  eruditione  traditiouem  esperiinen- 
„  ti(e  pluriiìiiui  faciunt.  aiit  in  practica  insigni  mctliodos^  et  gc- 
„  neralia  artis  non  aspernantur  E  [)erò  vorrebbesi  vedere  a[»po- 
silamenle  da  ['leclari  ingegni  trattala  questa  parte  c/e”  rimedi  autentici^ 
e  positivi  s[)erimentali.,  onde  Parte  se  ne  potesse  con  sicurezza  giovare 
nettanti  (asi,  ne”  quali  P  indole  morbosa  varia,  e  proteiforme,  e  muta¬ 
bile  ad  ogni  momenlo  sembra  additare  la  necessità  di  ojiporre  altrettanti 
mezzi  cuiativi.  (  Y.  loc.  cit.  pag.  loq.).  Se  non  che  non  e  solo  pel  ne¬ 
gletto  studio  di  applicazione  di  questi  peculiari  rimedi,  che  Parte  medica 
trovasi  oggi  difettare^  ma  bensì  ancora  per  la  insuflicienza  farmaceu¬ 
tica,  e  chimica  nel  comporli,  e  yirepararli.  Di  che  abbiamo  una  prova 
evidentissima  nelle  acque  nunerali^  e  nelle  fi  rme  medicinali  ^  che 
si  hanno  da  naturale  sorgente.  Gli  è  y)ur  noto  a  tutti,  che  la  virtù, 
onde  sono  c|uelle  acque,  e  tjuelle  terme  pi ov vedute,  deriva  tulla  quanta 
dalPesservi  in  varie  misure,  e  jaoporzioni  disciolti  de” minerali,  de'me- 
talli,  e  terre,  e  jiarticolarmente  lo  zolfo.  Eppure  per  quanto  studio 
Parte  farmaceutica,  e  chimica  abbia  adoperalo,  e  adoperi,  onde  imi¬ 
tane  quelle  naturali  composizioni  al  punto  da  potere  a  queste  sosti¬ 
tuire  egualmente  i  prodotti  suoi,  non  v” è  per  anco  riescila,  ed  in 
questo  è  inferiore  al  nome,  e  al  credilo  suo.  (loc.  cit.).  Ma  Pa/7e 
curatrice  de”  morbi  non  potrà  mai  toccare  al  colmo  delPevidenza,  e 
del  vero,  quando  non  venga  appoggiata  all”  ordine,  alla  chiarezza,  alla 
costanza  del  metodo,  e  all”  indole  bene  investigata,  e  conosciuta  delle 
infermità.  „  Ora  se  attentamente  si  guardi  al  colidiano  adoperare  dei 
„  medici,  sia  quando  es[)lorano,  o  si  stanno  innanzi,  o  ])resciivono 
„  rimedi  a”  loro  maiali,  jiolrebbe  un  taluno  pensare,  che  essi  adope- 
„  rano  con  zelo,  e  con  senno,  fermi  al  prefisso  concetto,  e  ad  una 
„  certa  qual  via  costante.  Kulladimeno  se  ben  addentro  si  sguardino 
„  le  cose,  cui  sogliono  ordinariamente  prescrivere,  e  supjiediiare,  ne 
„  troverà  la  ]>iù  parte  dettale  da  incertezza,  e  da  incostanza  di  j)en- 
„  sare,  bene  spesso  a  ca[)riccio  ideale,  e  senza  alcuno  prestabilito 
„  cammino  di  cura.  E  perciò  „  dehuer ani  etiam  ah  initio  post  moì'- 
5,  hum  bene  perfectuni  et  cognitum.^  serieìu  cui'andi  ordinata??!  mt- 
„  ditari.^  neque  ah  ea  ahsque  gravi  causa  discedere  (  /P  loc.  cit. 
pag.  Ilo.).  Oltracciò  vuoisi  avere  sommamente  riguardo  anche  al 
modo  di  prescrivere  i  rimedi:,  al  tempo,  nel  (piale  debbono  essere 
presi;  alPordine  ed  alla  semplicità  nel  somministrarli.  Perocché  non  è 


il  ninnerò  ile' rimedi  insieme  confusi,  che  puote  agire  daddovero  con¬ 
tro  la  forza  de' morbi  ^  ma  la  loro  convenienza,  ed  opportunità.  Non 
già,  che  j)er  riguardo  a  ([ueste  avvertenze  debba  ritenersi  una  manie¬ 
ra  di  medicare  scrupolosa,  e  superstiziosa^  nè  pejisare,  che  così  facen¬ 
do.  si  operi  giusto  quasi  che  „  o(jni  K'ia  angusta  possa  esse/'  quella^ 
„  che  conduca  al  cielo ma  sibbene  [)ercbé  ogni  via  angusta  sia  di- 
„  l'itla^  e  di^ßicile  ad  un  tempo  E  perciò  noi  vorremmo  cbe  que¬ 
sto  metodo  curativo  regolare,  ordinalo,  saviamente  dedotto  lo  si  sta¬ 
bilisse  con  chiari  insegnamenti^  dappoiché  egli  è  il  vero  filo  medicina¬ 
le^  che  debbo  condurre  il  pratico  osservatore  attraverso  gli  oscuri  an¬ 
dirivieni  del  Clinico  labirinto.  Insomma  „  deside/'atiu'  pliilosophia 
5,  na'ui'alis  vei'a^  et  adiva  ^  cui  Mediciiue  scientia  intedificetu/'  „. 
(  r.  loc.  cit.  ). 

La  le/'za  parte  della  dottrina  medica,  che  si  è  più  so})ra  distinta, 
riguarda  alla  maniera  di  prolungare  la  vita^  arte  preziosissima  e 
difficilis>ima ,  che  solleva  il  medico  quasi  alla  divinità.  Il  che  potendo 
ottenersi  per  modi  sicuri,  non  verrebbe  più  allora  il  medico  onorato 
per  necessità  ^  ma  sarebbe  tenuto  un  ministro  del  cielo,  un  dispen¬ 
satore  egli  pure  di  vita.  Della  quale  importantissima  arte  ninno  hav- 
vi  degli  antichi,  che  ne  trattasse  con  sodi  argomenti;  dappoiché  quel¬ 
lo,  che  ci  lasciò  il  filosofo  di  Stagira  è  trattato  meschino,  e  poveris¬ 
simo  di  sodi  principii.  Coloro  poi,  che  ne'tenqii  successivi  parlarono 
di  questa  materia,  si  perdettero  in  cosilTalte  inutilità,  e  superstizioni, 
che  Targomento  di  essa,  in  forza  di  quella  loro  vanità,  e  tracotanza, 
venne  creduto  generalmente  ridicolo,  e  inutile  afl'allo  ad  essere  di¬ 
scusso.  [T\  loc.  cit.  pag.  iii.). 

Al  che  j)er  avventura  contribuì  non  poco  la  non  esatta  cono¬ 
scenza  del  subietto,  e  la  fallace  intenzione  dimostrata  finora  da  que¬ 
sti  scrittori.  I  (piali,  ignoi’ando  in  che  veramente  consiste  la  cessazione 
della  vita,  e  immaginandone  la  causa  nella  privazione  del  calore.^  e 
deir  umidità  vanno  spacciando  per  conseguenza,  doversi  alimentale  il 
calo/'  naturale  del  coipo  rumor  radicale  di  esso.  Le  quali  supposi¬ 
zioni,  o  chimeriche  conghietlure  tutte  „  ohsunt  potius.^  quam  pro- 
sunt  „.  {r.  loc.  cit.).  D'altronde  non  conviene  credere,  che  l'arte 
possa  avvivare  co'  mezzi  suoi  a  far  si,  che  la  natura  ritardi  il  suo 
corso,  o  lo  inverla,  e  lo  prolunghi  a  suo  talento*,  ridicola,  e  stolta 
pretesa  al  pari  di  que'  jiretesi  rimedi  valevoli  ad  ottenere  un  tanto 
scof)0.  fpiale  Varo  potabile.^  o  Y  essenza  delle  margarite.^  ed  altre 
simili  imposture,  Ché  il  prolungamento  della  vita  è  Tojiera  coinjiles- 
siva  di  ])iu  sostanze,  insieme  collegate,  e  cooperanti  al  medesimo  tìne: 
con  (piesto  ])erò,  che  „  quisquam  ita  stupidus  esse  non  dehet^  ut 
n  credat.  quod  numjuam  factum  est  adirne.,  id feri  posse,  nisi  per 
Yi  modos  etiani  nunquam  tentatos  „.  (  loc.  cit.).  Perocché  giova 
moltissimo,  che  si  distingua  ciò,  che  può  inlluire  a  mantenere  sana 
la  vita  da  ciò,  che  concorre  a  prcAungarla.  Di  vero  hannovi  delle 
•cose,  le  quali  riescono  pi’oficue  a  restituire;  la  robustezza  alle  lunzio- 
•fi.  a  scacciala;  le  cause  morbihclie  del  cor|)o;  mentre  (Paltra  fiarte 
•ablireviano  la  vita,  e  procacciano  i\\\e\V‘at l'ofa  senile.,  che  lentissima- 
onente  si  o{»era,  comecché  non  accompagnala  da  vero  stalo  morlioso. 
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r><l  allre  per  contrario  vo  n’’ hanno,  le  quali  reltamente.  e  costante'^ 
mente  usale,  non  che  allontanare  la  senile  atrojìa^  giovano  a  pro- 
liunjare  il  corso  della  cila^  e|)pure  le  non  si  ponilo  impunemente 
somministrare  siuiza  pericolo  della  salute:,  di  guisa  che  coloro,  i  (juali 
pure  se  ne  vogliono  giovare  nelle  varie  occorrenze  morbose,  deb¬ 
bono  attentamente  osservare,  e  provvedere  a"“  guaj,  clresse  producono 
indipendentementii  da!  bisogno,  cui  possono  sodisfare.  ( /^.  /oc.  c/V.). 
Ma  ([ui  conviene  discendere  alla  espliiaizione  di  tutti  (juegli  indizii^ 
o  criteri!,  coi  (juali  la  maniera  di  prolungare  la  vita  può  essere 
giustamente  determinata.  E  di  vero,  tutte  le  cose  al  mondo  si  con¬ 
servano,  e  durano  in  due  distinte  maniere  o  mantenendo  costan¬ 
temente  la  loro  identità'^  o  procurando  il  risarcimento,  o  ripa¬ 
razione  alle  loro  perdite.  Di  che  abbiamo  gli  esempi  i  più  ovvii 
di  animali,  e  di  vegetabili,  i  (piali  si  conservano,  e  durano  lun- 
gbissimo  tempo  o  per  un  verso,  o  per  Taltro.  Chi  avvisa  di  vo¬ 
ler  prolungare  la  vita,  debbe  amendue  le  ricordate  maniere  met¬ 
tere  in  uso  congiuntamente.  Triplice  si  è  lo  scopo,  e  triplice  il 
mezzo  ad  un  tempo,  per  cui  si  può  dilungare  la  vita;  ritardare 
il  consumo  deirorganismo ^  riparare  (ji ustamente^  e  risarcire  ajìe 
])erdite  sue  cotidiane*,  j'iìinovare  quello^  che  incominciò  ad  in- 
K^eccliiai'e.  (  /'.  loc.  cit.).  Dùìltronde  si  consuma  il  corpo,  sia  per 
corruzione,  o  disordine  degli  elementi  vitali,  e  sia  per  guasto  del- 
r  aria  circostante;,  e  perciò  conviene  allontanare  queste  due  pre- 
])Otentissime  cause  di  morte.  E  il  disordine,  o  guasto  degli  ele¬ 
menti  vitali  può  correggersi,  e  dissiparsi  non  tanto  collo  adden- 
saje  la  sostanza  loro  mercè  Fuso  di  determinati  agenti  terapeu¬ 
tici,  quanto  collo  scemarne,  ed  assottigliarne  la  quantità,  come 
usavano  i  ]iittogorici,  ed  i  monaci  de'’ primi  secoli  della  chiesa  (/oc. 
cit.).  E  si  depura  il  corrotto  aere,  e  lo  si  rende  meno  cap-ace 
ad  ingenerare  efletti  morliosi  nel  corpo,  sia  usando  della  quiete, 
e  del  riposo,  sia  scemandone  il  soverchio  caldo,  o  togliendone  il 
rigore  eccessivo,  o  mutandola  spesso.  La  ripa/'azione  poi,  o  ri¬ 
sarcimento  delle  perdite  giornaliere,  alle  quali  il  solido  animale 
soggiace,  ottiensi  dagli  alimenti.^  e  dalla  niit rizione.  La  quale  fun¬ 
zione  viene  promossa,  e  serbata  in  esercizio  nel  corpo  in  quattro 
tempi,  e  modi  diversi.  Primieramente  gli  alimenti,  introdotti  nello 
stomaco,  subiscono  una  specie  di  concozione.^  per  mezzo  della  quale 
viene  elaborata  la  parte  assimilabile,  e  nutritiva;  oßicio,  che  sono 
da  natura  chiamati  a  compiere  i  visceri  addominali.  E  ]ìonno  es¬ 
sere  anche  per  altra  via  introdotti  nel  corpo,  diversamente  da 
quella  del  tubo  alimentare;  cioè  per  via  di  fregagioni^  e  di  ec¬ 
citazioni  diverse,  che  si  risvegliano  artificiosamente  alla  cute,  per 
cui  Falimento  si  insinua,  e  penetra  addentro  ne’’ rijìosti  tessuti.  Ol¬ 
tre  ciò  Falimento  stesso  deblFessere  convenientemente  pre parato^ 
onde  potersi  più  ])reslo  insinuare  nella  sostanza  del  corpo,  ed  ef¬ 
fettuarvi  tutte  quelle  digestioni  necessarie  a  rijiarare  il  juu’duto. 
Infine  .si  rinnova,  tutto  cpiello,  che  già  cominciava  ad  invecchiare 
sia  aggiugnendo  direttamente  de’’ materiali  la  dove  vi  ha  deficienza,  ' 
o  mancanza  assoluta,  sia  „  per  eerpui-gationem  succi  ceteris.  et 


„  iuhstitntìoìiem  succi  no^l^  ut  hi  tenipesti^ìs^  et  repetitis  purgai 
„  tìoìiibus^  sanguinis  inissionibus^  et  (ìicetisaltennantibus^  et  guce  fio- 
„  rem  corporis  resfit uunt  (  V.  loc.  cit.  jiag.  112,.),  Debhesi  però  il 
jn’oliiiigaineiito  della  vita  attendere  piuttosto  da  una  congrua,  e 
niodeiata  dieta,  di  ([uello  che  dalPuso  di  rimedi  »leterminati,  più 
])resto  nocevoH,  che  vantaggiosi  alPuopo  (loc.  cit.).  Le  quali  idee, 
comecché  quivi  da  noi  appena  abbozzale,  additano  non  per  tanto 
1  altissima  comprensiva  di  quella  mente,  e  dimostrano  quale  fosse 
il  certissimo  cammino,  che  si  avesse  a  battere,  onde  giugnere  al 
vero.  >è  rimaneano  già  cosi  isolate,  e  nude  senza  alcuna  confer¬ 
ma  di  esperienza,  che  anzi  confortato  da  questa,  adduceva  in  ap- 
l>oggio  le  altrui  osservazioni,  per  sempre  p»ÌLi  ijidicare  la  verità  delle 
sorgenti,  a  cui  quel  grandissimo  ingegno  le  attigneva.  In  jn’ova  di 
che  basta  scorrere  i  diversi  sperimenti  da  lui  registrati  nella  sua 
stona  nat linde  so[)ra  Toperazione  di  vari  agenti  sul  corpo  vivo,  per 
rimanere  ca[)acitato  di  quanto  si  è  qui  da  noi  afl’ermato.  Di  vero  in 
quanto  alToperazione  (\e'  purgatici  sulPeconomia  vivente  lasciò  dei 
jnecetti,  che,  veduti,  ed  esaminati  al  lume  di  critica  filosofìa,  pro¬ 
vano  la  giustezza  de*' pensamenti,  e  la  non  falsa  deduzione  loro  dai 
fatti.  E  primamente  egli  osserva  che  „  operatio  purgantiiim  rne- 
dicainenlonuir  eorinnqiie  causie  hacteniis  inter  naturce  arcana  re- 
lata;  siint  (  Y.  Ilist.  ÌN'at.  Cent.  i.  36.  pag.  760.).  Il  perchè,  non 
potendo  gli  osservatori  medici  arrivare  per  una  strada  sicura  a  sve¬ 
lare  cpaesta  loro  maniera  di  operare  sul  corpo  vivo,  andarono  mai 
sempre  sognando  ipotesi  più  o  meno  strane:^  ed  immaginarono  in 
essi  esistente  od  una  specifica  cirfù^  oj>pure  una  proprietà  ar¬ 
cana.^  imperscrutabile,  od  una  cpiarta  (pialita^  cose  tutte  dimostra¬ 
tive  in  grado  eminente  la  ignoranza  volgare,  e  il  falso  credere, 
e  giudicare  degli  uomini  delParte.  (  Y.  loc.  cit.).  Eppure  le  azioni  pur¬ 
gative,  onde  sono  certune  sostanze  medicamentose  provviste,  non  so¬ 
no  già  un  mistero:,  e  soggiacciono  tutte  alla  irrecusabile  prova  della 
esperienza.  Esse  dapprima  succedono  tutte  volte,  che  non  potendo  lo 
stomaco  digerire,  e  mutare  di  per  se  sostanze  in  essa  introdotte,  o 
le  espelle  col  vomito,  o  le  caccia  giù  per  gP  intestini:,  e  in  (|ueslo 
rovescio  di  movimento  svegliansi  per  simpatico  consenso  ad  una  pari 
azione  tutte  le  altre  parti  del  corpo,  in  ispecie  le  estremità  venose 
(  V.  loc.  cit.y.^  ciò  che  si  osserva  spessissimo  avvenire.  La  gravezza  di 
stomaco  poi,  che  è  foriera  della  purgazione,  o  delPemesi,  che  si  sve¬ 
glia.  ])uò  essere  non  tanto  occasionata  dalla  quantità,  cpianto  anche  dalle 
qualità  del  rimedio  ingerito.  E  ]njò  eziandio  coojtcrare  alla  esjudsione 
di  esso  o  dallo  stomaco,  o  dagli  intestini  la  non  con venieiìza,  o  spro¬ 
porzione  del  Jiiedesimo  ai  bisogni  delP  inferma  economia.  Eì  quando  i 
purgativi  vengono  mandati  giu  ])er  lo  stomaco,  (piesti  tenia  dapprima 
di  mutarli,  digerirli,  assimilarli,  ciò  clie  occupa  un  certo  determinato 
terrq)0.  Ma  quando  jmre  il  ventricolo  non  li  caccna  fuori,  e  li  manda 
in  quella  vece  giii  per  gP'  intestini,  egli  è  sulla  interna  faccia  di  (jue- 
sti.  cip  essi  cominciano  ad  operare,  vellicando,  irritando  le  estrejuilà 
vascolari,  e  d(;terminando  quindi  la  ejezione  ])iù  o  meno  jtronta,  e 
violenta  degli  umori  del  corpo,  (V.  loc.  cil.  pag.  176/^.  )  di  guisa  che 
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„  iihicuniqiie  hiimores  ahhuudaul^  ibidem  parlihiis  Uli  pro^piciunt 
i’aii viene  |>oi  aiiclie  iiolaie  ima  cei’la  tal  quale  attrazione^  otl  aflinilà 
tra  le  sostanze  purgative,  e  gli  umori  animali,  cli'esse  determinano  ad 
uscire  dal  corja)  peroccliè  certune  sendirano  più  prediligere  li  uni, 
ed  altre  gli  altri.  11  che  lino  ad  un  certo  segno  s|)iega  plausibilmente 
il  perchè  taluni  j)urganti  del)l)ono  più  prontamente  adoperare,  che  al¬ 
tri*  essendoché  per  questa  guisa  (1^1111101^1,  ch'essi  hanno  cogli  umori, 
de"([uali  provocano  la  espulsione,  mostransi  più  sollecitamente  ope¬ 
rosi  ([uelli,  che  non  attraggono  che  umori  sottili,  tenui;  di  facile  espres¬ 
sione  dai  tessuti  I,  e  meno  attivi,  ossia  inen  presto  attivi  quegli  al¬ 
tri  i  quali  debbono  espellere  dal  corpo  umori  più  viscidi,  e  più  den¬ 
si.  loc.  cit.  (J.  38.).  E  vuoisi  pure  avvertire  a  quello  sprigio¬ 
namento  di  tlatulenze.,  onde  ved-amo  accompagnata  Toperazione  pur¬ 
gativa,  in  uno  a'  torniini  del  ventre*  ciò,  che  crediamo  elfelto  di  quello 
spiì  ito  ci'udo^  che  in  se  raccbiudono  i  purgativi  stessi,  massime  al¬ 
cuni,  e  che  semlirano  abbandonare  quando  si  facciano  passare  ])er  bol¬ 
litura,  o  per  infusione.  (  Y.  loc.  cit.  Sq.).  Y"lia  poi  un  rilasciamento, 
o  indebolimento  che  sogliono  produrre  specialmente  taluni  rimedi, 
come  sarebbero  gli  ainmoì Heutig  i  mevciiviali^  per  cui  ne  viene  poi 
la  purgazione  delPalvo.  E  mentre  il  calore  soverchio  costipa,  e  co¬ 
stringe  le  fibre  animali  cosi  il  freddo  eccessivo  le  rilascia,  e  cosi  il 
timore,  e  lo  spavento,  i  ([uali  inducono  effetti  non  dissimili.  loc. 

b\i.).  V’hanno  poi  anche  de"  rimedi,  i  quali  promuovono  la  purga¬ 
zione  delPalvo,  e  minimamente  la  diuresi;  e  altri  ve  n"  hanno,  che 
produì'ono  cpiesta,  e  minimamente  quella  (  loc.  cit.  ).  In  tutte  cose 
poi  conviene  osservare  alPabitudine,  che  si  intromette  bene  spesso  a 
mutare  gli  effetti,  o  a  renderli  piti  o  meno  appariscenti.  Così  è,  che 
taluni  avvezzi  a  crapolare  continuo,  sfidano  per  sì  dire  Pebbrezza,  e 
si  ridono  de"pericoli,  e  (le"mali,  cui  questo  vizio  suole  tralasciare. 
(Loc.  cit.  ])ng.  770.  ().  61.).  Del  pari  importa  assaissimo  il  tener  conto 
di  questuai  tra  verità  „  inagniis  in  b umano  corpore  consensiis  est  eoe 
inotn  onriariim  partium  per  cui  si  osservò  bene  spesso,  che  cer¬ 
tune  febbri  pestilenziali,  le  quali  non  poterono  esser  dome  per  la  via 
del  sudore,  somministrando  diaforetici  a  larea  dose.,  terminano  con 
jirotluvii  intestinali,  bene  spesso  pericolosissimi.  E  jierò  i  medici  sa- 
vii,  e  prudenti  debbono  avere  in  mira  ([uesto  consenso  reciproco  delle 
parli  nel  sistema  animale;  sia  per  valutare  giustamente  le  affezioni 
morbose  diverse,  sia  per  giovarsene  alP  uojio  nella  cura  di  esse,  se- 
condochè  essi  possano  più  o  meno  liberamente  suscitarlo.  (  Y.  loc. 
cit.  (5.  63.). 

Chi  volesse  poi  addentro  conoscere  le  cagioni  varie,  e  gli  osta¬ 
coli,  e  le  didìcolta  senza  numero,  che  le  scienze,  e  le  arti  sperimen¬ 
tali  aveano  incontrato  nel  progresso  de’ secoli  dal  primo  loro  nasci¬ 
mento  insiuo  al  tempo  del  T  end  anno  non  ha  clie  a  scorrere  gli 
aurei  dettami,  e  le  massime  della  più  jnolonda  filosofia  registrate  nei 
primi  libri  del  Nuoco  Organo.  Opera  immortale,  che  attesterà  mai 
sempre  agli  avvenire  Paltissimo  ingegno  di  quel  grande  ristauratore, 
che  francamente  sapea  vaticinare  il  metodo,  ed  il  precedere  sicuro 
della  scienza,  e  della  civiltà,  tracciandone  il  cammino  }>ii'i  retto.  La- 
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meritava  egli  infatti,  ehe  fra  i  tanti  sforzi  fatti  (lalPiimano  ingegno 
ne"  secoli  preceduti,  onde  trnr  fuori  e  lettere,  e  scienze,  ed  arti  da 
quella  nullità,  o  da  quella  falsa  coltura,  oiuF  erano  stale  lino  allora 
accompagnate,  la  filosofia  naturale  vi  avesse  occupata  mai  sempre 
la  più  jiiccola  parte.  „  Atque  luec  ipsa  nìliiloininiis  (sciamava  quel 
,,  grand" uomo)  pro  magna,  scientiarum  maire  ìiaherl  debet.  Omnes 
„  enim  scientiae  et  artes  ab  liac  stirpe  re^nilse^  potiuntur  jortasse,, 
„  et  in  iisiim  effinguntur\  sed  nil  admodum  crescuntur  (l\ov.  Org. 
Lib.  I.  LXXIX  .).  E  non  è  a  dire  quanto  nuocesse  mai  sempre  al  pro¬ 
gresso  vero  delle  scienze  quello  averle  staccate  i  coltivatori  loro  da 
quella  prima  radice,  o  stipite  ]irecipuo,  che  è  apjiunto  la  filosi  fui 
naturale,  ed  averle  spartite  in  tanti  rami  secondarii,  parziali,  isolati 
I’uno  dalPaltro  senza  più  quasi  un  legame,  od  un  Ilio  di  comuni¬ 
cazione  col  tronco  principale.  Di  guisa  che  quella,  che  dai  più  grandi 
filosofi  tutti  venne  tenuta,  ed  è  la  madre  di  tutte  scienze  sperimen¬ 
tali  „  mira  indignitate  in  officia  ancillte  detriisa  est  „  collo  averla 
fatta  servire  agli  scopi  serondarii  delle  scienze  stesse,  e  regolarla  a 
talento  de"  cultori,  senza  avvertire,  che  essa  sola  ne  era  la  genitrice, 
e  che  come  progenie  sua  immediata  ne"  loro  procedimenti,  e  ne"  loro 
intendimenti  doveano  mirare  unicamente  ad  essa,  come  a  precijiua 
meta.  „  Interim  nemo  eorpertet  magnimi  progressum  in  scientiis 
„  (prcesertim  in  parte  earum  operati^’a)  nisi  Ppilosophia  naturalis 
„  ad  scientias  particulares  producta  fuerit.^  et  sdentile  particula- 
„  res  rursiis  ad  naturalem  philosopliiam  reduci  le.  IT  ine  eniin  fit.^ 

„  ut  astronomia.^  optica . al(|ue  ipsa  Medicina . nil 

„  fere  haheant  altitudinis  in  profundo.^  sed  per  su perfteiem.^  et  ca~ 
„  rietatem  rerum  tantum  labantiir  quia  postquam  par  tieni  ai'es 
„  istie  sdentile  di  speri  ìtie.^  et  costitutee  fuerint.  a  Pliilosophia  na~ 
,,  turali  non  amplius  aluntur  (V.  loc.  cit,  LXXX.).  Altro  ostacolo 
gravissimo  poi,  ond'esse  scienze,  e  la  medicina  in  ispecie,  non  po¬ 
terono  sempre  rettamente,  e  francamente  progredire,  si  è  di  non  ave¬ 
re  i  cultori  di  esse  saputo  senqn’e  prefiggersi  una  meta  giusta,  e  a 
quella  costantemente  mirare.  Il  perchè  gli  sperimenti,  e  le  scojierte, 
e  le  riforme,  e  le  novità,  con  che  solo  si  purga,  e  si  rinnova  la  scienza 
in  generale,  rimasero  addietro,  e  poverissimo  ne  fu  il  frutto  ricavato., 
appunto  perchè  non  era  prestabilito  il  giusto  scopo,  a  cui  tutti  (fuesli 
mezzi  d’investigazione  della  verità  doveano  essere  indirizzali,  (Loc. 
cit.  LXXXL).  Però  ancorché  questa  meta  fosse  stata  debitamente  de¬ 
terminala,  e  intesa  dai  cultori  delle  scienze,  non  sarebbero  mai  stali 
da  tanto  da  venirne  a  capo,  stante  la  fallace  stiada  ,  e  il  perverso 
metodo  impiegato  nello  studio,  e  nella  applicazione  delle  scienze 
stesse.  Divero  basta  dai’e  un'occhiaia  solamente  alle  strade  finora  l)at- 
tiile  nella  investigazione  delle  utili  verità,  ])er  rimanere  a  tutta  evi¬ 
denza  capacitati  «li  «|uanto  qui  si  atferma.  E  primamente  vi  ha  una 
rnanifu’a  semplice,  artificiosa  di  cercare,  e  di  inventare,  a  cui  gl"  in¬ 
gegni  .s’addomesticarono  mai  sernpre,  e  se  la  leninno  cara;  e  «{uesla 
Consiste  nel  raccogliere,  e  ventilare  tutto  «pianto  fu  «la  altri  o  scru¬ 
tato.  o  fallo  intorno  a  «jiiel  «lato  subielto,  e  aggiugnervi  poscia  i  pro¬ 
dotti  propi'i  «hdia  immaginazione,  ve.slendolo  con  smnbianze  «livf'i’s«'. 
Tu 'IO  IV.  ^  '  jG 
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])ÌLi  o  mono  capricciose,  ciò  che  è  scaturigine  di  false  idee’,  quce 
res  oiììiiino  sine  f nndaniento^  et  in  opinionihus  tantum  e>ole>itur 
(V.  loc.  cil.  LWXlf.).  Altri  s**  ingolfano  nel  caos  delle  dialettiche  di- 
S()Liisizi()ni  volendo  sceverare  il  vero  dal  falso,  e  avvisano,  che  con 
(juattro  assiomi^  o  ])rincipii  scolastici  architettali  bellamente  ad  im- 
l)rogliare  la  ragione,  si  possa  tener  luogo  di  sana  esperienza ,  e  di 
giusta  oss(‘rva/.ione  (loc.  cil.).  Yi  ha  poi  \ es perienza  nuda^  e  sempli¬ 
ce,  nella  (juale  è  un  caso  se  tu  l'incontri;  e  ]'’addove  venga  istituita 
apjiosilamenle  diviene  s perimento.  Ma  questa  guisa  di  esperienza,  a 
cui  taluni  si  lasciano  andai  e  senza  uno  scopo  retto  ordinariamente 
5,  nil  aìind  est.  quani  (^qiiod  ajunt)  scopte  di  s  solid  ce  et  mera  pal- 
„  patio.^  quali  lìomines  noeta  utuntur.^  omnia  pertentando.^  si  forte 
5,  in  rectam  eia  incidere  detiu  "^  qiiihus  multo  satius^  et  consultius 
y  foret  diem  prtvstol ai'i aut  lumen  accendere.^  et  deinceps  oiarn 
5,  inire  „  (loc.  cit.).  Adoperando  in  questa  maniera  non  si  procede, 
che  alTazzardo,  o  a  tentone:^  ed  è  puro  caso,  se  si  dia  nel  vero,  es¬ 
sendo  inoltre  più  facile,  che  si  cada  in  falso,  o  si  sdruccioli  nelTer- 
rore.  All''  incontro  „  eerus  es perienlite  ordo  primo  lumen  accendit.^ 
55  deinde  per  lumen  iter  demonstrat .  itici pieiido  ah  es perientia  or- 
55  dinata.,  et  digesta.,  et  minime  prie  posterà.,  aut  erratica.,  atque  ex 
55  ea  educendo  axiomata.,  atque  ex  axioinatihus  constitutis  rursus 
55  esperimenla  nooa.  quum  nec  oerhum  dicinum  in  rerum  massam 
55  ahsque  ordine  operatum  sit  (Y.  loc.  cit.).  Aggiungi  poi,  che  non 
solo  i  cidlori  delle  scienze,  o  neglessero  o  non  conobbero  questo 
giusto  metodo  sperimentale,  unico  che  avrebbe  potuto  farle  progre¬ 
dire:,  ma  sdegnarono  anche  di  occuparsi  di  quel  genere  di  sperimenti 
])arlicolari,  utilissimi,  selibene  istituiti,  avvisando,  che  la  dignità  del- 
]'’ umana  ragione  scajn'lar  dehbe,  se  trojìpo  a  dilungo  si  mescoli  in 
queste  disquisizioni.  Il  perchè  tra  per  le  accennate  inqierfezioni  di 
metodo,  e  tra  per  questa  storta,  e  nocevolissima,  e  stolta  opinione 
55  via  cera  non  tantum  deserta.,  sed  etiam  interclusa^  et  ohstr lieta 
55  fuit'.,  fastidita  esperientia.,  nedum  relieta.,  aut  male  adininistra- 
55  ta  55  (loc.  cit.  LXXXIII.).  Altra  potentissima  causa  poi,  che  riten¬ 
ne  i  progiessi  delle  scienze  fu  certamente  quel  superstizioso  rispet¬ 
to,  che  man  mano  mostrarono  i  cultori  loro  alle  opinioni,  ed  auto¬ 
rità  degli  antichi,  sì  che  si  stettero  piuttosto  fermi  alle  costoro  sen¬ 
tenze,  venerale,  e  devotamente  abbracciate,  di  quello  che  investiga¬ 
re  essi  stessi,  se  veramente  dicevan  falso,  o  vero  (loc.  cit.  LXXXIY.). 
Al  che  aggiungendo  queir  altra  boriosa  opinione,  che  quasi  più  nulla 
rimane  a  fare  dopo  il  già  fatto  da  altri,  questo  sgraziatamente  ne  ven¬ 
ne,  che  le  scienze  passate  successivamente  di  retaggio  in  retaggio, 
ed  impinguale  md  volgere  dedempi  di  così  storte  massime,  e  di  eiro- 
ri,  e  di  superstizioni,  nel  cui  intrinseco  non  consentiva  la  religiosa 
venerazione  per  gli  antichi  maestri  di  jìcnetrare,  venissero  rajq»resen- 
tale  con  tale  artificio  di  parole,  di  studio,  di  metodo  da  credere  alla 
]>rima  loro  ajìparenza  quasi  in  tutte  ]iarle  ])erfelle;  così  bene  elle  ti 
smnbrano  azzimate  e  ricche  di  utile,  e,  di  vero.  Quando  che  se  le  si 
osservano  in  ogni  loro  parte,  ed  aiipunliiuì  si  esaminino,  salta  ben 
(osto  agli  occhi  la  loro  imjK'rfezione ,  ('  si  vede  benissimo,  come 
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„  membra  illa  mala  im pietà  siili ,  et  gelidi  capsiilce  inanes  „  (lor. 
cit.  LXXXM.).  Da  ciò  ne  venne  quella  stolta  credulità,  che  nel  ^rus¬ 
so  della  gente  prevalse,  di  potere  colharte  arrivare  a  prolungare  la 
vita,  a  ritardare  la  vecchiezza,  a  dissipare  molti  iiidomahili  tormenti, 
a  provvedere  ai  difetti  della  natura,  a  togliere  gli  errori  dei  sensi,  e 
a  procacciare  a  nostro  talento  moltaltre  impossibili  cose.  Nel  che  la 
impostura,  la  falsità,  il  ciarlatanismo,  e  P  ignoranza  ebbero  in  ogni 
tempo  la  loro  parte;^  e  si  diedero  Tuno  coll'altro  la  mano,  onde  non 
ist  urbare,  e  mantenere  cosi  folle  credenza  (loc.  cit.  LXXXYII.).  S'ag¬ 
giungono  poi  alle  accennate  cause  rallentatrici  il  progresso  deiruma- 
na  ragione,  e  della  medicina  particolarmente,  la  superstiziosa  opinio¬ 
ne,  che  non  si  avesse  a  scrutare  ciò,  che  la  religione  avea  detto,  e 
diceva  imperscrutabile  dall' uomo;  e  la  mala  intesa  istituzione  di  tanti 
collegi,  e  accademie,  e  scuole,  dalle  quali  essendo  bandita  ogni  liber¬ 
tà  d'insegnamento,  ed  ogni  maniera  di  tìlosotìa  sperimentale,  riesco¬ 
no  piuttosto  colle  loro  conventicole,  ed  adunanze  a  vane  ciancie,  o  a 
fanciullaggini,  od  a  scandali,  di  quello  che  a  mettere  in  chiaro  qual¬ 
che  utile  verità.  (Y.  loc.  cit.  XC.).  Arrogi  finalmente  il  ninno  incorag¬ 
giamento  dato  alle  scienze  ,  ed  olle  arti  sperimentali,  sia  dai  mode¬ 
ratori  delle  cose  pubbliche,  sia  dalla  popolare  opinione,  largo  com¬ 
penso  molte  volte  a  chi  sudò  i  lunglii,  e  non  riposati  anni  intorno 
ad  esse.  Di  guisa  che  giaciutesi  le  medesime  o  nelPabbandono ,  o 
nell'oblio,  i:è  eccitate  con  alcun  premio  nè  dal  popolo,  nè  dai  prin¬ 
cipi  „  (jni  nisi  raro  admodiim)  oioc  mediocriter  dodi  sunt  „  (loc. 
cit.  Xf^I.)  non  poterono  camminare  speditamente  verso  il  loro  me¬ 
glio.  E  fu  per  avventura  questa,  una  delle  più  prepotenti  cagioni,  per 
cui  la  più  parte  de**  coltivatori,  spaventati  per  T  una  parte  dalla  dif¬ 
ficoltà  dell*' impresa,  e  sconfortati  dalTallra  dal  ninno  eccitamento,  che 
loro  sarebbe  derivato,  si  perdettero  d'  animo  le  più  volte,  e  si  pose¬ 
ro  giù  alfalto  di  speranza,  e  dissero  impossibile  a  trovarsi,  a  scuo- 
prirsi  (paello,  che  in  tempi  migliori,  e  con  più,  ferma  pazienza  fu  tro¬ 
valo,  e  sco[)erio  (loc.  cit.  XCII.).  Cagioni  tutte,  le  quali  ben  adden¬ 
tro  esaminale,  e  discusse,  spiegano  evidentemente  il  ritardalo  pro¬ 
gresso  delle  scienze  sperimentali,  e  della  medicina  in  modo  particolare. 

Osservando  in  generale  i  coltivatori  delle  scienze,  che  più  pri¬ 
meggiarono  nel  coo[)erare  al  loro  progredimento  si  ponno  dividere 
in  due  grandi  classi,  in  quella  cioè  degli  Empirici.,  e  in  quella  dei 
Dofjmatici.  I  primi  formicai  more  congernnt  tantum.^  et  utuntiu".^ 
„  dofjmal ici  araneariim  more  telas  ex  se  conficiiint  „.  (Y.  loc.  cit. 
XCY.).  I*ochissÌjrii,  o  niuno  forse,  in  mezzo  a  costoro  vi  furono,  i  quali 
al  modo  che  fanno  le  industriose  api,  sapesse  raccogliere,  e  succhia¬ 
re  fjua  e  cola  dai  fiori,  e  dai  frutti,  gli  elementi  più  congrui  „  ea- 
qne  (amen  propria  facilitate  vertere.^  et  digerere  „  (loc.  cit.).  Impe¬ 
rocché  la  filosofìa  naturale  non  può  giammai  essere  scompagnata  dal¬ 
la  razionale,  che  vi  è  collegata  intimamente  „  arctiore.^  et  santiore 
fmdere  Se  non  che  la  ])rima,  conviene  pur  confessarlo  „  adliiic 
sincera  non  inoenif iir  sed  infecla.^  et  corni pt a  „  (loc.  cit.  XCYI.). 
\\  però  vuol  essere  questa  madre  comune  delle  scienze  purgala  da 


inll(;  Iniillure,  c  coriuz,ioiii,  onde  il  falso  metodo,  o  la  ignoranza  bo¬ 
liosa  degli  ariticlii  la  deturparono.  Altrimenti  riimana  ragione  non  potrà 
giammai  pervenire  a  ricoslriiire  un  solido  edificio,  a  scuotere  l'ingegno 
dal  letargo  deirerroie,  comecché  finora  siasi  da  molti  creduto  di  aver 
fatto  molto  in  (juesla  bisogna,  e  che  ben  poco  più  rimanga  a  fare. 
11  perchè,  rimanendo  le  cose  in  questi  termini,  e  conosciute  le  tan¬ 
te  cagioni  rallenlatiici  il  progresso  delP  umano  spirilo  nel  perfezio¬ 
namento  delle  scienze,  ci  è  forza  di  far  eco  alla  baconiana  sentenza, 
non  esservi  intanto  ulteriore  speranza  a  riescirvi  „  nisi  in  regenei'a- 
„  tione  scientiaruììi’^  ut  ece  silicet  ab  eoo  per  lentia  certo  ordine  ecc- 
„  Client iir^  et  rursus  condant ur^  qiiod  adhunc  factum  esse,  aut  co- 
(jitatuin  {^ut  arbil ì'amur)  nemo  a ffu' maceri t  „  (loc.  cit.  XCYIL).  Di 
che  ogni  savio  uomo  vedrà  la  cagione  precipua  nello  avere  trascura¬ 
lo  di  scegliere  ({nasi  sempre  le  })Ìli  acconcie  sorgenti,  e  stabilire  i 
fondamenti  dell"’  esperienza'.^  i  (juali,  per  vero  dire,  se  anche  da  ta¬ 
luni  cultori  delle  scienze  venissero  giltali  negli  scorsi  tempi;  ciò  nul¬ 
la  di  meno  „  aut  nulla^  aut  admodum  infirma  fuerunt  „  (Y.  loc. 
cit.  XCYllI.)';  i  falli  raccolti,  ed  osservali,  e  valutali  al  lume  di 
sitfatla,  esperienza  furono  mai  sufiicienti  ad  illuminare  rintellelto,  e 
indirizzarlo  per  la  retta  via  alla  scoperta  del  vero^  il  che  potrà  atte¬ 
nersi  per  avventura  allora,  (|uando  la  storia  naturale.^  che  è  pur  la 
]>recipua  base  della  naturale  filosofia.^  sarà  ricondotta  alle  sue  vere 
fonti,  e  più  rettamente  intesa,  e  più  utilmente  applicata  (loc.  cit).  Yè 
già  solamente  i  fondamenti  si  debbono  collocare  della  sana  esperien¬ 
za,  ma  guardare  al  metodo  ben  anco,  e  alt  ordine,  e  al  precedere  sa¬ 
vio  di  essa;  cose  tutte  od  ignorate,  o  mal  conosciute  finora.  E  a  ciò 
conviene  attentamente,  e  costantemente  aver  mente,  in  quanto  che 
una  „  eoe  perientia  caga  ef,  se  tantum  sequens.^  mei'a  pai  patio  c.v/, 
„  et  hornines  potius  stupejacti.^  quam  informat  (  Y.  loc.  cit.). 
Se  non  che  a  procacciare  utili,  e  solidi  materiali  alPediticio,  che  si 
debbe  ricostruire  sulla  filosof  a  naturale.^  base  precintila,  se  non  uni¬ 
ca,  di  qualsiasi  scienza  sperimentale,  non  tanto  abbisognano  le  prov¬ 
videnze,  e  necessari!  avvertimenti,  che  abbiamo  rammentati,  quanto 
anche  un  complesso  di  qualità  individuali  nello  sperimentatore,  per 
cui  sia  egli  in  grado  di  tosto  notare,  e  valutare,  non  che  P  impor¬ 
tanza  e  il  line,  i  rapporti  tutti,  e  le  differenze  delle  cose  che  sotto¬ 
porrà  a  sperimento  ed  esame.  E  ciò  necessita  maggiormente  trattan¬ 
dosi  delParte  medica  sperimentale,  come  quella,  che  ])i  ù  di  ogni  al¬ 
tra  offre  un  numero,  ed  una  varietà  senza  pari  di  fatti,  di  vincoli, 
di  rapporti  colle  altre  scienze,  ed  arti  sperimentali.  E  jierò  chiunque 
si  accinga  al  duro  incarico  di  svolgere,  e  scrutare  addentro  la  intralciata 
materia  medicinale,  e  il  difficilissimo  campo  della  filosofia  naturale 
„  sii  nec  nocitatis.^  nec  consuetudinis  cel  antiquitatis  sedatore,  nec 
„  contradicendi  licentiam.^  nec  auctoritatis  sercitutem  amplectatur. 

„  Non  a  f ir  mandi  sii  properus.^  nec  in  duhitationem  solutus.,  sed 

5,  s  iugula  grada  qiiodam  probat  ioni  s  insignita  pj'ocebat  . . 

55  Art  ein  inceniendi  cum  incent  a  adolesciere  stai  ita  t.  sii  etiam  in 
55  scientia.,  quam  adeptus  est.,  nec  occultanda.  nec  profei'enda  ca- 


12$ 

,,  nus^  sed  ingeniius  et  prudens^  tradatqiie  indenta  non  ambitiöse , 
„  aut  maligne^  sed  modo  primiim  oiimci  et  e>egeto^  id  est^  ad  inju- 
„  rias  temporis  munitissimo  et  ad  scientiam  propagandam  Jbr- 
„  tissimo  ...  (Y.  Imp.  Phil.  IX.).  Sublimi,  ed  allreltaiito  veri  dettami, 
i  quali  molto  bene  pure  si  confanno  a  molli  eziandio  debnoderni  teo¬ 
rizzanti,  i  quali  nello  spacciare  per  proprio  il  veduto,  e  il  trovato  al¬ 
trui,  o  allettano  una  simulazione,  od  un  silenzio  fraudolento,  o  pro¬ 
rompono  in  vanitose  millanterie,  più  avidi  certamente  di  fama,  che 
non  di  verità.  E  di  questi  falsificatori  della  scienza,  o  petulanti  pla¬ 
giari  abbonda  oggi  pure  non  poco  la  repubblica  medica,  e  ne  procac¬ 
ciano  tutto  giorno  il  disonore,  sia  col  falsarne  lo  scopo,  o  col  deviarne 
il  cammino  delP  insegnamento,  o  col  dar  adito  alP  impostura,  e  alle 
male  arti  delT  ignoranza  pedissequa,  e  maligna.  Sì  perchè  sino  dal 
suo  tempo  il  Yeruìamio  li  chiamava:  „  Philosophasfros^  poetis  iptis 
„  Jahulosiores^  stupratores  animoviim^  rerum  falsarios^  et  inulto 
„  etiam  magi s  horum  satellites^  et  parassitos^  professoriam  il- 
„  lam  et  ineritoriam  tiirham  „.  (Imp.  Pbilos.  cap.  2.).  Questa  co¬ 
storo  genia  altamente  da  quel  sommo  derisa,  e  sprezzata  era  cre¬ 
dula,  e  lo  è  tuttavia,  la  più  acerrima,  e  costante  nemica  della 
vera  riforma  scientifica,  alla  quale  queiraltissimo  ingegno  mirava. 
Ed  ammoniva  caldamente  i  prudenti,  e  i  veri  amatori  della  scien¬ 
za  a  guardarsene  come  da  insetti  avvelenati,  il  cui  alito  solo  po¬ 
teva  ammorbare,  od  appestare  ogni  più  utile  verità.  Impeioccbè 
per  bene  ricostruire  un  edifìcio  conviene  guardare  prima  d*' ogni 
altra  cosa  alle  fondamenta ,  onde  vedere  se  reggere  possano  alla 
mole ,  e  se  allargarli  ;  o  fiancheggiarli  convenga.  La  quale  avver¬ 
tenza  non  ebbero  mai,  per  vero  dire,  le  sette  mediche  tutte  quan¬ 
te,  le  quali  ripullulando  di  secolo  in  secolo  Tuna  sulP  altra,  le 
successive  accolsero  ])ressocbè  sempre  per  giusti,  e  veri,  e  incon¬ 
cussi  fondamenti  la  più  parte  de^principii,  o  delle  osservazioni  ere¬ 
ditate,  e  trasmesse  dalle  antecedenti.  E  qui  stava  il  male,  qui  era 

la  causa  precij)ua  della  lentezza,  e  degli  ostacoli,  che  si  incontra¬ 

vano  ognoia  dalla  scienza  sperimentale  nel  suo  procedimento.  Di 
che  ne' suoi  Impeti  filosofici  (  cap.  2.  e  seg.  )  il  Bacone  move¬ 
va  giustissimo,  e  verissimo  lamento,  osservando  il  progresso  qua¬ 
si  nullo,  che  avea  sino  a'suoi  tempi  fatto  la  medicina.  La  quale 

rimasa  per  jdii  secoli  sotto  il  giogo  galenico ,  crasi  impiccolita 
ognora  più,  e  resa  schiava  di  errori,  e  di  assurdi,  che  si  tenea- 
no  per  veri  inconcussi  per  ciò  solo,  che  erano  stali  proclamali 
dal  celebre  medico  di  Pergamo,  cui  Bacone  appella,  „  virum  au¬ 
gustissimi  amini^  desertoreni  experientice^  et  vanissimiim  causa- 
toreni  „  (  loc.  cit.  ).  La  (paale  accusa ,  comecché  soverchiamente 

severa  ella  sia,  e  ingiusta,  uve  si  osservi  alP  ingegno  straordina¬ 
rio  di  (jiiel  greco  famosissimo,  va  però  a  capello  relativamente  ai 
ritardati  progressi  deirarte  medica  sperimentale,  per  essere  stata  un 
lungo  giro  di  secoli  dominata  dalle  dottrine  galeniche,  e  perciò 
costretta  a  rimanersi  in  quel  cerchio  angustissimo,  e  a  non  po¬ 
tane  us'^iine  ad  accompagnarsi  colla  filosofia  naturale  sua  ])re- 
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cipua  baso.  E  ciò  non  fu  fattibile  di  ottenere  nè  manco  allora, 
che  la  ^neca  medicina  emigrata  in  fra  gli  arabi,  venne  da  costoro 
padroneggiala,  e  svisala,  avviIuj)pandola  ognora  più  in  quelle  sot¬ 
tigliezze  e  astruserie,  onde  le  scuole  melodiche,  e  dogmatiche  era¬ 
no  già  stale  incolpale,  a  detrimento  deirarte.  Di  guisa  che  savia- 
nicnle  chiama  il  \erulamio  gli  arabi  nient^altro  che  „  dispensato- 
„  rioriiiiL  condilot'es^  qui  pari  cum  cccteris  in  theoriis  amentia 
5,  copiosius  (juidtm  è  su  piuis  siini  s  conjecturis  medicinali  uni  cui- 
„  (jarium  pollicita  magis  quam  auocilia  composuere  (Y.  I.  c.). 
Ma  e  che  non  disse  (juel  sommo  ingegno  della  turba  insana  de¬ 
gli  alchimisti^  cap.o  dei  (piali  pone  il  farnetico  Pai'acelso  ^  come 
(jLK'gli,  i  (juali  colle  loro  Iole  aslrologiche,  colle  loro  cabale,  colle 
loro  imposture  sep|>ellirono  ogni  lume  di  vero,  e  di  sana  espe¬ 
rienza  nelle  tenebre  delPerrore,  e  deirassurdità.  Sono  tremende  le 
])arole  di  sdegno  lllosotìco,  colle  quali  si  scaglia  contro  questo 
stupratore  della  cerità  ^  clP  egli  mostra  essere  stato  peggiore  in 
fatto  de'solisli  medesimi.  I  quali  se  furono  „  experientùe  deser- 
„  tores^  tu  proditoi\  (  così  esclama)  tu  ecidentiam  rerum  crudam 
„  et  personatam  contemplationi  ex  pi'ccscri pto  suhijciens^  et  sub- 
„  stantiarum  Proteos  pro  motuum  calculis  ^  quccrens  ^  scientioì 
Jontes  corrumpere^  et  humaiiam  mentem  exuere  conatus  es'^ 
„  tu  amhayes  et  tiedia  experimentorum^  quihus  sophystcc  adcer- 
,,  si^  empirici  impares  sunt  ^  nocis  et  adscitiis  auxisti  ^  tantum 
„  abest  ,  ut  experienticc  rcvprccsentaticam  secutus  sis ,  aut  no- 
„  ceris  (  Imp.  Phil.  c.  2.,  pag.  E  ciò  appalesa  evidente¬ 

mente  quanto  addentro  sentisse  il  sublimissimo  scopo  della  scien¬ 
za  sperimentale.,  ch'era  stala  quasi  abbrutita  dalle  paracelsiane  fol¬ 
lie.  Lo  stesso  Fernelio^  uno  dei  ])iù  celebrati  ingegni  medici  di 
Francia  nel  secolo  XYI  pareva  al  Verulamio,  che  non  avesse  rettamente 
compreso  il  bisogno  di  associare  alla  tilosoiìa  delP  esperienza  Parte 
medica  curatrice.  Perocché  di  lui  dice,  essere  uno  di  coloro  „  qui 
„  metliodo^  et  acriboloq'a  unicer^am  artem  com prebendunt^  quibus 
„  culqo^  ob  elocutionem  et  ordinem  plauditur  „  (loc.  cit. ).  Infine, 
dopo  avere  lanciale  cotali  sentenze  contro  i  ricordati  scrittori,  ed 
altri  che  omettiamo  di  accennare,  vien  fuori  a  parlare  delPauto- 
rità  é''  Ippocrate^  che  tanto  si  venerava  al  suo  tempo,  e  che  trae¬ 
va  seco  il  più  religioso  ossequio  dalla  professoria  lurlja  volgare, 
alla  cui  omlira ,  |)iù  o  meno,  eransi  rifugiate  pressoché  tutte  le 
antiche  scuole,  e  gli  autori  i  più  celebrati  nella  storia  delParte. 
Sono  ammirande  anclPoggi  le  parole  lanciate  contro  questo  primo 
padre  della  greca  medicina ,  il  perché  amiamo  già  riportarle  per 
disteso,  senza  chiose  o  commenti.  „  Jge  citetur  jam  Hi ppocra- 
„  tes^  antiquitatis  creatura^  et  annorum  cenditor.  In  cujus  ciri 
„  auctoritatem^  cum  Galenus^  et  Paracelsus  magno  utei'que  stu- 
„  dio  ^  celut  in  umbram  asini  ^  se  reci  pere  contendat  ^  quis  non 
„  cacinnum  tollat.  Atque  iste  homo  certe  in  expei’ientia  obtutu 
„  perpetuo  luerere  cidetui\  cerum  oculis  noìi  natantibus^  et  acqui- 
„  rentibus^  sed  stupidis^  et  resolutis  (  loc.  cit.  ).  INé  meno  lu- 
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niinosa  risplende  la  verità  pronunciata  con  tanto  impeto ,  e  con 
tanto  senno  contro  gli  errori  de'medici  carezzali  insino  allora  nel- 
r  alti’*  opera  sua,  che  intitolo;  ■ —  llistorla  ^nlce  et  niortis  —  e 
nella  quale  prende  ad  esaminare  le  moltej)lici  sorgenti  naturali  sia 
dell*  una ,  sia  delP  altra.  ]Xè  già  imprende  egli  ad  analizzare  tutte 
le  maniere  straordinarie,  violente,  con  che  può  succedere,  e  suc¬ 
cede  la  estinzione  della  vita,  sia  per  mancalo  respiro,  o  per  con¬ 
sumo  lento  di  organismo,  o  per  altra  guisa  di  vizio  morboso,  ciò 
che  veramente  si  appartiene  alla  storia  medica  piu  jìarticolarrnen- 
te.  Le  investigazioni  in  quella  vece  risguardano  esclusivamente  a 
quella  maniera  di  scioglimento^  ed  atrofìa  senile^  per  cui  poco  a 
poco  la  vita  langue,  e  cessa  alla  perline.  Intorno  a  che  dallo  ave¬ 
re  osservato  sia  i  medici,  sia  i  lilosolì,  che  il  corpo  animale  si 
nutrisce  si  rinnova,  vegeta,  cresce,  e  poscia  invecchia,  e  declina, 
accostandosi  grado  grado  alla  morte,  avvisarono  imperciò  e  gli  uni 
e  gli  altri,  che  il  morire  consistesse  in  ciò  solo,  che  non  puossi 
piu  riparare,  o  rinnovare.  E  però  tennero  per  dimostrata  la  esi¬ 
stenza  di  un  certo  umore  radicale^  o  primigenio  ,  che  non  ve¬ 
niva  mutalo  in  solido,  ma  che  andava  col P  età  aumentandosi  j)er 
Taddizione  di  ulteriori  elementi,  i  quali  non  lo  riparavano  già,  ma 

10  facevano  poco  a  poco  degenerare,  e  corrompeano  al  punto  da  di¬ 
venire  poscia  affatto  nulla  la  di  lui  esistenza.  (  Hist.  Nat.  vit.  et 
mort.  l.j.  Se  non  che  tali  opinioni  vennero  riconosciute  per  fals«', 
ed  inammissibili  in  ogni  maniera.  Perocché  sap])iamo,  che  nella 
prima  età,  e  giovinezza  del  corpo  animale  le  perdite  cotidiane  sono 

i  costantemente,  ed  intieramente  risarcite:,  che  anzi  il  corpo  stesso 
aumenta,  procedendo,  e  coll*  incremento  suo  progressivo  megliora 
Tesser  suo*,  di  guisa  che  parrebbe  che  la  materia  riparabile  non  ces¬ 
serebbe  mai  qualora  non  cessasse  il  modo  di  riparazione  ,  o  di  rin¬ 
novamento  (loc.  cil.).  Ma  col  procedere  delPetà  la  riparazione  de' so¬ 
lidi  animali  si  fa  più  lentamente,  più  incompiuta^  di  modo  che  taluni 
si  riparavano  anche  bene,  mentre  altri  stentataiuente,  o  peggio.  Lgli 
è  allora,  che  ijicomincia  1*  invecchiare  del  corpo,  lo  indebolirsi  suo, 

11  suo  facile  infermare,  e  quella  soma  di  mali,  cui  suole  trascinare 
con  seco  un'età  soverchiamente  grave  d'anni  (loc.  cit.  ).  Però  non 
conviene  già  credere,  che  ogni  risarcimento  scemi,  o  cessi  affatto  nel 
declinare  progressivo  deH'elà.  Che  anzi  molte  ii[)arazioni  si  effettuano 
egualmente,  come  ad  esempio  (juelle  degli  spiriti^  del  sangue^  della 

:  carne.  (\e\V adi pe'.^  ma  non  così  quelle  e  più  difficili,  e  soggette  anzi 

I  a  diminuzioni  continue,  delle  parti  cioè  più  secche,  e  più  jmrose, 
come  sono  le  tonache,  le  membrane  ^  le  arterie.^  le  ossa.,  i  visceri., 
e  gli  organi.  Le  quali  jtarti  tutte  dovendo  concorrere,  chi  più,  e  chi 
meno  al  risarcimento  delle  ]»erdite,  che  altre  fanno,  colle  rispettive 
funzioni,  a  lungo  andare  rpaeste  scemano  della  loro  attività,  e  decli¬ 
nando  ]*rogressivamente  arrivano  al  punto  da  non  potersi  più  lii)era- 
ijjeiite  eseguire  (loc.  cit.).  E  da  ciò  ne  nasce  allora,  che  per  questo 
j>rogr('ssi vo  declinare,  e  scemare  di  attività  di  (pielle  ]>arti,  che  som¬ 
mamente  riparabili  sono  in  natura,  la  vita  langue  ed  alla  jìerllne  di¬ 
fessa;  appunto  perche  scemano  col  tenq)0  gli  organi  della  riparazione 
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ronilaiiienlale  del  corpo.  Ecco  le  sorgenti  più  naturali  della  morte, 
».‘ui  soggiacciono  i  corpi  animali,  (juando  iion  venga  loro  violente- 
niente,  o  slraordinarianienie  procurata.  Ed  è  nello  svolgere  tilosolìca- 
nienle  questo  inqiorlanlissinio  argomento,  che  potranno  mettersi  in 
chiaro  tutte  le  circostanze  ,  e  concanse  concomitanti  il  cessar  della 
vita  mfcorpi  stessi  (  loc.  cit.  ).  Ma  siccome,  „  difficile  est  cias  ad 
„  morteni  nasse  ,  nisi  priiis  mortis  ipsiiis  sedeni  ,  et  domicilium 
w  perscniUit US  sis^  et  im>eiieris’^  così  per  conseguenza  „  de  hoc  fa- 
„  cienda  est  iiu/iiisi/io  „  (  v.  loc.  cit.).  E  così  veniva  additando  la 
necessità  di  scrutare,  e  trovare  le  cagioni,  e  le  sedi  morbose,  or¬ 
dinaria  scaturigine  di  morte,  jirevenendo  in  certa  maniera  il  Mor~ 
(jaijni ,  il  celeiire  ristoratore  delP  anatomia  patologica  nel  secolo 
scorso. 

Questi  sono  in  epilogo  i  pensamenti  esternali  da  Bacone  re¬ 
lativamente  alla  grande  riforma  scientitica  da  lui  immaginata  ,  e 
discussa  nelle  opere  sue,  e  particolarmente  per  ciò  che  concerne 
la  medicina.  La  quale  egli  avee  in  mente  di  ridurre  al  rango  di 
scienza  s[)erimentale,  ponendola  sotto  il  dominio  di  quella  Jiloso- 
Jìa  naturale^  colPajuto  della  quale  ))uò  sola  procedere  al  suo  me¬ 
glio,  e  recare  frutti  preziosissimi  alParte.  11  metodo  di  studio  cli¬ 
nico,  ond''egli  avrebbe  desiderato,  che  venisse  universalmente  av¬ 
valorato  il  pubblico  insegnamento,  era  una  necessaria  conseguenza 
dello  avere  la  scienza  medica  avvincolala  alla  tìlosotia  s])erimen- 
tale,  da  cui  l^aveano  divelta  gli  antichi,  e  il  cui  valore  non  co- 
nosceano  j)er  anco  i  contejnporanei  suoi.  Il  qual  metodo  non  è 
a  dire,  quanto  j)iii  utile  riesca  in  fatto,  più  sicuro,  e  più  traente 
a  verità,  che  non  tutta  quella  farragine  di  dottrine,  e  di  sette 
scolastiche  insorte  Tuna  dopo  Taltra  con  scandalo  pubblico,  e  con 
detrimento  per  lo  più  dell' arte  curatrice.  Il  j)erchò  noi  non  esi¬ 
tiamo  di  ripetere  oggi  <juello,  che  già  da  varii  anni  andiamo,  an¬ 
che  suU'esempio  di  maggiori  tilosolì  del  secol  nostro  inculcando, 
che  cioè  il  metodo  sperimentale  additato  da  Yerulamio  relativa¬ 
mente  allo  studio,  ed  all'applicazione  delParte  medica  ai  fatti  mor¬ 
bosi,  è  il  più  consono  alla  ragione,  il  più  ferace  di  utili  verità, 
il  j)iù  ])roticuo  ai  bisogni  della  inferma  umana  specie.  Che  anzi 
vogliono  essere  modellate  tutte  quante  le  teorie  mediehe  a  quel 
tipo  sperimentale  ^  e  misurate  sovr'esso  ,  e  ben  bene  ponderate , 
onde  poterne  calcolare  con  retta  lance  il  peso  loro.  On<rè,  che 
noi,  fermi  ai  dettami  baconiani ,  procedendo  nella  narrativa  delle 
vicende  toccate  alla  scienza  nostra  ue'^secoli  venuti  dojio  il  ^>ru- 
lamio,  e  in  questo  nostro  istesso,  ci  gioveremo  di  essi,  come  di 
una  vera  pietra  lidia,  colla  (juale  misurare  il  progresso  jioco  ,  o 
molto  della  medesima.  E  i  dettami  stessi  ci  serviranno  di  guida, 
non  tanto  a  seguire  la  scienza  nelle  sue  generali  vedute,  e  nei 
suoi  maggiori  rapporti  colle  altre,  in  quanto  che  esprime  una  fra¬ 
zione  dell'umano  scibile,  ma  ci  gioveranno  eziandio  per  insinuarci 
anclie  nelle  singole  sue  parli,  e  penetrare  nelle  stesse  sue  secon¬ 
darie  divisioni,  e  libazioni,  le  (juali  da  noi  verranno  ctuisiderato 
])erò  sempre  come  propagini  dello  istesso  principale  tronco.  Avrem- 


-imo  potuto  estemierci  d^avvantaggìo  sul  conto  della  fdosofia  medica 
Ibaconiana,  aumentando  la  somma  de**  concetti ,  e  delle  idee,  una 
:«cui  parte  esponemmo  più  sopra.  Ma  noi  avvisiamo,  che  le  espo- 
>;ste  l)asteraimo  a  convincere  ognuno  della  verità  di  nostra  senlen- 
.;za,  e  a  mostrare  in  (juella  la  vera  luce  sperimentale,  che  debile 
I  illuminare  nelle  indagini  sue  e  il  patologo,  e  il  clinico,  che  vo- 
Igliano  veramente  osservare,  e  analizzare  i  singoli  fatti  delParte, 
le  ridurli  sotto  al  dominio  di  cjuelle  leggi  generali,  che  costitui¬ 
scono  [)OÌ  il  precipuo  sostegno  d'^ogni  savia  dottrina.,  quando  ven¬ 
gano  saviamente  dedotte,  e  rettamente  applicate. 
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]\EL  l§»E€OLO  XVIB. 


diomc  lU'nioöcro  aiipUcati,  c  come  |lro|lrc^i00cv^l  t  principii 


iiclla  Uifovma  iucoininciata  nel  acculo  |)i‘ccck'iitc, 

rispetto  alla^^iUcbiciuiì 


L'  lutto,  che  esponeniiuo  finora,  chiaramente  lùsiilta 


die  nel  secolo  (lecimoseslo  soltanto  comparve  quella  prima 
lilosofica  stella,  il  cui  sl'uvillante  spieiidoie  dovea  rischiarare  le  tenelire, 
incile  "iacevasi  a  quel  teiii[)0  P  europea  letteratura,  e  additare  sino 
d"*  allora  i  futuri  pro^u'essi  della  scienza  universale,  vuole  il  debito 
nostro,  che  noi,  innanzi  di  metter  fuori  questo  s'oliime  quai'to  della  i 
Storia  Pranniialii:a ,  che  incomin<'ia  col  secolo  XA  li facciamo  capo 
con  una  suci  inta  esposizione  sullo  stato  delle  cognizioni  scientitiche 
allora  dominanti,  onde  mostrare  se  il  progresso  dello  scibile  avvenisse 
\eramente  per  lo  slancio  comunicato  colPLunana  ragione  nel  secolo 
antecedente  della  riforma,  e  se  venisse  fatta  una  giusta  a])plicnzione 
di  quella  lllosofia  sperimentale,  tanto  inculcala  dai  più  grandi  lumi¬ 
nari  delP  europea  civiltà.  Kel  che  (|uantun<|ue  le  osservazioni  nostre 
jjossano  conqìi’endere  la  universalità  del  sa|)ere:  pure  uniremo  mai 
sempre  allo  sco|»o  di  mostrare,  che  la  jnedicina,  scienza  tutta  speii- 
mentale  in  (|uanlo  al  subietto,  debbe  il  ])rogresso  suo  comj>utare, 
al  pari  delPaltre  comjiagne,  dal  secolo  del  risorgimento  delle  lettere 
in  Europa,  pochissimo  avendole  giovalo  lutto  il  tempo  trascorso  nei 
secoli  precedenti.  Egli  è  vero  j)erò,  che  (|uesto  suo  progredii-'*  non 
fu  mai  accelerato,  o  rapido,  ma  lento,  ma  intralciato  jaer  lo  piu  da 
ostacoli;  colpa  e  la  (pialità  non  jier  anco  svelala  del  snbiello  e  la 
fallacia  dehnetodi  adoperali  per  islndiarla  e  la  non  jier  arn-o  univer¬ 
salmente  jiropagata  hlosotia  della  esperienza.  Ma  gp  inciampi  e  gli 
impedimenti  da  essa  incontrali,  e  dei  (]uali  diremo  ad  acconcio  luogo, 
ci  varranno  anzi  ad  ognora  jdù  mostrare  vero  Passeito  nosli'o;  eil  e, 
che  ove  la  medicina,  anche  dopo  la  riforma  delle  lettere  in  EXiropa 
nel  secolo  XVt,  scostare  si  volle  dalla  nuova  strada  allora  ]ier  la 
prima  volta  dischiusa  per  ricadere  nelle  antiche  Iole  ,  e  ridivenire 
conghiet turale,  ipotetica,  scolastica,  da  sjìerimentale  che  ella  è.  alloi’a 
fu,  che  il  progresso  suo  o  venne  ritardato,  od  anche  rei laìgrado.  ^'el 
che  abbiamo,  a  |)ieno  nostro  convincimento,  la  storia  di  (jnelie  me- 
<licbe  fazioni,  o  selle,  dominate  nel  secolo  XYII  e  poi.  b*  quali  se¬ 
guendo  un  miscuglio  di  dottrine  e  i[q>ocratiche ,  e  gab'uiche  .  ed  ' 


aìcliimisticlie  ,  e  paracelsiane ,  il  die  è  a  dire,  avviluppando  Taite 
indie  caligini  aiiliclie  ^  e  nelle  iole  della  greca,  od  araba  medicina, 
sollevarono  gravissimi  ostacoli  al  di  lei  perfezionamento,  e  neglessero 
i  vantaggi  della  tìsica  animale  ,  unica  sorgente  di  vero  in  cjualsiasi 
ramo  di  medica  discijìlina.  Di  fronte  a  questi  stupratoli  delle  verità 
sjierimentali,  onde  veniva  la  sc  ienza  medica  illustrala  nel  secolo  X\d, 
e  i  (juali  raddoppiarono  gli  ultimi  sforzi  nel  secolo  successivo  noi 
jtorremo  (juegli  ins.igni  propagatori  del  progresso  della  tisica  animale, 
illustratori  di  ingegnose  dottrine,  anzi  creatori  celebratissimi.  Dei 
quali  per  altro  non  taceremo  gli  abusi  gravi  ^  tanto  è  dillicile  di 
toccare  il  segno  giusto  nella  applicazione  dcdle  più  utili  verità.  Il 
perché  anche  da  questo  lato  ne  veninno  danni  non  pochi  al  progresso 
della  scienza  e  dtdraite,  o  tropj;o  calpestalo  dagli  uni,  o  tropjio 
esagerato  da  altri.  Di  che,  procedendo  nel  discorso  verranno  a  taglio 
le  [  iù  solenni  prove. 

31a  in  onta  alla  tilosotìca  luce  comparsa  nel  secolo  antecedente 
in  Eurojia,  era  egli  fatlilnle,  che  tutte  quante  le  tenelire  delP  igno¬ 
ranza,  e  delPerroie  fossero  dissipate  nel  successivo,  e  jiarlicolarnmnte 
in  (|uanlo  alla  medit'ina?  Già  è  noto  al  mondo,  che  la  prima  favilla 
di  (juelia  gran  luce  uscì  fuori  dal  cielo  d'Italia,  e  che  in  Italia  ali¬ 
mentata  col  fervore  del  genio  accese  (|uel  gran  fuoco  del  sapere, 
onde  ap[)unlo  nel  secolo  Wl  vennero  fuori  i  più  grandi  propagatori. 
Tutte  le  arti,  e  le  scienze  in  (pici  secolo  risorsero  a  novella  vita 
coltivate,  ed  illustrate  dal  gmiio  italiano;  e  questo  risorgimento  era 
già  universalizzalo,  e  ingigantito  nella  penisola  italiana,  quando  Ivi- 
ropa  si  giaceva  tuttavia  iielPaiilico  tenebrore,  nè  accennava  vicino  il 
nuovo  sole.  Di  che  la  storia  delle  scienze  tutte  ci  porge  le  più  irr^'- 
cusabili  testimonianze.  Imperocché  le  ciurmerie  paracelsiane ,  fruito 
malaugurato  di  aberrante  ingegno,  e  risultalo  fatale  delP  antica  mi¬ 
scela  di  errori,  e  fole  astrologiche,  che  erano  nate  e  cresciute  sotto 
il  cielo  elvetico  e  germanico,  non  le  veggiamo  già  dissipate,  e  obliate 
nel  secolo  XVII;  ma  |)unlellafe  da  taluni  ancora  co^solìsmi,  e  man¬ 
tenute,  e  difese,  jier  fortuna  dTlalia,  soltalo  da  tedeschi,  e  svizzeri, 
e  francesi,  monumento  irrecusabile  della  non  per  anco  abbracciata 
filosolia  liaconiana.  Il  collegio  de^  lìosfani  e  quello  de'  ro<^acroci  si 
elevano  di  contro  al  movimento  filosofico  impresso  da  Galileo^  da 
Newton  e  da  Bacone  alla  scienza  sociale,  e  tentano  rii  farla  cammi¬ 
nare  a  ritroso,  cr)mecchè  fosse  impossibile  il  ra! tenerne  rpielPimpulso. 
]>elle  scuole  medi(die  di  Germania,  e  di  Francia  sono  le  dottrine  ga¬ 
leniche.  i|»pr)cral ielle  che  corrono  colle  paracelsiane,  dimentiche,  o 
negligenti  de'j-rogressi  già  strepitosi  falli  dalla  fisica  animale  in  Italia, 
e  (juindi  «lei  nuovr)  sjiirito  che  la  Riforma  delie  lettere  avea  comuni¬ 
cato  già  alla  medicina  ancora.  In  mezzo  a  (|uel!e  gare,  a  queMiballi- 
rnenti  vru’gognosi  di  errori,  e  di  superstizioni  sorgono  gli  Er('!elGrl 
o  Condì  taf  oj’i .  a  conciliare  fra  loro  le  combattute  dottrine  galeniche 
e  spagiii(“he  cr>lbi  straniere  di  Paracelso.  3ia  invano  si  atfaccendano 
costr)ro  iniurno  a  (jiieslo  vano  travaglio  perché  tra  la  superstizione 
e  l'errore,  tra  la  ijiolesi,  e  la  chimera  non  vi  ha  via  di  mezzo,  che 
[lossa  trarne  fuori  alcun  utile,  o  vero;  d'altronde,  anche  da' a  la  fat- 


tibilità,  non  sarebbe  mai  per  mezzo  d‘’un  sognato  Ecclettismo^  che 
ciò  si  potrebbe  ottenere.  E  però  in  quel  secolo  di  tante  speranze  per 
la  retta  aj)plicnzione  de’’[)rincipii  di  lllosolìa  sperimentale,  voi  vedete 
nel  cani[)0  medico  pugnare  con  calore,  e  con  vicende  varie,  ed  al¬ 
chimisti,  e  spiritualisti,  e  jiaracelsiani,  e  galenisti,  e  ipj)ocratici,  tutti, 
cosinranti  a  lar  rivivere  le  antiche  dottiine,  vere  o  false,  utili  o  no, 
senza  scopo,  senza  retto  discernimento  pei  progressi  deH'arte.  Invano 
da  tutto  (piesto  miscuglio  (r'uomini,  e  di  cose,  tu  vedi  uscire  alcune 
menti  di  elevata  slera  anche  dal  seno  alchimia^  e  dello  spiri- 
tiialismo^  (juali  un  Jfarl inami^  nn  Muìdtrert^  un  Eerner^  uno  Sch/'oi- 
r/e/’,  un  raii-llehìioìit^  ed  altri;  che  le  opere,  e  Tingegno  loro  non 
ponilo  i»rovvedere  al  gran  male  cagionato  al  progresso  della  scienza 
medica  spin  inifutale  da  tutta  (juella  caterva  di  medicastri  tedeschi 
sjiecialinente,  che  md  secolo  mentovato  si  diedero  a  propagare  quel 
pattume  vergognosissimo  di  galenismo,  paracelsismo,  onde  riboccano 
le  trasmesseci  loro  scritture. 

Per  buona  ventura  delle  scienze,  onde  non  venissero  più  oltre 
trascinate  così  in  basso,  sorse,  appunto  di  quei  di,  il  sistema  rii  Cai'- 
tesio^  mente  straordinaria,  e  di  vastissima  comprensiva,  a  far  cessa¬ 
re  Tarcano  linguaggio  de'medici  S])agirici ,  e  a  richiamare  Tattenzio- 
ne  de'coltivatori  delTarte  sulla  natura  delle  runzioui  animali,  e  sulla 
struttura  degli  organi.  E  introducendo  (juel  severo  spirito  d'analisi 
nella  discussione  delle  cose  naturali,  onde  sono  cajiaci  le  scienze 
esatte,  fece  in  guisa,  che  cadesse  poco  a  [lOco  in  disuso  quel  miste¬ 
rioso  scolasticismo  con  che  disputavano  orrendamente  a  que^di  i  me¬ 
dici  di  Francia  specialmente,  e  di  Germania. 

Se  non  che  discorrendo  jier  un  momento  P  orizzonte  politico  i 
che  nel  secolo  diciassettesimo  splendeva  in  Europa,  noi  vi  riscontria¬ 
mo  un'epoca  luttuosa,  e  memoranda,  il  cui  slabilinnnito,  ottenuto  a 
prezzo  di  sangue,  e  di  guerre  fu,  pur  troppo,  una  didle  jirecipue  cau¬ 
se,  per  cui  le  scienze,  e  le  arti,  risorte  a  novella  vita  sotto  il  cielo 
italiano,  non  jioterono  spiccare  un  volo  tanto  esteso  da  comprendere 
nel  tempo  stesso  le  altre  contrade  d'Enro[)a.  Ed  esse,  amiche  dell'a-  | 
mica  pace,  bisognose  di  conforto,  di  sicurezza,  di  padrocinio,  come  | 
mai  potevano  adattarsi  a  quello  spirilo  turbolento,  sedizioso,  san¬ 
guinoso  allora  dominante  in  Eurojia?  La  sola  Italia,  per  gran  parte 
già  da  due  secoli  incatenata  al  carro  deH'Impero,  allora  governato  dal  ' 
ramo  Austriaco-spagnuolo,  sepolta  nel  hùargo  della  sua  vinta  indi- 
p.eiidenza,  e  cessata  lihertà,  jiotm^ì  coltivare  e  scienze,  ed  arti  ed 
attivare  a  se  i  bramosi  del  sajiere  da  tutte  parti,  e  dar  vita  ai  più 
illustri,  e  f(‘condi  ingegni.  E  di  vero,  ove  jiuui  gittare  lo  sguardo,  che 
tu  non  incontri  dap|ìerlutlo  urto  <li  jiopoli  e  di  re  ,  governi  sfascia¬ 
ti,  dinastie  spente,  altre  redivive,  o  di  nuova  stirpe,  che  sui  ruderi 
delle  antiche,  in  mezzo  alle  congiure,  ai  tradimenti,  alle  rapine,  al 
sangue,  si  sollevano  fastose,  e  superbe  a  conquidere  la  libertà  pojio- 
lare,  ed  ogni  sentimento  di  umana  dignità?  A  buon  dritto  imperciò 
viene  dagli  storici,  ed  economisti  caratterizzato  il  secolo  XVU  come 
IVpoca  la  più  calamitosa  al  diritto  di  nazionalità,  e  libera  indipen¬ 
denza,  dap[)OÌcbè  in  esso  appunto  venne  stabilito  suH'Europa  intiera 
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il  ferreo  ^iogo  del  dispotismo  monarchico  il  })iù  brutale.  E  di  vero 
le  guerre  di  Spagna  col  Portogallo  tìiiiscoiio  per  redimere  quest’ulti¬ 
mo  dal  brutalissimo  imperio  di  ({nello,  che  j)erde  per  anco  i  Paesi 
Bassi  colla  {tace  di  Aestfalia,  usciti  essi  pure  dal  dominio  di  quelli 
esosi  go\ ematoli,  il  cui  {trototi{)0  d’iniqnita,  e  d’inlamia  tu  già  quello 
scellerato  Duca  (PAlba,  iiolissimo  a  tulli.  E  Giovanni  IV  della  casa 
di  Braganza  montando  sul  trono  {toitugliese  è  il  {irimo  a  sj*egnere  i 
semi  della  civile  indi{)endenza,  e  {tolilica  liberta,  onde  sbandava  già 
daira{i])resso  {)0{)olo  solleticando  l’idea  e  carezzando  il  pensiero.  In¬ 
vano  Carlo  1  d’  Inglnlteira  lascia  la  lesta  sul  {latibolo,  e  colla  sua 
morte  S{)iana  la  via  alla  Be{)ubblica  di  C/'o/uv’c//;^  {teroccbe  ({ualch'an- 
110  do{)0  la  famiglia  di  Stuart  sotto  Carlo  il  rimonta  sul  trono  peg¬ 
giore  negli  alti,  e  nel  governo,  che  non  era  stala  in  jtriina.  Intanto 
la  Russia,  che  dovea  ingigantire  in  [lolenza,  e  ricevere  la  sua  pc- 
lilica  esistenza  sotto  Pietro  il  Grande,  monarca  assoluto  a[){ìunlo  di 
questo  secolo,  s'inoltrava  poco  a  [toco  sulla  Pcdonia,  e  ne  taijtava  le 
ali,  e  ne  ritagliava  le  guadagnate  {»rovincie,  vincendo  nel  temjio  stes¬ 
so  i  Cosacchi,  e  riac({uistando  l’I'crania  al  di  la  del  Dnie{)er.  La  Fran¬ 
cia,  agitata  dalle  gumre,  e  dalle  intestine  discordie,  a{){)ena  respira 
do{)0  la  pace  detta  dei  Pivtnep  tanto  Tavea  scossa  la  politica  [sazza 
e  feroce  di  Lcdocicu  A//  ,  il  ((naie,  rivocando  iniquamente  il  la- 
moso  editto  di  jVanles,  che  assicurava  il  diiilto  di  tolleranza  religio¬ 
sa  a'{)roteslanti,  fa  si,  che  ben  5oo,  nula  di  questi  abbandonino  la 
Francia,  e  facciano,  inqierciò  de{)erire  bindustria,  il  commercio,  le 
inanifallure.  sorgenti  di  sociale  ricchezza  già  esauste  dalle  folli  con¬ 
quiste,  e  stolte  guerre  inlra{)rese  da  quel  pazzo  monarca.  Fra  tanti 
sconvolgimenti  |)olilici  non  era  {ìossibile,  che  le  scienze,  e  le  arti 
rinvenissero  in  ELiro{ia  un  pacili('0  soggiorno  da|)j»erlulto,  merce  il 
quale  {xjtessero  {>ros)K*rai’e,  e  germogliare,  e  crescere  orgogliose  con 
generale  dilTusione  di  sa{)ere,  e  di  dottrine.  Ben  egli  è  vero,  che 
anche  nel  secolo  XVII  ogni  |)aese  d’Europa  vanta  i  suoi  sommi  in¬ 
gegni-  l’Inghilterra  ZocAe,  Vrydcu^  Milton\  la  Francia  Descartes^  I.a 
F ()ntaine.  Corneille^  liacinc.  Boìleaii'^  ai  quali  illustri  nomi  fa  me¬ 
stieri  aggiungere  ({uelli  di  altri  j»aesi  di  Gaei  ike^  di  Grazio^  di  Sca- 
ligero^  di  Poussin^  di  licnila'and^  di  liiihens^  come  (juelli,  cui  la 
sciimza  sociale  d(d)be  gran  jiarte  del  moderno  incivilimento.  Via  que¬ 
sti  comeccliè  grandissimi  illustratori  deH'arli,  e  delle  scienze,  non 
poleano  in  quel  secolo  di  {(olitici  turbamenti  cooperare  fin  dove  avreb¬ 
bero  {lotuto,  alla  ditfiisiom*,  e  {UTfezionamenlo  stabile  delle  arti  e 
delle  scienze,  al  cui  benetìco  indusso  le  sconvolte  nozimii  dEnio- 
]ta  non  aveano  {>er  anco  {»ii'gala  la  mente.  E  che  vale  il  jiiù  gian 
tesoro  di  dottrina,  e  di  scienza,  ond’è  |)ieno  un  intelletto,  (juando 
non  venga  versalo  fuori,  e  ditbiso,  e  {)arleri{>ato  alla  società,  che  so¬ 
la  vi  ha  diritto,  onde  illuininai'si,  e  correggersi,  e  provvedeie  ai  bi¬ 
sogni  suoi?  In  Italia,  dove  per  un  momento  {(osavano  gli  antichi  odii, 
e  le  intestine  discordie,  soffocate  dal  ferro  oltramontano,  {(rosjierava- 
no  {(iù  ({uiete,  e  più  rigogliose  le  ami'-be  scienzig  e  le  arti  nel  se¬ 
colo  X\II  e  si  dilfondevano  fra  il  {lOjiolo,  che  rimaneva  stiqiefallo 
ai  |(0i  leni  osi  trovali,  ed  onorava  la  vii  tu  de'sommi,  c  he  le  coltiva- 


Viiiio.  K  j)Oi'ò  s'aiidiiva  poco  a  poco  sviluppando  quello  spirito  (Pas- 
sociazione.^  che  iiiroiideva  raiiioie  al  saj)eie^  ed  ag^ie^^ava  ie  furze  dei 
cidtori  a  cospirare  lullt’;  ad  un  punlo,  la  scojierla  cioe^  od  il  perfe- 
ziüiianienlo  del  vero.  1’^  a  (jueslo  Sjdrilo  di  associazione  vuglionsi  at- 
Iribuiia;  precipuainent(‘  le  Ibndazioni,  ii)as>iine  in  Italia,  delle  piiiici- 
j)ali  accadeuiii'  scituililiclie,  rinlluenza  delle  tpiali  sui  progressi  della 
umana  ragiom*  non  poliel)j)'esscre  tla  alcuno  conlrast.ila,  o  pur  an- 
clu;  messa  in  dubbio,  (biella  mera vi'diosa  mente  del  frVz/Z/eo,  cornee- 
cbè  forzalo  a  lollare  conlro  la  perversila  della  superslizione,  e  della 
igiioianza.,  avea  col  suo  esenijiio  luminosissimo  scossi  gli  animi  per 
modo,  cbt!  il  (lesideiio  di  invcGligare  ben  addenlro  la  natura  delle 
cose,  e  (li  interrogarla  davvieiuo  era  divenuto  pei  veri  cultori  delle 
scitMize  uno  ii  resisi  ibile  bis(»gno.  E  però  AwW AcctuU^iìiìa  d A  Lincei 
isliluita  nel  i(Jo3  con  sole  tre  persoiu;,  giovanissimi^  tuttavia,  e  con¬ 
giurale  a  rovesciare  ogni  idolo  j'»erij)alel ico,  e  scnobue  il  gio^^o  servi¬ 
le  delbaut orila,  emersero  altr<‘  non  meno  ammiiande,  e  Jaudevoli  pel 
coraggio,  e  pt'r  la  immensa  ulilila,  che  ne  derivò  alla  scienza  socia¬ 
le.  Attorno  la  metcà  del  secolo  decimostòl  imo  infatti  noi  ve^aziamo 
nascere  quella  famosa  della  del  Cimento,  che  jioneva  per  base  l'ana¬ 
lisi  sperimentale  galilejana,  e  che  sapendo  j)er  jiiova  „  come  il  cre- 
5,  dito  dei  grandi  aiiloì'i  nuoce  il  jnu  delle  colte  agCingegni  (^[larole 
„  del  Magalotti  segretario  della  slessa  accademia),  i  quali.,  o  per 
5,  socercki a  fidanza.,  o  per  riverenza  a  quel  nome.,  non  ardiscono 
r,r>’ecocare  in  dubbio  ciò.^  che  da  quelli  autoi'Cvol mente  si  presup- 
5,  poìie.^  giudica  nenecessai'io  il  risconti  ai'e  con  più  esatte.,  e  sen- 
5,  sate  ts pei'ìenze  il  calore  delle  sue  asserzicjni.,  e  conseguitane  la 
„  pi'oca.,  o  il  disinganno^  faìne  un  si  desiderabile.,  e  sì  prezioso 
„  dono  il  chiunque  è  più  anzioso  degli  scopi  imenti  del  cero  „. 
SuH'orme  di  queste  dotte  adunanze  incominciale  con  si  modesto 
jirincipio  in  Italia,  Iiattendo  alcuni  savii  di  Alemagna,  d^Inghilterra,  e 
di  Francia,  isliluirono  le  Ire  sjilendidissime  accademie  dei  Cui'iosi  del¬ 
la  Natuì'a  in  'Nienna,  e  le  due  Reali  di  Londra,  e  di  Parigi,  orna- 
menlo  apjmnlo  della  lelleralura  nel  secolo  XA  li.  Di  tale  manieiai 
veniva  in  gran  parte  sodisfatto  il  voto  del  A'erulamio,  il  (|uale,  do- 
]ìO  aver  annoverato  fra  le  cause  rilardatrici  il  progresso  delle  scien¬ 
ze  in  Europa,  la  mancanza  di  dotte  adunanze,  e  di  accademie,  che  si 
facessero  centro  S[(eciale  di  dilfusione  delle  dottrine  utili,  albermava, 
che  ove  sitfatti  consessi  accademici  si  fossero  in  seguito  stabiliti  in 
ogni  regione  d'Eurojia,  sarebbesi  visto  lo  sciliile  umano  procedere 
])iu  speditamente,  e  più  rapidamente  alla  jierfezione:  „  quemadmodiim 
5,  enim  doctrinnrum  progressio.,  haud  par  um  in  pi' udenti  l'egiminr., 

„  et  instit  ut  ione  accademiai'um  singidai'um  consistiti^  ita  magnus 
5,  ad  hoc  cumulus  accedei'e  //ossit.,  si  academicc.,  unicersa\  pei-  to- 
„  tam  Europam  sparsie.,  oractionem  conjunctionem.,  et  necessit udi- 
„  nem  cont raherent  „.  (Bac.  de  augni,  se.  lili.  IL).  Di  che  bllalia  nel 
secolo  ora  ricordato  ebbe  una  prova  solenne  del  (pianto  giovi  al  pi'o- 
gresso  delle  utili  cognizioni  questo  ordinamento  giudizioso  di  dotte 
conventicole,  nelle  (juali  ragunandosi  i  più  scelti  ingegni,  e  coimi- 
iiicandosi  a  vicenda  i  frutti  del  loro  sapere,  e  i  prodotti  dedoro  seien- 


i35 

tifici  studi,  tengono  in  sempre  viva  vegetazione  il  grand'albero  della 
scienza,  alimentandolo  con  continui,  novelli  lavori,  e  guardandolo  da 
ogni  corruzione.  Imperocché  la  scuola  sperimentale  del  Galileo^  dal¬ 
la  quale  erano  emerse  le  due  famose  accademie,  che  abbiamo  nomi¬ 
nale,  de  Lincei  cioè,  e  quella  del  Cimento^  non  guaii  andò  a  produr¬ 
re  (jueiriiigegnosissimo  sistema  medico,  che  dissero  Jatroinatenia- 
tico^  o  Jat roineccanico  .  il  cui  nome  suona  pur  oggi  celebratissimo 
e  precipuo  frutto  delle  dottrine  mediche  del  secolo  XYII  con  cui 
volevasi  annodare  indissolubilmente  le  leggi  della  vita  a  quelle  della 
meccanica,  e  della  tisica  jier  modo,  che  quelle  si  avessero  a  tenere 
unicamente  per  una  tiliazione  di  (jucsle.  Ardito  pensiero  degno  sol¬ 
tanto  di  una  mente  italiana,  che  abliracciava  ad  un  colpo  runiverso 
e  Tuomo,  e  che  nel  magistero  della  tisica  animale  voleva  trovare  una 
tavola  infallibile  di  dimostrazione  di  quelle  leggi  sublimi  svelate  al¬ 
lora  dal  genio  di  Galileo^  e  reggitrici  supreme  dei  fenomeni  della 
natura  universale.  E  V  idraulica^  che  ap])unlo  in  quel  secolo,  o  po¬ 
co  prima,  era  stata  cotanto  illustrata  dal  Torricelli ^  discepolo  del 
Galileo  ,  pareva  per  vero,  che  dovesse  a[)preslare  le  più  certe  vie  di 
matematica  dimostrazione  al  gran  fenomeno  della  circolazione,  e  fun¬ 
zioni  dipendenti,  il  cui  trovato  da  pochi  anni  solamente  avea  scosse 
le  menti,  e  ajjeiio  un  novello,  e  non  mai  udito,  sentiero  di  verità. 
Airogi  poi  anche  i  calcoli  matematici,  che  il  Santorio  avea  tentati, 
onde  misurare  a j)prossimalivamente  il  quantitativo  della  traspirazione 
cutanea,  non  che  gli  slromenti  da  esso  lui  trovati,  a  misurare  sia 
il  grado  di  calore,  sia  il  momento  di  celerilà  ne’’]^olsi.  Ma  questi 
]»receduli  sforzi,  con  che  l'ingegno  di  taluni  travagliava  già,  onde 
collegare  strettissimamente  la  meccanica,  e  idiauhhai  alla  tisica  del 
corpo  umano  da  rendernela  una  pura,  e  mei  a  dij»endenza.  non  avreb¬ 
bero  dato  corpo  mai  a  (juel  sistema  Jatrornecranico  ^  che  abbiamo 
mentovato  senza  il  potentissimo  concorso  di  Jlfonso  Bo7'elh\  la  cui 
vasta  mente  nelTopera  sua  famosissima  „  De  lìiotii  aniina.lium  „ 
cercò  di  comprendere  tutto  quanto  Parcano,  e  di  avverare  nella  più 
ingegnosa  maniera  cencetto  cotanto  ardilo,  e  sublime.  Eo  Storico 
Pi’ammatico  porge  un  minuto,  ed  esatto  ragguaglio  della  costui  dot¬ 
trina:  il  perche  noi  jiassiu’emo  sopra  ad  una  ulteriore  esposizone, 
bastando  all'iiojio  il  già  esjiosto  dalPautore  alemanno.  INon  è  a  dire 
quale  impulso  comunicasse  alla  medicina  (|uesto  borelliano  siste¬ 
ma.  del  (juale  furono  settatori  i  più  celebrali  ingegni  d'allora.  Fe- 
l’ocche  il  discepolo  suo  Bellini^  comecché  fosse  sottilissimo  teoriz¬ 
zatore.  con  (juella  analisi  matematica  introdotta  ad  esplicare  i  feno¬ 
meni  della  vita  sana,  e  morbosa  cooperò  fortemente  alla  ampliazione 
e  dilfusione  di  silfatttj  sistema;  in  prova  di  che  sta  il  suo  trattalo 
,,  De  ììiissione  saiKjii'nis  „  lavoro  non  indegno  pure  di  (jiiesti  tem¬ 
pi.  Fin  lardi  noi  vegliamo  accolta  con  grandissimo  amore  la  dottri¬ 
na  rnecr-anica  da  un  Ba(jlioi  ^  e  da  un  Donzell ini:  noi  sentiamo  il 
G nfjl i(l mini  sjdegai'e  le  funzioni  animali  colle  leggi  delP  idrodinami¬ 
ca.  e  i  ténomeni  d'dia  circolazione  pei’  <jnelle  governatrici  Tascen- 
sione  dei  li(juidi  dentro  i  tubi  capillari:  dal  sistema  cartesiano  trag¬ 
gono  altri  due  italiani,  il  Miclielolli^  ed  il  Mazini^  di  che  spiegare 


i  fciioin  'lìi  «Ielle  secrez.ioni  iimornli  nel  corpo  vivente,  e  sembra  ai 
inedesiiiii  «li  potere  ad  ogni  istaiile  avverare  anclie  in  questi  le  più 
astruse  forinole  inalmnaliciie,  come  nelPanalisi  dedenomeni  spettanti 
alla  materia  bruta.  iVe  solamente  in  Italia  si  rimaneva  la  gloria,  e 
rentusiasmo  dtPmedici  p(‘r  la  dottrina  del  Borelli  e  «lei  BeiLinr^  «lap- 
jioicliè  in  f’rancia  lutti  sanno,  che  il  celebre  Chii'ac  fondava  con  ap- 
[>osit()  testani'Mito  una  cattedra  destinata  iiarticolarimnile  alla  es[di' 
ca/done  «lei  libro  di  HoraUi.  oltre  a  lui  veggiamo  pur  anche  un 
Djdart^  ed  un  nit  «1  are  ragione  della  formazione  debsuoni  nel¬ 

la  laringe  per  mezzo  delle  leggi  appartfuienti  alla  Mv.ccanicd^  e  bat¬ 
tere  le  orme  stesse  un  QiLesniiy\  un  Ferrein^  un  Ilecqiiet^  ed  altri 
ancora.  In  Inghilterra,  nella  patria  di  ÌYe^vton^  di  questo  grandissimo 
illustratore  della  scienza  universale,  ben  era  certo,  che  la  dottrina 
«lei  Bordili  avrebbe  incontralo,  una  grande  fortuna.  E  divero  ella 
fu  strenuamente  sostenuta  «la  un  Pltcarn^  da  CoLe^  da  Aef/,  da 
Pidìi'>er"0'i .  da  Mtad.  da  flules^  da  ìVintrlnqun^  e  da  altri.  Anche 
in  Olanda  Ennan  i'}  Boer!iaa<,>p,  vi  da  una  im[)orlanza  senza  pari  ^ 
Hoff  lìi  l'i’i  in  Alemagua  la  adotta  in  gran  pariere  in  coda  a  costoro 
vanno  V  li  umher  qer  ed  il  Bernou!  l  illustratori  essi  pure  di  una  tale 
dottrina,  se  non  intieramente,  in  gran  parte  almeno.  Di  che,  proce¬ 
dendo  oltre  nella  storia  di  «(uesto  famoso  sistema  duralo  fino  ad  una 
metèi  del  secolo  scorso,  noi  troveremo  nella  Storia  Prammatica  le  più 
circo >tanziate  notizie. 

Intanto  non  è  fuor  di  luogo  Posservare,  come  un  tale  sistema^ 
frutto  principalissimo  della  scuola  sperimentale  del  Galileo  mentre 
in  breve  giro  «Panni  metteva  profonde  ra«lici  nelle  menti  di  più  ce¬ 
lebrati  medici  italiani,  e  vi  faceva  passi  giganteschi,  non  con  eguale 
rapiilita  si  propagava  nelle  altre  regioni  d^Euroiia.  Della  quale  singo¬ 
larissima  circostanza  non  ci  sembra  nè  molto  astrusa,  nè  molto  lon¬ 
tana  la  ragione.  Perocché,  se  dalla  fisica  galilejana  scaturiva,  per  trop¬ 
pa  generalizzazione  di  alcuni  veri,  una  tale  «lotlrina,  dovea  di  ne¬ 
cessità  ne'’suoi  jirogressi  tener  norma  ,  e  serbare  ragione  alla  fonte 
sua  [irimitiva.  E  poiché  «balla  scuola  (\e\  Galileo  uscivano  così  su¬ 
blimi  «lettami,  che  il  mondo  ne  rimaneva  [)rofondamenle  scosso,  e  la 
superstiziosa  ignoranza  crollava  dal  trono  suo  vergognosissimo ,  Tap- 
pli  nazione  di  «[ueMettami  stessi  ai  fenomeni  della  vita,  o  bene  o 
male,  che  si  ficesse ,  dovea  dar  corpo ,  e  S[)inta  ail  un  sistema 
novello  «li  meilicina,  inudito  tanto,  quanP’era  inudita  la  fìsica  spe¬ 
rimentale  del  Galileo.  E  poiché  questa  si  diffondeva,  si  propagava 
in  onta  agli  ostacoli,  e  alle  maligne  insinuazioni,  dovea  pur  quello 
procedere  innanzi,  e  spandersi  dappertutto,  specialmente  in  Italia. 
E  quando  poi  si  ritlella,  che  «piasi  simultaneamente  il  gran«lissi- 
mo  iVeAVton  in  Inghilterra  operava  le  stesse  meraviglie  che  il 
Galileo  in  Italia,  e  che  Cartesio  per  altra  via  introduceva  nella 
scienza  quel  severo  spirito  «Panalisi,  che  è  solo  dettalo  «balla  espe¬ 
rienza,  e  dalla  ragione,  noi  non  peneremo  a  comprendere,  come 
e  per  «{uali  vie  «lovesse  pure  in  Inghilterra,  e«i  in  Fram  ia  la  dottrina 
del  medico  napoletano  gittare  prolonde  radici,  e  avere  proselitismo 
non  poco.  Il  che  non  potea,  nè  dovea  succedere  con  pari  celebrità, 


eiì  enlus’asino  nelle  s<’uole  (rAlem.ìgna,  dove  le  dollriiie  galilejaiie, 
e  newtoniane  non  erano  })er  anco  daj)|ierlntto  penetrate,  se  non  lor- 
s*anco  ripudiate.  E  la  inedirina  alemanna  in  allora  volgente  cioè  il 
secolo  Wll  era,  geinu alimune  pai  landò,  nicnt'altro,  che  un  inise- 
r.d)ile.  e  vi’rgognoso  impasto  di  dottrine  sjiagiriidie ,  e  di  ciurmerie 
paiacelsiane,  monuimuito  trislissimo  della  folta  oscurità,  che  circon- 
da\a  tuttavia  i  jiaesi  del  nord,  e  li  rattmieva  dal  concorrere  al  ri- 
stauramento  della  scien/.a  universale  in  Europa.  Di  guisa,  che  a  lieii 
osservare  il  progresso  della  medicina  sperimentale  nel  secolo  or  ora 
menliivato,  convieii  dire,  che  mentre  in  Italia  si  eccedeva  iielTap- 
jtlicazione  de'sublimi  tiovati  della  tisica  generale,  ed  animale,  e  si 
peccava  in  una  soverchia  generalizzazione  di  [irincipii,  finiti  della 
riforma  avvenuta  nel  secolo  antecedente^  ne'’[)aesi  d'Alemagna,  ed  in 
altre  regioni  d’Eoropa  si  facevano  e  si  raddoppinvano  gli  sforzi  tutti, 
per  tenere  ancora  in  vigore  tutte  le  vergogne  de'secoli  antecedenti- 
e  si  combatteva,  e  si  giurava  sulle  dottrine  galeniche,  e  sulle  cabale 
di  Paracelso,  e  su  quanto  v'ha,  di  più  ributtante  airumana  ragione, 
o  di  oscurantismo  per  T  intelletto,  ignorando  tuttavia  gli  avanza¬ 
menti  strepitosi  della  tìsica  generale.  Il  perchè,  stante  gli  eccitamenti, 
e  gli  impulsi,  che  alla  scienza  medica  derivavano  e  dalP ingegni,  e 
dal  padrocinio  de''principi  in  Italia,  volgente  il  secolo  decimoseltimo 
non  è  meraviglia,  se  (lessa  progrediva  più  che  in  altre  regioni  d'Eu¬ 
ropa  verso  il  suo  meglio,  e  se  facea  caso  de'j)i incijìii  della  riforma 
Oj)erata  in  tutto  lo  scibile  nel  secolo  antecedente.  però,  ove  noi 
vogliamo  farci  un'idea  giusta,  e  adeguata  di  tale  suo  progredimento, 
non  dobbiamo  uscire  dall'Italia,  daj)j)OÌche  ad  italiani  ingegni  princi- 
])almente  e  attribuibile  la  gloria  d'aveie  anche  in  (juel  secolo  mag¬ 
giormente  amj)liato  il  vasto  campo  della  scienza.  Chè,  ov'altro  non 
fosse,  <]uel  giusto  spirilo  d'analisi,  frutto  della  scuola  di  Galileo,^  co¬ 
me  dicemmo,  e  propagato  [»oscia  dal  Cartesio,^  e  dal  Newton,^  il  (juale 
s'era  pur(‘  insinuato  nelle  menti  de'nn-dici,  avea  procuralo  uno  stu¬ 
dio  j)iu  esatto,  più  minuto,  (e  piu  conforme  ai  fatti)  delle  malattie^ 
[»arte  delle  (piali,  o  nuove,  o  rare,  o  sotto  speciali  apjiarenze  com- 
jiarse.  tioviamo  liccamente,  e  mollo  utilmente  trattate  dagli  scrit¬ 
tori  di  (pici  secolo,  massime  italiani.  Ond'è,  che  da  questo  lato  la 
medicina  clinica  senti  il  piii  alto  vantaggio  dalla  tìlosotìa  sperimen¬ 
tale,  che  le  si  era  associala  nello  studio  |)ratico  de’ morl)i  e  fu  in 
[lochi  anni  ben  più  fortunata  ne’’progressi  suoi  di  quello  che  non 
fosse  stata  inPsecoli  antecedenti,  »[uand'era  scliiava  di  uno  stolido 
scolasticismo,  progenie  malaugurata  di  una  garrula  tìlosotìa.  Ma  v'ha 
ancora  [)iiu  perocché  tino  ne\su()i  deliri,  od  esagerazioni,  od  errori  la 
rnedirina.  massime  italiana,  del  secolo  WII  li  appare  piu  rispetta¬ 
bile.  |)iu  dignitosa,  [)iù  ricca  di  utili  trovati.  Che,  se  anche  le  appli- 
!  cazioni  (bdle  leggi  della  mei'canicn,  e  delle  forinole  matemaliche,  in- 
'  torno  a  cui  travagliavano  i  più  robusti  ingegni  d'allora,  non  potero- 
'  no  essere  dimrjstrat»?  ne  possibili,  nè  vere,  almeno  con  (piella  latitu- 
I  dine,  (he  pur  si  voh^va.  fu  pero  di  molti  fatti,  spettanti  soprattutto 
1  alla  vita  sana,  trovato  il  bandolo  giusto,  ed  il  liba  conduttore, 

'  omle  spi('garli,  a  riferirli  alle  vere  sorgenti,  fnqierocchè  gli  è  vero 
'l’oAio  IV.  iS 
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che  lo  avvisare  la  fisica  animale  intieramente  subordinala  alle 
le^^gi  (Iella  tisica  g'cneiale,  e  della  meccanica,  è  un  errore  gra- 

tìssìiik),  (ia])poiclie  <|ne!la  è  governala  da  un  magistero  di  leggi 
tuirallre,  jdii  iecoiidi[(i ,  p-iù  sublimi,  ]ìiù  indipendenti  ^  ma  non 
]>uossi  mettere  pelò  in  dubbio,  come  reconomia  vivente  in  molti 
l’enouKMii  suoi  soggiaccia  alP  imperio  della  tisica  generale,  e  della 
iiiec('aiiica,  e  dia  origine  a  non  [>oc1jì  fatti  esjdicalili  chiaramente, 
e  possibili,  e  dimostrabili  per  le  leggi  di  (jueste.  E  ciò  vuol  di¬ 
re,  che  la  iiatiii'a,  oi'ganizzando  gii  esseii  viventi,  volle  accoppiare 

con  vincolo  indissolubile,  arcano,  le  jìioprietà  della  vita  a  ({uelle 
della  materia  bruta,  e  cosliluiriie  un  insieme  j)iu  complicalo,  più 
(lillìcile  ad  eslricarsi ,  facendo  reconomia  animale  per  una  jiarte 

soggetta  alle  leggi  della  materia,  e  p-er  Pallia  superiore  alle  me¬ 
desime,  ma  non  jierò  mai  svincolabile ,  senza  pericolo,  o  senza 
danno,  nè  dalle  ime,  nè  dalle  altre.  1  sosti'iiilori  delle  scuole  jalro- 
matemaliclie  in  Italia,  volgente  il  secolo  XYil  compresero,  non 
vi  ba  duiibio,  una  tanta  verità^  ma  jieccarono  assai  ,  attribuendo 
alle  leggi  meccaniche,  e  tisiche  operanti  nel  Panimale  economia  in¬ 
sieme  alle  vitali  più  assai  dominio,  ed  inlluenza  ,  che  esse  non 
aveaiio,  e  non  hanno.  E  questa  esagerala  loro  facoltà  venne  da 
essi  spinta  tanPoItre  da  credere  ([uesle  ultime  una  filiazione  sem¬ 
plicissima  di  ([uelle,  e  soggette  imperciò  negli  effetti  loro  a'mede- 
simi  computi,  e  alle  forinole  stesse  generali,  senrplici,  cui  po- 
teano  quelle  assoggettarsi.  Se  non  che,  a  ben  considerare  questo 
erroneo  teorizzare,  frutto  di  una  sovercliia  generalizzazione  di  al¬ 
cuni  veri,  troviamo,  clPegli  era  ]>erdonabile  in  un  secolo,  che 
succedeva  immediatamente  alla  riforma  delle  lettere,  e  della 
tìsica  generale.  Perocché,  ]>oichè  elibe  (piesta  disvelate  le  sue  grandi 
meraviglie,  e  Paiiatomia  i  grandi  arcani  della  fisica  animale,  e 
s])ecialmenle  il  gran  fatto  della  sanguigna  circolazione ,  lieo  era 
facile,  che  la  assoluta  verità  delle  leggi  regolatrici  Puniverso  in¬ 
tiero,  allora  allora  dimostrala,  allucinasse  per  modo  i  cultori  della 
scienza  medica  da  credere  non  meno  suscettibili  di  eguale  dimo¬ 
strazione  le  leggi  stesse  della  vita  sana  e  morbosa,  le  (juali  })ur 

vedeansi  intimamente  col  legate  a  quelle  nel  sistema  animale.  Al¬ 
meno  è  })iù  perdonabile  un  traviamento  ,  un  errore  da  questo 
lato,  che  non  uno  sbrigìianienlo  intiero  della  ragione,  per  cui  la 
superstizione,  e  P' ignoranza  pigliavano  possa,  come  accadeva  ap¬ 
punto  fra  i  medici  d'Alomagna,  e  di  Francia,  e  (Paltre  regioni  di 
Europa ,  dove  lo  spirito  della  riforma ,  e  delPanalisi  sperimentale 
non  era  per  anco  penetralo.  Dhaltronde  poi  una  triste  esperienza 
(la  secoli  pare,  che  provi  costantemente  vero,  che  di  costa  alle 

più  grandi,  alle  jiiù  utili  verità,  o  disvelate,  od  illustrate  in  me¬ 
dicina,  debba  poco  dopo  camminare  mai  sempre  Perrore,  frullo  di 
una  soverchia  teorizzazione,  o  generalizzazione  di  (pielle*  tanto  è 
scabroso  in  medicina  di  scuopvire,  od  illustrarle  una  lerifà.  per¬ 
chè  a[)pena  scojierla,  od  illustrala ,  non  larda  ad  illudeie,  ad  al- 
Imunare  i  seguaci  per  modo,  cliVssi  ne  esagerano  ben  tosto  funi* 

di  misura  la  inlluenza  ,  e  il  inomeiUo.  Pi  che  iie  abbiamo  una 


solennissima  prova  da  ciò,  che  non  appena  si  sollevarono  al  rango 
di  scienze  sperimentali  la  fisica^  la  chimica^  la  meccanica^  Vidrau- 
ììca^  e  fu  visto  il  connubio  delle  costoro  leggi  con  quelle  della 
'\ila,  e  furono  dimostrati  veri  certuni  fenomeni  da  questa  dipen¬ 
denti  mercè  il  soccorso  di  (|uelle  leggi  stesse,  si  diede  mano  to¬ 
stamente  a  creare  dottrine,  e  teorie  fisiche,^  chimiche^  lìteccaiiiche^ 
idrauliche  speciali,  con  cui  es})licare  tutti  i  fatti  della  vita  sana, 
e  morbosa,  e  fu  credulo,  che  si  avesse  raggiunto  il  vero,  }ter- 
correndo  sia  l'una,  sia  Tallra  di  queste  di\erse  strade.  Ma  vi  vo- 
lea  un  altro  secolo  di  esj)erienza,  e  di  osseivazione  a  dimostrare 
la  fallacia  di  queste  dottrine,  e  ad  infondere  negli  animi  di  tutti 
i  cultori  della  scienza  questa  sefnjdici.siina  verità:  non  isdegnare 
la  fisiologia  ,  e  la  patologia  la  esplicazione  di  alcuni  falli  mercè 
il  soccorso  della  fisica,  della  chimica,  o  della  meccanica;  ma  non 
essere  però  (ulti  (juanti  i  fatti  delia  vita  sana  e  morbosa  dimo¬ 
strabili  coi  principii  di  quelle,  anzi  avervene  la  jiiù  parte,  i  quali 
ripugnano  costaiitemente  il  loro  dominio,  e  riferibili  sono  a  tut- 
t’allre  sorgenti. 

Ma  anche  in  mezzo  a  queste  soveichie  esagerazioni  de^prin- 
cipii  di  meccanica^  o  di  chimica  relativamente  alT  inlluenza  loro 
in  medicina,  questo  vantaggio  j.erò  imlirettamente  scaturiva,  ed 
era,  lo  incominciamento  progressivo  delle  menti  allo  studio  spe¬ 
rimentale  del  solido  organico,  su  cui  doveano  basare  di  poi  le 
moderne  dottrine  mediche,  risultato  della  tisica  sperimentale  applicata 
al  corpo  vivente.  11  solidismo^  ìulovuo  al  cjuale  si  aggirano  tutte  (juante 
le  teorie  oggi  le  più  accreditate  in  medicina,  cominciò  a  guadagnar  ter¬ 
reno  a  danno  deW uuio/’isi'iio  nel  secolo  XVI;  si  estese  maggiormente 
nel  secolo  XVII;  j)iii  assai  nel  XVill  lino  al  punto,  in  che  oggi  si  trova, 
illustralo  dalle  opere,  e  dalla  esperienza  de^piu  grandi  ingegni.  E 
leni  era  ragionevole,  che  un  tale  procedimento  avvenisse  dopo 
die  la  fisica  animale  venne  con  tanto  calore  illustiata,  e  costi¬ 
tuita  base  della  veia  medicina  sperimentale.  Imperocché  ciò  non 
era  fattibile  di  conseguire  innanzi  a!  secolo  X\i,  come  abbiamo 
già  diffusamente  alliove  mostrato;  dappoidiè  prima  di  una  tale 
epoca  la  medicina  era  piuttosto  oygttlica  ,  che  siibieltwa^  dap- 
jioicliè  il  suìdetlo  suo  fondamentale  era  perfettamente  ignorato. 
E  però  i  cnilori  suoi  doveano  limitarsi  alla  osservazione  di  ciò, 
che  più  loro  feriva  il  senso;  e  come  gli  iiìuori  ded  corpo  anima¬ 
le  sono  (pud  piu  sensibile,  ed  appariscente  eifetto,  o'f  jn’odoito 
delle  projM'ieta  inerenti  al  solido  vivo,  cosi  su  questi  unicamente 
limitavano  la  osseivazione.  nè  proci'devano  jdù  in  là,  non  confor¬ 
tati  da  alcun  princi-pio  fli  tisica  aiiimah',  che  loro  mostrasse  la 
vera  pivivenienza  di  (]ner!i  (dfeili.  I  <]uali  essi  scambiavano  in  al¬ 
trettante  cause  o’peiatrici  supreme,  e  costanti  di  particolari  elfetti 
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SüHdlsmo^  dellame  della  fisica  sperimenlale  del  corpo  umano  iiscj- 
la  appena  allora  di  bambina ,  e  cresciuta  do[>o  col  più  grande 
vigore. 

K  die  lo  imjnilso  dato  nel  secolo  decimo  sesto  al  corpo  in¬ 
tiero  della  scieir/a  medica  fosse  cagione  jirecipua  ,  a  die  <|uesta 
progredi.ssi“  poscia  (fa vvaiilaggio  nel  secolo  successivo  noi,  oltre 
dalli  accennali,  lo  argoiiKMiliaino  da  questi  due  fatti.  Primo  e,  die 
fu  geiKualnirMite  (ompresa  la  lu'cessita  di  estendere  la  iniluenza 
benefica  (lidia  ni(‘dicina  adiisogni  forensi,  ed  alla  pubblica  e  pri¬ 
vala  igiene,  onde  guarenlire,  non  tanto  la  vita,  e  la  salute  ai 
cittadini,  (pianto  ambe  i  drilli,  die  le  leggi  sociali,  e  civili  loro 
assicurano.  K  però  la  Mvdiciiia  Lt(jalt  jmò  dirsi  in  questo  se¬ 
colo  s(jllevala  al  rango  di  scienza  ,  o  di  un  ramo  sfieciale  di 
scienza ,  per  opina  specialmente  di  due  sommi  italiani  il  Fedeli. 
ed  il  Zaci'hia.  Secondo  è ,  la  primissima  ispi'zione  craniosco[)ica 
istituita  a  un  dipresso  secondo  il  metodo  de'moderni  frenologi,  il 
Gali,  a  lo  SpurtiìA.eì ni ,  per  giudicare  delle  interne  imdinazioni, 
ed  istinti  morali  dell'  individuo  dalle  irregolarità,  o  protuberanze 
esleine  del  cranio;  e  la  organologia  particolare,  e  localizzazione 
delle  facoltà  intellettuali,  messe  in  luce  jier  la  [»rima  volta  in 
questo  secolo  da  un  valoroso  italiano,  il  Gliirardelli della  cui 
opera  a  suo  luogo  si  dira.  11  che  dimostra  (juanto  a  torlo  si 
(Meda  oggi  da  molti  alla  novità  delia  dottrina  craniosco[)ica  ,  e 
d(dla  frenologia  .  che  si  voriebbe  dellame  dei  ricordali  fisiologi 
stranieii,  (piando  invece  elfeia  già  nota  ben  più  d'un  secolo  pri¬ 
ma  agli  italiani.  Che  se  anche  questi  due  lami  di  scienza  me¬ 
dica,  veduti  nel  secolo  decimosellimo  non  appajono  gran  che  il¬ 
lustrali,  e  dimostrabili  dalf  es[»ei  ienza  sempre,  e  dalla  ajiplicazione 
decloro  ])rinci])ii  ai  falli,  ciò  vuol  dire,  che  (juelli  erano  i  primi 
rudimenti,  o  i  j)rimi  germi  d'una  pianta,  che,  procedendo,  dovea 
ne’lempi  successivi  ingigantire ,  e  crescere  rigogliosa  quanl'’allre 
mai,  ravvivale  che  elle  sieno  dalla  fisiologia  delPesperienza.  E  co¬ 
mecché  taluni  celebratissimi  ingegni  si  alìarcendassero  potentemen¬ 
te,  afiìne  di  ricondurre  la  osservazione  de'moibi  al  gretto  emjdri- 
smo  ippocratico;  [»ure  lo  S[)irito  analitico,  che  [»redomùiava  gene¬ 
ralmente  nelle  menti,  e  nelle  scuole  cliniche  del  secolo  X^'II 
rondava  vincendo  di  giorno  in  giorno.  Il  che  veniva  j>ure  senti¬ 
to  dal  sommo  Baglhi.^  il  quale,  avvegnaché  divolo  seguisse  i  det¬ 
tami  ippocralic'i,  pure  non  ristava  dal  confessare  ingenuamente  la 
superiorità  della  medicina  a'suoi  tempi  in  confronto  a  quella  de¬ 
gli  arabi,  e  de'greci,  e  per  cui  st  lamava;  „  qiiidqiiid  hodiernani 
„  theoi'iam  a  prisca  distingiiit  rudilate ,  id  onine  debenuis  phi- 
„  losophia?  ejperiinentali  nos/ro  hoc  saa'ulo  instituta^  ,..  E  tanto 
era  convinto  (piesto  [»reclarissimo  ingegno  delia  verità,  e  della 
utilità,  che  alParle  medica  derivava,  per  avere  in  essa  introdotta 
la  filosofìa  delPesperienza,  che  si  faceva  a  tutti  esortatore,  ed  ec¬ 
citatore  a  studiare,  e  meditare  continuo  il  „  nociini  o/'qannni  „ 
del  Yerulamio,  usando  cioè  del  metodo  induttivo,  e  della  esclu¬ 
sione,  uelPanalisi  pratica  delle  infermità,  e  nello  insegnare  il  modo 


di  curarle.  ìSè  altrimenti  avvisava  il  Lancisi .  altro  ingegno  ono¬ 
randissimo,  del  quale  va  meritameiile  superba  la  medicina  del  se¬ 
colo  XVll.  11  quale  teneva  per  fermo,  e  dettava,  che  a  bene 
lilosofare  in  medilina  vuoisi  un  prudente  sperimentare*,  ma  che 
sperienza  utile,  e  giusta  non  si  da  se  non  è  dalla  razionale  hlo- 
sotia  guidata^  di  che  diede  quell*’ illustre  un  bellissimo  saggio  scri¬ 
vendo  il  suo  libro  sulle  morti  subitanee,  del  ([uale  in  più  accon¬ 
cio  luogo  si  dirà.  Conviene  [lerò  ricordare,  che  ad  attivare  luu  e 
j)iìi  quel  giusto  spirito  analitico,  del  quale  dicevamo  or  ora,  coo¬ 
perarono  non  poco  due  circostanze^  e  sono:  i.'*  la  scopetta  di  va¬ 
nii  agenti  medicamentosi,  litrovati  utili  in  molti  casi^  a.»  la  com- 
paisa  di  nuove  malattie,  per  cui  gli  animi  de*’medici  doveaiio  ne¬ 
cessariamente  inchinare  ad  un  più  minuto  studio,  e  alTanalisi  fon¬ 
data  sulla  esperienza.  Fra  i  primi  voglionsi  mentovare  precij)ua- 
mente  due  de'più  famosi  agenti  terapeutici,  oggi  pure  in  grandis¬ 
simo  credito  presso  gP  intendenti  delTarte,  cioè  la  china^  e  Vipe- 
cacLianai  la  prima  messa  in  uso  clinico  con  buone  mire  prima¬ 
mente  dal  genovese  Bado  ^  e  passata  di  poi  alle  mani  di  quasi 

tutti  i  principali  medici  d** Europa:  la  seconda  studiala,  e  sjteri- 
mentata  particolarmente  dal  Pisone^  e  ÙììW Eioezio.  Delle  malattie 
ap[)arse  più  che  ne^precedenti,  nel  secolo  diciassettesimo.,  sono  ri¬ 
cordabili  la  rachitide^  la  porpora^  Vangina^  il  croiip^  la  l'afania^ 
ed  altre,  e  in  modo  particolare  quelle  predominate,  o  [jredo- 
minanti  nel  tempo  delle  costituzioni  ejjidainiche ^  le  quali  appre¬ 
starono  materia  amplissima  di  studio  clinico  al  Sydìienani^  al  Ra- 
ììiaccini.  al  Mtad^  al  Freind^  e  a  tanfaltri.  E  sebbene  Tesarne 
njinuzioso,  e  sottile  di  sitVatte  costituzioni  portasse  quegli  scrit¬ 

tori  celebratissimi  ad  ammettere  principii  morbosi  arcani,  non  di¬ 
mostrabili,  e  da  loro  incolpati  causa  delle  varie  specie  di  malat¬ 
tie,  che  appariscono  vigente  la  epidemica  costituzione  delTatmo- 

sfera.  non  resta  |)erò,  che  si  scorga  nelle  opere,  e  scritture  loro 
quello  spirito  analitico,  che  traeva  al  confronto  dei  fatti,  ed  alla 
giusta  osservazione.  Peccato,  che  questi,  e  tanTaltri,  preclarissimi 
ingegni  nello  esaminare,  e  descrivere  Tindole  delle  tante  malattie, 
o  nuove,  o  rare,  in  queiref)oca  da  loro  minutamente  osservate,  si 
hasciassero  andare  troppo  servilmente  a  voler  dimostrare  concilia- 
l)ile  colla  esperienza,  e  coi  fatti  la  dottrina  delTumorismo  ij)po- 
cratico,  o  galenico,  e  non  piuttosto  si  facessero  ad  applicare  le 
le"gi  della  tisica  animale  alla  esplii  azione  di  que”  fatti  morbosi, 
dei  quali  scrissero  con  tanta  sapienza  clinica,  e  con  tanto  mi¬ 
nuto  dettaglio.  iNon  tutti  per  altro  peccarono  in  questo  scoglio 
gravissiim^,  nè  omisero  perciò  di  illustrare  viemeglio  la  clinica 
medicina  colla  filosofia  deires|)erienza.  Perocché  noi  troviamo,  che 
il  celeberrimo  italiano  F l'ancesco  Toi'fi.  studiando  profondamente 
sulle  e pid(aniclie  rosf it iizioni  delTatmosfera  ,  materia  cotanto  ca¬ 
rezzata  dai  medici  «lei  secolo  XYII  potè  svelare  con  meraviglia  di 
tutti  la  certezza  di  un  nuovo  metodo  curativo  nella  cura  delle  feb¬ 
bri  piu'nd'iose,  intvi nuUiaiti.  riputale  già  jirima  geneialuìente  come 
insanabili  dalTarte;  di  che  egli  era  debitore  a  quelTanalisi  sperimeli- 


tale,  che  lo  eccitava  a  tentare  Tuso  della  corteccia  peruviana  in 
simili  infermità,  circoli  fugava  per  incanto.  Insomma ,  ])aragoiian(lo 
acriiralamenle  lo  stalo  delle  cognizioni  mediche,  e  de]l'’arte  in  gene¬ 
rale,  volgente  il  secolo  XYIl  in  Italia  con  quello  delle  altre  regioni 
iPKiiropa  noi  ahhiamo  di  che  rallegrarci,  osservandone  la  grande  su- 
]ìeriorità,  e  la  inllnenza  potentissima,  che  spiegava  la  italiana  medi¬ 
cina  sulla  gfuK'ralilà  de'cullori  in  tutta  Euroj)a,  che  da  quella  traeva 
le  prime  favilh^  d<d  metodo  s[)erimentale ,  oggi  cotanto  illustrato  a 
heindìcio  deirumanilà.  (ili  è  vero,  che  anche  in  Italia  ,  nel  periodo 
di  (jueire|.oca,  si  (drviò  da  molli,  si  esageraiono  alcuni  veri,  e  si 
archi! ('tlarono  do! liine  mediche  non  giustamente  basale,  od  insuf- 
ticienli  alle  bisogna  deirarle;  ma  non  peiò  venne  la  scienza  conta¬ 
minala  da  tante  sozzure  di  superstizione,  di  paracelsismo,  o  di  spa- 
giriche  fole,  come  nelle  altre  conliade  d  Euroj)a.  II  che  addita  il  pre¬ 
dominio  benefico  della  lilo^olia  sperimentale  s[;iegato  ]>ure  sulla  me¬ 
dicina,  come  sulla  tisica  g('nerale,  a  cui  per  altro  non  s'accostava  jier 
anco  negli  altri  paesi,  dove  quella  luce  tilosolica  non  era  per  anco 
}>en('trala  .  o  poco.  Non  vale,  che  il  soverchio  sottilizzare  tragga  la 
scienza  clinica  ad  essere,  ancdie  nel  secolo  X\il  alquanto  ciailiera; 
che  in  fondo  a  quelle  sotligiiezze  vi  annida  però  gran  porzione  «li 
v('ro,  e  sa^iezza  di  osservazione,  ciò  che  signilica  [irogresso  giusto 
delTarle.  Anzi,  guardando  ai  costei  progressi  nel  secolo  mentovato, 
e  vedendo  com'essa,  massime  in  Italia,  avesse  a  lo! lare  tra  Tippo- 
cratismo  che  si  voleva  ]ìur  tuttavia  puntellare  da  taluni,  comecché 
fracido.  e  cadente,  e  tra  il  In'sogno  strettissimo  di  modellarsi  ai  det¬ 
tami  delia  tisica  sperimentale,  che  jiur  procedeva,  e  s'ingrandiva, 
bassi  di  che  altamente  fare  meraviglia  per  quello  avanzare,  che  pur 
facea^  semplificando  i  metodi,  e  depommdo  le  rozze  Sjioglie,  e  le  er¬ 
ronee  semliianze,  di  che  l’aveano  avviluppata  le  delirine  ippocratiche, 
e  :faleni«dìe^  e  tutta  Paraba  scuola  ne'secoii  antecedenti, 

A  dimostrare  però  con  chiarezza  di  jirove  la  verità  di  quanto  ab¬ 
biamo  superiormente  esposto,  noi  in  questo  volume  iV  dedicato  ])ar- 
ticolarmente  alla  storia  «Iella  medicina  nel  secolo  X’^II,  tenendoci 
sempre  a’’panni  «bdlo  Storico  Prammatico  addurremo  qua  e  colà  i  jìiù 
irrecusabili  documenti,  che  porranno  suggello  aH'asserto  nostro.  Non 
possiamo  però  «lire,  che  «juesto  sarà  c«)n  «jualche  artiheio  di  melo<lo^ 
dappoiclìè  le  piarole  nostre  cadranno  come  più  verrà  in  taglio  «li  fare, 
sia  annotando,  sia  anijdiando,  e  rettificando  la  materia  già  dallo 
storico  alemanno  molto  doviziosamente  trattala,  ahbenchò  non  sem- 
]!re  rettamente.  Con  che  noi  avvisiamo,  proce  ’endo,  di  stringfu’e  più 
e  pbi  le  anella  di  così  vasta  catena,  che  vincola  le  vicende  della 
medica  sci'uaza  con  «pielle  incontrate  da  tutte  l'altre  nello  attraver¬ 
sare  i  secoli  scorsi,  e  prima  di  giugmu’e  sino  a  lìoi  cresciute,  e  ric¬ 
che  «li  Inni«)  sapere,  e  di  tanti  lumi.  Possano  «pieste  nostre  tenuis¬ 
sime  fatiche  suscitare  neiranimo  «legli  italiani  cultoii  un  fervoi’e  tanfo 
di  stu  !i.  e  di  meditazioni  sulle  dottrine  medirdie  passate,  e  presenti. 
<»«!  «'(‘('ilarii  a  ««nel  giudizioso,  e  seveio  cosdronlo.  che  è  non  fallibile 
m«*zz«)  per  giudicai«^  «lei  progresso  d'Anna  sci«'nza.  Non  vi  ha  altra  più 
certa  via.  onde  valutare  appuntino  Io  stato  attuale  delle  mediche  co- 
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gnizioiii  senza  il  previo  esame,  e  paragone  col  passato;  da  ciò  solo 
})otrà  emergere  un  grandissimo  vantaggio  alTarte  curatrice,  che  s'’an- 
drà  così  meglio  appurando  alla  scuola  della  esperienza,  e  del  vero. 
i\oi  stessi  comprendiamo  come  un  simile  travaglio  sia  peso  soverchio 
agli  omeri  nostri,  ed  esiga  il  cooperamenlo  di  molli,  p/er  poter  toc¬ 
care  alla  giusta  meta,  ma  quello,  cui  non  possono  le  forze,  è  certa¬ 
mente  dato  dalla  volontà,  che  abbiamo  ferma,  ed  esuberante  in  cosi 
santo  intendimento;  dalla  quale  non  ci  discosteremo  giammai,  tenen¬ 
doci  al  banco  da  una  [>arte  la  certezza  della  utilità  di  tanta  fatica, 
e  dall'altra  la  speranza  che  di  questa  ci  sa[)ranno  grado  tutti  i  savi! 
cultori  della  scienza,  e  i  sostenitori  sinceri  della  gloria  d’Italia,  onde 
ci  sentiamo  bollente  il  petto,  e  infervorata  la  mente,  e  scopo  supre¬ 
mo  d'ogni  nostro,  sebbene  tenue,  travaglio. 


Jntovno  alle  0|ici‘c  be’ più  celebri  öerittöri  bi  iUebieina^ 
0ia  italiani,  öia  stranieri,  fisriti  nel  secolo  beeimoscttinio 
per  seroire  b’a^^iunta  a  quanto  in  proposito  narra 

Ct'ltzio  fSPREÌVGEI. 


Paloìogia^  e  Medicina  Clinica  di  Tom m jso  Syvjzenjm 


a  celebrità  grandissima,  alla  quale  era  salito,  volgente  il 
secolo  XYin  il  nome  di  Tommaso  SydJienam^  e  il  seg¬ 
gio  luminosissimo,  chVgli  occupa  anclfoggi  nella  storia  delParte,  esi¬ 
gono,  che  noi,  in  aggiunta  a  quello,  che  di  lui  j^arla  lo  Storico  Ale¬ 
manno,  esponiamo  un  breve  cenno  sul  metodo  di  medicare,  e  sulle 
opinioni  professale  da  lui,  non  tacendo  ad  un  teuipo  le  circostanze 
più  principali  delTepoca,  nella  quale  visse,  e  fiorì.  E  |'»oichè  jx'r  quello, 
che  noi  dicemmo  di  Bacone^  la  scienza  noalra  richiedeva,  che  venisse 
posla  in  sul  retto  sentiero  della  filosofia  sperimentale,  fogliendola 
dalle  chimere,  e  dispute  interminahili  dello  scolasticismo,  è  ora  ad 
esaminare  attentamente  se  il  Sydìieiìain  col  suo  pratico  adoperare 
nelTarte  toccasse,  o  no,  il  baconiano  intendimento.  Già,  ragionando, 
sui  princi[)ali  illustratori  della  medicina  stati  nel  secolo  XVI  abbia¬ 
mo  osservato,  che  uno  degli  scopi  precipui,  intorno  a  cui  travaglia¬ 
vano  gTingegni  deùnedi('i  d'allora.,  era,  in  mezzo  di  crescenti  pro¬ 
gressi  della  fisica  animale,  la  ristaurazione  delle  dottrine  ip})ocra li- 
che,  e  galeniche;  le  quali  ultime,  invecchiale  già  troppo,  e  ('orehe 
d'errori  oltre  ogni  flire,  andavano  j)asso  a  passo  jierdendo  teii'eno. 
Era  la  guerra  guerriata  de'[)rincipil  umorali  col  solidismo^  clic  an¬ 
dava  guadagnando  ogni  di  più,  e  tiionfando,  la  mercè  i  soccoisi  in¬ 
calcolabili  delP  anatomia ,  di  tutte  le  sottigliezze  del  pei  ipalo.  e 
delh^  sognate  dis('rasie,  intorno  alle  quali  perdevansi  tnllaiia  i  ga- 
buìisti  (Pallora.  E  però  nelP  intendimento  di  ricostruire  P  ippocra¬ 
tico ,  e  galenico  edifìcio,  era  un  afraccendare  di  molti.,  un  darsi 
alforno  per  cercare,  e  interprelai’e  più  dap[nesso  le  vipere  di  (juesti 
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^reci  maestri,  siate  già  molto  svisale,  e  snaturate  dalle  arabe  scuole. 
Arrogi  poi,  che  il  solidismo  animale^  che  come  or  ora  accennammo, 
andava  crescendo  ognora  più  a  danno  deirumorisino,  erasi  tanto  av¬ 
valorato  della  meccanica  e  delle  sue  leggi  a  sj)iegare,  e  sostenere 
artitlciosamente  le  dottrine  della  vita,  che  ramalgamento  deiruno,  e 
delTaltra  erasi  già  da  ingegni  stupendi  elìci tualo,  e  per  cui  il  miscu¬ 
glio  di  queste  dilì’erenti  teorie  non  era  più  possibile  di  sceverare, 
senza  un  grande  slancio  de'’progressi  della  tìsica  animale.  E  di  vero, 
a  ben  osservare  quel  secolo  (ciò,  che  per  altro  esponemmo  già)  noi 
troviamo,  che  tutti  gli  spiriti  [)iù  elevali  d^dlora  non  d‘’altro  si  alìac- 
cendavano  a  preferenza,  se  non  se  di  vincolare  insieme  maggiormente 
la  chimica^  e  la  meccanica  alla  patologia  umorale,  e  alla  tisiologia, 
come  bene  è  noto  per  esempli  luminosissimi,  ed  irrecusabili.  Sjdhe- 
iiarn  non  potè  per  conseguenza  svincolarsi  allatto  dai  pregiudizii  del 
suo  secolo;,  e  comecché  facesse  ogni  sforzo  per  ristabilire  nel  suo 
pieno  vigore  la  ippocratica  medicina*,  pure  quello  spirito  acutamente 
osservatore,  che  avea  da  natura  sortito,  non  potendo  misconoscere  i 
luminosi  progressi  della  fisica  animale,  contuttoché  deviata  dai  nova- 
tori  dallo  scopo  suo  vero,  lo  trascinava  a  conoscere  più  dav vicino  la 
natura  de^atli  morbosi,  e  a  riferirli  alle  vere,  o  probabili  loro  sor¬ 
genti.  Di  che  otti  iremo  ora  amplissima  prova,  sponendo  le  sue  idee 
generali  sul  metodo  di  sludj  medici,  ch'^egli  avvisava  pel  pili  accon¬ 
cio  a  far  progredire  d^avvantaggio  la  scienza,  e  Parte  curatrice. 

A  due  principalmente  riduceva  quel  celebre  uomo  gli  stromenti 
])iù  efficaci,  onde  Parte  medica  jirocedesse  sicura  al  suo  meglio;  de¬ 
scrizione  cioè,  o  storia  de’’  morbi ^  la  più  accurata,  e  genuina,  che  si 
j)Ossa  mai  fare,  e  ch'egli  dicea:  „  grapbica^  et  nafuraiis'^  „  ed  una 
pratica^  ovvero  metodo  di  applicazione  il  più  possibilmente  „  sta- 
hilis  et  consummata  „.  Sudi  che  ninno  certamente  vorrà  trovare  ec¬ 
cezione,  o  levar  dubbio,  troppo  essendo  nolo  ad  ognuno,  che  Pos- 
servazione  in  medicina  a  nulla  vale,  od  anzi  nuoce  le  molte  volte, 
quando  essa  non  appoggi  sopra  una  fedele  pittura  degnali,  e  sovra 
un  metodo  curativo,  il  (|uale  non  sia  nè  informe,  nè  misto,  nè  sal¬ 
tuario,  insomma  non  rettamente  fondato  sovra  la  sana  esperienza.  E 
in  questo  intendimento  combinava  Popinione  di  Sydìienam  perfetta¬ 
mente  con  quella  del  sommo  Bacone^  il  quale  andava  pur  saviamente 
gridando;  „  Safis  scinins^  haheri  historiam  naturalem^  mole  am- 
„  plani,  varietale  gratam^  diligentia  scepius  curiosam.  Attamen  si 
„  gius  ex  ea  fahuìas.^  et  autlioroin  citationes.^  et  inanes  controe>er- 
5,  sias.  JBiìlologiam  denigue  et  ornamenta  eximat  (  gute  ad  coiwi- 
5,  oales  sermones ^  et  hominum  doctorum  noctes  potiiis.^  guam  ad 
5,  inst it uendani  plLilosophiam^  sant  accomodata)  ad  nis  magni  res 
5,  recidete  Longe  profecto  ahest  ab  ea  liistorias.^  guam  animo  me- 
5,  tinnir  Ma  ad  intraprendere  una  vera,  naturale  istoria  delle  ma¬ 
lattie,  quale  il  Bacone.^  eri  il  Sydhenam  molinavano  per  la  mente, 
non  era  da  procedere  per  la  intrapresa  strada,  ma  tutPaltra  seguirne, 
e  far  sì,  che  la  filosofia  sjierimentale  s'’annestasse  davvero  alle  radici 
della  medic’arte,  e  ne  sorreggesse  i  passi,  e  ne  illuminasse  gPincom- 
posti  fatti,  ben  egli  è  vero,  che  quella  gran  mente  del  Sydhenam 
Tomo  1  \'.  kì 
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non  taccine  il  metodo,  ciregli  avvisava  pel  più  acconcio  a  compiere 
la  suddella  istoria,  e  toccare  tdù  presto  la  meta.  Ma  comecché  le 
massime,  e  i  dettami  suoi  patissero  per  questa  parie  una  qualche  ec¬ 
cezione,  e  non  fossero  sempre  conciliahili  colla  esperienza  ^  pure,  nè 
il  suo  secolo  Io  comprese  giustamente  anche  in  quella  parte,  nella 
cjuale  e^li  pensava  giustissimo,  e  diceva  vero.  Di  che  noi  oflriremo 
chiarissime  jtrove. 

l'.gli  voleva,  che  Tosscrvalore  studiasse  di  ridurre  tutta  (juanla 
la  svariata  coorte  de’iiioihi  sotto  a  classi,  o  spade  particolari,  che 
comi>rend(;ssero  tulli  (lue'più  comuni  rapporti  esistenti  tra  Tuno,  e 
Tallio  morbo,  sicché  tutti  venissero  ralligurati ,  e  riconosciuti  come 
in  tante  l'amiglie,  e  governali  da  leggi  comuni,  e  generali.  E  qui  non 
v'ha  alcuno,  che  non  vegga,  volgersi  Tidea  del  Sydheiuiin  al  trovato 
ailillcioso  delle  nosologie^  onde  poi  nel  secolo  successivo  fecero  i 
Jucdici  così  largo  abuso,  e  fanno  tuttavia.  Di  vero  ])igliava  Tesenqiio 
dai  botanici,  i  quali  co’loro  sistemi  di  classazione  più  o  meno  natu¬ 
rale  resero  più  agevole  lo  studio  delle  ])ianle,  e  più  spedito  il  loro 
riconoscimento.  Ma  questo  esempio,  a  vero  dire,  non  c{uadra  guari 
col  bisogno  delle  nosologie^  sia  perché  il  novero  dei  fatti  morbosi 
né  è  cosi  svarialo,  né  é  così  soverchio,  come  quello  de'’vegetahili, 
onde  i  melodi  di  classilìcazione,  trovali  indispensabili,  necessarii,  sia 
ad  agevolarne  lo  studio,  sia  a  facilitare  la  memoria,  e  il  loro  ajq)ren- 
dimento.  Però  voleva,  che  nella  distribuzione  particolare  di  morbi  , 
nelle  singole  loro  descrizioni,  non  vi  pigliasse  alcuna  parte  Tipotcsi, 
o  venisse  sostituita  al  carattere  loro  proprio,  come  erasi  fatto  già  dai 
tanti,  che  i  supposti  loro  aveano  attribuito  aH'indoie  particolare  delle 
malattie  per  essi  descritte.  E  qui  avvertiva  ad  uno  scoglio  gravissi¬ 
mo,  nel  quale  solevano  urtare  per  lo  più  lutti  gli  espositori,  o  sto¬ 
rici  delle  malattie^  quello  cioè  di  lavorare  la  loro  irarrativa,  di  colo¬ 
rire  più  o  meno  energicamente  le  i>itture  de'morhi  sul  concetto  fon¬ 
damentale  di  una  qualche  ipotesi  filosòfica  da  loro  carezzata,  e  te¬ 
nuta  in  conto  d'irrecusabile  verità.  E  i)erò  voleva,  che  da  questa 
venisse  scrujtolosamente  sceverata  la  pura,  e  naturale  istoria  della 
malattia,  onde  i  cosìei  fenomeni  si  mostrassero  e  più  chiari,  e  più 
ostensibili,  e  non  inviluppali  da  ipotetica  rrebbia,  ma  semplici,  e  in 
tutta  loro  nudità.  E  ciò  tanto  più  egli  inculcava  con  parole  caldissi¬ 
me,  in  quanto  che  non  ignorava  i  danni  immensi^  ch'’erano  toccati 
alTarle  sifcrimcntale,  per  codesto  sfarzosissimo  consumo  di  ipotesi 
fisiologiche^  patologiche^  alle  quali  eransi  ciecamente  fino  allora  la¬ 
sciali  andare  pressoché  tulli  i  singoli  descrittori  delle  malattie.  Di 
guisa  che  costoro,  per  questa  matta  smania  di  voler  tutto  riferire  a 
quella  data  loro  ipotesi,  questo  ne  è  venuto  j)er  lo  più,  che  qualora 
per  accaso  un  talun  fenomeno  morboso  combinava  con  quanto  essi 
aveano  già  prestabilito,  ne  anq)ìiavano  nella  descrizione  e  T  imi)or- 
tanza,  e  i  rapportif,  e  quando  al  contrario  il  fenomeno  stesso  smen¬ 
tiva  più  o  meno  apertamente  la  loro  ipotesi  stessa,  o  lo  tacevano  al 
tutto,  o  ne  toccavano  appena.  E  così  la  storia  delle  malattie  rima-  i 
neva  falsata,  o  bruttamente  malconcia  per  questo  mal  adoperare  de¬ 
gli  scrittori,  più  solleciti  di  far  trionfare  il  loro  amor  proprio,  o  il 
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loro  talento,  di  quello  die  della  ricerca  del  vero,  e  della  senipiice 

imitazione  della  natura.  Oltre  le  notate  avvertenze  altro  dettame,  e 
gravissimo,  e  utilissimo  in  fatto  insegnava  quel  celeberrimo  uomo, 
ed  era  la  necessità  di  distinguere  in  fatto  i  fanoiìitiii  uìoi'hosl  vera¬ 
mente  costanti  (^perpetua)  sotto  a  qualuiKjue  foima,  ed  apparenza 
dagli  accidentali  cariabili^  ed  acceiifizii.  Fra  i  quali  ultimi  annoverava 
egli  non  tanto  quelli  occasionati  dal  temperamento,  e  dalPetà  degli 
infermi,  ma  eziandio  i  procurati  dal  metodo  di  cura  ^  giustissima,  e 
incontrastabile  verità.  Ma  quello  che  più  feriva  la  osservazione  del 
Sydenliain  era  rintluenza,  che  sulla  varietà,  suirandamento,  e  sul- 
r indole  deùnorbi  spiegano  le  vicissitudini  atmosferiche  per  il  perio¬ 
dico  ritornare  delle  stagioni.  Su  questa  sorgente  di  cagioni  morbife¬ 
re,  indescrivibile,  indeterminata,  si  perdeva  (juel  sommo  osservatore 
a  investigarne  Tindole,  e  i  modi:,  e  comecché  lo  studio  ne  fosse,  co¬ 
me  ne  è  tuttavia  molto  intralciato,  ed  oscuro,  non  fu  scarso  però  il 
frutto,  che  trasse  dalle  sue  osservazioni,  e  die  ci  trasmise  colle  ope¬ 
re  sue.  „  Anni  teinpeslates . diUgenter  obsercandie  sunt.  Non 

„  inficioì\  nonnidlos  morbos  esse  omnium  horarunv.^  alii  tarnen.^  nec 
„  pauciores^  occulto  quodam  naturai  istincta.^  annoriun  tempora.^ 
„  non  seciis  quam  qucedam  aves.^  aut  plantte sequunfiir  (Sjdh. 
Op.  omn.  in  Praefat.).  Ed  avvisava,  riescile  utilissimo  mai  sempre  in 
fatto,  e  importantissimo  alTarte  S[)erimentale  il  conoscere  il  predo¬ 
minio  di  certune  infermità  più  neiruna  stagione  che  nelPaltra,  e  lo 
inveire  maggiormente,  o  il  declinare:^  cognizioni  tutte  non  tanto  va¬ 
levoli  a  svelare  più  e  più  la  nascosta  natura  deùnorbi,  quanto  anche 
a  modellare  sopra  [)iù  solide  basi  il  metodo  più  acconcio  a  domarle. 
Di  questa  guisa  a  un  dipresso  voleva  il  granile  Syditenani.,  che 
si  scrivesse  dai  medici  la  naturale  istoria  delle  malattie.^  [ligliando 
cioè  principalmente  ad  esame,  e  facendo  meglio  spiccare  i  sunnotati 
elementi.  Nè  è  a  muovere  alcun  dubbio  sulla  grandissima  utilità,  che 
alla  pratica  delParte  deriva,  adoperando  in  questa  maniera  nel  com¬ 
porre  la  storia  delle  malattie,  senza  perdersi  in  tante  sottigliezze,  ed 
astruserie,  onde  i  libri  dehieoterici  teorizzanti  vanno,  sino  alla 
nausea,  oltre  misura  ricchi,  ed  ingombri.  Imperoccliè  per  qual  altra 
via  mai,  se  non  è  per  questa,  potrassi  procedere  alla  scoperta  delle 
cause  morbihche,  le  f[uali  conviene  pure  mettere  in  chiaro,  se  si  vuol 
giugnere  a  trovare  Pindole  vera  delle  morbose  affezioni.  Ben  egli  è 
vero,  che  il  temperamento  individuale,  e  la  maniera  diversa  di  trat¬ 
tare  terapeuticamente  le  malattie  cooperano  notabilmente  a  variarne 
gli  effetti,  e  a  moltiplicarne  le  stesse  varietà^  ma  nulladimeno  „  «r/eo 
„  cequaìiiUs..  ac  sibi  uhique  siinilis  e^t  natiirce  ordo  in  producen  - 
„  dis  morbisv  ut  in  dicersis  corporibus  eadem  pleriimque  repe- 
,,  riantur  ejusdem  morbi  sy m pt ornai a\  ac  illa  ipsa.^  qiue  in  Socrate 
„  a' q  rotante  ob  serbata  fuerint.^  et  i  ani  generaliter  ad  hominem  qtue- 
„  ciimque  eodem  morbo  laborantem  trans  ferri  passini'.^  non  secns 
„  ac  universales  plantarum  nof(e  ad  omnia  cujusque  speciei  indi- 
„  vidua  l'ite  se  diß'undunt  (Eoe.  cit.).  Nè  è  a  credere  già,  che  le  mi¬ 
nute.  ed  accurate  osservazioni,  e  indagini,  onde  ni  medico  savio  in¬ 
combe  Pobbligo  nel  modo  per  noi  sopra  riferito,  giovino  a  lui  sola- 
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mente  allo  scopo  di  svelare  la  diagnosi  essenziale  delle  malattie.  Chè 
anzi  egli  trarrà  dalle  medesime  lume  e  conforto  ad  un  tempo  per 
basare  rettamente  la  cura.  Di  guisa  che  colui  potrà  meno  di  un  altro 
errare  la  via,  clic  conduce  a  trovare  il  rimedio  utile,  e  sicuro  al- 
ruo[io,  il  (juale  più  di  uu  altro,  ne  abbia  liene  scolpita  in  mente  la 
giusta  istoria,  e  rimmagiue  la  più  fedele.  E  in  ciò  avvisava  il  SydJie- 
iiaiìi^  che  avesse  ottenuto  il  primato  quel  divino  vecchio  di  Coo,  al 
(juale  serbava  egli  un  culto  religioso.  Che  gli  pareva  pure,  ch'egli 
])iimo,  e  solo  avesse  additate  così  solide  basi  alTarte  medica,  di  ma¬ 
niera  che  lo  chiamava  „  iiìediconun  Iiomuliis  Ed  esaminando  le  de¬ 
scrizioni  trasmesseci  da  (piel  venerando  vecchio  intorno  a  varie  guise 
di  malattie  trovava,  di  che  altamente  ammirare  quella  sua  ingenuità, 
con  che  jiingeva,  non  le  capricciose  idee,  e  fantasie  de'^sistematici, 
ma  la  natura  semplice,  nuda,  come  gli  si  offeriva  allo  sguardo  „  nulla 
hy polhesi  udscifrp  et  in  partes  per  ^nni  adacta  „.  Di  che  non  è 
nostro  intendimento  lo  esaminare  in  questo  luogo,  o  la  ragione,  o 
il  torto  per  cosi  religiosa  venerazione^  dappoiché  nostro  sco[)0  pre¬ 
cipuo,  ed  unico  si  è  lo  esporre  i  pensamenti  in  fatto  di  medica  lilo- 
sofìa  insegnali  da  quel  celebre  inglese,  cognominato  V 1  ppocrate  del 
suo  secolo. 

Altra  maniera,  colla  quale  spingere  innanzi  nella  via  del  pro¬ 
gresso  Farle  medica,  sperimentale,  si  è  come  già  fu  indicato,  che  il 
inedico  si  appigli  ad  un  metodo  curativo,  j)rovalo  per  co[)iose  espe¬ 
rienze  fatte,  ragionato,  e  costante,  nè  da  c[uello  dipartirsi  mai  senz.a 
una  potentissima  causa.  Ad  ottenere  il  quale  intento  non  giova  so¬ 
lamente  di  raccogliere,  e  sciorinare  tutte  le  singole  osservazioni, 
nelle  quali  fu  visto  quello,  e  quelFallro  rimedio  adoi)erare  [)iù  in  un 
modo,  e  più  nelFallro  sul  corjìo  vivente^  perocché  a  nulla  valgono 
(pieste  singole,  e  peculiari  osservazioni,  quando  esse  non  colliminin  o 
tutte  quante  ad  uno  scopo  comune:  additare  cioè  con  ripetuti  spe¬ 
rimenti  la  giustezza  di  quel  tal  metodo  curativo,  o  di  quel  tale  ri¬ 
medio  adoperato  contro  una  data  maniera  di  infermità  (loc.  cit.).  A  on 
già,  che  il  medico  debl)a,  e  possa  saviamente  allontanarsi  dallo  stu¬ 
dio  de’’[)articolari  etletti,  ond‘’è  sorgente  di  osservazione  sia  quel  dato 
metodo,  sia  quel  tale  medicamento^  chè  anzi  ciò  concorre  ad  arric¬ 
chire  la  mente  di  cognizioni,  e  a  fornirgli  acconci  materiali,  onde 
foimarsi  un  metodo  terapeutico  a  tutta  prova,  e  da  savie  massime 
governato.  „  OLsereationes  aiitein  particiilares  in  lucem  dare  non 
„  ita  magnani^  me  judlce^  adfert  iitilitateni.  Nani  si  id  tantum  agit 
5,  ohsereatoi\  ut  nos  doceat  hiim  morhiim  semel ^  rei  etiam  seepius 
„  Iiuic  reniedio  cessisse^  quid  rnilii^  ohsecro.  profuerit.^  si  injinitce 
„  yc/’e  medicamentorum  decantitissimorum  copia^^que  jamdiu  ohrui- 
„  miir^  adirne  aliud  mihi  hactenus  inanditum  accresca^.  .  .  .  Quani 
„  eero  in  proclisi  sìt  densissima  hujiis  generis  eolumina  conscri- 
„  here^  nemo  rei  mediocriter  in  Praoci  eersatus  ignorai uti  nec 
„  e  contra  quam  sit  il  lud  difficile,  perfect  am,  et  con  firmai  am  un- 
5,  dlque  medendi  metìiodum  in  quoeis  morbo  condere,  ac  sta- 
„  hilire  „  (loc.  cit.).  Precetti  savissimi,  oggi  pure  opportuni,  e  non 
[mveri  d''applicazione,  massimamente  dopo  che  una  certa  scuola  uscita 


da  pochi  anni  in  Italia,  tentò  ogni  possibile  via,  onde  slegare  il 
corpo  intiero  della  scienza  da’’  suoi  più  comuni  rapporti  con  tutte  le 
singole  sue  parti,  proclamando  per  base  inconcussa  del  giusto  me¬ 
todo  lo  studio  minutissimo  de'particolari:^  modellato  sopra  la  inge¬ 
gnosa  ipotesi  della  mistione  orejanica  piu  o  meno  alterala. 

Sydhenam  voleva  parimenti,  che  il  medico  osservatore  non  tra¬ 
sandasse  nello  studio  suo  pure  lo  stato  degli  umoi'i  del  corpo^  che 
egli  riteneva  corrompibili,  ed  alterabili  in  varie  maniere.  Opinione 
condonabile  a  lui,  che  primo  obietto  poneva  la  ristaurazione  della 
il)pocratica  medicina,  messa  in  rapporto  ai  progressi,  già  allora  splen¬ 
didissimi  in  Italia,  ed  in  Europa,  della  tìsica  animale.  E  però  egli 
avvisava,  che  codesti  umori  soggiacessero  a  corruzioni,  e  discrasie 
varie,  non  tanto  per  colpa  di  crudità^  o  non  compiuta  cozione  cui 
la  impotente  natura  non  avea  saputo  elTetluare,  nè  espellere  da  se^ 
ma  si  anche  per  morbosa  costituzione  delPaere  circostante,  la  cui  re¬ 
spirazione  guastava  il  sangue,  ovvero  anche  per  lo  avvelenamento 
delTaere  medesimo  prodotto  da  contagio  in  esso  sparso,  e  dissemi¬ 
nalo.  Di  guisa  che  per  causa  di  codeste  speciali  discrasie  umorali^ 
varie  quanto  mai  variare  possano  le  cagioni  loro  efficienti,  non  e- 
strinseche  al  corpo,  quanto  proprie  alTeconomia  vivente,  ne  sorgono 
(loc.  cit.)  vai'ie  maniere  di  morbose  affezioni  s  peci  fiche  ^  tenenti,  cioè 
un  carattere.,  un  aspetto  al  tutto  particolare.  „  Adeo  ut  quilibet  mor^ 
„  bus  sj>eci ficus  ajfectio  sit  ab  ìuic^  c>el  illa  specifica  exaltatione^ 
„  veL  s pecificatione  succi  cujusdam  in  corpore  animato  ortuni 
„  ducens.  Et  sub  hoc  genere  pjotest  comprehendi  maxima  pars 
„  morbo  rum^  qui  certuni  aliqnem  ty  pum^  ac  f or  mani  agnoscunt  „ 
(loc.  cit,).  E  qui  giova  osservare,  che  Tidea  di  malattia  specifica  in 
Sydhenam  non  discorda  gran  che  dali^idea,  che  ne  hanno  i  moderni. 
I  cjuali  oggi  guidati  dalla  ragione,  e  dalla  esperienza  ritengono  per 
morbo  specitìco  quello,  che  trae  con  seco  un  aspetto,  ed  una  Ibrma 
sui  generis,  o  al  tutto  particolare,  la  cui  tìsionomia  insomma  può 
secernersi  da  tutte  le  altre  comuni  in  prova  di  che  stanno  gli  esan¬ 
temi.  ed  i  contagi.  Tutto  al  più  Sydhenam  avvisava,  che  la  speci¬ 
ficità  di  codeste  malattie  consistesse  nella  mutala,  o  corrotta  crasi 
del  sangue,  e  degli  umori  animali^  opinione  anche  oggi  carezzata  da 
taluni  moderni  scrittori,  forse  confortata  da  qualche  savia  osservazione, 
che  noi  non  investigheremo  però,  non  essendo  nèil  tempo.,  ne  il  luogo, 
cpiesli  per  farlo.  Non  confondeva  però  quel  celebre  osservatore  Tidea  di 
malattia  specifica  con  quella  di  rimedio  specifico.^  come  fecero  molti 
dopo  lui.  e  come  fanno  taluni  anche  deùiostri  giorni.  Perocché  di  rimedj 
specifici  non  conosceva  che  la  China-China  trovata  appunto  di  quel 
tempo,  e  messa  in  uso  a  combattere  le  intermittenti.  Ma  se  oggi  vi¬ 
vesse  (piel  sommo  lilosofo,  e  pratico,  vedrebbe,  che  nè  meno  la  chi- 
I  na  merita  più  il  nome  di  rimedio  specifico.^  con  che  taluni  la  ap- 
I  pellano,  ))Otendolasi  surrogare  eflìcacemente  con  altri  molti.  La  inda- 
igine  però  delle  cause  morbi fere.^  abben»!hè  necessarissima,  indispen- 
I  sa  bile,  e  j)reziosissima.  veniva  pur  nulla  meno  le  moltissime  fiate 
l  giudicata  da  lui  impossibile  a  farsi  con  certezza  di  risultato.  Però  in 
I  onta  a  (piesto  non  lenea  per  egualmente  indissolubile  il  nodo  della 
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quistioiie:  ,,  Quo  patto  sanarl  possint  1  „  quelle  a^Tczioni  morbose, 
(leib)  (|uaii  non  può  Tosservatore  rinvenire  le  vere  cagioni  riinote. 
lin^veroccliò  osservava  egli,  che  mentre  certuni  si  lucuhravano  la  mea- 
le,  e  sprecavano  tempo,  e  fatica  ad  investigare  (jueste  cagioni  lon¬ 
tanissime,  imleterminahili,  imperi crulal)ili  anche,  e  le  quali,  anche 
sapute,  e  trovali*,  isl’uggono  per  lo  più  la  portata  del  senso,  negli¬ 
gevano  la  ricerca  delle  più  prossime,  ed  ellicienti,  di  quelle  che  ca¬ 
dono  materialmente  sotto  il  senso,  delle  più  dimostrahili  insomma, 
e  dimostrate.  „  Demo  aution  est^  qui  non  oìdeat^  curiosos  istos  spe- 
„  culatores  in  causis  primo  pi'iinis  fare  ac  remotissìmis  indagan-- 
„  J/v,  ac  in  luccni^[ut  ut  incita  3Iinerca^  ac  l'eclamante  natiune  sen- 
„  .V//)  protraìiendis  o  per  ani  perdere’^  iiìimediatas  cero  et  conjun^ 
„  ctas^  seu  ante  pedes  jacentes^  contemnere^  quce  tarnen  necessario 
„  debent  coynosci^  et  possunt  etiani^  sine  fieni  nei  s  lui jus  medi  ad-- 
„  miniculis^  ciim  ìntellect ni  se  aperte  sislant  cel  proprii  sensus 
V.  test  imo  celalo^  anatomìcis  obsercationihus  aliis  jampi'edem  f'acfis^ 
„  retectoi  „  (loc.  cit).  E  di  vero,  siccome  egli  è  impossibile,  che  Pos- 
servatore  medico  disveli,  e  conosca  (juelle  lontane,  e  imperscrutabili 
cagioni  morbose,  le  (piali  isfuggono  il  dominio  de'’sensi  ^  così  non 
torna,  clPegli  vi  sprechi  intorno  faliche,  e  tem[)0.  Clic  basta  egli  be¬ 
ne  alPuopo  suo  il  sapere  di  dove  quella  data  morbosa  affezione  pi¬ 
gli  radici,  ov'abhia  sua  sede,  quali  elle! li,  e  fenomeni  tragga  neces¬ 
sariamente  con  seco,  all'oggetto  di  notare  la  somiglianza,  ovvero  la 
dissomiglianza  tra  esse  e  le  altre,  ciò,  che  forma  il  supremo  scopio 
di  ogni  accurata  medica  osservazione. 

Utilissime  sentenze  poi  ci  trasmise  il  Sydlienam  relativamente 
al  trovalo  de’pi'^'tesi  specìfici  rimedj.  onde  a  quel  tempo  andavano 
sjiacciando  taluni,  e  credevano  poscia  la  più  parte  deanedici  gene¬ 
ralmente.  Chèg  limitando  egli  Pidea  deònn//  specìfici  al  caso  degli 
esantemi^  e  (\e  contagi^  da  lui  appellali  morbi  acuta  e  nebpiali  sup¬ 
poneva  jiarticolarmente  infetti  il  sangue,  e  gli  umori  animali,  pensa¬ 
va,  die  in  simili  casi  Parte,  imitando  la  natura,  potesse  aver  modo 
di  espellere  con  [»articolari  agenti  dal  corpo  animale  la  supposta  ma¬ 
teria  morbosa,  nata  nel  modo  [tiù  siqieriormeiite  da  noi  additato.  E 
ciò  tanto  maggiormente  teneva  per  dimostrato  quel  celeberrimo  os¬ 
servatore  in  ([Lianto  che  credeva,  che  per  le  malattie  croniche  non 
possedendo  la  natura  mezzo  cosi  [»ronlo,  ed  ellìcace  „  equo  materìem 
morbi ficam  foras  eijciat  ( perinde  atqne  in  acuti s')  „  né  meno  Par¬ 
te  imperciò  sia  in  grado  di  sostituire  Popera  sua,  e  di  ottenere  buon 
pro.  Gli  è  vero,  che  certune  malattie,  comecché  croniche^  possono 
cedere  alla  specifica  virtù  di  certi  agenti  terapeutici,  ovvero  sia  ri¬ 
manere  ab[uanlo  moditìcati,  per  ({negli  elementi  nuovi  e  consueti  che 
s"*  introducono  nel  corpo  vivente.  Ma  con  sitlatto  metodo  „  qua  di- 
„  cersie  tantum  qualitates  introducuutnr  ^  morbi  specifici  non  ma- 
„  gis  immediate  perdomantiir  ^  qnam  ignis  gladio  extingnitnr 
Imperocché  si  potranno  aumentare,  o  scemare  il  caldo ^  \\  freddo^ 
Ynmido^  il  secco^  primitive  qualità  elementari  del  corpo,  sulle  (juali 
modella  la  natura  i  temperamenti  umani,  ma  questo  non  sarà  mai 
un  attaccare  immediatamente  il  vizio  specifico  della  malattia.  Ed  egli 
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è  per  questo,  che  a  ben  considerare  il  novero  degli  specifici  vi 
cotanto  portali  a  cielo  da  taluni,  si  riconoscerà  alla  perline,  c\\e  for¬ 
se  la  sola  corteccia  peruviana  ne  ottenne  il  nome  (loc.  cit.)  Ma  in 
quanto  al  mercurio^  alla  salsapai’iglia^  ed  al  guajaco^  pretesi  spe¬ 
cifici  contro  la  Lue  cenerea^  sappiamo  da  latti  molli  5,  Mercuriwn 
„  nulla  excitata  sali^mtione^  sarsce  vera  radices  sine  inotis  sudo- 
„  ribus  parem  egregiam  operain  prcestitisse  „  (loc.  cit.).  Osserva¬ 
zione  sublime,  e  piena  di  utilissime  verità,  dap{)OÌcbè  antecede  di 
qualche  secolo  i  frutti  della  moderna  esperienza,  la  quale  ajìpunto 
mise  in  chiarissima  luce  questo  gran  vero,  non  doversi  cioè  la  ope- 
lazione  degli  agenti  sul  cor[)0  vivo  argomentare  da  quel  })iù,  o  da 
quel  meno  di  evacuazione  cl'uniori  che  sogliono  in  fatto  [)resenlare, 
comecché  non  sempre  costantemente.  „  Ad  Itane  paritei'  iwrniani 
„  aia  etiam  morbi  aliis  evacuationibus  curantur ^  cnm  tarnen  quee 
5,  adliibentur  remedia  ^  non  magis  competant  proprie  immediata 
,,  curat  ioni  ist  or  um  morborum  ,  qui  eis  sanai  ur  evacua!  ionibus 
„  quibus  faciendis  ejusmodi  remedia  maxime  proprie  designan- 
„  tur^  qiiam  sclialpell um  phlebotomum  pleiiritidr^  quod  tarnen  nemo 
„  opinar  speciticum morbi  facile  appellaverit  „  (loc.  cit).  Ed 
ecco  a  che  si  riducevano^  strettamente  parlando,  le  idee  di  Sydbe- 
nam  intorno  alTazione  specifica  dehnedicamenli,  che  taluni  anche 
recentemente  hanno  voluto  risuscitare  dalla  polvere  deH'ohlio,  e  ri¬ 
donarle  novello  culto,  e  novella  apparenza  di  vero.  Le  da  lui  credu¬ 
te  fermentazioni^  e  putrefazioni  del  sangue,  e  degli  umori  animali, 
cli'ei  [)oneva  a  cagioni  es  senziali  di  molte  guise  di  infermità,  erano 
una  purissima  conseguenza  delle  dottrine  ippocratiche  da  lui  volute 
ricostruire,  e  rinnovellare,  e  mettere  in  raj)porto  ai  progressi  della 
fìsica  animale.  A.  renderle  però  e  più  appariscenti,  e  più  operose,  e 
più  dimostrabili  incolpava  quasi  ad  ogni  momento  e  la  mutata  tem¬ 
perie,  e  costituzione  ilelTaria,  od  alcun  seminio  morboso,  attaccatic¬ 
cio  in  essa  disseminato,  il  quale,  o  per  la  via  del  respiro,  o  per  quel¬ 
la  deirassorhimento,  penetrando  neireconomia  vivente,  mutava  in 
varie  guise,  in(|uinava  bene  spesso,  e  corrompea  la  crasi  del  sangue, 
e  degli  altri  liquidi  animali.  E  in  prova  di  questa  sua  predominante 
ojiinione  adduceva  in  mezzo  li  esempi  della  Peste  bubonica^  o  della 
Podagra^  malattia,  questhiltima,  (juasi  indigena  deli*’ Inghilterra ,  e 
contro  la  (juale,  anche  oggi  giorno,  la  ciurmeria,  e  Timpostura  vanno 
spacciando  ogni  giorno  un  rimedio  nuovo,  vantato  specifico,  e  sicu¬ 
ro.  D'altronde  egli  })oneva  una  gran  distinzione  di  tulle  le  malattie 
in  acLite.^  ed  in  croniche^  e  credeva  che  nelle  ime  la  natura  ojie- 
rasse  })iù  sollecitamente,  e  con  più  viva  energia  la  cognizione  della 
materia  morbosa^  che  voleva  essere  poscia  eliminala  dal  corpo^  men¬ 
tre  nelle  altre  avvisava,  che  la  faccenda  andasse  più  a  rilento,  e  che 
la  materia  stessa  col  raccogliersi  eccessivamente  qua  e  cola  nelle 
varie  jiarti  del  corpo,  non  che  attestare  la  lentissima  sua  cozione^ 
dimostrasse  ad  un  tem[)o  T  impotenza  della  natura  nello  elaborarla, 
e  nel  cacciarla  del  corpo.  Le  malattie  acute  poi  suddivideva  in  epi¬ 
demiche^  ed  in  s poradiche'^  le  prime  riferibili  alla  misteriosa  in¬ 
fluenza  della  mutata  costituzione  delfaria,  osservabili  specialmente 


1  52, 

più  in  una,  die  in  allra  stagione  deiranno^  attribuibili  le  seconde  a  certe 
peculiari  anomalie  ilei  corpo  vivente,  osservabili  in  qualunque  sta¬ 
gione,  e  dominate  talora  dalla  epidemica  intluenza,  e  perciò  dette 
anche  intei'cori'eiiti.  Di  questa  guisa  il  grande  Sydìienam  tecrizzan- 
do  univa  insieme  Vautocratisrno  della  natura  coWiiìnorismo^  ag¬ 
giuntevi  per  sovrammercato  le  occulte  inlluenze  delParia,  procreatrici 
di  certune  malattie,  imlipendentemenle  dai  comuni  vizii  umorali,  originati 
da  comuni  cause.  Ma  ciò,  che  jiiìi  feriva  la  di  lui  perspicace  osservazio¬ 
ne  nelle  malattie  acute^  epidemiche^  si  era  quella  „  discolor  et  sui 
„  piane  dissiinilis  e pidemicorum  morhorum  facies  „  con  che  gli  si 
otferivano  innanzi,  ed  accom[)agnate  da  una  varietà  stragrande  di  fe¬ 
nomeni,  che  nulla  più.  K  ciò  osservava  egli  non  solamente  nelle  epi¬ 
demie  di  certune  stagioni  particolarmente  o  di  certi  anni  ^  ma  in 
quelle  eziandio  della  medesima  stagione,  e  del  medesimo  anno.  Nè 
una  tale  discrepanza,  e  varietà  si  limitava  solo  alle  apparenze  e  fe¬ 
nomeni  morbosi^,  ma  traeva  pur  seco  quella  deànetodi  curativi.  Cbè 
„  hoc  saltelli  pro  compe^'lo  haheo  (sciamava  quel  grande  osservatore) 
p,  ex  molti plici  accuratis simariim  obsercationum fide^prcedictas  mor- 
„  horum  s pecie s^pr (esertim  fehres contiauasptatoto^quod  ajunt^ccelo 
55  diff'erre^  ut  qua  methodo^  currente  anno  cegrotos  liheraceris^  eadem 
55  ipsa  anno  jam  vertente  forsitan  e  medio  tollesv  quodque^  idi  semel  in 
5,  genninam  medendi  rationeiiu^  qiiam  licec^  cel  illa  febris  species 
„  sibi  cindicat^  auspicato  inciderim^  ad  eundem  scopum  coll imans 
,5  {facente  ut  Jit^  optimo  numine)  rnetam  quasi  semper  attiugam^ 
respectu  ad  temperamentum^  cetatem^  et  reliqua  huj usmodi  usque- 
quaque  habito^  donec  extincta  illa  specie,  nocoqiie  gliscente  ma- 
lo.  anceps  rursurn  hcereo.^  qua  mihi  eia  insistendum  ut  cegris 
subeeniam.^  ac  proinde  nisi  ingenti  adhibita  cautela ,  intentisque 
omnibus  animi  /7e7v/.v,  cix  ac  ne  cix  quidem  possum  efficere  ne 
„  unos.^  aut  alter  eorum.^  qui  se  primi  mece  cune  commiserint.^ 
cita  periclitetur.^  donec  incestiqato  fugiter.^  tandemque  perspecto 
morbi  genio  ,  ad  eundem  perdomandum  recto  pede.^  et  intrepidus 
denuo  procedam  (V.  Sydhenam.  Osserv.  med.  Sect.  I.  cap.  2.). 

Non  tutte  però  le  epidemie  si  attengono  ad  una  forma  eguale, 
e  costante,  come  benissimo  si  è  osservato  in  certuni  anni  di  guisa 
che  allora  le  dominanti  infermità  presentano  un  tipo  regolare.^  rico- 
noscil)ile  prestamente.  Che  altre  ve  ne  hanno  oppostamente,  le  quali 
ninna  costanza,  e  ninna  regolarità  di  caratteri  morbosi  ti  oÜVono,  a 
niun  tipo  si  attengono,  e  perciò  dette  giustamente  anomale.^  irrego¬ 
lari.  {F.  loc.  cit.y  E  distingueva  poi  i  morbi  epidemici  in  quanto  alla 
stagione,  nella  quale  inferivano  maggiormente,  in  incernali  ed  in 
aidunnalf  perchè  in  prossimità  agli  equinozii  di  queste  due  stagioni 
sì  vedevano  acquistare  una  forza,  ed  un  imperio  maggiore  {loc.  cit.). 
Fra  i  morbi  epidemici  autunnali  noverava  il  cholera.^  la  dissenteria., 
le  quartane.,  le  terzane.,  le  febl)ri  continue.,  maligne.,  petecchiali .,  pu¬ 
tride.,  che  si  dicevano,  vi  aveano  bene  spesso  parte,  comecché  ]>ro- 
dotte  da  generale  influenza  della  mutata  costituzione  delParia.  Fra 
gbrnce^v?«//  poneva  i  moj'billi.,  e  certe  febbri  terzane  particolari  in 
delta  stagione  (  loc.  cit.).  Ma  chi  desiderasse  poi  di  sapere  la  ca- 
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ione  cruna  tanta  varietà  eli  epidemiche  malattie,  e  il  perchè  talune 
abbiano  ad  infuriare  più  neirun  tempo,  che  neH'altro,  e  allacciarsi 
|jiù  in  ({uesta,  che  in  quella  foggia,  contuttoché  mantenute  sempre 
dalla  stessa  costituzione  atmosferica,  indarno  sarebbe  questo  suo  de¬ 
siderio.  Imperocché  lo  stesso  Sydlienam^  che  in  questa  parte  siede 
maestro  tra  i  primi,  fu  costretto  a  confessare,  che  relativamente  a 
iqiiesto  punto  „  nulla  sibi  unquam  inethodus  Oique  commoda  est 
oisa^^  atqiie  illa^  qiue  per  spßicitntem  aimorum  numerum  pro- 
t elisa,  eodem  illos  ordine  describeret.^  quo  se  inoicem  eoccipie- 
bant.^  et  insequebantur  (  loc.  cit.  ).  E  in  prova  di  ciò  stanno  a 
jerpetua  sua  gloria  i  quadri  delle  costituzioni  epidemiche  osservate, 

5  descritte  da  lui  pel  corso  di  quindici  anni,  cioè  dal  iddi  al  idyS^ 
e  quali,  comecché  tenessero  tutte  per  base  una  febbre  depui  atica.^ 
j  purificatrice  del  sangue,  ciregli  ponea  guasto,  ed  ammorbato  dal 
ieminio  morboso  delharia^  pure  elTerano  tra  loro  moltissimo  dilìe- 
enti  relativamente  alla  materia  morbosa.^  che  doveano  elaborare,  e 
he  veniva  eliminata,  quando  per  una  via,  e  quando  per  Paltra.  Anzi 
questa  stessa  materia  morbosa  si  dava  benissimo  il  caso,  che  veniva 
ìigerita,  assimilala,  senza  punto  uscire  dal  corpo^  ciò  che  poneva  una 
»rande  moditìcaziune  alla  vecchia  dottrina  delle  crisi.  Ma  per  quello 
ioi,  che  riguarda  il  dimostrare  tutte  le  possibili  sorgenti,  dalle  quali 
:)ossono  emergere  consimili  epidemiche  infermità,  e  le  anomalie  loro 
liverse,  e  i  proteiformi  etfetti,  se  cioè  tutti  [iroveuienli  dalle  occulte 
jitluenze  deH'aria,  oppure  da  particolari  discrasie  del  sangue,  ricono¬ 
sceva  stesso  Sydhenam  impossibile  la  soluzione  del  problema, 

,  Clini  milii  impossil  ile  piane  oideatur.^  ejjectum  Ine  dare  (parole 
,  di  quel  sommo),  oel  causas  qualitatibus  desumptas.^  rei  multo 
„  etiam  minus  a  particulari  aliqiia  discrasia  in  sanquimy  atque 
„  hiimoribus.^  nisi  in  quantuin  secretie  aeris  influentice  illa  dehe~ 
retur  „  (loc.  cit.).  Ma  (jualunque  pur  fosse  questa  scaturigine, 
erto  è,  che  la  intluenza  epidemica  sul  corso,  e  suirandamento  delle 
iialattie,  venne  da  lui  a^  vertiia,  come  una  potentissima  causa  ,  che 
aleva  a  variarne  la  forma  più  o  meno,  ad  accrescerne  il  pericolo,  a 
eliderne  più  gravi  li  etfetti.  E  a  secernere  tra  loro  le  varie  epidemi- 
he  costit uzioni.^  poneva  mente  il  Sydhenam  al  complesso  deùiiorlii 
iù  o  meno  dominanti  in  questa,  che  in  quella  stagione,  e  simulta- 
eamente  dall' una,  o  daU'altra  intluenzate.  Ben  gli  è  vero,  che  v'han- 
0  de'caratteri,  e  de'fenomerii  comuni  tanto  alTuna,  quanto  alTaltra* 
la  non  è  meno  vero  però ,  che  ciascuna  epidemia  ha  seco  i  suoi 
I  I  rojirii,  e  tali,  che  la  diversiticano  evidentemente  da  tutPaltre.  E 
oiche  il  Sydhenam  mirava  jirecipuainente  a  ritornare  in  vigore,  le 
litiche  dottrine  ippocratiche,  ammettendo  la  J’ermentazione o  cu/'- 
iizione.^  o  discrasia  (pialumjue  del  sangue,  e  degli  umori  animali, 
er  cause  essenziali  costituenti  le  varie  guise  d**  infermità,  così  era  di 
■onspgueij/a,  che  il  metodo  curativo  di  (jueste  mirasse  principalmente 
(hq)urare,  o  jnirilicare  il  sangue  stesso,  e  gli  umori,  che  supjio- 
leansi  guasti,  e  viziati.  E  però  in  questo  intendimento  jirimeggiava 
aai  sempie  l'  idea,  che  il  supjiosto  germe  morbifero,  jier  cui  fermen- 
avano.  o  si  guastavano  il  sangue,  <*  gli  umori,  dovess'essere ,  o  iii 
'i’o ’o  IN'.  2  0 
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un  mollo,  o  nell\'>Jtio ,  espulso  del  corpo,  oppure  distrutto,  sia  ci 
di^uMÌilo,  sia  collo  assimilarlo.  Fra  le  varie  uscite,  che  la  natura  d: 
s])ose  nel  coij»o  vivente,  onde  procacciare  la  esjmlsione  delli  agen 
mahdiei  al  coipo  stesso,  remunlorio  cutaneo,  esterno  ed  interno  pri 
meggia  senza  alcun  duhhio.  Kd  è  ap])unto  su  (|uesto ,  che  il  Sycllie 
nam  lissava  maggiormente  Tocchio  suo  osservatore,  notandone  atlen 
tamenl(‘  lo  stalo  in  tulle  (juanle  le  tasi,  e  lungo  il  corso  della  ma 
lallia.  hi  però  non  si  slava  egli  già  inerte,  ed  inoperoso,  come  gì 
anliclji  ip|)ocialiei,  aspettando,  che  la  natura  stessa  preparasse  e  cac 
ciasse  la  inalai  ia  morbosa  del  cor])0|,  ma  poneva  in  0})era  tutti 
mezzi  delTarle,  sia  j)er  determinare  Tuscita  alla  pelle  esterna,  ovveii 
sia  j)er  la  via  intestinale.  E  ([uando  occorreva.,  che  la  materia  istess 
non  venisse  eliminata,  ma  solo  assimilala,  o  digerita,  bastava  ])ur  so 

10  di  moderare  la  elìci vescenza  del  sangue,  e  non  ajipigliarsi  alPoper, 
esclusiva,  e  generosa  da^piiiyatiai^  i  quali  diveniano  allora  di  un  hi 
sogno  secondario,  'i’utto  questo  jierò,  stando  ai  dettami  baconiani 
non  potea  già  stabilirsi  preventivamente  per  vero:,  ma  conveniva  de 
rivallo  daU'osservazione,  e  dalla  esperienza.  E  jierciò  lamentava  noi 
}>oco,  come  già  facemmo  notare,  che  i  medici  cPallora  corressero  die¬ 
tro  alle  cause  arcane,  rimole,  e  trascurassero  al  contrario  le  pressi 
me,  le  re])eril)ili,  le  dimostrale.  ISulladinieno  anche  il  Sydhenam  noi 
tu  totalmente  esente  da  simile  pecca,  quando  si  osservi  alla  grandis¬ 
sima  inlluenza,  ciregli  attribuiva  alla  mutata  costituzione  deiratmo 
sfera  al  segno,  di  poterne  notare  le  mutazioni  stesse  con  carattei' 
morbosi  speciali  con  quella  stessa  facilità,  e  sicurezza,  con  che  di 
ceva  della  malaria  morhijìca^  che  dovea  subire  la  cozione^  e  poi  es 
sere  cacciata  dalla  economia.  Se  non  che,  j)rescindendo  da  queste 
egli  mostrava  un  deciso  gusto  pei  fatti  giusti,  e  rettamente  osservali 
l)en  altrimenti  da  suoi  contemporanei,  i  quali  piuttosto  perdevano  i 
loro  tempo  a  discutere  sulla  genesi  delle  malattie,  di  quello  che 
trovare  il  giusto  verso  di  guarirle.  Nemico  delle  particolari  storie  delb 
malattie,  e  di  tutte  le  varietà  loro,  e  loro  anomalie,  egli  avvisa,  eh 

11  maggiore,  e  più  certo  spedienle,  onde  scuoprire  P  indole  loro  do 
minante  sia  quello  di  dipingere  con  colori  generali,  e  comuni  la  na 
tura  malata,  mostrandone  i  vincoli,  e  rapporti  comuni,  senza  pei 
(tersi  nel  minuto  dettaglio  de'particolari.  In  ]u'ova  di  che  reca  Te 
sempio  di  cìwjua  costituzioni  e])idemiche,  delle  quali  reca  con  grav 
e  ben  a])])io])riale  parole  i  caratteri  generali,  e  più  costanti,  clreg 
ebbe  ad  osservare.  E  innanzi  tulio  comincia  dal  dire  la  storia  dell 
epidemica  costi fiizione  di  Londra  negli  anni  che  corsero  dal  166 
al  1G64  nella  ([uale  predominarono  le  intermittenti^  e  le  contimi 
febbri.  E  fra  le  prime  specialmente  una  „  Tertiana  mali  rno/'is  (I 
ijLiale)  sub  initio  Jiilii  (1661)  et  quotidie  increbescens^  mense  Au 
5,  gusto  qiiam  immanissime  debachabatiir^  in  que  miintis  ìocis.  cor 
„  reptis  fere  integi'is  famiìiis  ,  maanmam  hominiim  stragem  ede 
5,  1/at  „  (loc.  cit.  cap.  3.).  La  sola  dilìerenza,  che  potè  essere  osservai  . 
dal  Sy'dhenam  fra  Tuna  e  Pallra  maniera  di  tebl)ii  nel  quadrienni  1 
summentovalo  in  ciò  solo  slava,  che  nelle  fehhi'i  continue  la  natuii 
opera  con  un  solo  sforzo  0  la  espulsione  della  materia  morbi  ter 


1  DD 

*dal  corpo,  ovvero  la  mutazione  della  crasi  sanguigna,  per  metLerla  in 
[•comunanza  di  rapporti  coi  segreti  cangiamenti  avvenuti  nelle  paiti- 
I  celle  minutissime  deiratmoslei a*  mentre  che  nelle  iiìtef'mitteuti  gli 
jtsforzi  sono  parecchi,  e  ripetuti,  e  periodici,  a  misurati  interrompi- 
I  menti.  E  la  ragione  di  una  tale  ditì'erenza  veniva  poi  dedotia  dalTos- 
f  servazione,  che  simil  fatta  di  febbri,  e  continue^  e  int ermi t lenti  ag- 

Ìgrediscono  bene  spesso  degli  individui  robusti,  perfettamente  sani,  fuoi  i 
•da  ogni  sospetto  di  avere  contratta  alcuifaltra  materia  morbosa.  La  quale 
I  imperciò  risulta  in  sitfatte  febbri  dal  combattimento  continuo  della 
!  natura  alle  prese  col  male,  e  durante  il  quale  si  va  ella  preparando, 
f  per  poter  poi  uscire  dei  corpo  allo  sciogliersi  del  parossismo  febbrile. 
i  E  però,  ponendo  innanzi  questa  idea,  le  indicazioni  terapeutiche  deb- 
I  bono  rimanere  le  stesse^  in  quanto  che  sia  nelle  une,  sia  nelle  al- 
1  tre  febbri  avviene  lo  stesso  bisogno  della  espulsione  dvin  umore 
i  morbi fei'O,  come  quando  realmente  siasi  questi  insinuato  dallo  ester- 
I  no  aere  nel  corpo,  vigente  una  qualche  epidemica  costituzione.  E  di 
-  vero,  sia  in  un  caso,  sia  nelTaltro,  stanno  sempre  innanzi  a  tutte 
I  queste  due  supreme  indicazioni^  moderare  cioè  la  elfervescenza  del 
I  sangue,  perchè  la  depurazione  sua  abbia  luogo  entro  i  ilebiti  confini- 
ed  evacuare  poscia  del  corpo  la  materia  morbosa  o  elaborala  dal 
male,  o  assorbita  dal  di  fuoii,  ed  ajutare  la  evacuazione  stessa  coi 
presidi  più  opportuni  delParte.  Di  questa  guisa  non  vi  ha  terapeu¬ 
tica  diversa  per  Sydhenam  sia  nelle  febbri  continue^  e  sia  nelle 
inltrmitleu/i,  in  quanto  che  egli  avvisa  identiche  le  une  alle  altre, 
perchè  dominanti  simultaneamente  nella  stessa  stagione,  e  aventi  ca¬ 
ratteri  fra  loro  comuni,  e  scioglientisi  egualmente  per  la  via  del  su¬ 
dore,  e  perchè  inline,  allorquando  il  sistema  neivoso  mostrasi  o  nelle 
une  o  nelle  altre  a  preferenza  ofl'eso  ciò  che  le  aggrava  notabilmen¬ 
te,  osservasi  la  lingua  intonacala  di  nero  muco,  segno  non  dubbio, 
che  la  materia  morbifera  non  si  avviò  per  anco  luogo  le  vie  natu¬ 
rali,  e  [)ei  consueti  emuntorii  del  corpo 

11  metodo  curativo,  elio  generalmente  venia  dal  Sydhenam  ado¬ 
perato  nel  trattamento  delle  malattie  acute^  febbrili,  è  in  fondo  af¬ 
fatto  anlißoijistico^  comecché  vi  adoperasse  simidtaneamente  di  quan¬ 
do  in  (juando,  e  [ler  certe  sue  vedute  particolari,  anche  alcuni  ri- 
medj  eccitanti,  ad  esempio  il  suo  Laudano.^  oggi  stesso  pur  conser¬ 
vato  in  farmacia.  Cavar  sangue,  purgare  ripetutamente,  provocare  la 
traspirazione  erano  tre  adojteiamenli  terapeutici,  ai  quali  si  lasciava 
andare  (juel  sommo  osservatore  nella  cura  di  simili  infermità.  La  in¬ 
dicazione  del  salasso.^  ond'’egli  facea  uso  cosi  frequente,  a  ciò  solo 
dovea,  secondo  lui  mirare  „  ut  sanguinis  commotio  intra  moduni 
„  naturai  proposito  congruentem.^  sistatui".^  ea  nimirum  ratione.^  ut 
„  nec  bine  plus  cequo  gliscat.^  nec  illine  nimii'um  torpeat.^  quo  pa- 
,,  cto.  oel  materia  morbi  fece  protrusio  impediretur .  rei  sanguinis 
„  nooum  statum  aß'ectantis.^  labej actentui'  conatus  „  (loc.  cit.  cap.  4.). 
Dopo  il  salasso  passava  egli  agli  emetici.^  ed  ai  purgatici ^  più  o 
meno  ripetuti,  ])iù  o  meno  variali,  onde  cacciare  del  coiqio  la  ma^ 
feria  morbosa  ingenerala  dal  malt^  Che  se  queste  jiurgazioni  sover¬ 
chiamente  ri[ielute  snervavano  di  troppo  il  sistema,  vi  soccorreva  egli 
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o  con  poregüiiclie  niislure,  o  con  l-evande  narcoliche,  nelle  quali 
entravano  per  lo  piu  il  dìascordio^  il  papaK^ero^  V'oppio. 

In  quanto  poi  al  Iratlainenlo  deile  intevmittenli  egli  o})inava, 
die  il  lavoro  deymralivo  del  sangue,  intorno  a  cui  travagliava  la  na¬ 
tura  juovvida,  die  sì  nieltea  alle  juese  colla  febbre,  richiedeva  un 
dato  intervallo  di  tempo  onde  compierlo  a  dovere,  e  ripristinare  le 
condizioni  umorali  viziate.  K  però  egli  voleva,  che  o  si  imitasse  la 
n'òura  istessa,  provocando  delie  evacuazioni  artiilciali,  o  trovato  ve¬ 
nisse  lo  specìjìco  per  eccellenza,  col  quale  levarsi  da  quelT' imbro¬ 
glio^  tale  specifico  era,  ben  s’ intende,  la  corteccia  peruviana.  Dia 
non  tutte  le  iìileiiniltenti  lasciavansi  domare_,  e  vincere  dalla  China- 
Chiud'^  massime  le  autunnali.^  ribelli  anche  oggi,  come  tutti  sanno, 
non  rare  volte  alPazione  del  farmaco  ])eruviano.  A  queste  non  po¬ 
teva  egli  troncare  immediato  il  corso,  come  facea  a  quelle  di  prima- 
veia;  poiflfesse  volevano  ad  ogni  costo  terminare  esse  stesse  la  pu¬ 
rificazione  del  sangue  ,  e  degli  umori  aniuiali.  Tale  opinione  venne 
]>erò  abbracciata  da  molti  patologi  umoristi,  ed  ippocratici;  ed  oggi 
stesso  non  è  del  tutto  distrutta. 

La  seconda  costituzione  epidemica  osservala  dal  Sydìienam 
negli  anni  i665  e  ifiGG  risguarda  unicamente  il  dominio  delle  febbri 
pestilenziali.^  e  della  peste  bubonica  medesima,  che  in  quexlue  anni  j 
menarono  stragi  grandissime  nella  Gran  Brettagna,  ed  in  Londra  più 
])articoIarmente.  Al  com{)iersi  del  Marzo  del  i6G5  la  peri pneumonia.^ 
la  pleurite.^  e  Vangina.^  ed  altre  guise  d'infiammazione  venivano  ca¬ 
ratterizzate  da  uno  imjierversamento  straordinario,  jier  cui  le  stragi, 
che  esse  adducevano  a  Londra,  erano  grandissime.  E  [leroccbè  al  me¬ 
desimo  tenqx)  insorgeva  gagliarda,  e  terribile  una  maniera  di  jebbre 
continua.^  ejìidemica  essa  pure,  ma  per  nulla  analoga  a  quelle,  che 
ne'precedenti  anni  aveano  più  o  meno  dominato  su  quella  terra. 
Perocché  in  quest'ullima  „  dolor  capitis,  quam  in  priore  illa  inteu- 
,,  sior,  et  comiturit iones  adirne  magis  immunes  ad  hanc  febi'ern 
„  accedebant'.^  in  plei'isque  quam  prius  diximus  assumpto 

„  emetico  prcecaceri  potuisse,  jnm  ah  eodem  prococabatur,  nec  ta- 
„  men  cessabat  comituritio  „.  (V.  loc.  cit.  Sect.  II.  cai>.  i.).  Stando  al- 
Topinione  del  Pi’of.  Broussais  \ei  febbre  pestilenziale  del  i665  così 
chiamata  da  Sydltenam  sarebbe  stata  giustamente  annoverata  da  lui 
nel  rango  delle  febbri  maligne  „  car  la  malignité  des  auteurs  ifest 
„  craiment,  que  Cexcès  de  Pimàtation  cerebro-s pinal soit  primi- 
„  //Ve,  soit  occasiouée  par  Peffet  de  PinfJnmmation  de  ciscères 
(V.  Exam.  des  doctr.  mòd.  Tom.  2.).  La  quale  opinione  non  parrebbe 
gran  che  sostenuta  da  quella  del  A p//// e/7/7 /n,  il  quale  anzi  alfermava, 
chVirera  costume  volgare  quello  di  battezzare  per  maligne  certiine 
febbri  nelle  (juali  gl*  ignoranti  osservavano  un  apparato  sintomatico 
più  grave,  più  minaccioso  del  consueto.  „  In  superioribus  obiter 
,,  admonni  e  febi'ibus  nonnullas  in  mal i gnai'um  classe  vulgo  re- 
>5  poni.  Clini  indomita  symptomatum  sievitia,  qn(C  buie  opinioni 
5,  patrocinaci  videtur,  non  a  venenosa  morbi  indole,  sed  a  thera- 
55  peja.  perperam  administrata  Così  comincia  il  Sydlienam  a  j>ar- 
lare  della  febbre  pestilenziale^  e  della  peste^  dominate  sventurata- 
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mente  negli  anni  i665,  e  i6G6.  Ma  Io  attribuire  iuiraltro  pensa¬ 
mento  a  questo  grande  osservatore  da  quelli,  onde  raccogliamo  prove 
non  dul)l)ie  nelle  classiche  sue  opere,  non  è  qui  solamente  nelPal- 
legato  passo,  che  il  Uroiissais  porge  non  fallevole  argomento.  Pe¬ 
rocché  poco  dopo  nella  stessa  opera,  e  luogo  succitati,  discorrendo 
sulla  causa  essenziale  del  vii'iis  pestifero^  indagine  ridicola  per  lui, 
e  molto  pili  al  modo,  che  dal  Sydlìenam  venne  isliluita,  prorompe 
in  queste  parole:  „  Oh  eo/7  quelle  pliilosopliie  medicale  à  preside 
„  a  ces  assertionsv  mais  maintenant  quelle  idée  ea-f-on  se  faire 
„  de  la  pìiilosopliie  qénérale  de  lé'auteur^  quaiid  oii  lira  daus  soii 
„  oimrage.  que  si  la  peste  est  trompeuse^  j'ebelle^  perfide  daus  sa 
„  marche^  cela  cieiit  uniquement  de  ce,  quelle  est  un  fléau  de  Vieti 
„  destine  éi  la  punition  des  crimes  de  IPespèce  humainel  (loc.  cit.). 
Impilare  una  tale  opinione  al  Sydlìenam  ^  è  un  imputare  una  fal¬ 
sila-,  uno  svisare  le  sue  sentenze,  un  farli  dire  ciò,  che  punto  non 
disse,  o  che  in  altri  termini  disse.  In  prova  di  che  stanno  queste 
memorabili  sue  parole:  „  At  cero  qiite^  qualisque  sit  aeris  illa  di- 
„  spositio.  a  qua  morhificus  Jiic  ap parat us  promanat ^  nos  pari- 
„  ter.  ac  complura  alia.^  circa  quce  cecors.^  ac  arrogans  pliiloso- 
y,  pliant i um  turba  nugatur.^  piane  ignoi'amusi^  quicquid  sit  hoc 
y  saltem  nomine  Dei  optimi  maximi  clementiam.^  ac  bonitatem  nie- 
y  ritissimo  jure  ceneramuiy  quod  aetis  costitutionis  id 

y  est.  pestelli  malorum  omnium  immanissimum  ^  ac  liumano  generi 
„  maxime  inlernecinum  inferentes.^  rarius  ecenire  coluerit.^  qiiam 
„  qiKC  cxteris  aßectibiis  minus  exitialibus  suscitandis  inserciant 
(V.  loc.  cit.  cap.  2.).  Dal  che  si  vede,  com'’egli,  riconoscendo  nella 
mutata  costituzione  delTaria  il  germe  propagatore  della  peste.^  rin¬ 
graziasse  Iddio  del  sommo  beneficio,  che  compartiva  già  da  secoli  al 
suo  paese  nativo  collo  avere  impedito,  che  quella  fatale  diatesi  del- 
Varia  cosi  da  lui  appellata  si  fosse  l'arissime  fiate  avverala  per  van¬ 
taggio  deirumana  società.  Di  vero  osservava  egli,  che  nella  sua  In- 
ghiltei’ia  questo  flagello  devastatore  lasciava  degP intervalli  di  ben 
trenta,  o  quai’ant'anni  da  un'apparizione  alTaltra,  ciò,  che  non  avve¬ 
niva,  nè  avvenuto  era,  fatalmente,  jier  altre  provincie.  Ma  ciò  pei’ò 
non  prova  menomamente,  che  il  Sydlìenam  attribuisse  il  procedere 
subdolo,  ingannatore  della  peste  a  ciò  solo,  percbè  Dio  la  mandava 
a  punire  i  delitti  delTuomo. 

Ma  non  era  solamente  s[>aventosa  questa  peste  per  la  maligni¬ 
tà  che  il  mutato  aere  conli’aeva  ossia  per  la  influenza  occulta  ,  im- 
jìerscrulabile  iìeW epidemica  costituzione.^  ma  sì  ancora  p^er  T  indole 
contagiosa,  alla  quale  eminentemente  si  atteneva,  ciò  che  mostravano 
osservazioni  infinite.  Ed  era  Tessenza  di  questo  contagio  distruttore 
riposta  „  in  humorem  sice  mßammatione  „  e  cominciava  a 

svolgersi,  a  crescere,  a  farsi  stazionaria,  poscia  a  declinare,  come  le 
stagioni  periodiche  delTanno,  e  come  tntraltre  guise  di  naturali  co¬ 
se.  „  ]Va  seit  tir  eo  quo  diximus  tempore.^  crescente  anno  adolescit.^ 

5,  eodemque  vergente  collabascit.^  donec  tandem  aerein  in  diathesia. 
y  buie  morbo  adversantem.^  glacialis  bruma  transmutet  „  (loc.  cit.), 
E  a  provare  j)OÌ  fuor  dV^gni  dubbio  l'indole  sua  eminentemente  con- 


i58 

lagiosa,  basti  Tosservare,  c!:e  cerfune  caslella ,  le  quali,  raenfre  la 
oircostanle  provincia  era  alllilta  da  cosiOatto  flagello,  aveano  tolto 
ogni  oonniiercio,  sYuano  isolale  aiiatlo,  erano  rimaste  anche  immuni 
dalla  />asle.  Di  che  a  inaggior  dimostrazione,  bastar  puote  Pesempio 
d'Italia,  la  (piale,  non  molli  anni  avanti  la  comparsa  della  peste  a 
Londra  nel  iddìi  essendo  stala  Iravagliata  da  (jucslo  contagio,  che  è 
a  dire  nel  idao  epoca  di  calamità,  ognoia  memoranda,  e  cosi  al  vivo 
dipinta  dalla  robusla  penna  del  gi’ande  nostro  poeta  Alessandro 
Manzoni^  (piando  la  cillà  di  I\Iilano  ne  era  oltremodo  alllitla,  la  sola 
Jdriiria^  o  Toscana,  per  jirovvide  misure  d'isolamento  prese  da  quel 
Duca,  rimase  allatto  incolume  dalTorrihile  tlagello  (loc.  cit). 

'La  protbnda  lllosoha,  e  la  moderazione  ad  un  tempo,  per  cui 
corre  anclroggi  fra  i  medici  della  nostra  età  grandemente  rispettata 
la  memoria  di  Tommaso  Sydhenam^  spiccano  maggiormente  laddove 
egli  accenna  con  gravi  parole  alla  essenziale  cagione  della  peste. 
Perocché  egli,  ingenuamente  confessamlo  la  imperscrutabilità  di  un 
tanto  arcano,  rinuncia  assolutamente  alT  impresa  di  disvelarlo.  Nè 
craltronde,  io  vi  scorgo,  egli  dice,  altro  che  una  smania  di  voler  pure 
investigare,  e  conoscere  le  cause  occulte  di  tutte  cose.  Che,  cercare 
ciò  che  costituisce  la  vera  essenza  della  peste  sarebbe  lo  stesso,  che 
Toler  conoscere  (piella  eziandio  di  tulCaltre  guise  di  mali ,  da  noi 
perfettamente  ignorala.  E  la  natura,  che  opera  i  suoi  grandi  feno¬ 
meni,  con  leggi,  e  con  regole,  le  quali  ponno  d'altronde  essere  co¬ 
nosciute,  e  valutate  dairuniana  saviezza,  cela  gelosamente  le  ascose 
cagioni  di  quella,  e  se  ne  riserha  esclusivamente  il  mistero  {loc.  cit.). 
Se  non  che  parrebbe  pur  ragionevole  il  credere,  che  ove  si  ignorano 
le  essenziali  cagioni  di  una  malattia,  dovessero  pure  del  pari  rima¬ 
nere  sconosciute,  ed  ignorate  le  maniere  varie,  con  che  guarirla.  Ep¬ 
pure  non  è  già  pel  disvelamento,  e  per  la  conoscenza  delle  occulte, 
misteriose  cagioni  produttrici  una  tale  malattia,  che  si  arriva  a  to¬ 
glierla,  e  vincerla  perfettamente^  ma  bensì  in  seguito  alla  ripetuta 
esperienza  su  (juesto,  o  su  quel  metodo  terapeutico  alla  medesima 
lungo  tempo  apjdicato  (loc.  cit.).  Ma  relativamente  alla  condizione  es¬ 
senziale  del  pestifero  contagio  „  quoniam  siodlariiim  omnium  inor- 
„  horinn  ortus  a  qualitatum  rei  primarum.^  cel  secimdariim  oitio 
„  igjuod  solum  in  liac  rerum  caligine  nohis  licet)  deducere  sole- 
„  prope  est.^  ut  credam  pestem,  peculi ai'em.^  ac  sui  generis.^ 

„  febrim  esse.,  quce  a  particularum  sanguinis  spirituosioj’um  in- 
„  fiamma  tione,  originem  ducitz^  ut  potè  cujus  naturm  subtil  issimcc 
„  pine  tenuitate  sua^  maxime  proportionatte  ac  adequatte  rideii- 
„  tur  „.  (Y.  loc.  cit.).  Che  se  anche  i  neoterici  moderni  sguardando 
([uesta  idea  del  Sydlienam relativa  alla  essenza  della  peste.,  che 
ponevala  in  una  infiammazione  delle  particelle  più  tenui più  spi¬ 
ritose  del  sangue.^  volessero  tacciarla  di  erronea,  di  assurda  ,  stante 
la  non  possibile  realizzazione  di  (juesta  supposta  flogosi  della  parte 
più  sottile  del  sangue,  pongano  mente  però  al  fatto,  oncFessa  era  la 
espressione  genuina,  e  non  al  modo,  con  cui  queir  insigne  (Osserva¬ 
tore  lo  avvertiva.  Perocché  ninno  vorrà  negare  certamente  il  fondo 
infiammatorio,  che  alla  stessa  peste  bubonica  compete*,  ciò  che  la 
esperienza  ha  messo  oggi  in  chiarissima  evidenza. 


E  non  meno  rimarchevole  Tanalogia  che  il  Sjdhenam  avvertiva 
tra  la  jìeste,  e  il  così  detto  sacro  dedatiiii.  Perocché  anche 

<]uesta  morbosa  affezione  consisteva^  secondo  Popinione  sua,  e  quella 
ile'più  riputali  medici,  in  una  tintosi  della  parte  più  sottile,  e  spiri¬ 
tosa  del  sangue^  e  per  cui  la  natura  provvida,  allìne  di  sbrogliarsene, 
tentava  ogni  sforzo,  onde  cacciare  allo  esterno  del  corpo  la  porzione 
di  materia  sanguigna  intiammata,  determinandola,  od  in  un  ascesso, 
come  nella  pcstt^^  od  in  quella  macchia  rossa^  diffusa ^  dispersa^ 
che  chiamano  rusa^  come  nel  fuoco  sacro  (loc.  cit.).  E  questa  ma¬ 
lattia  pure  si  risolveva,  dopo  un  giorno,  o  due,  o  in  un  tumore  cri¬ 
tico,  od  in  glandole  ingrossate  alle  ascelle,  agli  inguini,  come  ap- 
j>unto  nella  peste.  E  invadeva  del  pari  con  brividi  forti,  susseguili 
]>oscia  (la  vampe  irregolari  di  calore,  talché  gli  attaccali  dal  Jìioco 
sacro  si  credono  attaccati  dalla  peste  e  ciò  molto  più  })er  avere 
])areccbi  autori  avvertito  e  neiruna  e  nelPaltra  un  quid  di  maligno, 
di  essenzialmente  nocivo,  che  immischiato  al  sangue,  ne  corrompe 
la  sua  crasi,  ne  lo  avvelena,  e  che  perciò  vuol  essere  con  mezzi  ef- 
lìcaci  cacciato  fuori  o  per  la  via  del  sudore,  o  per  altra  maniera  di 
evacuazione  (loc.  cit.).  iXò  solamente  vMia  la  presenza  della  febbre,  e 
il  corredo  di  fenoineni  surricordati  a  validare  ro[)inione  di  analogia, 
ovvero  d'identita  ammessa  tra  un  morlio,  e  Taltro.  Ma  lo  stesso  san¬ 
gue  estratto,  il  quale  suol  presentare  la  stessa  cotenna,  che  nella 
pieni  ite.^  e  nel  reumatismo.^  porge  iion  meno  certo  ai’gomento  a  cre¬ 
dere  infiammatoria  l’indole  essenziale  sia  della  peste  sia  del  fuoco 
sacro  (loc.  cit.). 

Se  non  che,  fatta  attenzione  a  questa  giudicata  indole  llogistica 
delle  due  or  nominate  malattie,  potrebbe  taluno  obiettare,  come 
mai,  stando  le  cose  in  questi  termini,  potessero  convenire  nel  tera¬ 
peutico  trattamento  loro  gli  alessi  farmaci.^  e  rimedj  stimolanti.^  che 
il  Sydheuam  ]n’oponeva  siccome  vantaggiosi.  „  Cui  objectioni  respon- 
„  deo.  illa  dumtaocat  per  accidens  auxiliiim  prcestare.^  nernpe  dia- 
„  phoreseos  quam  susci tant.^  henejìcio.^  quo  particuUe  sanquinis 
„  inflammatce  dij/lautur,  atque  extermiìiantnr  (\.  loc.  cit.).  E  (pii 
si  avverta  bene  al  concetto  fondamentale,  da  cui  non  si  parte  giam¬ 
mai  (pael  jtiaafondo  osservatole,  la  espulsione  cioè  delle  particelle  più 
sottili  del  sangue  inliammale  dal  corpo,  al  cui  intendimento  coojie- 
rano  sì  pure  gli  eccitanti  rimedj,  non  collo  accrescere  lo  stimolo  in- 
fiammativo  del  sangue  stesso,  ma  cacciando  indirettamente  le  costui 
jiarlicelle  infiammate  al  comune  emuntorio  culaneo,  di  dove  la  au- 
jrienlata  traspirazione  le  cacciava.  Arrogi  poi,  che  fra  i  rimedj  dia- 
foretici  poneva  di  (juelli  particolarmente,  cui  la  esjieiienza  deòno- 
derni  notava  forniti,  non  che  d'azione  stimolante.^  di  tutt'altra,  anzi 
d'una  affatto  contraria.  A  questo  proposito  ci  sovviene,  che  in  una 
delle  ultime  tornate  del  li  Congresso  degli  Scienziati  a  Torino,  te¬ 
nuto  sotto  gli  ansj)ici  del  munilìcentissinio  Carlo  jìlhei'to  nel  Set¬ 
tembre  dello  scors(j  anno  iS/jo  un  nostro  dilettissimo,  e  dottissimo 
collega  il  J*rof.  ììotto  di  Cenova,  opjioneva  ai  sostenitori  della  co¬ 
stante,  ed  unica  natura  stimolante  della  fìogosi  la  pratica  sperimen¬ 
tale  di  Sydhenam.  il  quale,  secondo  lui,  ricorreva  allTiso  degli  sii- 
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lìiolanti  anche  nella  cura  delle  infiammazioni^  ciò  che  a  lui  pareva 
Tallo  solenne,  e  incontroverlihile,  in  quanto  che  dimoslralore  della 
necessita  dej,di  stiniull  a  moderare  T  impeto  della  infiammazione.  Ma 
([ualora  egli  volesse  riandare  attentamenle  le  idee  di  (juelT  in vocato 
autore,  e  meditare  saviamente  sul  concetto  Tondanienlale,  che  della 
flixjosi  si  era  (luel  sommo  osservatore  messo  in  mente,  troverebbe, 
che  la  invocala  autorità,  non  che  sostenere  ropinione  sua,  smenti- 
rehhela  ad  ogni  istante,  e  mostrerebbe  errate  tutte  le  induzioni,  che 
dalla  sua  ingegnosissima  tesi  egli  traeva  in  quella  memoranda  as¬ 
semblea.  E  per  ollririie  (jui  una  [nova  maggiore,  giova,  poiché  essa 
viene  a  taglio,  il  riferire  Tav vertenza  importantissima  del  Sydkenam^ 
il  (juale  avea  sino  dal  suo  tempo  intieramente  compreso  il  valore 
della  surriferita  obiezione.  Imperocché,  parlando  appunto  degli  ales¬ 
si  jarniaci  SLippeditati  in  senso  di  sudoriferi  nel  trattamento  della 
febhi'e  pestilenziale^  prorompe  tosto  in  queste  mejnorabili  parole: 
„  Quod  si  forte  exibita  sudores  commooei'e  non  ealeant  ^  (ut  per- 
„  scepe  accidit)  inox  saiujiiinis  incendi  um  ab  addititio  calore  ina(jis 
„  efjeratuny  eoruni  noxam  palani  proclamat  (loc.  cit.).  ]Né  avvi¬ 
sava  egli,  che  Farle  potesse,  e  dovesse  occuparsi  a  trovare  il  ri¬ 
medio  antidoto ,  distruggitore  del  oirus^  che  produceva  la  peste'^ 
giacché  ella  sembra  una  fatalità,  che  Fuomo  nella  ignoranza  assoluta 
delle  cause,  che  producono  determinali  elì'etti,  debba  ognora  più  ac¬ 
crescere  Foscurilà,  in  che  egli  si  trova,  perderadosi  a  cercare  altre 
occulte  cause,  le  quali  sieno  capaci  di  togliere  ({ue^dati,  oscurissimi 
elVetti*  e  cosi  Figliolo  spiegare  per  via  dell'ignoto.  Il  secolo  di 
dhenani  era  ancora  il  secolo  dehnisteri,  de''secreli,  de’’ miracoli  tera¬ 
peutici,  la  fola  della  pietra  Jìlosofale^  intorno  a  cui  travagliavano 
già  da  secoli  alchimisti,  cerretani,  impostori,  paracelsisti,  non  avea 
jierdulo  ogni  suo  prestigio  atfalto^  e  perciò  in  quel  secolo  di  peste 
tulli  i  medici,  e  i  non  medici  si  arrabattavano  per  iscuoprire  il  ri¬ 
medio  antìdoto^  o  cont l'aooeleno  della  peste  stessa,  comecché  ne 
ignorassero  alF.tto  la  causa  sua  essenziale.  Ma  in  mezzo  a  questi 
stolti  intendimenti,  ed  a  (|uel  vano  arrabattaisi  del  grosso  de*" medi¬ 
ci,  suonava  potente  la  voce  delF Ippocrafe  inglese,  il  (juale  gridava, 
che  desistessero  dalF  inutile  fatica,  e  si  appigliassero  jduttosto  a  spe¬ 
rimentare  il  vero  metodo  curativo.  „  3Hlìi  artem  oerisimile  est^  pe- 
j,  culiai'e  pestis  remedium^  propriumque  ipsius  pei'niciei  alexite- 
5,  ì'iuni,  adirne  in  naturai  sinu  ahditum  delitescere^  nec  eandem  nì- 
„  si  catione  quadani  mecanica  talli  posse  „  (loc.  cit.).  In  quella  ve¬ 
ce  gli  é  piuttosto  a  considerare  che  la  morbifica  materia  costituente 
Fessenza  vera  della  febbre  pestilenziale  vuol  essere  eliminata  del 
corpo,  o  per  un  verso,  o  per  Faltro*,  cioè  o  per  via  di  buboni^  o  di 
ascessi^  che  si  schiudono  (jua  e  cola  in  diverse  regioni  del  coiqiof, 
ovvero  per  la  via  della  cute  generale,  mercé  Fallivala  traspirazione. 
Se  non  che  Farle  nostra  non  sa,  nò  |)uote  additare  ancora  il  più 
])ronlo,  ed  il  più  sicuro  spediente,  con  cui  determinare  la  espulsione 
delF  indicata  morbifera  materia  dal  coi  po,  ])er  mezzo  dei  buboni^ 
erompendo  (juesti  direttamente  per  cagione  dei  contagio  pestilenzia¬ 
le.  Pici  qual  caso  allora  i  sudori  provocali  non  recano  vantaggio  di 
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soiia^  comecché  ninno  ignori,  che  dopo  un  sudore  profuso  di  (re  o 
quatlr'ore  continue,  si  volgono  deHiimori  glandulari  molto  pronun¬ 
ciati,  i  quali  a  torto  vengono  da  taluni  creduti  un  prodotto  del  so¬ 
verchio  sudare  (loc.  cit.).  Però,  chi  volesse  aj)poggiare  esclusivamente 
aireruzione  di  questi  huhoni  pestilenziali  un  giudizio  favorevole  [)iù 
o  meno  suirandamento,  e  sulTesito  della  malattia,  verrebbe  le  mol¬ 
tissime  fiate  tratto  in  gravissimi  errori:  dappoiché  non  è  raro  il  caso, 
che,  svoltisi  questi  buhoni^  con  sintomi  rimessi,  e  con  moderato 
processo  cresciuti,  scompajano  ad  un  tratto,  ed  in  loro  vece  riman¬ 
gano  certune  „  Maciiìce  puj'pure(e  ^  certissimce  moi  tis  indices'^  „ 
e  la  improvvisa  retrocessione  allora  è  d'oidi na rio  Tefletto  di  quel  so¬ 
verchio  sudore  provocato  daU'uomo  delTarte,  onde  meglio  elVettuare 
la  eruzione  biihoui  summentovati  (loc.  cit.).  Il  perchè,  voler  se¬ 
guire  le  traccio  della  natura  con  provocare  artificialmente  lo  svi¬ 
luppo  de'tumori  glandulari,  che  abbiamo  menzionati,  è  strada  falla¬ 
cissima,  e  di  pericoli  piena.  Rimane  però  quelPaltra  della  traspira¬ 
zione  cutanea  accresciuta  per  l'azione  diaforetica^  non  che  il  mezzo 
potentissimo  della  sottrazione  sanguigna^  adoperamenti  giovevolissimi 
all'uopo,  onde  o  in  un  modo,  o  neH'altro,  ottenere  l'espulsioiie  dal 
corpo  della  materia  morbifera  costituente  Tindole  essenziale  della 
peste.  In  quanto  alla  sottrazione  generosa  del  sangue,  e  ripetuta, 
niuno  è,  che  non  sappia  i  buoni  effetti,  clPessa  reca  in  pratica  ,  an¬ 
che  quando  non  vi  ha  alcuna  tumefazione  glandolare.  „  Parcam 
j,  qiddem.^  oel  tumore.^  jam  cons piciio.^  sanguinis  detractioneniy  seui- 
„  per  damnosani  esse.)  ueutiguain  mirandmn  est  „  (loc.  cit).  Nè  era 
già  questa  una  innovazione,  che  nel  trattamento  curativo  della 
volesse  introdurre  il  Sydhenain  proclamando  la  larga  ,  e  generosa¬ 
mente  ripetuta  sottrazione  del  sangue,  come  il  mezzo  più  efficace  ad 
espellere  dal  corpo  la  materia  morbosa.  Imperocché  „  ceuce  sectionem 
„  in  peste  convenire  complures.)  iique  gramissimi  scriptores  jani- 
5,  prideni  senseriint.)  quoram  prtecipui  sunt  Liidomiciis  Mercatus.) 
„  Joannes  Costaeus.)  Niccolaus  Massa.)  Ludomicus  Sept alias.)  Trin- 
5,  cameliiis.)  Forestiis^  Jlercurialis.)  Andernachus .  l^ereda.)  Zaciitus 
5,  Lusitanus.)  Fonseca.)  aliqiie  „  (loc.  cit.).  Relativamente  alPammini- 
strazione  poi  Her  sudoriferi.)  altro  mezzo,  con  cui  eliminare  del  corpo 
la  infesta  materia  morbosa.)  vi  hanno  pure  i  loro  inconvenienti, 
talché  molte  volte  conviene  astenersene,  o  soprassedere,  onde  evi¬ 
tare  pericoli,  e  danni  maggiori.  Perocché  ove  si  desse  il  caso,  che  il 
pestiferato  fosse  di  un  temperamento  sanguigno,  bollente,  vigoroso, 
i  diaforetici  collo  stimolare  soverchiamente  la  circolazione  del  san¬ 
gue,  procaccierebbero  benissimo  una  parafrenite  pericolosa^  e  ciò 
perché  consistendo  „  pmecipua  hujusce  mali  labes  in  spi/ltuosiori 
„  massce  sangui nece  parte.)  linde  crassioriim  particiilariim  escogi- 
„  tatio  nonnihil  languidior.)  quam  in  aliis  infìammatioìiibiis  ple- 
„  rumque  eoristat.)  teniiior  illa  portio  nomi  caloris  accensione  in 
y.  majorem  rabiem  acta.  ìinpetu  demani  facto  ornnen  criioris  fibras 
y  ultra  texturce  modiim  distensas  prorsiis  fra.ngit.  ac  coinniinuit. 
y  A  qua  fibrarum  sanguineariim  dissolutione  macular urn  pestilen- 
y  tialium  causam  peteiidam  esse  censeo.  qiiippe  non  secus  ac  vi- 
To'ifo  !  \  .  2  1 
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bices  (1  plaga  fortiore  in  partem  aliquam  corporis  muscolosam 
„  injlicta^  primo  intensius  rubicundce  in  cute  ejßorescunt^  ac  brevi 
„  post  tempore  livorem  qiieindam^  aut  nigredinem  induunt  „ 
(lüc.  eil.). 

Gon  lutto  questo  però  il  metodo  sudori jero  era  da  lui  impie¬ 
galo  probi  te  volmeiite,  e  coraggiosamente  nello  scopo  di  cacciare  per 
la  pelle  il  principio  morboso  costituente  la  peste'^  solamente  che  egli 
avvertiva  con  molta  sagacita  i  casi  ne'’quali  T impiego  loro  od  esclu¬ 
sivo,  o  generoso  su{)pliva,  o  ajutava  grandemente  la  sottrazione  del 
sangue',  non  che  (juegli  altri,  in  cui  Topera  di  sudoriferi,  massime 
quando  erano  oltremodo  stimolanti^  come  certuni  narcotici ^  ed  o/?- 
piati^  inaridivano  piuttosto,  in  vece  di  rendere  umida,  e  traspirante 
la  pelle.  Allora  egli  accorreva  mollo  di  buon  grado  alle  bevande  rin- 
frescative,  dolcificanti,  ammollienti,  che  valevano  a  temperare  Far- 
dore  della  interna  febbre.  E  quando  insorgeva  il  vomito  a  turbare 
quel  grave  stato  morboso,  faceva  accrescere  i  ridoppi  delle  coltri, 
onde  cattivare  ognora  più  la  diajoresi.  „  Quod  si  vomitio  inter pel^ 
„  laret^  ut  in  peste^  ac  ftbribus  pestilentialibus  scepissime  acculiti 
„  medicamentum  siidoriferum  tantisper  propinare  distilli^  donec 
„  solo  tegumentorum  pondere  (filisi  quod  linteaminis  pars  subinde 
„  ad  coUigendos  halitus  vultui  superinduceretur)  sudor  promana^ 
„  re  inciperet.  Nani  (ppiod  quidern  observatu  dignum  summe  est^ 

„  cum  materice  rnorbificce  radii  versus  ambitimi  corporis  se  se 
„  eorpoj'j'igant  ^  illico  alvi  proßuvium^  et  vomitiones^  ab  iisdem  in- 
„  trorsiim  rejleocis^  ac  in  ventriculum^  et  intestina  decumbentibus 
„  provenientes^  altro  sedantiii"^  adeont  quantacunque  stomachi  sub- 
„  versio  priecesserit  ^  assumpta  deinceps  medicamenta  probe  /’c- 
5,  tineantur^  ac  in  siidores  eoe.  voto  proliciendos  conducant  „.  (V, 
loc.  cit.).  E  questa  osservazione  sulPassorbimento  deMluidi  interni 
dello  stomaco  e  delli  intestini  tutte  volte,  che  la  diaforesi  cutanea 
cominciava  ad  apparire  merita  anclroggi  di  essere  valutata  dai  pra¬ 
tici  non  solo,  ma  dai  fisiologi,  come  quella,  che  pone  il  suggello 
della  dimostrazione  dei  rapporti  di  funzione,  e  di  struttura  tra  la 
esterna,  e  la  interna  cute.  Insomma,  generalmente  dicendo,  chi  guar¬ 
da  al  metodo  curativo  impiegato  dal  Sydhenam  nel  trattamento  della 
peste  bubonica^  e  delle  cosi  appellale  febbri  pestilenziali^  onde  il 
secolo  X\'n  fu  spettacolo  miserabilissimo,  e  vi  guarda  con  quella 
scrupolosità,  e  pretensione,  che  questo  nostro  superbissimo  secolo 
ardisce,  vi  scorgerà  certamente  delle  incongruenze,  delle  discrepanze, 
e  delle  contradizioni  di  agenti  terapeutici  tumultuariamente  messi  in 
opera,  od  accumunali  alla  rinfusa,  senz'’ordine,  e  scopo,  ma  a  tento¬ 
ne,  o  per  false  mire.  Nulladimeno  chi,  fatta  ragione  a  que'tempi,  non 
di  perfetta  luce,  ma  di  tenebre  molle  ancora,  vorrà  ponderare  gli 
slanci  sublimi  di  osservazione,  e  di  esperienza  mostrati  da  quel  va¬ 
loroso  nella  cura  delle  mentovate  /éZ>/>/7,  e  tarne  paragone  con  quan¬ 
to  una  più  matura  età,  ed  una  più  adulta  sperienza  confermarono 
su  questo  istesso  particolare,  non  potrà  a  meno  di  fare  giustizia  a 
quel  grande  ingegno,  e  di  pagarli  un  tributo  sincero  di  ammirazio¬ 
ne.  Chè  la  condizione  infiammatoria  della  peste ^  e  delle  febbri  da 


i63 

essa  generate  venne  da  lui  a  tutta  evidenza  provala*  e  ciò  com[ìone 
il  inascliio  della  cosa^  e  la  convenienza  del  metodo  anlillogislico  a 
domarle  ne  fu  una  mera,  e  semplice  conseguenza^  comecché  i  mezzi 
j^arlicolari  messi  in  opera  non  sempre  agissero  nel  senso  di  nntijlo- 
gistici'^  ciò  che  debbesi  piuttosto  attribuire  alla  non  per  anco  sve¬ 
lala  maniera  di  operare  degli  agenti  sul  corpo  vivo,  di  quello  che 
ad  una  storta,  o  fallace  idea,  quel  grande  osservatore  erasi  formata 
in  mente  circa  Pindole  essenziale  della  peste,  e  delle  febbri  pesti¬ 
lenziali  da  lui  sottoposte  al  cribro  delPesperienza  per  non  piccolo 
giro  d'anni. 

Ma  la  sagacità,  e  la  rettitudine  di  osservazione  spiccano  maggior¬ 
mente  nella  terza  epidemica  costituzione,^  che  l'u  tutta  di  Vajuolo,^ 
e  incominciata  nelP inverno  del  1667^  durata  sino  alTAgosto  del  1669. 
La  cura  del  VajuoLo  additata  dal  genio  osservatore  di  Sydhenam 
fu  un  lampo  di  luce,  che  illuminò  la  clinica  degli  esantejiii  febbrili 
acuti,  considerati  sino  allora,  e  massime  il  T^ajuolo^  quale  uno  sforzo 
salutare  della  natura^  che  tentava  di  cacciare  da  se  il  principio  vajuo- 
loso,  e  cui  perciò  si  dovea  favorire  colParte,  e  non  contrariare,  o 
tergiversare  giammai.  IXelPepoca  notata  imperversava  adunque  in  Lon¬ 
dra  il  rajuolo,^  sia  regolare,^  o  no^  or  confluente  ed  ora  discreto,^  ma 
però  sem[)re  minaccioso,  sempre  apportatore  di  grandissima  strage. 
La  descrizione  dettagliala  di  questo  esantema  è  la  più  bella,  e  lumi¬ 
nosa  prova  dello  spirito  osservatore  di  Sydhenam',^  tutto  vi  è  notalo, 
tutto  raccolto,  e  nulla  potè  sfuggire  al  di  lui  occhio:  egli  segue  Teiu- 
zione  vajuolosa  dal  suo  primo  svolgimento  in  sino  al  termine^  da 
quando  è  appena  discreta  sino  alla  sua  massima  confluenza^  avverte 
tutte  le  fasi  di  intiammazione,  di  suppurazione,  di  disseccamenic#^  de¬ 
scrive  il  periodo  così  detto  incubazione  con  una  esattezza  senza  pari; 
espone  i  fenomeni  morbosi  gravissimi  e  al  capo,  e  al  ventre,  e  in 
altre  parli,  soliti  tener  dietro  al  processo  vajuoloso,  massime  quando 
tocca  alla  sua  maggiore  gravezza;  dice  del  delirio,  della della 
diarrea^  della  dissenteria,^  àeW ematuria,^  ond'è  il  J  a juolo  bene 
spesso  conseguenza,  o  causa  (Y.  Sez.  III.  Cap.  i.  e  2..).  Relativamente 
poi  alla  causa  essenziale  produttrice,  e  mantenifrice  di  codesto  esan¬ 
tema  contagioso,  e  febbrile,  egli  non  esita  a  confessare  di  ignorarla 
perfettamente.  „  Qualis  oero  sit  hujus  morbi  essentia,,  ob  natura- 
„  lem,  et  comiinem  mihi  cum  reliquis  hominibus  intelectus  defe~ 
„  ctum,^  nescire  piane  me  f ateo r  „  (V.  Cap.  a.  ).  E  di  vero  chi  ar¬ 
direbbe  anche  oggi  pretender  tanto  di  conoscere  una  causa  sKfatla 
meglio,  che  al  tempo  di  Sydhenam?  Chi  oserebbe  affermare,  che  oggi 
la  scienza  sia  giunta  a  svelarla?  Lo  stesso  velo  tenebroso,  che  allora 
invilup[»ava  Parcano,  oggi  pure  Io  avvolge  del  pari;  nè  ad  onta  dei 
tanti  luminosi  progressi  della  storia  naturale  e  della  fisica  animale 
v'ha  alcuna  fondala  speranza  che  lo  si  possa,  se  non  del  tutto,  in 
parte  almeno  squarciare. 

Ma  sebbene  imperscrutabile  avvertisse  quel  grande  osservatore 
la  cagione  essenziale  proflutlrice  del  T'ajuoUr,^  nulladimeno,  mettendo 
a  severa  disamina  i  fenomeni  morbosi  tulli  ond'è  acconqiagnato,  gli 
pareva  di  doverlo  giudicare  siccome  mantenuto  da  infiammazione . 
^  f  eruntamen  prvedicla  sy mptomata  pensiculatim  t ratinata  mihi 


,)  K'identur  suhlmìlcare ^  inllamiiialioiiem  eam  esse  (  a  ca^teris  tarnen 
„  injlainniationibus  specie  dic>ersam  ),  timi  sanguinis^  timi  reliqiio- 
„  rimi  himiorimr^  in  qua  ainolienda^  perdies  priores  diios^  tresoe^ 

„  natura  id  agit  ^  ut  parliculas  injlaintnatas  digerat  ^  coqiiatque^ 

„  i/iias  postea  in  corporis  hahitimi  ahlegatas  inaturat  adhuc^  et 
„  sul)  abscescu loriiin  Joriua  suis  deinimi  finibus  exqjellit  (  Y. 
loc.  cil.).  Gli  è  vero,  che  anclie  qui,  come  vedemmo  [dù  sopra  nella 
peste  ^  e^di  pone  la  inliammazione  vajuolosa  nel  sangue^  ma  ciò  co¬ 
me  già  mostrammo  altrove,  dehhesi  attribuire  a  quel  misto  di  aulo- 
cratismo  della  natura,  tolto  alle  dottrine  ippocratiche,  e  di  umorismo, 
che  componeva  la  sua  teoria  delle  malattie.  Osservando  però  al  l’atto 
solo,  ninno  è,  che  non  vi  ammiri  la  [)iu  grande  penetrazione,  e  pro¬ 
fondità  (li  vedute,  per  cui  questa  sua  idea  del  J  ajuolo  acquista  quasi 
una  verità,  se  non  altro  molto  apparente.  Che  il  j)rinci[)io  vajuoloso, 
penetrando,  comunque,  nella  massa  sanguigna,  la  infetta,  la  avvelena, 
la  inliamma^  e  prime  a  sentire  il  maligno  inllusso,  ed  a  patire  una  tanta 
inliammazione  sono  le  particelle  piu  sottili,  [)ÌLi  spiritose,  più  mobili  del 
sangue,  e  degli  umori  animali.  Di  qui  lo  insorgere  della  natura  colle 
sue  forze  tutte,  per  poter  depurare  quel  sangue  infetto,  eliminando¬ 
ne  le  jiarticelle  infiammale:  nel  ({uale  adoperamento  uopo  è,  clCessa 
impieghi  i  primi  due,  o  tre  giorni  della  eruzione,  nel  ([ual  tempo 
tutte  le  risorse  della  natura  sono  in  movimento,  aßine  che  la  mate¬ 
ria  morbosa  introdottasi  nel  corpo  soggiaccia  a  quella  cozioue^  o  mu¬ 
tamento  intrinseco,  che  la  renda  non  più  nociva  alla  crasi  del  san¬ 
gue^  ed  allorché  essa  è  resa  tale  per  gli  sforzi  salutari  della  provvida 
natura,  apjiare  alla  cute  sotto  la  forma  di  pustole,  o  piccolissimi 
ascessi^  dai  quali  erompendo,  esse  alla  perline  dal  corpo,  e  ne  lo  \ 


libera  dal  suo  maligno,  e  micidiale  contatto.  E  però  stando  a  questo 


concetto  l'ondamenlide,  sono  a  rispettarsi  nel  processo  vajuoloso  due 
stadi!  o  tempi  distinti  l’ra  loro:^  quello  cioè  di  separazione’^  e  Taltro 
di  espulsione.  La  prima  salutare  operazione  si  compie  neùre  o  quat¬ 
tro  giorni  del  bollore  fabbrile,  quando  cioè  la  natura  fa  ogni  sforzo, 
onde  secernere  le  particelle  imfiammate  del  sangue,  e  conlinarle  nelle 
parli  carnose,  muscolari  del  corpo,  cessando  così  o  scemando  assai 
(juel  tuimdto  impetuoso  del  sangue,  che  accompagna  i  primi  giorni 
della  vajuolosa  eruzione,  (  loc.  cit.  ).  La  espulsione  allora  della  ma¬ 


teria  inorhijìca.^  separata,  e  cacciata  alla  superficie  cutanea  nel  mo¬ 
do  or  detto,  diviene  più  agevole;  e  la  si  compie  sotto  la  forma  di  quelle 
bollicine,  o  pustolette,  o  piccoli  tumorelti  disseminati  più  o  meno  co¬ 
piosamente  pel  corpo,  percorrendo  però  essi  stessi  i  loro  periodi  di 
crudezza.^  di  maturità.^  e  di  efflorescenza'.^  i  quali,  se  si  compiono 
regolarmente,  e  a  gradi,  la  malattia  non  corre  fischio,  e  le  cose  ad¬ 
ditano  un  ])rospero  sciogliniento;  ma  se  altrimenti,  il  peggioiamento, 
e  il  pericolo  estremo  non  stanno  a  guari  a  minacciare  dap{)resso,  od 
anche  s])egnere  rapiflamente  la  vita  (  loc.  cit.  ).  Ora  stando  le  cose 
in  questi  termini,  come  punto  le  detta  la  esperienza,  e  la  ripetuta 
osservazione  quali  precipue,  e  generali  indicazioni  curatile  si  aflac- 
ciano  tosto  alP  uomo  delP  arte,  cui  debba  notabilmente  sodisfare? 
Eccole  dalla  bocca  stessa  di  Sydhenain  „  i.  zEquabilis  ille  tenor 
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n'ehiillitionis  in  sanguine  consers^'etiir  ^  qui  rieque  nimis  propere 
M  separationern  nirnia  sua  vi  perficiat^  neque  tarnen  torpido  nimis 
y)  motu  eadem  remoretiu\  vel  non  sahis  idoneani  pnestet.  2.  Ab- 
,5  scesculi^  piistiiUeve  summa  cura  sustineantui\  quo  debita  tem- 
,5  pora  percurrentes^  tandem  contentam  in  se  materiam  omnino 
avehant  ^  ipsteque  etiam  evanescant  (Vedi  loco  citalo).  Per 
sodisfare  adunque  utilmente  a  cosilfatte  generali  indicazioni  neces¬ 
sita  innanzi  tutto,  che  il  medico  osservi  scrupolosamente,  a  che 
„  ebullitio  sanguinis  nimium  assurgant  „  proscrivendo  allatto  ogni 
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guisa  di  rimedj  cai'diaci  alessij'arniaci^  eccitanti:,  togliendo  la  eccessiva 
l’atura  deiramhiente,  o  il  sovra  carico  delle  coltri,  e  delle  troppe 


temper 
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co[)erte  alr  ammalato,  massime  se  (juesti  sia  di  tempera  giovanile,  ro¬ 
busta,  sanguigna  (  loc.  cit.  ),  A  queste  avvertenze  liisogna,  che  il  me¬ 
dico  abbia  occhio  sempre,  onde  non  si  lasci  illudere  nè  da  false  ap¬ 
parenze,  nè  trascinare  dai  pregiudizii.  Chè  egli  è  il  metotlo  antiflo¬ 
gistico  costante  quello  che  meglio  adopera  nel  trattamento  curativo 
di  questa  malattia,  e  che  risparmia  un  numero  sterminato  di  vittime: 
„  ex  calido  eniin  regimine  nihil  boni  nascitur,  sicut  ex  pruecoci 
5,  fr  lieta  ni  lui  friigi'^  cum  frequenter  usa  veniate  ut  veL  in  phraeni- 
tidem  icges  prono  lapsu  ruat'^  vel  (  qiiod  pejoris  not  ce  est  )  su- 
difi'es  ingentes  oboriantur ^  ex  quibus  partes  non  secerni  aptee 
neque  puris  naturce  respondentes  (  quod  ipsum  tarnen  pus  genui¬ 
na  soholes  est  hujusce  exeretionis  )  eliminent lu"^  vel  ex  cardiacis 
dii  US  ad  minist  rat  is^  calidaque  custodia^  Yariolce  nimis  prot  lisce 
in  unum  conjluant^  feedo  certe  s pectaculo^  ti'isiemqiie  eventum 
„  intei'minanti  (V.  Joc.  cit.  ).  Ma  simili  sinistri  accidenti  non  sono 
[)er  nulla  a  [)a ventarsi  dalPimpiego  del  metodo  opjìoslo,  che  è  a  dire 
1  anti flogistico.  Perocché  la  natura  lasciata  a  se  ne^ primi  giorni  del- 
1  eruzione  vajuolosa,  o  solamente  ajutata  dal  medico  con  temperare 
opiJortLiiiamenle  il  soperchio  ribollimento  del  sajigue  inlìannnato,  com- 
})ie  poscia  da  se  Topera  della  eruzione  intera  del  f  ajiiolo.^  e  la  mor- 
hihea  materia  poco  a  poco  separa  debilajiiente,  e  caccia  fuori  di  se, 
conünandola  nelle  pustole.^  di  dove  poi  esce,  e  se  ne  va.  Di  guisa 
che  bene  addentro  considerate  le  cose  e  valutate  giustamente  le  ri¬ 
sorse  salutari  della  natura  slessa,  Tuomo  delTarte  non  ha,  a  trava¬ 
gliar  molto  nella  cura  del  Vajiiolo.^  perchè  le  pustole  escano  prema¬ 
turamente.  Perocché  gli  è  provalo,  che  molti  periscono,  ai  quali  le 
jìustole  stesse  uscite  fuori  e  con  lodevole  andamento,  retrocessero 
di  poi,  o  precocemente  si  sgonfiarono*,  mentre  ninno,  o  (juasi  ninno 
])erisce  per  essergli  mancala  la  eruzione,  o  comparsa  assai  lardi.  (  V. 
loc.  cit.).  Jn  vece  adunque  degli  al  essi  farmaci^  e  deVa/Y//czc/,  ond'è 
opinione  volgare,  che  si  debba  far  uso  costantemente  nella  cura  del 
ì  (ijuolo.  nello  intendimento  di  sollecitare  così  adoperando,  la  eru¬ 
zione  pustolosa,  meglio  è,  e  da  ])Ìli  savio  consiglio  dettalo,  lo  appi¬ 
gliarsi  al  salasso.,  al  saugiiisucjio.^  alli  emetici.^  ai  purgativi.^  e  sup- 
}»ellelli!e  consimile  di  agenti  diretti  a  scemare  P  inqictuoso  bollore 
del  sangue,  e  ad  accelerare,  assai  meglio  che  ed  cardiaci.,  P  eru¬ 
zione  stessa.  iVulladimeno  Puomo  prudente  delParte  curerà  scrupo¬ 
losamente,  a  che  anche  nello  adoperamento  di  siffatti  mezzi  anti- 
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Jlogislici^  comecché  indicali,  e  richici-ti  dalla  natura  inlìammaloria 
del  male,  non  ven^^a  j)assato  il  segno,  e  non  si  rechi  danno  in 
senso  contrario  al  procedimento  del  contagioso  esantema.  (  Y.  loc. 
cit.  ).  Ma  allora  (juando  pure  compiuta  la  separazione  delle  parti¬ 
celle  infiammate  del  sangue  ne'’primi  tre,  o  c[ualtro  giorni  della 
vajiiolosa  eruzione  incomincia  il  periodo  della  espulsione^  (  o  a 
meglio  dire  della  su ppiirazione  )  non  è  da  savio  il  forzare  P infer¬ 
mo  a  siarsi  soverchiamente  coperto,  ovvero  in  un  ambiente  a  tem- 
]ìeraluia  mollo  elevata.  Non  già  che  in  questo  secondo  periodo  ab¬ 
bisogni  quel  freddo  al  cor[)0,  che  tanto  utilmente  adopera  nel  pri¬ 
mo,  (piando  cioè  bolle  soverchiamente  il  sangue  nelle  vene  per 
Pinqieto  lébbrile^  ma  vi  ha  d’’uopo,  che  „  gradus  ille  caloris  ad 
„  juisl ularuin  ex pulsioneni  jìrouioeeudam  accomodai issimus  na- 
„  luralis  sit  operlel,  atgue  ej usmodi^  qiue  carnosarum  partium 
„  temperici  conimi  at  \  quigiie  ìiunc  ex  cedit  ^  aut  codem  deficit^ 
„  utique  pericuLosus  est  „.  (  Y.  loc.  cit.  ).  Osservando  però  alla  con¬ 
venienza  del  metodo  antiflogistico  costantemente  adoperalo  nella 
cura  di  questa  malattia,  se  la  ragione^  e  la  coscienza  delPuomo  sa¬ 
vio  delParte  rimangono  convinte  ad  ogni  momento,  e  la  manifesta 
utilità  risultante  ne  e  la  più  solenne  dimostrazione,  il  pregiudizio 
volgare,  frutto  malaugurato  di  false  teorie  antiche,  oppone  mai  sem¬ 
pre  un  obice  alla  generalizzazione  del  metodo  stesso,  e  attribuisce  a 
colpa  sua  anche  quel  piccol  novero  di  vittime,  che  la  violenza  in¬ 
superabile  del  male,  anche  in  onta  alla  giustezza  del  trattamenló, 
richiede.  Ed  egli  è  perciò,  che  sentirai  bene  spesso  incolpare  il 
salasso  della  retrocessione  cosi  detta  del  T^ajuolo  in  alcune  cir¬ 
costanze,  e  della  morte,  che  bene  spesso  consegue,  quando  a  tul- 
Ealtro  la  si  conviene  attribuire.  (  Y.  loc.  cit.  ).  Il  perchè  a  buon 
dritto  esclama  il  Sydlienam^  essere  evidentissimo,  e  dimostrato  „  in 
„  guani  incerto^  lubricoque  sit  loco^  tum  morbus  iste^  de  quo 
„  loquimiir  ^  tum  praxis  medica^  qua;  eidem  accomodanda  est. 
„  Atqiie  etiam  exinde  pronunciare  ansim  illius  famam.^  qui  in 
„  medicando  hoc  moi'ho  frequenter  se  se  exerceret ,  in  angusto 
5,  e>ersari\  quando  quidem  non  culgus  solummodo  mortis  causam 
„  satagenti  nimis  medico  transcriher  parntus  sit:  veruni  etiam 
„  ejusdem  mortis  professores  calumniandi  an  sani  inde  cupide  ar- 
„  ripiant.^  atque  Corani  ini  qui  s  judicibus  causam  dicentes.,  sece- 
„  rissimam  sententiam  facile  eliciant'.^  eo  scilicet  consiìio.^  ut  ipsi 
„  pluris  cestimentuj\  et  super  aliorum  ruinis  ciam  sibi  sternant 
„  ad  famam:  id  qiiod  ciris  litteratis  indignum  prorsus  est.^  imo 
5,  et  vilioribus  artifìcibus^  modo  probitatem  coìant  ,..  (  Y.  loc.  cit.  ). 
Le  quali  lamentanze  giustissime  abbiamo  qui  riferite  genuinamente, 
non  tanto  per  far  vedere  qual  guisa  di  ostacoli  avesse  il  Sydhe- 
nani  a  superare  nel  suo  secolo,  per  goieralizzare  il  metodo  suo 
curativo  della  Peste.^  e  del  f  ajiiolo.^  che  alla  più  j^arte  pareva  una 
colpevole,  e  punibile  novità,  una  impudenza  senza  pari;  ma  si  an¬ 
cora,  perciresse  si  coiifanno  pure  a  questi  tempi  nostri;  giacché 
ne"’ quel  pregiudizio  volgare,  retaggio  delle  greche  scuole,  che  ri¬ 
chiedeva  il  metodo  riscaldante  nella  cura  de^  vajuolosi,  possiam  dire, 
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che  ogi;i  stesso  sia  onninaniente  annientato;,  cliè  anzi  vige  liilla- 
via  neiraniino  dei  più*,  nè  infetta  soltanto  rignoranlissinio  volgo 
})iofauo ,  ma  il  grosso  pure  de'’ medici  soverchiamente  divoli  alle 
antiche  dottrine,  e  non  usciti  per  anco  da  quel  circolo  vizioso  di 
errori,  o  succhiali  coi  primi  anni,  o  alimentali  con  false  scuole, 
o  rinnovellati  per  colpevoli  mire,  o  i)er  ismania  di  teorizzare.  ]Non 
ostante  [)erò  il  vano  cinguettare  degrignoianti,  o  il  falso  opinare 
d\ioniini  delTarte  pregiudicali,  il  metodo  curativo  antillogistico  per 
cositfalte  malattie  è  oggi  radicalo,  e  sacro  nella  mente  de'’savii  cul¬ 
tori  dell'arte;,  i  quali  memori,  e  grati  al  venerando  nome  di  Sydhe- 
iiam  ricordano  in  lui  il  rislauratore  primo  di  questa  utilissima 
dottrina:,  e  il  richiamo  delle  menti  alla  ragione  in  (juesla  pratica 
sperimentale  delParle  fu  il  })rincij)ale,  e  il  più  juezioso  Irullo, 
che  producesse  queir  ingegno  preclarissimo,  ammaestralo  costante¬ 
mente  alla  scuola  della  sperienza,  e  dei  fatti,  precipua,  se  non 
unica,  sorgente  di  vero. 

IN'egli  anni  1667  1668  e  parte  del  1GG9  serpeggiava  in  Lon¬ 

dra,  e  ne* contorni  suoi  una  fehhi  e  continua  infiammatoria^  la  quale 
scoppiata  insieme  al  Jajuolo  superiormente  descritto,  ne  accom¬ 
pagnò  tutte  quante  le  vicissitudini,  e  allorquando  la  vajuolosa  co¬ 
stituzione  cessò,  questa  febbre  pure  scomparve.  Ma  come  il  corpo 
si  andava  cuoprendo  di  numerose  macchie  petecchiali'^  cosi  e  giu¬ 
sto  il  ritenere  per  una  petecchiale ^  che  si  era  complicata  a  quella 
epidejuica  costituzione  vajuolosa.  „  Capitis  clolor^  et  calov^  totius 
f,  corporis^  ut  etiam  petecchia?,  satis  manifesto  indicio^  se  prode- 

„  bant .  Petecchiarum  insuper  numerus  amjebatur^  atque 

j,  alia  symptomata  adhuc  efferebantur  omnia  „.  (  Y.  loc.  cil.  cap. 
III.  ).  Ciò  che  più  di  rimarchevole  venne  dal  Sydhenam  osservato 
in  questa  febbre,  si  fu  un  ptialismo  copioso,  che  sul  lìnire  di 
essa  si  faceva  vedere;,  e  il  corso  si  manteneva  a  ben  sei  setti¬ 
mane,  od  otto,  qualora  la  morte  non  lo  avesse  da  prima  tron¬ 
cato.  E  fu  visto  pure,  che  T incongruenza  del  metodo  e  il  som¬ 
ministrare  rimedj  riscaldanti^  o  troncava  più  presto  la  vita,  o  il 
corso  prolungava  (Tassai,  e  rendeva  più  cojiiplicalo  il  male.  Ma  co¬ 
mecché  sembri  ragionevole  il  ritenere  questa  febbre  [)er  una  pe¬ 
tecchiale.  stante  la  discrepanza  assoluta,  che  scorre  tra  le  petec¬ 
chie.^  e  le  pustole  del  J'ajuolo.^  ])ure  il  Sydhenam  per  aver  vista 
la  febbre  stessa  tenere  norma  alle  vicissitudini  tutte  quante  del 
J  ajuolo  stesso  dominato  in  quegli  anni  summentovati,  e  insorgere, 
e  crescere,  e  peggiorare  con  esso,  chiede  licenza  ai  medici  di  ])Oter 
Ijattezzare  cotesta  febbre  col  nome  di  febbi'e  oajuolosa  (  loc.  cit.). 
Su  di  che  noi  non  diremo  più  di  cosi. 

In  quanto  alla  maniera,  colla  quale  la  natura  provvida,  sem- 
})re  in  battaglia  col  male  cercava  di  cacciare  da  se  la  infesta  ma¬ 
teria  morbosa.,  die  nel  sangue  infiammato  si  annidava,  avvisa  il 
Sydhenam  ,  che  ella  percorresse  una  via  ben  diversa  da  (jnella 
del  J'ajuolo.  ìXel  (juale  la  espulsione  della  materia  stessa  veniva 
operala  j)er  mezzo  delTeruzione  pustolosa:  mentre  nella  suesfiressa 
febbre  era  in  vece  quella  della  sai  ignizione'.,  „  cum  natura  non  aliam 
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„  ìiic  e^acLiationem  ^^iàeretiiv  designaK^isse  ^  quam  salivationem  ; 
„  quam  tarnen  ipsa  eadem  natura  pere’ertit ^  ut  plurimum^  veL 
„  dianhea ,  qi/^e  sagjLSsim  a  radiis  injlammatoriis  per  arterias 
„  mesentericas  in  intestina  relatis^  atqiie  eadem  ad  excretionem 
„  soUicit  antibus  exori  tur  (  V.  loc.  cit.  ).  Né  la  evacuazione  di  sif- 
latla  maleiia  era  già  |)ronta,  ed  iinniediala;,  ma  stentata,  e  labo¬ 
riosa  non  già  stante  la  tiopj)a  crassezza,  e  densità  della  materia 
stessa,  come  ind  /'ajuolo'^  di  guisa  che  la  separazione  di  essa  non 
si  ])()tesse  eHeltuare,  senza  una  ])revia  digestione  (  loc.  cit.  ).  Ma 
si  l)cne,  j)ercbè  non  avendo  la  natura  fissala  alcuna  forma  gene¬ 
rale  di  evacuazione  ])er  questa  febbre,  con  cui  la  materia  suindicata 
uscire  del  cor[)0,  sia  jier  mezzo  di  buhoni  come  nella  peste^  sia 
jier  mezzo  delle  pustole  come  nel  Vajuoìo^  egli  è  indarno,  anzi 
con  deciso  nocumento,  die  il  medico  si  fa  a  secondare  quella  im¬ 
petuosa  ebulìizione  del  sangue,  da  cui  procede  appunto  la  dige¬ 
stione^  e  (juindi  la  separazione  della  morbosa  materia  nelle  or 
nominate  malattie.  E  però  ragion  Miole,  e  la  esperienza  delfarte 
comanda,  che  si  guardi  piuttosto  ai  modo  con  cui  temperare  quel 
so[)ercbio  bollore  del  sangue,  allontanando  perciò  dal  piano  curativo 
ogni  fatta  di  rimedj  riscaldanti.  „  Tarn  cero  cum  in  hoc  febris 
„  intlammatorice  genere.^  de  quo  nane  agimus  non  inoeniatur  cras- 
„  sioi’  illa  materia.,  non  ni  si  pr  cecia  digestione  egerenda^  sicut 
„  in  febre  superius  descripta.^  incassum  ebullitioni  obsecundamus 
„  ad  obtinendam  ìiuj usmocli  digestionem,  quinimo  e  contra  haiul 
„  lece  pei'icul uni  est.^  ne  buie  cice  insistentes.,  stimulos  addamus 
„  morbo.,  cujus  esse  in  inßammatione  plus  satis  ciolenta  con- 
„  sislit'.,  atqne  porro  cum  natura  nullam  buie  febri  per  modum 
„  eruptionis  ecacuationein  constituei'it .,  quod  in  febri  pestilentialii 
„  et  variolis  fieri  cerniiuus  (  ut  ut  rebus  aliis  posteriori  buie 
„  morbo  res pondeat  )  necessario  in  hoc  stabit  rei  summa.,  ut  se- 
„  detiir  intlammalio  ecaciiationibus.,  et  medicamentis  contempei'an- 
„  tibiis  (  Y.  loc.  cit.  ).  Nel  quale  savissimo  intendimento  quel 
grande  osservatore  si  appigliava  coraggiosamente  alla  sottrazione  del 
sangue,  ed  alfuso  de’così  detti  rej'rigeranti.,  mezzi  tutti  coercitivi, 
come  ognun  sa.  l'impeto  delta  inliammazione ,  die  è  base  a  co- 
silfatta  febbre.  Nè  lo  atterrivano  o  le  strane  a[iparenze  del  male 
o  fapparato  suo  sintomatico,  per  cui  gfignoranti  gridavano,  che  si 
avea  ad  aggiugner  forza ,  e  non  toglierne  agP  individui  per  quel 
male  febbricitanti^  cbè  egli  fermo  ai  sani  dettami  delf esperienza 
non  curava  que'stolti  parlari,  e  procedeva  dirittamente  al  suo  scopo, 
rovesciando  i  pregiudizii  del  secolo,  e  gli  errori  delle  antiche  dot¬ 
trine.  E  fu  pure  da  lui  osservato,  che  la  salicazione .,  col  cui 
mezzo  la  natura  esjielleva  tlel  corpo,  sul  terminar  di  quella  feb¬ 
bre,  la  materia  morbifica  veniva  disturbata  e  sospesa  ben  anco, 
(jualora  si  fosse  passato  alfuso  de**  cardiaci .,  e  degli  alessifarmnci . 
Il  die  sempre  più  confermava  la  ragionevolezza,  anzi  la  inevita¬ 
bile  necessità  del  metodo  antiflogistico  nel  trattamento  di  cpiesta 
febbre  continua  da  infiammazione.  La  (|uale  non  ]!er  anco  estinta 
nel  volgere  del  i()68  fu  cagione  potentissima,  che  si  sviluppasse 


nella  generalità  una  diarrea^  la  quale,  non  inininiaineiile  accom¬ 
pagnala  da  movimento  febbrile,  pareva  inqierversare  con  epidemico 
furore.  Il  die  pre[)arava,  a  vero  dire,  quella  costituzione  epidemica 
dissenterica  succeduta  Tanno  ap[)resso,  e  della  quale  diremo  alcune 
cose  in  lireve.  Il  fondo  morboso  di  cosilfatta  diarr'ea  sia  risguar- 
dato  dal  Iato  dei  sintomi,  e  delle  concomitanze  patologiche,  onde 
era  circondalo,  sia  dal  lato  de^  rimedj ,  che  })iu  valevano  a  farlo 
cessare,  partiva  esso  pure  da  infiammazione.  La  quale  dojio  che 
avea  spiegata  la  sua  generale  inlluenza  su  tutta  Teconomia  vitale, 
come  appunto  mostiava  nella  febbre  continua  della  quale  si  disse 
or  ora,  moderando  T  impeto  suo,  jiareva  concentrare  T  opera  sua 
nel  cavo  degT  intestini,  sollecitando  il  bollimenio  del  sangue,  o 
quindi  la  separazione  di  (|uella  materia,  che  indarno  la  natura 
travagliava  di  cacciar  fuori  vigente  Tardor  delia  febbre,  e  che  iie 
usciva  per  mezzo  delle  alvine  dejezioni.  Comunque  sia  però,  (jue- 
sto  è  di  fallo,  che  T  indole  essenziale  di  quella  diarrea  teneva  a 
cagione  di  llogosi  intestinale,  comunque  la  felihre  non  la  accom- 
jìagnasse:  e  che  il  salasso.^  gli  ammoglienti.^  i  l'efrigeranti  face¬ 
vano  buon  prò*,  mentre  tutto  alTopposlo,  e  manifestamente  con  dan¬ 
no,  adoperavano  i  rimedj  riscaldanti  e  cardiaci  alessi  far  ìuaci.^  ed 
altri  di  simil  fatta.  „  (face  omnia  Luce  cla/'ius  indicabant  diar- 
„  rhaeam  Itane  ejusdem  oninino  naturai  fuisse.,  atque  essentice  cum 
„  illa^  qiue^um  dominabatur.^  ftbi'ì.  Sententiam  Itane  meani  magis 
„  ratam  faciebat  felix  e^’entus.^  quem  oence  sectio.^  et  med icanten- 
„  torunv.  dietoi  atque  regiminis  refrigerantium  tisus.^  quee  in  jebi'is 
„  oariolosce  curatione  usurpasse  nos  sa^rx  diximus.  in  sananda 
„  etiam  Itac  diarihaea  perpetim  Ltabuere.^  utpote  quee  /tuie  tnelìtodo 
„  propte  cessi t  „.  (  \.  loc.  cil.  ). 

Coda,  o  radic  di  questa  diari'ea.,  die  additava  il  termine  della 
sudescritta  epidemica  costituzione  fu  il  morbo  Cìtolxra.,  non  che 
la  „  immania  oenfris  tonnina  sine  dejectionibus  „  e  la  dissenteria., 
che  insorsero  a  Londra  nella  seconda  melcà  delTanno  iddq  e  dura¬ 
rono,  |)iù  o  meno  apportatrici  di  morte,  per  i  successivi  tre  anni, 
che  è  a  dire  sino  a  tutto  il  1G72,.  La  quale  ingruenza  di  cositfatle 
malattie  non  è  a  dire  quanto  spaventasse  la  generalitò^  massime 
il  terribile  morbo  Cltolera.^  cui  ninno  sino  allora  avea  notato  capace 
di  iuq)erversare  con  epidemico  furore.  Egli  parve  però  circoscritto 
a  jiiccolo  novero  di  casi,  volgente  l'Agosto  del  iGdq*,  ma  nelle  pri¬ 
me  settimane  del  Settembre  errava  vagando  qua  e  colà,  e  le  vittime 
erano  maggiori.  E  i  crudeli  torntini  centrali  scompagnati  da  eva¬ 
cuazione,  perseveravano  sino  al  termine  delT  autunno,  e  correda¬ 
vano  [loscia  T  apparire  della  dissenteria.,  cessando  però  alfatto,  nè 
ricomparendo  più  niai  isolati,  al  giugnere  del  verno.  In  li’a  (piesti 
torni  ini  centi  ali.,  e  le.  dissenteria.,  che  susseguiva,  svolgevasi  una 
guisa  di  febbre  al  lutto  nuova,  che  accompagnava  Tuno  e  Poltro 
morbo  in  modo,  da  attaccare  non  solamente  ({uelli,  che  aveano 
patito  j)iima.  e  che  pativano  Tuno,  o  Taltro:,  ma  coloro  eziandio, 
che  n'erano  sino  allora  rimasi  immuni,  e  non  tocchi.  „  Quoi  cum 
..  iììam  febrem  guadanteniis  rejerret.  qnce  morlds  praf'atis  non 


r>  in  frequentar  adhierehat^  febris  dyssenlericse  nomine  ah  aliis  cU~ 
5,  sti(jiiend(i  est ^  maxime  cum  a  dysseiilerise  genio  atque  indole  in 
5,  CO  tantum  recederei ^  qiiod  dejectionihus  Ulis  caruerit^  quce  in 
5,  (lysseiUeiia  iiidesinenter  inoiestahant ^  cieterisque  iis  eß'ectibus^ 
5,  qu(C  liuic  evacuazioni  necessario  dehehantur  (  V.  Op.  Cit.  Sez. 
ir.  Cap.  /.). 

INel  G(MiMaj()  poi  del  iß^o  fiiwi  una  generale  influenza  di 
morbilli elie  accrescendo  grado  grado  in  forza,  ed  in  estensione, 
non  rispariiiiaroiio  quasi  più  alcuna  famiglia,  cessarono  poi  nel 
Luglio  delPoiuio  stesso,  nè  riconijìarvero  ])iù  fino  a  che  rimase 
(juesla  (juadriennale  costituzione  (loc.  cil.).  Questi  morbilli  furono 
precursori  di  una  epidemia  di  vajuolo  daiii  genere  non  bene  co¬ 
nosciuto,  e  che  jiei  fenomeni  strani,  irregolari,  inusitati,  ond’ era 
accompagnato,  venne  dal  Sydhenani  aj)pelIalo  vajuolo  anomalo 
della  costituzione  dissenterica.^  per  pure  ditferenziarlo  dal  vajiio- 
ìo  comune  (loc.  cit.).  Questa  guisa  di  vajiiolo  comecché  meno 
del  morbillo  or  detto,  infieriva  notabilmente  nel  Luglio  di  quél- 
ranno;,  e  rimasero  })iù  o  meno  sino  al  Gennajo  delTanno  susse¬ 
guente.  INella  (jua)  epoca  (1(571)  parve,  che  pigliassero  piede  al¬ 
cune  terzane  intermittenti.^  comecché  non  si  potesse  dire,  che  le 
medesime  infestassero  epidemicamente  ,  esse  però  scomparvero  af¬ 
fatto,  allo  ajtprossimarsi  del  solstizio  destate.  Dopo  di  che  rinno- 
vellaronsi  le  febbri  dissenteriche e  la  dissenteria.^  che  si  pro¬ 
trassero  a  quasi  tutto  il  verno  più  o  meno  costanti,  e  gagliarde 
(  loc.  cit.).  In  generale  però  per  tutto  il  tempo  summentovato  il 
va j nolo  or  detto  andava  di  pari  passo  colla  dissenteria.^  e  ne  se¬ 
condava  le  vicende  varie  più  o  meno  costantemente.  E  fu  pure 
osservalo,  che  in  questa,  come  in  tutte  le  altre  epidemie.^  la  co¬ 
stituzione  particolare  deirajnmosfera  spiega,  generalmente  parlando 
sulle  malattie  da  essa  originate  quella  stessa  vicenda  di  svolgi¬ 
mento,  di  accrescimento,  stato,  e  fine,  che  pure  si  dimostra  nel 
jiarlicolare  procedimento  di  ogni  epidemica  malattia.  Il  che  vuol 
dire,  mostrarsi  (jiiesla ,  come  le  altre  epidemie  minacciosa  assai 
sul  bel  |)rinci[)io;  j»oscia  procedendo,  declinare  alquanto  e  cessare 
alla  perfine. 

Il  sig.  Prof,  lìroussais  nel  suo:  —  Examen  des  doctrìnes 
mèdicales  ec.  ~  già  citalo  altre  volle,  parlando  della  cura  dettala 
dal  Sydheuam  relativamente  alla  febbre  pestilenziale,  al  vajuolo, 
ed  altre  consimili  malattie  infiammatorie,  muove  lamento,  che 
(jiiell  insigne  osservatore  ricorresse  con  tanto  coraggio  alPuso  dei 
rimedj  purgativi ,  ed  emetici  nel  trattamento  di  cotali  infiamma¬ 
zioni,  come  mezzi  piuttosto  capaci  ad  accrescere  P  incendio  delia 
flogosi,  di  quello  che  a  spegnerlo,  o  menoniarlo.  „  On  doit  re- 
„  gi  etter  toulefois,  qid  il  ait  piace  les  vomitìfs.,  et  les  purga- 
„  tifs  au  ranq  des  secours  anti fìogistiques  qui  conviennent.,  avec 
5,  les  saiqnèes  dans  le  debut  des  varioles  conflaentes.  Sydlienam 
„  est  un  des  mèdecins,  qui  ont  le  plus  concouru  à  faire  ado- 
,,  ptei\  et  rendre  universel  le  princi/ie  èminemment  faux  qiie  la 
„  medicati ou  evacuative  da  canal  digesti/  est  principalement.  et 
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„  constammeiit  auf  {flogisti  q  ite.  Mals  wie  Science  ne  peut  faire 
n  tont  ses  progrès  a  la  jais  (V.  Examen  ec.  Tom.  2.).  JN’oi 
condoniamo  al  ßroussais  (juesta  imputazione  lanciata  cosi  stolta¬ 
mente  contro  la  ris])ettala  memoria  di  uno  de’’ più  {grandi  osser¬ 
vatori,  onde  va  superbo  in  medicina  il  secolo  dticimosetlimo,  co¬ 
me  a  ([negli,  il  ([naie,  s[)osato  il  falso  principio  bro^vniaIlo  dei- 
razione  unica  stimolante  delle  sostanze  o[)eranti  sul  corpo  vivo, 
ben  dovea  ritenere  per  tali  anche  i  purgatic>i^  e  gli  emetici^  [)er- 
chè  appunto  adoperando  immediatamente  sul  tubo  gastro-enterico 
col  promuoverne,  ahbenchò  non  sempre,  le  evacuazioni  ,  vi  s[)ie- 
gano,  a  suo  avviso,  imperciò  uìi'azione  al  tutto  di  stimolo.  Ma 
cbeccbè  pur  sia  di  questo  falso  princi[)io,  del  quale  ragioneremo 
a  suo  luogo,  ove  narreremo  le  vicende  famose  del  Brunonianismo., 
gli  è  certo  j)erò ,  che  per  cagione  di  questa  carezzata  idea  egli 
avesse  a  muovere  querela  al  Sydhenam,  per  non  averla  esso  ]ìu- 
re  abbracciata,  anzi  stato  fermo  ad  una  opposta.  Chè  a  vendicare 
da  tanta  otfesa  il  nome  di  Sydhenam  basta  pur  solo  esaminare 
i  vantaggiosi  risultati,  ch'egli  da  tale  suo  adoperare  traeva^  risul¬ 
tati  .  che  l'urono  tanto  luminosi  da  averne  accresciuta  oltre  o^ni 
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credere  la  sua  celebrità  e  allora,  e  poi,  e  sempre.  II  perchè  giu¬ 
dicando  solamente  dal  nudo  paragone  i\e^metodi  riscaldanti  allora 
generai  mente  in  voga  per  la  cura  delle  accennate  malattie,  con  la 
su[)[)ellettile  antißogistica  adottala  in  senso  contrario  dal  Sydlie- 
nam,  massime  negli  emetici  e  purgatici,  si  è  coslrelli  di  ap¬ 
provare  quest'ultimo,  e  di  riprovare,  perchè  nocevoli,  i  metodi  sui- 
ricordati:^  ciò  che  pure  avvenire  dovea  del  pari,  quando  i  rimedj 
purganti,  e  vomitivi  fossero  altrettanti  pretti  stimoli  sul  tubo  gastro¬ 
intestinale  intiammato. 

Che  se  non  bastassero  le  luminose  osservazioni  di  Sydhenam 
a  mettere  fuor  di  dubbio  l'azione  sicuramente  antißogistica  (contro¬ 
stimolante)  onde  sono  più  o  meno  dotati  gli  agenti  or  detti,  vi  han¬ 
no  (|uelle  di  tutti  i  secoli,  istituite  dai  più  grandi,  e  giudiziosi  os¬ 
servatori:  vi  hanno  le  recenti  esj)er lenze  dehnoderni,  delle  (juali  non 
è  il  momento  qui  di  parlare.  Perlochè  Sydhenam  proclamando  alta¬ 
mente  la  necessità  di  curare  quelle  febbri  inhanimatorie  con  un  me¬ 
todo  antillogìstico  costante,  rendeva  un  duplice  servigio  alla  scienza- 
chiariva  cioè  con  falli  irrecusabili  T  indole  oscura  di  quelle  inalai ti(; 
e  richiamava  le  errale  menti  dei  clinici  sidla  giusta  via  della  soda 
esperienza,  svellendo  dalle  radici  un  errore  cosi  inveterato,  e  reso 
adulto  dal  tempo,  quale  si  era  il  dover  curare  quelle  infermità  con 
mezzi  riscaldanti.  ]Noi  vogliamo,  e  dobbiamo  adumjue  mostrarci  rico¬ 
noscenti  alla  memoria  immortale  di  Sydhenam,  [ler  avere  propagato 
cosi  utile  verità,  e  non  un  principio  „  éminemment  J'aux  „  come 
f»ur  vorrebbe  il  Broussais ritenendo  non  vera  razione  deprimente 
(h'gli  enietici  ,  e  i\e  pm'gaf ioi v  e  incoraggiali  a  tanto  esenqu'o  ,  die 
schiuse  coraggiosanuuite  il  sentiero  noi  jiroseguiremo  a  seguirne  fe¬ 
deli  le  orme,  a  jirojtagarne  ognora  [>iù  la  dottrina,  certi  di  recarli 
utile  alla  scienza,  ed  alParle  sperimentale.  11  Cholera,  onde  venne 
bi'i'sagliala  Londra,  volgente  il  iGCp  non  era  quel  terribile  morbo 


tielTasia,  i  cui  pesliferi  inlliissi  provarono  in  ({uesl’ullimo  decennio 
le  più  prospere,  e  ridenti  contrade  di  Euroj>a  ^  e  notahilinenle  poi 
(jLiesta  cara  Italia  nostra,  l)atLula  (jua  e  colà  orrendamente  dal  rio 
ila^o'llo,  e  cagione  ili  pianti,  c  di  sventure  senza  pari.  Gli  era  il  Cho¬ 
lera  s f)orii(lic(>^  o  iiì(ll(jeii<)^  che  chiamano^  prodotto  da  cause  comu¬ 
ni ,  nè  imiiK'diata  conseguenza  di  un  ^  o  di  un  contagio  sui 

(jcne.ris^  (piale  il  Cholera  ìndico  si  è.  11  (|uadro  sintomatico  pei’ò  la¬ 
sciatoci  dal  Sydhenani  è  non  meno  terribile  e  spaventoso^  nè  sfuggi 
a  (pii'irocclno  scrutatore  anche  il  Cholej'a  secco  ^  quello  cioè,  che 
invadeva  rajiido  e  furioso,  senza  accompagnamento  di  vomito,  nè  di 
diarrtvi.  11  metodo  tera[)eutico  da  lui  più  vantalo  si  è  lo  stimolante^ 
cui  alììdava  per  lo  più  alTopera  del  Laudano^  clTegli  appellava  bene 
s})esso,  „  sacram  hujus  morbi  ancoram  Non  era  però  genuino 
(piesto  metodo  ]ierocchè  facevan  jiarle  di  esso  varii  adoperamenti 
terapeutici^  la  cui  virtù  osservala  oggi  al  lume  della  odierna  tìlosotia 
sperimentale  non  è  certamente  stimolante.  Ma  lo  fosse  [uire  stalo, 
noi  non  vi  troveremmo  a  che  dire^  dappoiché  oggi  è  confermato,  che 
il  morbo  Cholera  S poradico.^  o  indigeno  assume  divei’sa  condizione 
essenziale  a  seconda  della  diversità  delle  cause,  le  quali  lo  svilup- 
])arono,  ben  diUerentemente  dal  Cholej'a  asiatico.^  il  quale  è  il  ri¬ 
sultalo  di  una  causa  unica,  costantemente  operosa,  eminentemente 
contagiosa  ,  e  dolala  di  azione  stimolante  sul  sistema  organico  vi¬ 
vente  (v.  loc.  cit.). 

Di  seguito  al  Cholera  negli  anni  summentovati,  vennero,  come 
abbiamo  già  detto,  le  dissenterie.^  accomjiagnale  da  tormini  ventrali 
i  p.iu  crudeli,  jiroduttrici  di  canci'ene  intestinali,  e  di  afte  alla  boc¬ 
ca,  e  lungo  tutto  il  canale  digestivo.  Arrogi  poi  il  tenesmo  fortissi¬ 
mo,  che  suvveniva  alP  intestino  retto,  da  cui  uscivano  materie  mu¬ 
cose,  sanguigne  jnù  o  meno  copiosamente,  secondo  i  casi.  Fu  poi 
osservato,  che  questa  costituzione  dissenterica  subiva  al  pari  delle 
altre  le  vicende  di  inci'eniento  di  stato  ^  di  declinazione^  e  di 
come  si  era  già  visto  nello  imperversare  della  peste.,  e  del  vajuolo 
(v.  loc.  cit.).  Ma  ([naie  rapporto  esistesse  con  queste  malattie,  quale 
afiìnità  tra  Puna  cosliluzione  epidemica  e  Paltra  vi  avesse,  il  Sydhe- 
nam  confessava  di  ignorarlo.  „  Neque  est.,  cur  hos  naturce  lusus  in 
„  j'e  tantopei'e  demiremiu'.,  cani  in  confesso  apiid  omnes  sit.,  quod 
„  quo  prof  lindi  Jis  in  quaecunque  naturce  opera  penetremus eo  lu- 
„  culentius  nobis  ajfulgeat  ingens  illa  varieta.s  ,  et  divinum  pene 
„  ai  ti  ficiuni  operationum  ejus  ,  quae  captum  nostrum  lungissime 
„  supei'ant.  Jdeo  ut  quìsquìs  ìlle.  fuerit.,  qui  in  se  receperìt  luce 
„  omnia  mente  assequi.,  et  multi fai'ias  naturce  operationes  indaga- 
„  J'e  partim  magnis  ausis  excidit ,  neque  voti  per  omnia,  compos 
5,  reddetìiì'  (Y.  loc.  cit.  Sect.  II.  Gap.  IV.).  Così  parlava  (juel  gran¬ 
de  in^cirno  nella  discussione  di  così  elevate  dottrine. 

Le  indicazioni  curative  emergono  ([nasi  S|>onlanee  dalP  indole 
speciale  rii  (paesla  malattia.  Impei'occhè  conviene  ritenere,  essere  (les¬ 
sa  una  guisa  di  febbre  tutta  di  suo  genere,  la  quale  a  preferenza 
inqiiglia  la  mucosa  intestinale,  e  per  cui  gli  acri,  e  calidi  umori,  on¬ 
de  la  massa  del  sangue  è  piena,  e  continuo  sconvolta,  ed  agitala,  si 


insinuano,  e  si  depongono  particolarmente  nelle  arterie  meseraiche , 
le  cui  sollilissinie  estremità,  sia  per  P  impeto  flogistico,  che  accresce 
soperchio  il  movimento  del  circolo,  sia  [)er  coIi)a  degli  umori  alla 
massa  sanguigna  commisti,  conPora  dicevamo,  venendo  per  ciò  stesso 
fortemente  distese,  e  dilatate,  lasciano  sfuggire  per  conseguenza  il 
sangue,  che  poi  esce  dalPano.  (Y.  loc.  cit.).  Allora  quel  sangue  trape¬ 
lato  o  spremuto  a  forza  dalla  forza  infiammatoria,  toccando  aspra¬ 
mente,  ed  inomogeiieamente  la  su^ierfìcie  intestinale  infiammata,  vi 
sollecita  ([uel  moto  particolare,  straordinario,  che  è  lo  sforzo  della 
natura  provvida,  onde  eliminare  la  trapelata  materia  morbosa^  ospi¬ 
te  molestissima  in  quelle  parti^  ed  è  sotto  i  ripetuti  sforzi  ilella  na¬ 
tura  stessa  per  liberarsi  da  questa  inomogenea  impressione,  che  lo 
stesso  muco  degP  intestini ,  onde  suol  essere  spalmata  la  loro  super¬ 
ficie  ne  esce  al  medesimo  tempo  dall' ano,  con  coiitinui  premiti,  e 
con  tenesmo  crudele.  (  Y.  loc.  cit.).  E  jierò ,  rillettendo  a  cosifìàtle 
circostanze  morbose  niun  migliore  spediente  vi  ha,  che  di  allonta¬ 
nare  appunto  questi  umori  jieccanli  di  troppa  acrimonia  ,  ciò  che  si 
ottiene  jn’ontaniente  dal  salasso^,  e  temperare  di  poi  il  soverchio  bol¬ 
limento  del  sangue  la  mercè  dei  catartici.,  e  rej ligeranti  (loc.  cit.). 
La  jiratica  impertanto  del  Sydìienam  relativamente  alla  dissenteria.^ 
o  alla  febbre  dissenterica  cosi  da  lui  battezzata  ,  avea  per  supremo 
scopo,  lo  allontanamento  dal  tubo  intestinale  degli  umori  acri,  irri¬ 
tanti,  che  ne  impressionavano  soverchiamente  la  superfìcie:;,  e  peiciò 
atfenevasi,  come  ad  ancora  principale,  alla  sottrazione  del  sangue,  ed 
alla  j)urgazione  delfalvo’,  dappoiché  e  colP  uno  ,  e  coir  altro  mezzo  o 
distraeva.,  o  cacciava  immantinenti  dal  corj)0  la  morhitica  materia  ir¬ 
ritante.  Fra  i  })urgativi  da  lui  principalmente  impiegati  stanno  il  ta~ 
marindo.,  la  sena.^  il  rabarbaro.^  la  manna.  Quando  poi  insorgevano 
violenti,  i  dolori  agli  intestini,  e  le  forze  fisiologiche  ap[)arivano  co¬ 
me  snervate,  e  lasse,  ricorreva  a  cjuel  suo  laudano  liquido.,  che  a[!- 
preslava  o  a  i6  o  a  i8  goccie  al  più,  nel  senso  di  anodino.^  che 
mitigasse  gli  spasimi. 

Ael  principio  del  1G70  il  moj'biìlo  cominciò  a  serpeggiare  al¬ 
quanto  fra  il  poi)olo,  e  ])iù  o  meno  crescendo,  o  scemando  ,  si  pro¬ 
trasse  ben  sino  alTAgosto  delT  anno  stesso^  nella  qual  epoca  poscia 
cessò.  Aggrediva  particolarmente  i  fanciulli^  ma  non  ne  erano  immu¬ 
ni  pur  (p.ielli  di  maggiore  età.  Cresceva  tra  il  terzo  e  il  (|uarlo:  e 
rompeva  verso  il  quinto,  e  toccando  alPotlavo  le  macchie  rosse  spa¬ 
rivano.  Aon  così  cessavano  i  sintomi  morbosi  concomitanti  questo 
esantema:  dappoiché  la  peripneumonia  teneva  bene  spesso  dietro  alla 
eruzione,  e  scioglimento  del  morbillo.  Lo  stesso  metodo  di  cura, 
cioè  rantiflogistico^  trovalo  tanto  giovevole  nel  onyno/o,  recò  gli  stessi 
buoni  effetti  nella  cura  del  morbillo'.^  il  metodo  riscaldante  adduceva 
perniciosissimi  effetti,  e  perciò  ne  era  dal  S ydlienam  assolutamente 
proscritto.  „  Morbillis  ut  natura,  ita  et  medendi.^  quam  sibi  poscit 
„  hic  morbus  ratione.  cum  variolis  satis  conoenit'.,  medicamenta  et 
„  reqimea  cali  di  ora  periculi  pienissima  sunf  ,  ut  ut  frequente!'  in 
V,  US  uni  l'eoocent  u!'  ab  ignari  s  icgrorum  cui'atricibus.^  eo  animo  ut 
„  morbus  a  corde  procul  submooenfur  „.  (  Y.  loc.  cit.  Gap.  Y.  ).  Da 
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questa  coslìtuzioiio  morìjillnro  s"*  incenerò  una  influenza  di  vajitolo 
anomalo^  così  dal  Sydlietiani  cliinnialo,  die  iìi  dnralui'a,  più  o  meno, 
per  un  Irienuio,  die  è  dire  dal  ifljo  al  1672,,  e  a  cui  facean  corteo 
(lisseìiterie^  e  coliche  hiliose.  Kra  un  oajiiolo  discreto  si,  ma  pur 
tendente  jiiulloslo  al  coiifìiieiite^  cioè  sostenuto  da  una  più  viva  inliani- 
mazione,  die  non  è  il  cajnolo  disci'eto  comune*,  e  ciò  in  forza  della  pre¬ 
ceduta  costituzione  morhillare.  Fu  notato  ])ure  ,  che  i  sintomi,  e  la 
febbre,  compagni  di  (pieslo  cajtiolo  apparivano  e  più  gagliardi^  e  più 
gravi  (die  non  nella  epidemia  vajuolosa  superiormente  descritta;  le 
jiustole  e  grossi',  e  piìi  nere,  coiiiinciarono  a  deporre  solamente 
sul  (ledimarc  del  i(»72,  ipiel  loro  colore  oscuro,  e  a  divenire  gialla¬ 
stre,  e  conformate  come  le  pustole  suppuranti  del  oajuolo  ordinario. 
Della  (juale  dilferenza  non  era  jiossibile  il  trovare  la  ragione  vera, 
e  la  causa  giusta^  però  (juesto  appariva  di  certo,  e  dimostralo,  die 
la  infiammazione,  base  fondamentale  a  questo,  come  al  oajiiolo  co¬ 
mune,  era  da  più  gravi  lenomeni  accoiiqiagnata,  e  minacciava  })iù  di 
appresso  la  vita.  (V.  loc.  cit.  Cai).  YF).  Il  perchè  era  di  una  impe¬ 
riosissima  necessita  il  somministrare  con  più  generosa  mano  il 
metodo  refiigerante,  antiflogistico,  die  valesse  a  temperare  il  so¬ 
verchio  ardore  della  lebbre,  e  T' impetuosità  (b'Ila  (logosi.  JXè  era  di 
ritegno  al  S)  dheuam  dal  salassare,  e  dal  deprimere  P  impeto  flogisti¬ 
co  la  circostanza  delT  essere  in  certune  donne  sosjiesa  la  mensfruazio- 
ne;,  e  per  cui  la  più  parte  si  ristavano  dal  dare  medicamenti,  o 
dal  sottrarre  sangue,  avvisando  di  far  male,  così  adoperando.  „  Quid- 
„  quid  aufeni  saiiguiueiu  potenter  diluita  contemperatque  ^  licet 
„  non  inunediate  ^  in  qiuinlinn  tarnen  ejusdeni  fluorum  cohihet  ^ 
„  tuin  piistulis^  tuinqiie^  faciei^  inanuumque  tumori  in  statu  con- 
„  sercandis^  necessario  conferei'^  cum  ex  adeerso  remedia  cali- 
„  diora^  licet  tarnen  ad  hunc  scopimi  aliquihus  rectius  collimare 
„  cideantur  ^  cum  tarnen  jugem  hunc  sanguinis  fìuxum  promo- 
„  ceant^  longissime  aberrent.  Quinimo  nec  duhium  mihi  est^  quam- 
„  pluj'imas  mulieres  hoc  errore  periisse^  dum  scilicet  assistei!- 
„  tes.  ne  pustuUe  oh  sanguinis  fìuxum  considerent^  ceriti,  malo 
„  huic  cardiacis  medicamentis.^  et  regimine  adliuc  calidiori  adhi- 
„  hitis.)  occurrei  e  niterentuiy  quo  facto  misellas  ceitius  pessun- 
„  dederunt  (V.  loc.  cit.  Gaji.  YF).  Nel  triennio  stesso  or  nomi¬ 
nalo,  nel  (juale  fu  osservata  codesta  epidemia  di  cajuolo  anomalo 
inlìeriva  pure  epidemicamente  una  così  dal  Sydhenam  appellata 
colica  biliosa.^  originala  precipuamente  da  ciò,  che  il  sangue  „  ad 
„  humores  cholericos\  fercidosque  in  ciscera  de ponendos  propen- 
„  sior  esset  „.  (loc.  cit.  Gap.  Ylf.).  ElPera  accompagnata  da  fierissi¬ 
mi  spasimi  agli  intestini^  come  una  fascia  cingeva  per  traverso 
raddome,  e  recava  tormenti  insopportabili  agli  infermi;  pigliava  a 
})referenza  i  giovani  rolmsti  e  di  tempera  biliosa^  specialmente  iii- 
lieriva  nella  state;  vi  avea  vomito,  al)bencbè  non  molto  frequente; 
poco  adoperavano  sul  bel  ])riucipio  gli  emetici.,  ed  i  purganti  \ 
perocché  tutto  diveniva  in  <f<iello  stalo  cagione  di  vomito;  e  (}uan- 
do  gli  spasimi  intestinali  insorgevano  gagliardi,  si  vomitavano  an¬ 
che  le  stesse  lecci  (loc.  cit.).  E  poiché  tutte  le  osservazioni  piìi 
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esattamente  ripetute  additavano  manifestamente,  che  e  nel  san^uie, 
e  ne'\isceri  addominali  ospitava  un  principio  acre,  nocevole,  che 
voleva  essere  eliminato  quanto  prima^  cosi  le  indicazioni  curative 
scendevano  spontanee,  e  mostravano  la  strada  più  acconcia  ad  es¬ 
sere  seguita.  11  salasso  quindi  e  i  puvgatkn  furono  sempre  i 
piu  utili  jtresidii  delTarte  a  dissipare  questa  malattia^  più  o  meno 
generosamente  adoperati  a  norma  del  caso,  e  delle  circostanze 
(loc.  cit.).  In  (paeslo  fralteiiqjo  non  isfuggi  pure  alTocchio  di  quel 
celebre  osservatore  una  specie  di  colica  lif sierica,  la  quale  ag¬ 
grediva  non  poche  femmine,  e  che  da  taluni  veniva  bene  spesso 
scambiata  per  una  colica  biliosa.  Le  dilferenze,  che  quel  celebre 
uomo  notò  tra  P  una  e  P  altra  risguardano  particolarmente  ,  non 
tanto  ai  sintomi,  ond'erano  accompagnate,  vaiai  per  grado,  e  jicr 
sede,  che  questo  })Oco  cale,  ma  bensì  alle  cause  efficienti  delPu- 
na,  e  delPaltra,  non  che  al  metodo  curativo,  che  voleva  essere 
modificato  appunto  a  norma  di  queste.  Perocché  mentre  il  salasso 
giovava  apertamente  anche  sul  bel  princijiio  della  colica  biliosa.^ 
qualora  pure  fosse  ripetuto,  nella  isterica  invece  se  non  rare  volte 
giovava.  E  quando  poi  il  tumulto  isterico  fosse  stato  ingenerato, 
o  da  smodate  perdite  sanguigne,  o  da  patemi  gravi  delPanimo,  al¬ 
lora  il  salasso  riesciva  di  certissimo  danno  (loc.  cit.).  Anche  il 
soverchio  purgare  Palvo  riusciva  in  simili  circostanze  nocevolissi- 
nio;,  e  il  vantaggio  si  osservava  solamente  in  alcuni  tem[)eramenli 
sanguigni  ,  quando  la  così  ajìpellala  colica  isterica  teneva  a  un 
fondo  infiammatorio  (loc.  cit.).  Dei  resto  giovavano  più  i  narco¬ 
tici.^  e  gli  eccitanti.^  che  non  gli  anti flogistici.^  i  quali  erano  es¬ 
senzialmente  richiesti  dalla  natura  infiammatoria  della  colica  biliosa. 
11  che  sempre  più  mostra  P  acume  penetrantissimo  di  quel  pro¬ 
fondo  scrutatore  delle  malattie,  il  (juale  interpretava  così  davvi- 
cino  la  natura,  e  svelava  cosi  addentro  il  vero  da  mostrare,  che  in 
lui  preesistessero  già  tutti  que'lumi,  e  que'criterii  di  filosofìa  s[»erimen- 
tale,  che  furono  il  frutto  de'’successivi  progressi  delParle,  e  per  cui 
sembra,  clPegli  abbia  anteceduto  il  secol  nostro  istesso.  Peccato, 
che  una  soverchia  venerazione  per  le  antiche  dottrine  ippocratiche 
lo  traesse  bene  spesso  a  forviare  dalla  retta  esperienza,  e  a  brut¬ 
tare  di  quella  pece  delle  i[)Otesi,  fruito  malaugurato  delle  antiche 

scuole ,  lo  splendore  impreteribile  delle  sue  osservazioni  I  Ma  egli 

dovea  jiagare  ])ure,  al  paro  di  altri  sommi,  il  tributo  ai  pregiu- 
dizii  del  secolo,  nel  quale  vivea ,  nè  in  ciò  egli  ebbe,  nè  avrà 
mai  colpa. 

La  guinfa  costituzione  epidemica  di  Tommaso  Sy'cllienam  ab¬ 
braccia  porzione  dei  1(573 ,  ed  interi  i  due  anni  successivi.  Ella 

era  una  febbre  continua.^  che  incominciava  col  Luglio  del  1673 
e  [irogrecliva  ])iù  o  meno  forte,  più  o  meno  accompagnata  da  pe- 
cidiari  fenomeni  sino  al  i()75.  Il  eajiiolo  anomalo  sudescritto  ne 
era  di  (juando  in  cpiando  il  compagno  più  costante:,  ma  anche  la 
dissenleria .  e  la  diarrea  le  tennero  dietro,  specialmante  ne'primi 
temali  (Iella  sua  irruziom*.  Parve  imperversare  con  maggior  furore 
nella  autunnale,  ed  invernale  stagione:  motivo  per  cui  insorgevano 
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coralLeri  nianifesli  di  pleurite^  e  di  purlpneuinonia^  non  ehe  tossi 
ostinale,  e  catarri,  ln  tulio  il  suo  lungo  corso  però  non  si  può 
dire  ,  che  questa  fcl>hre  confinila  si  localizzasse  a  preferenza  in 
(jualche  viscere  de'[>iù  imj)orlanli  alla  vita,  in  modo,  che  i  feno¬ 
meni  morbosi  risullanli  |)igIiassero  sede,  e  radice  principalmente 
dal  viscere  a  preferenza  impegnalo.  Che  fu  osservata  talora  minac¬ 
ciare  davvicino  il  ca|)0,  tal  altra  il  petto,  tal  altra  ancora  Pad- 
dome,  ora  in  una  stagione,  ed  ora  nelPaltra,  seuza  ordine,  o  sco¬ 
po  |)eculiaie.  (  Y.  Secl.  Y.  Cap.  1.).  Di  guisa  che  la  costituzione 
epidemica  predominante  per  lutto  il  temj)o  surricordato,  e  d’onde 
la  descritta  febbre  j)igliava  il  suo  fomite,  precipuo,  fu  anomala  ed 
irregolare  allatto,  sia  perchè  aliinentatrice  d’una  feh!)re  ,  che  una 
forma  speciale  non  avea,  e  caratteristica  da  doverla  distinguere  da 
tutPallre,  sia  perchè  le  alfezioni  morbose  particolari,  onde  fu  ]n*ù 
o  meno  accompagnata,  nè  furono  sempre  le  stesse,  nè  dominarono 
ognora  costantemente  (loc.  cit.).  Nel  suo  primo  irrompere  mostrava 
codesta  fel)hre  a  preferenza  caratteri  di  pleurite.^  come  ne  era  manife¬ 
stissimo  segno  (juella  crosta  del  sangue  estratto,  che  più  propria¬ 
mente  appartiene  al  sangue  dei  peripneumonici.  (Y.  k)c.  cit.  Cap.  II.). 
Procedendo  poi  il  suo  corso,  il  capo  ne  era  prevalentemente  at¬ 
taccato;  di  die  era  prova  (juella  specie  di  coma.,  „  quo  correptus 
,,  leijer  sliipehat^  deHrabatque\  imo  ad  septimanas  aliquot  dor- 
„  mitahat  noìmunquam^  nec  nisi  calido  clamore  expergiscehatiiri, 
„  a  quo  wcjre  eoccitatus  ociilos  aperiehat  tantum.,  et  post  inge- 
„  stilili  sive  medicamentiim.  siee  potiim.,  cui  assuee>erat.,  inox  in 
„  stuporem  dilahehatur  ita  quandoqiie  profund  a  m ut  in  ap/io- 
„  nia  desineret  absol iitissima  (  Y.  loc.  cit.).  Quando  i  sintomi 

non  erano  molto  gravi ,  e  che  le  cose  procedevano  regolarmente, 
il  corso  di  silfatta  febbre  non  sorpassava  generalmente  le  due  set¬ 
timane,  sempre  però,  ch’ella  fosse  stata  con  rettitudine  di  prin- 
cipii  curala^  ma  (juando  ell’era  ostinatissima,  o  stortamente  trat¬ 
tata  dai  pratici,  correva  ben  anche  alle  tre,  ed  anche  più  (loc. 
cit.).  Talora  parve,  che  la  stessa  frenesia.,  o  furore  maniaco  si 
aggiugnesse  ai  gravi  sintomi  cerebrali,  sia  nei  fanciulli.,  sia  negli 
adulti'.,  „  in  utriiisque  cero  si  ingerereiitur  calidiora  remedia.,  et 
„  sollicitarentiir  sudores.,  maliim  in  caput  facile  transferebatur., 
„  et  dictis  symptliomatibiis  ansam  prcebehat  „  (loc.  cit.).  Rispet¬ 
tivamente  poi  al  trattamento  terapeutico  di  questa  felihre  ejùde- 
mica  il  prolondo  sajiere  clinico  del  Sydlienam  primeggia  lumino¬ 
samente  non  meno  in  ipiesta  che  nelle  altre  da  lui  (rat fate  epi¬ 
demie.  Perocché  avea  egli  osservalo  sino  dal  [)rimo  ingresso  suo, 
che  ella  traeva  seco  delle  notabili  varietà,  almeno  di  grado,  ]ìer 
cui  il  metodo  terapeutico  ,  onde  si  era  cosi  giovevolmente  valso 
nella  cura  d'altre  precedute  lèhbri  ej)ìdemiche,  massime  quello  del 
purgare  ralco.,  non  obbediva  così  prontamente  in  questa  alle  sue 
viste,  nè  recava  gli  stessi  elfelti.  Per  questa  ragione  adunque  egli 
si  rimaneva  titubante,  ed  incerto,  non  sapemlo  qual  genio.,  od 
indole  particolare  attribuire  a  cositfatta  febbre,  che  si  mostrava 
renitente  a  quel  metodo  terapeutico  già  tanto  profittevolmente  ini- 


piegalo  nelle  precetUile  epidemie.  „  Nìhil  ìtaque  aliud  jam  rasta- 
,,  bat ,  ni  SI  ut  in  lume  niorbiuu  nuduni  ,  et  ab  aliis  sepositum 
accuratissimo  eocamine  inqui rerem atque  acculo  ad  jmmntia 
x)  et  Uedentia  ^  quam  diligenter  maxime  potiti  semper  intento^ 
x)  Kuam  pro  e>irili^  ex ploratoris  instar,  prtetentarem  „  (  loc.  cit.). 
Ora  osserviamo  con  quanta  reltiludine  di  mente  si  facesse  quel 
sommo  osservatore  ad  esplorare  la  essenziale  condizione  morbosa 
di  questa  febbre  per  la  via  sperimentale  dei  rimedj,  che  è  il  mez¬ 
zo  più  acconcio,  e  più  sicuro  a  veder  chiaro  nella  diagnosi  es¬ 
senziale  delle  maialile.  Innanzi  tutto  egli  avea  osservato,  che  quel 
polente  s[)asimo  del  capo,  od  anche  dolor  grava tivo,  e  quella  ten¬ 
denza  a  lar  nascere  dolori  laterali  al  costato,  come  appunto  nei 
[)leùritici  sappiamo,  additavano  manifestamente  „  inflammationem 
X,  liaud  mediocrem  buie  febri  subessei^  „  a  cui  aggiugneva  dimo¬ 
strazione  ,  e  conferma  la  crosta  come  pleuritica  del  sangue ,  che 
si  estraeva  dai  febbricitanti,  i  quali  per  questa  parte  sembravano 
veramente  attaccati  da  pleurite,  o  da  peripneumonìa  (loc.  cit.). 
Però  chi,  fermo  a  queste  sintomatiche  apparenze,  e  al  criterio  non 
sempre  fallevole  della  cotenna  pleuritica  dei  sangue ,  si  fosse  la¬ 
scialo  andare  a  rij)etere  generosamente  i  salassi,  come  appunto 
nelle  polmonari  inliammazioni  si  fa,  avrebbe  corso  grandissimo  ri¬ 
schio,  e  precipitate  le  cose  al  [)unto  da  non  esservi  più  riparo 
(loc.  cit.).  Perocché  la  cotenna  del  sangue  cessava  dopo  il  primo, 
o  il  secondo  salasso:^  e  per  quanto  questo  venisse  ripetuto,  nè  la 
cotenna  ricompariva  più,  nè  riceveva  alleviamento  P  infermo^  a  me¬ 
no  che  la  febbre  non  fosse  passala  in  vera  pleurite,  per  cui  il 
salasso  diveniva  il  j)iù  sicuro  presidio  delParte-  nè  d'altronde  que¬ 
sto  passaggio  era  raro  a  vedersi,  massime  dopo  un  regime  riscal¬ 
dante  di  vitto,  o  dopo  un  calore  di  stagione  preceduto  (  loc.  cit.). 
„  Clini  ergo  et  experientia ,  et  exemplo  a  repetila  plilebotomia 
„  deberreret,  licet  luce  clarius  esset,  Jehrini  lianc,  precipue  sub 
„  primum  ingressum,  band  parum  injlammatoriam  fuisse,  nibil 
X)  jam  restabat,  quo  ejus  calar  r estingui  posset  prceter  Enemata 
„  sa'pius  repetenda ,  et  medicamenta  refrigerantìa  „  (  loc.  cit.  ). 

{ìerchè  poi  i  summentovati  fenomeni  morbosi  prevalenti  al  capo 
indicavano  evidentemente,  che  il  cerebro  era  partecipe  più  di  tutti 
di  (juella  infiammazione,  trovava  il  Sfdbenam  vantaggiosissimo  in 
pratica  lo  applicare  dei  larghi  cesclcatorii  alla  nuca,  i  quali  col 
forte  dolore  che  non  molto  dopo  recavano,  e  colla  copiosa  siero¬ 
sità,  che  da  esso  ossia  dalla  fotta  piaga  pioveva,  valevano  non 
tanto  a  scuotere  gP  infermi  da  quel  letargo,  o  stupore  mentovato, 
({uanlo  anche  a  y>rocncciare  uno  sgravio  esterno  alla  materia  mor- 
bifica,  che  si  vedeva  trascorrere  copiosamente  al  capo  (loc.  cit). 
„  Jlis,  et  reqimini  ad  eiindem  refrigerandi  sanguinis  scopimi  fa- 
„  denti,  tandem  morbus  quasi  nafuraliter,  sponteque  sua  cede- 
„  bat,  quanhimlibet  sxdret,  si  metbodo  ab  bac  diversa  qnis  ag- 
„  grederetur,  giiod  inibì  ab  experlmentis  plus  satis  freguentibus 
abunde  liguebal  „.  (V.  loc.  cit.).  E  giovava  pure  mirabilmente 
il  collocare  in  ])ositura  tale  gli  infermi  nel  letto,  ch'essi  ne  foS’ 
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sero  sopraccaricati  molto  di  coltri,  e  di  vesti,  nè  avessero  il  capo 
mollo  air ingiù,  ma  leggieri  di  coperture,  e  colla  testa  sollevata, 
allo  scopo,  e  di  scemare  la  temperatura  del  corpo,  e  di  far  sì, 
che  il  sangue  cotanto  infiammato  non  si  recasse  in  molta  copia, 
e  con  impeto  forte  al  cervello  (  loc.  cit.  ).  Però  egli  era  da  ve¬ 
liere  che  ralleggerimento  delle  coltri  non  fosse  soverchio,  sicché 
il  passaggio  dalla  calda  alla  fredda  temperatura  non  fosse  sover¬ 
chiamente  sentilo^  come  anche  di  non  permettere,  che  nello  scio¬ 
gliersi  del  male  gP infermi  non  uscissero  così  presto  dal  letto,  e 
stessero  mollo  tempo  alzati^  dappoiché  gli  spasimi,  e  i  dolori  del- 
Prt/Z/vVe,  e  del  reiiniatismo  insorgevano  bene  spesso,  dopo  cessali 
i  })ericoli  della  febbre,  a  travagliare  la  mal  ferma  salute  degli  in¬ 
fermi,  e  a  ])rolungare  il  totale  eslinguimento  del  morbo  (  loc.  cit.). 

E  la  stessa  itterizia  j)er  questo  inconsideralo  procedere  dei  con¬ 
valescenti  compariva  non  rade  volte  in  iscena,  il  perchè  tornava 
giovevolissimo  in  pratica  il  trattenere  più  a  dilungo  in  letto  i  ma¬ 
lati  (loc.  cit.). 

Che  se  alcuno  mai  trovasse  a  ridire  contro  le  due  ora  no¬ 
tate  avvertenze,  relativamente  cioè  ai  fenomeni  del  capo,  che  ce-  i 
dono  più  presto,  facendo  mettere  il  malato  col  capo  alto,  e  poco  i 
coperto  dalle  coltri,  onde  scemare  la  temperatura  del  corpo,  con¬ 
viene  rispondergli,  che  il  metodo  enunciato  ha  la  sua  maggior 
conferma  in  una  serie  di  osservazioni,  e  di  fatti,  per  cui  sarebbe 
inutile  il  volere  quislionare  sul  perchè,  e  sul  come  (loc.  cit.). 
D'altronde  la  esperienza  insegna,  che  certune  febbri  continue  ce¬ 
dono  più  presto  air  opera  dei  sudoriferi  ^  ed  altre  a  quella  dei 
purgativi'^  mentre  alcune  si  sciolgono  o  cessano  mirabilmente,  sen¬ 
za  alcun  segno  di  evacuazione  umorale  per  qualunque  mezzo  ten¬ 
tato  (  loc.  cit,).  jXulladinieno  anche  quando  la  diaforesi  accresciuta, 
o  blandamente  eccitata  com])ie  lo  scioglimento  di  una  tal  febbre, 
si  ha  a  credere,  che  in  ogni  caso  questa  evacuazione  cutanea  sia 
r  esclusivo  mezzo  col  quale  la  natura  cerca  di  sbrogliarsi  dalla 
materia  morbi  fica  ,  che  dentro  Polfende.  Chè  non  lutti  i  sudori 
sono  di  buono  augurio^  nè  tutte  volte  che  uno  suda,  volgente  il 
corso  dì  una  malattia^  si  ha  a  pensare  che  la  malattia  inclini  a 
l)uon  line.  „  Quod  si  dernus^  natuj'am^  non  alia  methodo^  quam 
per  diaphoresirn  morbiun  sincere  posse^  ari  non  eos  columus 
5,  sudores^  qui  mor'ho  jani  fatiscente  prot'umpunt^  et  pr croia  di- 
5,  gestione  fluunt^  non  cero  istos^  qui  primis  morbi  diehus  pro- 
„  trusi^  ah  interrupta  furentis  Mconomia  nascuntui"^  bujusmodi , 

„  opinor^  sudores  non  erunt  proinooendi^  at  corti pescendus  potius 
5,  turnidtus  ille  ^  cui  orturn  suiirn  debeut.  Istiusmodi  auteni  sic- 
„  dores  multas  feìn'ium  species  licet  non  onines  ^  soìent  comi- 
„  tari  (  loc.  cit.  ).  INel  che  si  scorge  gran  penetrazione  di  mente 
nello  avere  distinti  con  tanta  rettitudine  il  caso  nel  quale  la  tra¬ 
spirazione  cutanea  ristabilita  esprime  il  ritorno  airecjuilihrio  nor¬ 
male  delle  funzioni  animali,  da  tutti  gli  altri,  in  cui  il  sudore 
viene  od  espresso  dalla  forza  del  male  ed  è  parziale  alfatto,  non 
ristorante,  oppure  collo  essere  soverchiamente  aumentato,  e  profu¬ 
so,  addita  Torigine  nascosta  di  più  profonde  cagioni  morbose. 


Allo  aprirsi  poi  del  1674  toriìò  a  germogliare,  e  spandersi  il 
morbillo^  poco  dissimile  e  ne’suoi  fenomeni,  e  nelle  sue  conseguenze 
da  quello  già  supeiiornieiile  coniineinorato  del  1670.  Quest*’ ullinio 
però  appariva  più  irregolare,  o  meno  caratteristico  del  primo ^  nè  la 
eruzione  generalmente  accadeva  al  quarto  giorno  ,  come  in  quello 
già  descritto  nel  1670.  Aggiungi  poi,  che  quelle  desquamazioni  fari¬ 
nose  della  cute,  onde  quel  piimo  era  quasi  costantemente  sussegui¬ 
to,  non  vennero  in  quest'ultimo  punto  osservate*  ciò  che  pone  una 
altra  ditlerenza  tra  Tuno  e  l'altro,  se  non  di  essenza,  almeno  di  for¬ 
ma.  (Y.  loc.  cit.  Capi  IIL).  La  febbre  poi,  e  la  dispnea^  forieri  quasi 
sempre  di  perìpneumonia  accompagnavano  questo  morbillo  con  più 
di  forza  ,  e  di  insistenza  ,  che  non  ebbero  fatto  pel  primo  già  ram¬ 
mentato.  Aulladimeno,  anche  accordate  queste  ditl'erenze ,  nel  suo 
insieme  la  storia  di  quesfultimo  morbillo  s**  accorda  perfettamente 
con  quella  del  primo,  sia  pei  fenomeni,  sia  per  la  durala,  sia  pel 
metodo  curativo  impiegato  (loc.  cit.  il  qual  metodo  cioè,  veduti  i 
mirabili  elìètti,  che  ne  risultavano,  fu  costantemente  V  antißogistico^ 
come  già  si  accennò. 

Mentre  al  cessare  del  morbillo  epidemico  del  1670  insorgeva 
una  generale  influenza  di  eajiiolo  nero^  le  cui  pustole,  variando  più 
o  meno  di  forma,  e  di  volume,  solo  due  anni  dopo  andavano  smet¬ 
tendo  quel  loro  colore  scuro,  ingiallendo  poco  a  poco,  e  scomparen¬ 
do  non  guari  dopo*,  del  pari  nel  morbillo  or  ora  ricordato  del  1674 
sul  suo  declinare  fu  vista  una  insorgenza  di  cajuolo  anomalo^  il 
quale  per  la  figura  delle  pustole  parve  una  rinnovazione  di  quel  pri¬ 
mo.  Perocché  il  colore  di  essa  pareva  quello  della  fuliggine  ,  e  met¬ 
tevano,  rompendosi  colla  supyitirazione,  tal  fetido  odore,  che  riusciva 
insop[)ortabiIe  a  chiunque  si  accostasse  (loc.  cit.).  E  mentre  nel  ort- 
jiiolo  già  rammentato  del  1G67  e  del  1670  parevano  le  pustole  ma¬ 
ture  vtu’so  V iiudecimo^  o  quattordicesimo^  o  al  [)iù  al  più,  volgente 
il  diciassettesimo  giorno;  in  questo  per  lo  contrario,  massime  quan¬ 
do  era  confluente^  non  accadeva  la  maturazione  loro  nemmeno  al 
ventesimo  giorno.  Aggiungi  poi,  che  quando  pure  gb  infermi  jiassa- 
vano  a  convalescenza,  (fortuna,  che  a  pochi  toccava)  vedevansi  gon¬ 
fiare  le  gambe,  e  survenire  le  sciatiche,  e  gli  spasimi  del  reumati¬ 
smo'^  di  guisa  che,  anche  cessato  Tesantema,  non  cessava  per  nulla, 
anzi  aumentava  fortemente  il  pericolo  (loc.  cit.).  E  però,  a  ben  con¬ 
siderare  queste  tre  successive  invasioni  del  oajuolo  ^  avvenute  cioè 
nei  rammemorali  anni  1667  iC^yo  e  1674  vede,  che  Pultima 
siqierò  progressivamente  sempre  la  prima;  il  perchè  giustamente  scia¬ 
mava  il  Sydhenam,  col[)ito  da  (piesta  osservazione:  „  Jdeo  ut  nimi 
„  luculenter  constai'et  de  gradibus^  quihus  liic  se  e pidemicus  pro- 
„  mooeret  (parla,  già  s’intende  del  oajuolo)  per  tres  liasce  consti^ 
„  tiitiones  ^  quarum  posterior  semper  priorem  exsuperaoit  ^  tum 
„  quoad  majorem  puf  redinem  ^  timi  quoad  morbi  materiem  minus 
„  coctilcm  „  (  loc.  cit.).  Il  metodo  curativo  però  impiegato  dietro 
alle  medesime  indicazirmi,  e  vedute  patologiche  già  altrove  ricordale, 
non  polea  essere  se  non  Vanti  flogistico^  come  fjuellc,  che  nelle  enun¬ 
ciale  invasioni  avea  recati  i  ]>iù  grandi  vantaggi.  E  però  anche  in 
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quesfultima  non  falli  le  speranze^  perocché  „  luce  clarius  fuit  ^  a 
„  calidìovl  re(jiinine  s y  ni pt  ornata^  cjuce  a  niniia  infiammai  ione  pen~ 
„  deìit,  statini  produci  ^  f(d)rinL  scilicet^  phrenesin  ^  maculas  pur- 
„  pureas^  et  similia^  quibus  hic  morbus  prue  cceteris  quibusque  est 
„  obnoxius  inde  cero  reqimen  justo  f/'iqidius  faciei  ^  manuumque 
„  intuniescentice  qiue  hic  apprime  est  necessaria  ^  officere  ^  et  pu- 
„  stulas  Jlacidio/'es  reddei'e  „  (loc.  cil.)  Per  sodisfare  imperlanto  a 
([uesla  duplice  mira,  procurare  cioè  la  eruzione  delle  pustole,  e  tem- 
j)ei'are  il  soverchio  bollore,  ed  infiammazione  del  sangue,  apprestava 
il  Sydhenam  generose  bevande  (Pacijua,  e  latte,  e  tenue  cervogia,  e 
villo  sotlile^  con  che  sodisfaceva  per  incanto  allo  scopo.  Quello 
j)oi,  che  gli  jKireva  recare  prodigiosi  elTelli  era  lo  spirito  di  oitriolo 
che  univa  a  larga  bevanda  acquosa,  e  che  i  vajuolosi  s'ingollavano 
con  piacere,  dicendosene  ristorali,  e  traendone  grandissimo  vantag¬ 
gio.  Perocché  nel  tempo,  che  le  pustole  si  svolgevano  con  periodi 
regolari,  il  colore  non  appariva  più  cosi  scuro,  ma  giallastro,  come 
appunto  nel  eajuolo  comune,  e  maturavano  più  speditamente,  e  il 
corso  del  morbo  si  compieva  in  minor  lasso  di  tempo. 

Ecco  lutto  quanto  di  meglio  fu  osservato  dal  Sydhenam  in 
riguardo  al  eajuolo  nelle  tre  successive  epidemie  da  lui  descrit¬ 
te.  La  sicurezza  delle  osservazioni  sue,  e  la  importanza  delle  cli¬ 
niche  verità,  che  da  esse  spiccano  luminosamente,  sono  ad  ogni 
discreto  ed  intendente  uomo  deH'arte  facilmente  riconoscibili,  ed 
apjuezzabili*  e  tanto  più,  in  quanto  che  egli ,  devotissimo  ammi¬ 
ratore  dell’ippocratica  medicina,  anzi  ristoratore  di  essa  nel  se¬ 
colo  XVll  Iacea  subielto  per  varii  anni  di  sua  osservazione  un 
morbo  che  sfuggì  alla  penetrazione  stessa  del  suo  idolo,  del  ma¬ 
gno  Ippocrate:  „  cum  hujus  morbi  nec  apud  Ili])pocralem,  ee- 
„  stigium  ul/iim^  nec  apud  Galenum  ineenilur^  nisi  quis  forte 
„  locus  difficiliima  ratiocinafione  torqueatur  „  (loc.  cit.).  1  pre¬ 
cetti  clinici,  onde  quel  perspicacissimo  ingegno  ci  conservò  monumento 
non  jìerituro,  vennero  flai  moderni  patologi  intieramente  apprez¬ 
zati^  e  ben  a  ragione,  dappoiché  la  cura  del  oajuolo  da  lui  det¬ 
tala,  mostrando  per  irrefragabili  modi,  la  infiammazione  per  base 
precipua  ed  essenziale  a  questo  esantema  contagioso,  non  polca, 
e  non  dovea  essere  se  non  antijlogistica'^  verità  da  lui  primo  in¬ 
segno ’n,  ed  applicata. 

l'ul  declinare  dcirautunno  nel  1675  mentre  ad  un  tejn’do  Ot¬ 
tobre  succedeva  un  IXovembre  rigidissimo  più  deH'usato  in  Londia, 
nascevajio  delle  tossi  ostinale,  le  (juali  invadevano  jier  ogni  dove 
e  non  risparmiavano  persona.  Al  primo  sguardare  quella  generale 
inlluenza  di  tossi  ^  e  di  catarro^  pareva  che  fosse  una  Grippe^ 
lant'era  feroce  l’imjìelo,  con  che  aggrediva,  e  rapido  il  pericolo, 
che  adduce  va,  non  rispondente  per  cerio  alla  ordinaria  natura  del¬ 
le  alTezioni  bronchiali.  EH’era  adunque  una  costituzione  eqndemica 
generale,  clic  fomentava  quelle  afi'ezioni  morbose,  e  loro  imjnon- 
tava  cpiel  carattere  speciale,  che  era  segno  e  del  maggiore  peri¬ 
colo,  e  della  rapida  insurrezione.  Se  non  che  esse  non  rimasero 
circoscritte  negli  angusti  limili  di  tosse^  o  di  catarro  semplice  , 
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apiretlico^  ma  non  guari  andana,  che  la  jehhre  continua  si  face¬ 
va  loro  compagna^  anzi  ne  pareva  P  immediato  eftetlo  ,  al  segno, 
che  in  breve  giro  di  giorni  si  mutavano  in  pleuriti^  ed  in  />c- 
ripneuinonie  indubitabili.  (Y.  loc.  cit.  Gap.  Y.).  II  metodo  curati¬ 
vo  riscontrato  ])el  più  giovevole  dal  Sydhenain  fu  in  queste  ora 
mentovate  affezioni  mai  sempre  Y  ant[fìO(jistìco\  e  però  esigeva, 
che  i  malati  venissero  tolti  dalTusare  di  un  vitto  stimolante,  car¬ 
neo,  nutriente  ordinandolo  in  quella  vece  assai  temperato,  e  sot¬ 
tile.  Arrogerà  Topera  del  salasso^  potentissimo  mezzo  specialmen¬ 
te  nella  cura  di  queste  malattie,  comecché  non  se  ne  valesse  con 
tanta  frequenza  come  nella  vera,  ed  assoluta  peripneumonìa^  con¬ 
tro  la  quale  Parte  non  ha  bene  s[)esso  che  questo  mezzo  solo. 
Apprestava  poi  alcuni  beveraggi  anodini,  serlativi  il  tumulto  della 
tosse,  astenemlosi  però  dalPordinare  cose  soverchiamente  riscaldan¬ 
ti,  e  soccorreva  del  pari  con  clisteri  ammollienti,  e  con  altre  co¬ 
se  relative  tutte  a  moderare  il  soverchio  impeto  della  infiamma¬ 
zione.  Aon  badava  punto  a!P indole  maliga^  supposta  dai  più  nel 
[»rocesso  patologico  di  questa  affezione,  come  non  vi  avea  badato 
relativamente  alla  peste  ^  malignissimo  fra  tutli  i  contagi.  11  suo 
metodo  curativo,  comecché  variato  a  norma  delle  circostanze,  del 
caso,  tendeva  però  sempre  a  queste  due  supreme  mire:  moderare 
P  impeto  llogistico,  e  cacciare  dal  corpo  la  supposta  materia  moi'- 
bifera^  cagione  di  ogni  disordine  e  per  cui  la  provvida  natura  tanto 
si  affaccendava  in  quella  lotta. 

Fin  qui  noi  abbiamo  esaminati  i  pensamenti  di  Syclhenam 
relati\ amente  alle  cinque  sue  epidemiche  costituzioni^  delle  quali 
ci  trasmise  la  storia  sincera,  e  genuina,  dipinta  però' a  que’’ co¬ 
lori,  clPegli  avea  cavati  dalle  fonti  ippocratiche,  e  per  cui  il  hel¬ 
lo,  ed  il  vero  di  queViuadri  stupendi  non  sempre  ti  appare  nella 
sua  semplice  nmlità.  Ora  lo  si  vuole  per  un  momento  esaminare 
dal  lato  delle  sue  malattie  intercorrenti^  giacché  le  descritte  lìn- 
qui  volle  egli  aj'pellare  stazionarie^  come  quelle,  le  quali  legate 
essenzialmente  ad  una  particolare  costituzione  ammosferica,  finché 
essa  permane,  pigliano  da  quella  incremento,  vigore,  stanno,  o  de¬ 
crescono,  seipeggiano,  o  tacciono,  sempre  però  modellandosi  al  di 
lei  predominio^  od  inlluenza.  Le  intercorrenti  jier  contrario  si  ac¬ 
comunano,  e  si  mesco'ano  semplicemente  alle  epidemiche,  o  sta¬ 
zionarie^  accompagnano  talora  i  primi,  o  gli  ultimi  periodi,  ser¬ 
bando  [lerò  a  se  medesime  quel  loro  tipo  di  speciale  individua¬ 
lità,  j)el  quale  differenziano  notabilmente  dalP  indole  generale  delle 
predominanti.  (Y.  Sect.  Yl.  Gap.  i.).  Però  anche  le  febbri  inter¬ 
correnti  ponilo  assumere  aspetto,  e  procedimento  epidemico,  al¬ 
lora  quando  cioè  vengono  misteriosamente  •  inlluenzate  dalla  mu¬ 
tata  temperie  delPammosfera.  Ma  più  spesso  procedono  queste  dallo 
abbandono  troppo  sollecito  delle  vesti  (Pinverno,  per  indossare 
quelle  dell'estiva  stagione^  cagione  di  repressi  sudori,  e  di  sofferta 
intemperie,  per  cui  si  svolgono  le  pleuriti^  le  peri pneumonie^  i 
reumatismi^  e  mille  altre  maniere  di  mali  (loc.  cit.).  „  Etenim 
„  si  (jais  aajriim  medicus  de  prima  morbi  occasione  paulo  mi- 
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f)  iiutius  ititeì'rogaK^erìt  ^  andini  quasi  sein  per  ^  c’eZ  eian  vesfem 
„  aliqiiam  temere  deposuisse^  cui  primum  assue^erat^  vel  cor- 
„  q>us  motu  eoccalef actum  subito  friqori  permisisse^  atque  eor,  al- 
terutra  Juirum  incidisse  in  morbiim  (Y.  loc.  cit.), 

Fra  1(‘  iiialallie  annoverale  intercorrenti  dal  Sydhenam  stanno 
la  i'ebbre  scarlattina^  la  pleurite^  la  pseudo-peripneumonia^  il  reu¬ 
matismo^  la  febbre  crisi pelacea^  e  Yangina.  Il  carattere  più  ini- 
})orlante,  e  più  diligentenienle  osservalo  da  lui,  gli  è  sempre  la 
febbre^  o  precedesse,  o  susseguisse,  (juesle  particolari  all’ezioni 
morbose.  Peroccbò  vi  è  sem|tre  sì  in  (jueste,  come  nelle  cpide- 
miclie  già  descritte,  una  materia,  morbijìca  ^  che  vuol  essere  se¬ 
parala  dalla  massa  iniiammata  del  sangue,  e  [)0scia  eliminala  dal 
cor{)0^  ed  egli  è  nella  fermentazione,  o  bollimento  di  cpiesta  ma¬ 
teria  stessa,  che  sta  il  nerbo  preci])uo  della  malattia.  E  però  la 
indicazione  curativa  ])iù  razionale  si  è  di  temperare  T  impeto  del 
sangue,  onde  la  ebullizione  inllammaloria  non  sorpassi  i  limili^  ed 
acciocché  la  se|)arazione  venga  più  equamente  compiuta  quindi , 
separata  che  ella  sia ,  cacciarla  del  corpo ,  al  quale  riesce  mai 
senq)re  ospite  infesto  ,  e  scaturigine  di  mille  guaj.  Evacuare  in 
un  modo  o  neirallro  si  'è  il  siqjremo  mezzo,  che  all'arte  riman¬ 
ga  nella  cura  di'silfalle  malattie:  e  la  ragionevolezza  di  questi 
mezzi  è  lrojt[)0  palese,  onde  se  ne  faccia  a  questo  luogo  più  mi¬ 
nuta  discussione.  Però  fa  duo[)o  rispettare  quelle  naturali  risorse, 

per  cui,  anche  senza  il  concorso  deirarle,  oLliensi  lo  eguale  in-r 
tento  (loc.  cil.):,  o  per  lo  meno  imitare  la  natura  stessa,  che  ad¬ 
dita  il  pili  facile  rammino,  onde  pervenirvi.  L'applicazione  di  sif¬ 
fatti  principii  viene  luminosamente  dimostrata  nel  trattamento  par¬ 
ticolare  «Ielle  surricordate  malattie.  Perocché  nella  scarlattina.^  che 
egli  riguarda  por  nienPallro,  che  una  „  mediocris  sanguinis  ef- 
„  fere>escentia  ed)  testa  prtegresso.^  aut  alio  aliquo  modo  eorcita- 
„  /rt „  niun  altro  più  etììcace  spediente  vi  ha,  per  vincerla,  e 
debellarla  „  nibil  quicquam  molior.^  quam  minus  sibi  sangiiis  de- 
„  spumando  oacet.  et  materite  peccanti.^  qiite  satis  prompte  ad 
„  juìigitur.^  per  cutis  poros  ablegandte  (Y.  loc.  cil.  Gap.  IL). 

La  pleurite  (  loc.  cit.  Gap.  111.  )  la  quale  é  malattia  di  cui 

non  v'ha  di  più  frequente,  e  che  predilige  particolarmente  i  „  tem¬ 
peramento  sanguineo  prtedictos.^  et  serpe  etiam  rusticos^  et  duro 
jarn  fractos  membra  labores  „  non  isfugge  nè  alle  or  mento¬ 
vale  indicazioni,  nè  allo  stesso  piano  curativo.  E  comecché  ella 
sia  tale,  che  ben  può  riconoscere  la  sua  precipua  condizione  in 
uno  infiammamento  particolare  del  sangue^  pure  non  è  a  negare, 
che  dessa  succede  bene  spesso,  od  accompagna  malattie  da  ben 
altre  cagioni  derivate  (Y.  loc.  cit.),  per  quella  precipitazione  della, 
materia  febbrile  nelle  pleure.,  o  nei  muscoli  intercostal i.,  onde  è 
costantemente  contradistinta.  Uno  esasperamento,  ed  un  cattivo  esito 
di  questa  infiammazione  suole  più  spesso  essere  l'elfetto  di  sconsigliato 
metodo  riscaldante:,  a  cui  si  lasciano  andare  certuni,  quando  invece 
il  bisogno  di  attutire  il  soverchio  eccitamento  del  circolo  sangui¬ 
gno  dovrebbe  valere  di  norma  la  più  costante,  e  sicura  a  tutti 
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ì  medici  coltivatori  delParte  sperimentale,  e  passare  in  quella  ve¬ 
ce  a  deprimere  rorgasmo  vitale  soverchiamente  cresciuto,  insisten¬ 
do  particolarmente  nella  sottrazione  del  sangue  intìammalo,  e  nel- 
Tuso  proporzionato  di  que' mezzi,  cui  la  sperienza  j)iù  consumata 
mostrò  idonei  a  scemare  il  bollimento  eccessivo  del  sangue  (loc.  cit.). 
Adoperando  in  simil  guisa,  e  fermi  a  cosi  ragionevoli  dettami  „  moi  - 
„  bus  hic  tametsi  infuntis^  tt  plerisqiie  aliìs  siiapte  natura  pe- 
riculosioi'\  tarnen  si  petite  t ractetui'  ^  jacile  KHneitur  ^  et  qui- 
dem  non  minus  cei  to  constanter^  quam  alii  medicorum  cona- 
„  tus  ad  Jìomines  ab  orci  faucibus  liberandosi  morbosque  aocer- 
„  ì'uncandos ,  perdaci  ad  exit  um  Jelicem  solent  (  Y.  loc.  cit. 
Cap.  111.). 

Aon  meno  sapienti,  ed  utili  dettami  riscontriamo  nel  tratta¬ 
mento  terapeutico  di  quella  peripneumonia  sintomaticai  o  Jalsa^ 
la  quale  e  sul  bel  principio,  e  sul  declinare  del  verno  special- 
mente  suole  imperversare  molto  minacciosa  in  a})parenza  e  che 
aggrediva  per  lo  più  quelli  di  tempera  sanguigna,  e  gli  addetti 
alla  crapula,  allo  stravizzo,  allo  abusar  forte  de**  liquori  alcoolini, 
e  spiritosi.  A  sguardarne  quella  minacciosa  sembianza  ti  pare¬ 
va,  che  l'ingorgo  sanguigno  ai  polmoni  si  facesse  con  tanto  im¬ 
peto  e  rapidità,  che  la  funzione  del  respiro  ne  venisse  molto 
daj)})resso  minacciala,  per  cui  si  dovesse  immediatamente  avere 
ricorso  alla  sottrazione  del  sangue  generosa,  e  coraggiosamen¬ 
te  ripetuta.  Ma  in  quella  vece  le  non  erano  che  apparenti 
quelle  minacce:^  nè  la  (juantità  assoluta  del  male  interno  rispon¬ 
deva  equabilmente  a  tanto  esteriore  apparato  di  sintomi.  Peroc¬ 
ché  il  salasso  frequentemente  ri[tetuto,  a  vece  di  giovare,  nuoceva 
nel  più  dei  casi,  abbisognandone  qualcuno  solamente,  o  poclii 
sul  primo  irrompere  del  male,  a  far  cessare  tutto  quel  tumulto. 
(V.  loc.  cit.  Gaj).  lY.).  In  ([Liella  vece  era  meglio,  e  più  dai  buoni 
efl'etti  validato  il  surrogare  al  salasso  i  piirqanti^  e  catartici'^  presi¬ 
di!  essi  })ure  operati  alla  maniera  del  salasso,  perchè  valevoli  a  sbro¬ 
gliare  (juel  grave  ingorgo  polmonare^  onde  dicevamo  poc'anzi.  Consi¬ 
derando  i  fenomeni  patologici  concomitanti  questa  falsa,  peripneu- 
moniai  ovvero  sintomaticai  sembra,  che  tengano  molto  d^^nalogia 
con  (juelli  della  peri pneunionia  ee/’a,  abbenchè  non  sieno  così  ma¬ 
nifesti.  ed  ap|)ariscenti,  e  costanti  come  in  questa.  Comecché  per  al¬ 
tro  si  accosti  abpianto  ^Wasma  secco  così  appellato,  rispetto  alla 
diflìcoltà  del  respirare^,  pure  ne  è  essenzialmente  diversa,  in  quanto 
che  in  (piest'ultima  malattia  non  appare  indizio  veruno  di  ilogosi 
come  in  quella  (loc.  cit.).  D'altronde  poi  non  corre  alcun  essen¬ 
ziale  divario  tra  la  pieni  ite^  e  la  peripneumonia  ^  come  non  ve 
n'ha  pure  tra  (juesta  e  la  sintomatica  or  ora  descritta,  se  non 
è  di  giado;  giacché  in  (juesta  „  non  tantum  iterata  cerne  sectiOi 
5,  sed  et  cali  tarsi  s  efiam  indicabatui’i  secus  atque  in  vera  peripneu- 
„  jijonia:  quam  eqo  ejusdem  piane  indolis  cum  pleuritide  esse  ar- 
„  bitroi'i  cLtque  ab  illa  in  eo  tantum  differre^  quod  peripneumonia 
„  pulmones  tinicersalius  a£iciat.  Quia  et  utrinque  morbo  pmri 
„  omnino  methodo  medemui'y  cenai  sectione  scilicet  prce  cceteris^ 
et  medicamentis  refriqerantibus  (loc.  cit.). 


Maialila  intercorrente^  e  spessissimo  associata  alle  epidemicìie 
costituzioni  già  memorate,  Ili  visto  essere  il  reumatismo  Jal  Sydhe- 
nam  sotto  tutte  le  Ibrjiie,  sia  generali^  che  speciali.  Di  che  egli  ne 
incol[)a  preci[)uamenle  o  lo  smoderalo  esercizio  del  corpo,  per  cui 
eccitata  soverchiamente  la  traspirazione,  ne  venisse  poi  questa,  co- 
niun([ue,  rej)ressa,  per  imprudente  esposizione  del  corpo  al  rigore  di 
IVedda  temperatura^  ovvero  anche  rumido  e  il  freddo  atmosferico, 
die  colga  gli  articoli,  o  le  memhra  ^  e  vi  si  impianti,  e  le  olfenda. 
Allora  assume  bene  spesso  le  sembianze  delPn/V/vVe,  comecché  ne 
rlilVerisca  per  località,  e  per  forma.  E  procede  duraturo  ad  anni,  sem¬ 
pre  tormentoso,  sempre  sorgente  di  mille  guaj,  massime  se  lo  non  si 
curi  esatlamente,  e  con  sano  criterio.  Talora  il  reumatismo^  paro- 
u'ysmìs  (jitil)usdam  periodico  repetitis^  ad  instar  arthritidis^  suhin- 
de  lacessit  „  (loc  cit.  Gap.  Y.  ).  E  quando  assume  Taspetto  di  tom- 
bagfjine^  dal  volgo  stoltamente  creduta  di  razza  ben  altra^  e  quando 
fissando  i  suoi  sj)asimi  all'osso  sacro,  e  specialmente  alla  regione  re¬ 
nale,  ti  appare  come  una  violente  nefraìgia^  comecché  ne  ditìérisca 
essenzialmente.  Ma  cjualunque  pur  sia  la  maniera  di  olfrirsi  del  reu¬ 
matismo  agli  occhi  del  medico  osservatore,  non  rimane  però  mutata 
per  nulla  Tindole  sua  essenziale.  Perocché  la  esperienza  insegna,  che 
„  utraque  ìuec  morbi  species  e>ideatur  ab  inßammatione  oriri^  quod 
„  tum  jam  dieta  arguiint  pììtiuiomena^  tum  prcesertim  sanguinis 
„  e'enie  sectione  educti  coloj'^  nipote  qui  pleuriticorum  sanguini 
„  tani  est  similis  guani  ooiim  oeo,  ncque  qui s piani  reperiatur^  qui 
„  lios  injlanimatione  lahorare  oel  quideni  dubitaceritßii^^  inquam^ 
5,  ita  se  liabetitlbus^  censo  ego^  curationem  non  aliunde  guani  a 
w  pìdehotomia  dtbere  sunu\  sanguine  interim  contempcrato^  eju- 
„  sque  ni  mio  fervore  represso^  tum  medicamentis  refrigeranti- 
„  bus^  atqiie  incrassantibus^  tum  etiani  conveniente  regimine  „  (v. 
loc.  cit.). 

Frutto  di  mollissime  osservazioni,  che  il  Sy^ìiienani  istituì  in¬ 
torno  a  questa  malattia  della  carne,  che  reumatismo  si  appella,  fu 
una  quasi  associazione,  o  analogia,  che  gli  parve  di  trovare  tra  que¬ 
ste  e  lo  scorbuto^  di  cui  tutti  sanno.  Aon  già,  che  egli  volesse  ri¬ 
conoscere,  o  negare  le  grandi  differenze  essenziali,  che  passano  tra 
runa  e  Taltra  malattia^  pure  dallo  aver  visto  più  e  più  volte  certu¬ 
ni  fenomeni  delPuna  associarsi  a  quelli  delPaltra,  e  lo  stesso  meto¬ 
do  valere  mai  sempre  a  fugarli  in  amendue,  gli  parve,  che  esistesse 
tra  esse  un  qualche  rapporto  dbnalogia,  o  di  affinità.  E  però  chia¬ 
mava  egli  in  suo  linguaggio  l'eumatismo  scorbutico  quel  caso,  in 
mi  il  dolore  si  appigliava  ora  a  questa,  ora  a  quella  parte  ,  senza 
però  lumelare  la  parte  stessa,  né  essere  accompagnato  da  febbre.  Ol¬ 
tracciò  si  mostrava  piii  vago,  ed  irregolare  non  tanto  nelle  sue  re- 
crudenze,  quanto  anche  nella  sua  sede;  vario,  incostante,  ora  esterno, 
ora  interno,  rinascente  ad  ogiFora.  Pareva,  che  prediligesse  le  fem¬ 
mine  inchinate  dW isterismo^  e  le  isteriche  precipuamente,  e  quelle 
di  dilicalo  sentire;  e  vi  erano  poi  più  di  tulfaltri  predisposti,  quelli, 
che  aveano  largamente  fatto  uso  della  china.  Però,  comunque  fosse 
rii  questa  specie  d^atlezione  reumatica,  gli  e  certo,  che  il  metodo  an- 
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tiflogislicc  valse  a  combatterla  al  pari  d‘’ogn'’altra^  con  avervi  però 
aggiunta  precipuamente  Topera  de'’così  appellati  rimedj  antiscorbuti¬ 
ci^  quali  la  coclearia^  il  iiesturzio^  la  beccabunga^  ed  altri^  ciò  die 
per  Sydhenatn  confermava  la  opinione  di  analogia  tra  Io  scorbuto 
ed  il  reiunatismo  (v.  loc.  cit.). 

^on  meno  vantaggioso  riesci  il  metodo  antitlogistico  a  Sydhe- 
nam  nel  trattamento  curativo  della  sua  febbre  erisipelacea^  nella 
quale  „  facies  siquidem  eoe  iinproK>e>iso  in  tumorem  attollitur^  qui 
„  subito  eocorsus  cimi  dolore^  ruboreque  suminis^  denso  minima- 
„  rum  pustularum  ordine  distinguitur ^  quee  aucta  magis  injìani- 
„  matìone  in  cesiculas  subinde  facessunt’^  bine  pei'  front em^ipsum- 
„  que  caput  latius  serpit^  oculis  interini  tumoris  magnitudine  pla- 
„  ne  obtutis  fusticis  Syderatio  aiidit)  neque  multum  profecto  ablu- 
5,  dit^  nisi  quod  adsunt  pustulce  ab  ijs  symptomatibus^  quee  injli- 
„  età  ab  apum^  cesparumque  aculeis  comitantur  vulnera.  Hoc  se 
„  habet  modo  Erysijielatis  notissima  species.^  ac  vulgaris  (V.  loc. 
cit.  cap.  A  L).  E  poiché  anche  in  questa  particolare  aft'ezione  febbrile 
v**  ha  una  materia  peccante  morbifera  nel  sangue,  che  lo  sommove,  e 

10  infiamma*  così  in  questa  pure  il  bisogno  di  cacciare  quella  nociva 
materia  dal  corpo  per  qualche  maniera  di  evacuazione^  sta  in  cima 
a  tult'altre  indicazioni.  AI  quale  supremo  scopo  delLarte  adempiva 

11  Sydhenam  la  mercè  del  salasso,  dei  purganti,  e  degli  evacuanti 
d'ogni  guisa. 

Il  qual  metodo  terapeutico  riescivagìi  poi  profittevolissimo  pure 
iieW angina.^  od  infiammazione  delle  fauci,  tenuta  da  lui  per  malattia 
essa  pure  intercorrente.^  e  che  soleva  addurre  non  poche  stragi,  qua¬ 
lora  imperversasse  sotto  una  epidemica  costituzione  prevalente,  . 
loc.  cit.  cap.  All.).  Anche  la  epistassi.^  e  la  eucoptoe  egli  annovera 
al  rango  delle  malattie  intercorrenti'.^  le  quali  però  cedevano  a  me¬ 
raviglia  al  metodo  antiflogistico  al  pari  delle  altre  ora  rammentate. 
Con  che  termina  quel  grande  osservatore  la  esposizione  storica  di 
tutto,  che  gli  cadde  in  osservazione,  relativamente  alle  sunnotate 
malattie,  così  saviamente  intese,  e  più  saviamente  ancora  trattate. 
„  Atque  hcec  s un t  {sono  sue  \)diVo\e).^  gute  hac temi s  observavi  de  nume- 
„  rosa  ista  morborum  tribù  in  varias  familias  dis pentita.,  qui  fe- 
y,  briurn  sub  nomine  censenfur.^  atque  de  ijs  sympthomatibus  quie 
„  ab  illa  pendent.^  in  quibus  id  serio  egi.^  ut  nullas  putationes  meas., 
„  nulla  immaginaria  cerebri  commenta  orbi  venderem.^  animo  vero 
„  sincero.^  candidoque.^  nullique  adeo  hy pothesi  adstricto.^  eoruin 
„  historiam^  et  naturalia  phenomena  aliis  traderem.^  curationes 
„  etiam  pari  fide.,  et  cautela  pari  subnecterem.  Quod  si  vehemens 
„  desiderium  metliodum  certiorem.^  minusque  lubricarne  in  utilissi^ 
„  mo  tuendie  mortai  ium  vitee  negofio.^  eorpiscandie  const  abili  endi¬ 
ce  que.  me  in  semitas  nullo  antea  pede  calcatas  pei  traaerit'.,  nemo 
„  eruditorurn.^  idi  spei  o.^  fidili  imputabit.,  quod  vel  spretis  aiiorum 
„  judiciis.^  meo  niniiurn  fidam.e  rebus  studeam  novis'.e  t^ain  et 

„  non  spernendus  rerum  eventus  mihi  lurc  investigandi  ingentes.e 
y,  hucusque  animos  dederit^  et  posterorum  eorperimenta  sine  dub^ 
^  Ino  meam  Jideni  sint  liberatura  (Y.  loc.  cit.  cap.  All.). 

Tomo  IV. 
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Le  (jiiali  parole  attestano  la  elevatezza  di  quella  mente,  non  che 
il  candore  del  suo  dire,  ciò,  che  gli  accrehl)e  Ibrteniente  e  fama,  e 
lede  nel  giudizio  della  j>iù  tarda  posterità. 

Per  le  cose  linora  dichiarale  chiaro  apparisce,  che  Tommaso  Sy- 
(Ihenam^  veduto  in  mezzo  al  secolo  decimosellimo ,  quando  cioè  la 
rislaurazione  della  lìsica  animale,  base  precipua  alla  scienza  medica, 
non  che  arrecare  di  l)uon  ora  j)reziosi  fruiti  di  una  osservazione,  e 
di  utile  jìialica,  avea  dato  ([uasi  ansa  agl"  ingegni,  perchè  forviassero, 
esagerando  il  valore,  e  le  applicazioni  di  que'nuovi  veri ,  e  di  quei 
trovali  del  secolo  antecedente,  oltre  i  contini  del  giusto,  ti  si  af¬ 
faccia  sul  medico  orizzonte  come  un  astro  fulgidissimo,  che  additava, 
ahbenchè  di  lungi,  il  cammino  giusto  della  sana  esperienza  ai  cul¬ 
tori  delParte  sperimentale.  Però,  a  calcolarne  esattamente  il  merito 
suo,  egli  vuol  essere  giudicato  sotto  a  due  aspetti  speciali^  quello 
cioè  di  teorico^  e  (juello  di  pratico.  Come  teorizzante  il  Sydheuam 
non  potea  deporre  ad  un  tratto  le  antiche  spoglie  della  scienza,  e 
gittare  da  se  quel  rozzo  sajo  di  errori,  e  di  assurdi,  di  che  erasi 
lino  allora  ammantata  la  medica  lilosolia.  E  però,  sguardandone  le 
tante  fasi  subite,  e  le  tante  mutate  sembianze,  tutte  false,  tutte  in¬ 
gannevoli,  e  nocevolissinie  al  progresso,  gli  pareva,  che  la  più  ac¬ 
concia  al  vero,  la  più  applicabile  al  fatto,  fosse  pur  sempre  quella 
dottrina  ippocratica,  tanto  celebrata,  e  tanto  conculcata  ad  un  tempo 
nel  lungo  volgere  dei  secoli,  e  che  voleva  essere  perciò  ritornata  in 
vigore.  OiKpè,  chVgli  tutto  perduto  intorno  agl"  idoli  delP  ippocratico 
autocratismo,  si  arrabattò  per  ogni  verso  di  annestare  i  ])ensamenti 
del  vecchio  di  Coo  alle  naturali  osservazioni,  e  sperienze  esattissime, 
ch'egli  facea.  Fa  compassione  il  vedere  questo  grandissimo  ingegno 
<licervellarsi  talune  volte,  onde  stiracchiare  le  opinioni  ip[)ocratiche 
a  s])iegare  de'fatti,  che  le  smentivano  anzi  ad  ogni  tratto^  e  come 
travagliasse  continuo  ad  accomodare  i  fatti  stessi  a  quelle  teorie,  e 
le  teorie  ai  falli.  Ma  la  lìlosotìa  baconiana,  o  galilejana  aveano  già 
sino  da  mezzo  secolo  prima  illuminalo  il  mondo  delle  scienze,  e 
fatta  impressione  ])rofonda  sulle  menti  tutte,  e  gittate  altissime  ra¬ 
dici  nelle  principali  scuole  d"Europa,  dismettendosi  allora  appunto  il 
pernicioso,  e  ridicolo  metodo  di  studi,  coltivato  sino  a  que'di,  ligio 
mai  sempre,  più  che  ai  dettami  della  esperienza,  ai  prestigi  delle  au¬ 
torità.  E  come  poteva  dunque  il  Sydlienam  rimanere  incolume  a 
quel  tocco  divino.  Egli  era  quindi  dal  suo  genio  trascinato  ad  os¬ 
servare,  a  s})erimentare,  a  dedurre  con  linezza  di  giudizio,  e  con 
rettitudine  di  mente.  Egli  vedeva,  notava,  metteva  a  confronto,  fis¬ 
sava  i  rapporti  generali,  e  individuali  dei  fatti,  e  poscia  ne  traeva 
misurate  induzioni.  Ove  i  fatti,  che  gli  passavano  sott"occhio  gli  ad¬ 
ditavano  delle  risultanze,  le  quali  smentivano  le  preconcepite  sue 
opinioni,  non  gli  svisava  egli  già,  o  li  contorceva,  o  tentava  di  met¬ 
terli  in  tale  aspetto,  e  positura  da  dar  peso  maggiore  alle  sue  opi¬ 
nioni  stesse^  ma  invece  faceva  ogni  sforzo,  per  assoggettare  (jueste 
a  quelli,  e  non  (pielli  a  queste.  11  iierchè  veduto  Padoperare  nelParte 
di  un  sì  grand'’uomo  in  questo  duplice  asjietto,  d\iopo  è  da  una  parte 
ammirarne  Pingegno  profondo,  e  perspicace,  come  osservatore,  e  sera- 
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alore  severo,  e  ingenuo  espositore,  della  natura  morbosa^  e  scusar¬ 
ne  dalTaltra  quella  soverchia  inclinazione  sua  a  prediligere  le  dot¬ 
trine  ippocratiche,  tentandone  la  applicazione,  quando,  tull'airoi>po- 
slo,  non  v'ha,  che  [)iù  le  snienlisca,  e  le  dimostri  insussistenti,  quan¬ 
to  il  clinico  adoperare  di  Sydìienanì.  Perocché  egli  s'accostava  l)ensì 
alle  malattie  con  pieno  il  cajio  delle  sue  cj'iidità^  e  cozioni  iiinora- 
li'^  ciò  che  lo  esponeva  all'azzardo,  od  a  camminare  a  tentone,  e 
senza  scopo,  come  nell'ippocratica  scuola^  ma  questo  suo  pensare  ip¬ 
pocratico  non  lo  teneva  sì  fattamente  schiavo  al  punto,  eh' ei  non 
avesse  j)otuto  sbrogliarsene  a  talento,  e  rendersi  superiore  a  qua¬ 
lunque  prevenzione.  Difatti  basta  osservarlo  attentamente,  quando 
egli  per  ispiegare  o  il  troppo,  o  il  poco  momento  d' intiammazione, 
che  in  certune  malattie  vi  ha^  ovvero  il  modo  diverso  di  guarigione, 
e  scioglimento  tenuto  dalle  une,  e  dalle  altre,  quando  per  la  via 
delle  evacuazioni,  e  quando  [ie)‘  altra,  ricorre  alla  nota  favola  ippo¬ 
cratica  della  materia  irovhìfi.ca.  cruda  ^  la  quale  vuol  essere  as¬ 
soggettata  alla  cozione^  per  quindi  essere  sepai'ata^  ed  eliminata  del 
corpo.  Se  non  che,  a  dare  ragione  del  perchè  talune  volte  si  guari¬ 
sca  la  llogosi  senza  anche  evacuare  la  pretesa  materia  morbosa,  trova 
comodissimo  il  piCnsare,  che  in  que'casi  la  materia  stessa  venga  as¬ 
similata,  e  non  evacuata.  Il  c'ne  addimostra  evidentemente,  com'egli, 
non  potendo  ricusare  la  verità  di  questi  fatti,  amasse  meglio  modi¬ 
ficare  la  dottrina  ippocratica,  di  quello  che  supporre  o  non  ammis¬ 
sibili  i  fatti,  o  da  ben  altre  cause  derivati.  La  gloria  maggiore  im- 
pertanto  di  Sydhenam  ri[)Osa  appunto  sulla  rettitudine  dei  fatti  da 
lui  veduti  e  confessati,  e  non  sulle  o[)inioni  sue  umorali^  onde  un 
soverchio  amore  all'ippocratica  medicina  gli  avea  colma  la  testa.  Ono¬ 
riamo  adunque  da  questo  lato  la  sua  memoria^  e  valga  il  di  lui  splen¬ 
didissimo  esempio  anche  a  moderni,  onde  apqirendano  a  far  piegare 
piuttosto  le  teorie  loro  sotto  il  dominio  dei  fatti  ,  e  non  i  fatti  al 
giogo  delle  teorie.  Allora,  così  adoperando,  la  scienza  andrà  procac¬ 
ciando  al  suo  uo{)0  utilissimi  materiali,  atti  a  sollevarne  Pedifìcio  ad 
una  maggiore  altezza,  e  perfezione  dappoiché  saranno  il  nudo,  e 
semplice  risultato  delTosservazione,  e  delPesperienza.  E  quando  di¬ 
ciamo  osse/vare^  e  sperimentare^  non  intendiamo  già  quella  inerte 
osservazione,  o  (juella  tumultuaria  sperienza,  onde  nelle  antiche  scuo¬ 
le  ippocratiche  si  Iacea  uso  più  del  dovere,  ma  quella  osservazione, 
e  sperienza  operosa,  attiva  procuratrice  di  meravigliosi  effetti,  quale 
appunto  nel  Sydhenam  si  fu.  Perocché  se  a  questo  insigne  uomo 
non  fosse  rimasa,  che  la  sola  gloria  di  avere  risuscitate  le  ippocra¬ 
tiche  dottrine,  senza  arrogervi  il  valore  delle  sue  esperienze,  sarebbe 
rirnaso  ben  j)Oco:^  e  forse,  non  che  laudarne  il  nome,  avremmo  di  che 
biasimarlo,  se  si  fosse  rirnaso  a  <[uella  stupida  inerzia  a  cui  condan¬ 
navano  le  i|)[)ocrat i'  he  dottrine  il  medico  osservatore.  E  ciò  sia  a 
com[>imento.  e  schiai  imeiito  maggiore  di  (juanto  leggesi  nella  Storia 
P rarnmatica  di  Sprengel  relativamente  a  (juesto  onorandissimo  cul¬ 
tore  dell'arte,  di  cui  ringhilleira  va,  e  giustamente,  superba:,  conu'c- 
ché  piìi  altre  cose  avremmo  potuto  dire  a  maggiore  dimostrazione,  se 
nf>ii  fosse  stala  la  persuasione,  che  le  già  esposte  j»ossono  bastare 
all'  uo[)o. 
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1\EL  l§»E€OLO  XVBI. 

^iillVj5cin|iio  M  0ijMjcnain  o^jcrata  hai  ^jvincipali  inebict 

b^Ü^uto^ia 


o  slancio  comunicato  dal  fecondo  ingegno  dÀSycìhenam 
nella  seconda  metà  del  secolo  decimo  settimo  agli  studi 
iulle  e/j/V/e /7//c/ze  costituzioni  deiratmosfera  non  giacque  senza  frut¬ 
to,  nè  senza  imitazione.  Perocché  da  quelTepoca  in  poi  altri  precla¬ 
rissimi  ingegni  diedero  opera  si  in  Italia^  e  si  in  Europa,  a  che  quel 
genere  di  indagini  cosmiche,  telluriche,  atmosferiche  si  propagasse 
ognor  più,  e  si  approfondasse  maggiormente  ,  confortandone  le  os¬ 
servazioni,  e  i  fatti  con  buon  lume  di  senno,  e  di  confronti.  E  pa¬ 
reva  veramente  a  tutti  i  cultori  delTarte,  che  a  spiegare  il  predomi¬ 
nio,  rinascente  bene  spesso,  di  ceitune  malattie  a  preferenza  di  al¬ 
tre  più  in  una,  che  in  altra  stagione  delTanno,  ninno  più  sicuro,  e 
più  naturale  spediente  vi  avesse,  che  a  cercarne  Tarcana  influenza 
nelTaria,  la  quale,  o  per  la  mutata  temperatura,  o  per  la  modiiìcata 
sua  costituzione,  o  per  Taddizione  di  elementi  eterogenei  ad  essa, 
comunque,  assimilali,  operasse  ((uella  epidemica  proj)agazione  di  mali. 
E  veramente  non  era  nè  ii ragionevole,  nè  irrecusabile  un  tanto  so¬ 
spetto;  bene  sai)endo  anch'oggi,  fra  tanta  luce  di  sperienze,  e  di  dot¬ 
trine,  (pianto  [)ossano  i  mutati  elementi  delTaria,  o  la  turbata  armo¬ 
nia  dell’atmosfera,  o  la  intervenienza  di  principii  cosmico-tellurici,  a 
far  nascere  malattie  di  genio  epiden?ico  universale,  o  se  non  altro, 
a  crescerne  i  poteri,  e  renderne  più  comuni  i  rappoili,  e  le  sem¬ 
bianze.  Se  non  che  questo  genere  di  studi,  non  ignorato  pure  dagli 
antichissimi,  coltivato  anche  dal  vecchio  I ppocrate^  non  venne  fon¬ 
dalo  sopra  esatte  basi,  e  rettamente  indirizzato  a  trar  fuori  (jualche 
utile  verità  speriinentale^  ma  avvolto  ognora  più  nel  mistero,  e  as- 
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siepaie  di  oscurità,  nel  tempo  stesso,  che  un  potentissimo  ingegno 
tentava  di  squarciarne  il  velo,  mettendolo  in  accordo  colle  più  ovvie 
osservazioni,  e  coi  dettami  deiresperienza.  Ma  avvegnacliè  i  risultali  non 
rispondessero  tutte  volte  a  tanta  rettitudine,  e  saviezza  d'intendimen¬ 
to,  furono  però  tali,  e  tanto  da  richiamare  ne'tempi  successivi,  e  in 
quest’ultimi  stessi,  ogni  migliore  attenzione  de'savii  cultori  delParle. 
Di  vero  oggi  Tesarne  delle  intluenze  più  o  meno  palesi,  e  dimostra- 
hili,  che  nella  genesi  delle  malattie,  massimamente  epidemiche,  o  co¬ 
stituzionali,  spiegano  la  mutala  temperie  delTaria,  ovvero  lo  squili¬ 
brio  degli  agenti  imponderabili  disseminati  nelTuniverso,  non  è  ul¬ 
timo  allatto,  ne  sempre  il  meno  suscettivo  di  utili  verità,  e  di  savie 
applicazioni.  Gli  è  vero,  che  riesce  non  fattibile  il  dimostrare  nello 
stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  fin  dove,  e  per  (luanlo  i  mutali 
rapporti  nella  costituzione  atmosferica,  e  tellurica,  inlluiscano  nello 
ingenerare  queste  piuttosto  che  quelle  infermità,  a  cui  poscia  sog¬ 
giacciono  simultaneamente  regioni  estesissime,  e  diverse.  Ma  pmr 
nulla  meno  irrecusabile  ne  è  Telfetto,  cb'essi  inducono  nell' or¬ 
ganismo  vivente,  nè  alcuno  saprebbe  certamente  negarlo.  Lungi 
però  la  idea  di  quegli  enti  arcani,  irreperibili,  non  dimostrati  mai, 
nè  dimostrabili,  a  cui  si  appigliava  il  Sydlienam  ^  onde  esplica¬ 
re  la  genesi  delle  epidemie.  Perocché  oggi,  senza  perdersi  nel 
caos  immensurabile  di  queste  occulte  cause ,  ed  arcane  iiilluenze  , 
generatrici  di  quella  razza  d’’infermità,  la  più  costante  osservazione  si 
limita  a  dire,  che  Tatmosfera  per  la  sua  parte,  sia  perchè  turbata 
nello  stato  suo,  o  soverchiamente  pregna  di  eterogenei  elementi,  o 
squilibrala  negl'imjìonderabili  suoi  relativamente  al  glolio,  concorre 
senza  alcun  dubbio  ad  inq)rimere  un  carattere  più  generale,  e  dif¬ 
fuso  a  certune  malattie  infestanti  una  data  regione;  mentre  per  Taltra 
i  contagi^  checché  essi  sieno,  o  animati,  o  no,  o  germi  viventi,  o 
produzioni  indeterminate  delle  naturali  scomposizioni  della  materia, 
ingenerano  altra  guisa  di  mali,  lutti  caratteristici,  e  speciali,  aventi 
cioè  forme  singolari,  nè  confondibili  mai  colle  altre  comuni  sem¬ 
bianze  delle  ordinarie  infermità,  avvegnaché  essi  stessi  vengano  bene 
spesso  ])adroneggiati  dal  predominio  della  e pidemia  ^  ossia  da  quella 
mutata  costituzione  delTatmosfera,  per  cui  una  malattia,  che  dap¬ 
principio  si  svolge  in  pochi  casi,  e  rimane  circoscritta  a  brevissimo 
spazio,  o  confinata  da  secoli  in  una  regione,  serpeggia  dopo  più  ga¬ 
gliarda,  e  invade  più  ampia  regione,  e  si  appiglia  a  gran  novero  di 
gente,  ed  erompe  dal  suo  paese  natio,  e  si  propaga  ad  altri,  recando 
dappertutto  stragi  piu  o  meno.,  rovine,  e  morte.  INulladimeno  il  pen¬ 
siero  sublime  di  Sydhenain  nello  avere  richiamate  le  menti  a  silfatto 
genere  di  ricerche  cliniche,  fu  fecondo  di  utilissimi  risultati;  e  lo  stLt- 
dio  delle  epidemiche  costituzioni  recato  a  quel  jinnlo,  fin  dove  era 
fattibile  alla  scienza  soccorsa,  e  confortata  dalTarte  sperimentale  di 
recarlo.  Di  vero  una  schiera  di  celebratissimi  osservatori  ci  si  pre¬ 
senta  sul  finire  del  secolo  di  Sydìieuain^  i  quali  diedero  opera  co¬ 
raggiosamente  a  disseminare  colai  falla  di  cognizioni.  Fra  ({uesti  men¬ 
toveremo  un  fiaiìiiuazzinp  un  Schrohio^  un  f  alantino^  un  llardar  ^ 
un  (lasirniì'o  GarliLiel^  un  Lthtreris^  un  Camerario^  uno  Slegmann^ 
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0  lauL'altri,  cui  troppo  lungo  sana  il  volere  qui  singolarmente  anno¬ 
verare. 

Jicrncn'do  üaiiiiiiazzini  professore  celebratissimo  di  medicina 
nel  secolo  X\U  in  iModena,  e  del  quale  parleremo  a  più  acconcio 
luogo,  sulle  orme  di  Sy  dlieiiani  osservava,  e  scrivea  appositamente 
sid  genio  delle  c pideìiiìcluì  costil iizdonì  predominale  in  Modena,  e 
ne'*  dintorni  suoi  negli  anni  ibqo,  ibqi,  1^92,  iCqS,  1694.  Frutto  di 
<picsle  sue  osservazioni  furono  li‘e  eruditissime  il/e/uo/ve,  o  Disser¬ 
tazioni  ajipositamente  da  lui  stamj)ate,  e  nelle  quali  diceva  di  avere 
a<ldilat(;  delle  norme  generali,  onde  redigere  come  delle  ej/eiue/'idi 
mediche^  come  ajipunlo  solcano  gli  aslroiogi  compoiae  le  loro,  in¬ 
dicative  del  tempo  buono,  o  cattivo,  della  sterilita,  o  fecondità  delle 
stagioni,  e  del  clima  vario,  che  accompagnava  jdù  questo,  che  cpael- 
ranno.  Se  non  che  a  riescile  meglio  neirinlenlo  suo  avvisava  quel 
celebre  italiano,  che  al  medico  incombesse  non  tanto  di  esaminare, 
e  studiare  attentamente  T  indole  particolare  delle  precedute  costitu¬ 
zioni,  «(uanto  anche  di  profetizzare  il  termine,  e  gli  eft’etti  futuri 
di  quelUi  [iredominauti,  da[»!)oi(hè,  divoto  egli  pure  -come  il  Sydlìe- 
naoi  air  i[)pocratica  dottrina,  atfermava  giusta  la  sentenza  dei  vene¬ 
rando  vecchio  di  Coo,  che  „  Medicinani  et  oaticinatiouem  esse  oal- 
„  de  cognitas^  cuoi  ainhariim  artium  uuus  sit  Apollo  progeni- 
„  tor  (  V.  Dissert.  i.a  ).  E  però  fermo  a  silfatti  principii  innanzi 
di  entrare  nella  esposizione  delle  morbose  atfeziorii  epidemiche,  onde 
rimaneva  infestata  la  modenese  provincia,  e  la  più  bassa  parte  del 
jtaese  cispadano  negli  anni  1690  e  successivi,  si  mette  aiTesame  del¬ 
le  ])regresse  costituzioni.  Le  quali  ristringendo  ai  primi  quattro,  o 
cimjLie  anni,  che  precedettero  il  1690  avrebbero  lasciato  in  [tace 
quella  regione,  la  (|uale  per  avere  avuto  seiiq)re  in  tutto  quel  tempo 
un  cielo  asciutto,  ed  una  atmosfera  quasi  costantemente  secca,  avreb¬ 
be  goduto  dama  prosperità  non  sperata;  perchè  ricchezza  di  biade, 
copia  di  frutti,  abbondanza  d^ogni  genere  di  cose,  utili  alla  vita,  pro- 
sjìerevoli  alla  pubblica  sanità.  Se  non  che  questa  favorevolissima  co¬ 
stituzione  cessava  col  1689;  quando  nelP  incominciare  della  prima¬ 
vera  le  continue,  e  copiose  pioggie  rendevano  umida  P  atmosfera 
per  modo,  che  nemmeno  la  successiva  estate  potè  asciugarla-,  chè 
anzi  fu  }tuia  piovosissima  questa  amena  stagione  delPanno.  Fu  os¬ 
servato  allora  uno  arrossare  qua  e  colà  delle  biade,  massime  del  fru¬ 
mento,  il  quale  per  soprappiù  mostrava  il  suo  gambo,  e  fino  le  spi¬ 
che,  disseminale  di  macchie  scure,  segno  di  corruzione,  e  di  guasto 
che  avveniva  dentPesso.  (Y.  loc.  cit.).  Aggiiigni  poi,  anche  i  legumi, 
e  le  fave  specialmente  erano  infestati  da  quella  peste^,  motivo  per 
cui  la  carestia  de^iveri  succedette  alle  ])iù  larghe  concepite  sjieran- 
ze  dYina  grande  alibondanza,  che  in  quelPanno  sarebbe  stata.  E  poi 
Pautunno  piovosissimo,  che  tenne  dietro,  di  guisa  che  straripavano 
«la  tutte  bande  e  torrenti,  e  llumi  da  creder  quella  una  insolita  ca¬ 
lamità.  Fra  ([ueste  vicende  di  umido,  di  freddo,  di  pioggie,  e  di  sven¬ 
ture  campestri  si'orrea  Panno  1G89;  meno  i  due  ultimi  mesi,  passati 
anche  senza  grandi  piovane.  Ed  ecco  i  preliminari  delle  epidemie  sur- 
venute  dopo,  ed  osservate  con  tanta  esattezza,  e  scrupolosità  dal 
lì  ammazziìii. 


11  perchè,  bene  attentamente  investigate  le  generali  cagioni,  ope¬ 
ratrici  di  queir  inllLienza  epidemica,  onde  il  successivo  1690  venne 
conira  distinto^  parev  a  giusto  lo  averne  ad  incolpare  „  notahiles  in 
5,  aere  alterationes  .  .  .  ^^enti  potissiniiun ^  et  iinbres  copiosi  .  .  . 
in  forza  di  che  l'atmosfera  continuo  turbala,  e  sconvolta,  pregna  di 
■Na|)Oii,  e  di  umidità  per  le  incessanti  pioggie,  questo  operava  „  ut 
„  iis  in  locis^  ubi  stataricc  jiierunt  aqute^  aer  circa  ceris  pritici- 
„  pi  uni  tepescens^  muUos  caports^  et  ter  ras  eocìialationes  in  sinu 
„  suo  exceperit'^  aer  cero  sic  pollutns^  ac  partibus  coìatiiibus^ 
y,  quoì  a  sole  promanante  uìterius  destitiituSe  dum  intra  corpora 
54  eorunie  qui  bis  in  locis  de  gebaute  admittereture  totius  mas  sic 
^  sanguìnece  crasine  et  ulerorum  Jliiidorum  sy stasi m  naturalem 
y,  perturbarit  (  Dissert.  i.a  Per  questa  maniera  s'ingenerava  nel 
sangue  una  crassa,  e  viscida  pituita^  a  base  acida,  che  stanziava  o 
nello  stomaco,  secondo  Etmiillere  o  nei  rondoni  laterali  del  pan¬ 
creas  secondo  SilciOe  la  quale  pituita  versata  nelle  vene,  e  com¬ 
mista  circolando  col  sangue  svolgeva  ,  e  manteneva  la  etferve- 
scenza  febbrile  (  loc.  cit.  ).  E  comecché,  al  dire  dello  Etmidlero 
rarissimo  accada ,  che  si  osservino  le  terzane  febbri  intermittenti 
infuriare  epidemicamente;  pure  il  Rammazzini  nelPepoca  sunnotata  le 
el)be  ad  osservare  di  questa  natura  serpeggiare  non  tanto  nelle  vil¬ 
le,  quanto  nelle  città:  come  appunto  il  jnilis  avea  notalo  in  In¬ 
ghilterra,  volgente  il  i658  e  poco  prima  il  celebre  Bartolino.  Fra  le 
cose  più  rimarchevoli  osservate,  durante  quella  costituzione  epidemi¬ 
ca  di  febbri  intermittenti  era  la  costoro  esacerbazione  sul  far  della 
sera,  e  la  prostrazione  smodata  delle  forze,  volgente  la  notte^  talché 
poi  la  mattina  i  febbricitanti,  ri[)igliandosi  alquanto,  pareano  ritorna¬ 
re  da  morte  a  vita.  Ma  per  quanto  Tarte  s'atfaccendasse,  onde  tron¬ 
care  il  corso  a  quelle  febbri,  riesciva  tutto  invano^  dappoiché  nè  il 
salasso,  né  i  purgativi,  nò  i  cardiaci  valevano  ad  ottenere  Tintento. 
Il  salasso  poi  pareva  nuocere  visibilmente  in  pressoché  tutti  i  casi^ 
il  Ballonio  nel  cercare  a  se  medesimo  la  ragione  del  come  certune 
febbri  si  dissipino  col  salasso,  ed  altre  no,  osserva,  che  alcune  sono 
cenosee  ossia  mantenute  da  flogosi  venosa  ^  mentre  altre  sono  ga- 
st/'ichee  ossia  nercosce  irritaticce  e  perciò  le  prime  facili  a  troncarsi 
col  salasso:  le  seconde  piuttosto  co'purgativi  (loc.  cit).  Di  quesTul- 
tima  categoria  erano  pure  le  terzane  epidemiche  osservate  dal  Ram¬ 
mazzini  nelPagro  modenese  nelTepoca  surricordata  •  perocché  non 
era  infrequente  il  caso,  in  cui  vedesse  una  terzana  semplice  trasmu¬ 
tarsi  nel  giorno  istesso  in  doppiae  quando  si  passava  a  tagliare  la 
vena,  3Ia  del  pari  die  il  salasso  fu  osservato  pure  nocevole  l'uso 
<leirac(pia  (loc.  cit.)  jier  tulio  il  tem[)o,  in  cui  durò  quella  epidemica 
costituzione.  Il  jicrche,  visto  ciò  il  Rammazzini  consigliava  di  tracan- 

Inare  moderatamenle  buon  vino:  „  multosque  ab  orci  faucibiis  hoc 
solnm  cardiacnm  eripiiit  „  (  loc.  cit.).  Con  questo  mezzo  eccitante 
salvava  egli  non  pochi  da  ostinate  quartanCe  le  quali  eransi  viste 
yicggioiare  o  col  salasso,  o  coi  [lurganti^  nel  che  egli  s’’appoggiava  poi 
anche  alla  osservazione  di  yintonio  Benicienie  e  di  Amato  LiisitanOe 
ai  (pjali  era  toccato  di  notare  lo  stesso.  (V.  loc.  cit.).  Ma  pari  al  vino 
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pei  buonissimi  effetti  suoi  non  istava  già,  come  pur  parrebbe,  la  Chi¬ 
na-China^  il  preteso  specilìco  [)er  queste  febbri.  Perocché  anzi  „  in 
extrenium  discrinien  tegros  non  varo  deduxit  La  quale  os¬ 

servazione,  coineccbè  non  [)ossa  andare  a  sangue  di  molti,  e  massi¬ 
me  di  (juelli,  ai  (piali  pur  sembrerebbe,  che  la  china  dovesse  tutte 
guise  di  feld)ri  inlermittcìili  come  [ler  incanto  troncare,  pure  non  è 
meno  vera,  e  constatata  da  lunga  es[)eiienza  nella  costituzione  epi¬ 
demica  summentovata.  „  In  hac  tanicn  constitutione  eorperientia 
„  i psa  satis  eoicit ^febrilem  ejferoescentiain  stimai ajidain  potius  fuis- 
„  ve,  (piani  fincnandam^  et  usum  calidorum  ma(jis  profuisse^  qiiam 
r>  ß’iijidoriim  (  Y.  loc.  cil.).  11  die  vuoisi  saviamente  ponderare 
massime  og^i,  che  un  moderno  professore  di  Padova ,  incapponito 
forte  su  d  una  idea  quasi  romantica,  che  le  intermittenti  tutte  pro¬ 
vengano  da  llogosi  arteriosa,  vorrebbe  che  il  salasso,  e  che  la  china 
fossero  sempre  i  sovrani,  e  gli  esclusivi  sussidii  delTarte  contro  sif¬ 
fatto  genere  di  malattie  (loc.  cit.).  jXè  vuoisi  tacere,  come  nel  citato 
anno  ibqo  mancasse  quella  successione  morbosa  di  sinoche  ardenti^ 
che  in  altri  anni  fu  osservata,  e  come  poche  quartane  susseguissero 
quella  generale  intluenza  di  terzane  (loc.  cit.).  La  oerminazione  poi 
fu  sintonia  di  corredo  a  queste  febbri,  massime  nella  gente  rustica¬ 
na;  e  allora,  quando  rimaneva  la  sola  verminazione  da  togliere,  opra¬ 
va  meravigliosamente  la  corteccia  peruviana  collo  spegnere  i  oer- 
mini^  ospiti  infestissimi  alla  economia  vivente  (loc.  cit.).  A.  taluni  poi 
survenivano  ingorghi  di  parotide,  ovvero  diarree^  e  dissenterie^  fo¬ 
mite,  o  sorgente  di  febbri  più  lunghe,  e  più  pervicaci  (loc.  cit.).  Ma 
non  però  il  numero  delle  vittime  fu  grande,  comecché  la  epidemica 
costituzione  fosse  molto  estesa,  e  pertinace^  pochi  ne  morirono  sia 
della  città,  sia  del  contado^  però  ne  pativano  maggiormente  le  don¬ 
ne,  ed  i  bambini  poppanti,  i  quali  diventavano  bene  spesso  itterici^ 
e  più  erano  tocchi  i  contadini,  e  gli  agricoli,  di  quello  che  i  citta¬ 
dini,  forse  per  la  topograllca  loro  situazione  in  luoghi  o  paludosi,  o 
sparsi  di  molte  alluvioni,  umidi,  e  mal  sani  (loc.  cit.).  Al  che  vuoisi 
aggiugnere  anche  lo  immoderato  esercizio  del  corpo  pei  travagli  cam¬ 
pestri,  sotto  rintluenza  delle  jiioggie,  e  delle  nebbie.  Del  resto  poi 
non  é  a  parlare  delPaltra  caterva  di  morbose  affezioni,  che  tennero 
corteo  alla  epidemica  costituzione  sudesciitta,  perchè  tutte  più  o 
meno,  vennero  da  (|uesta  improntate  (loc.  cit.). 

Ma  nel  successivo  anno  1691  il  basso  popolo  del  modenese 
venne  travagliato  e  percosso  da  una  grave  epidemia,  che  troviamo 
dal  liammazzini  stesso,  descritta  nella  seconda  delle  sue  eruditissime 
dissertazioni.  E  come  della  epidemica  costituzione  del  precedente  an¬ 
no  pareagli  giusto  l’incolparne  precipuamente  la  stagione  fredda,  umi¬ 
da,  o  piovosa,  che  avea  lungamente  durato*  cosi  in  questo  ne  ripe¬ 
tea  la  precipua  causa  fomentatrice  del  soverchio,  e  diuturno  calore 
delTatmosfera,  e  da  una  ostinata  siccità,  conseguenza  immediata  di 
quello.  E  ([uesta  circostanza  era  poi  maggiormente  avvalorata  dalla 
precedenza  di  un  inverno,  nel  quale  né  nevi,  nè  pioggie  eransi  vi¬ 
ste;  ma  stato  era  costantemente  secco,  ed  asciuttissimo.  Il  perchè, 
stante  una  siffatta  costituzione,  poterono  più  che  nel  preceduto  anno 


serpeggiare,  e  diffondersi  le  apoplessie^  le  pleuriti^  le  peripneumo- 
nie^  i  catarri  soßocativi^  le  angine^  le  risipole^  ma  „  proì  cce- 
f,  teris  grassabantur  tnagis  morbi  pectoris^  ac  busta  implebant 
(  Y.  Dissert.  a.a  ).  11  sangue  appariva  cotennoso^  e  Tabbondanza^della 
fibrina  veniva  poi  anche  dimostrata  da  ciò,  che  la  anatomia  patolo¬ 
gica  svelava  nel  cadavere  delle  concrezioni  fibrinose,  o  polipose  sia 
nel  cuore,  sia  nel  cavo  de'vasi  maggiori  (loc.  cit.).  I  rimedj,  che  più 
giovavano  a  mitigare,  e  spegnere  quelle  malattie,  erano  di  quella  fa¬ 
miglia,  cui  si  aspettano  tutti  gli  ammollienti^  o  attenuanti^  o  dolci^ 
ßcanti  la  crasi  sanguigna  (in  senso  moderno  controstimoli)^  quali  il 
sale  ammoniaco^  lo  spermaceti^  e  simili  (loc.  cit.).  „  lìepetita  san- 
„  guinis  missio  non  acieo  felicem  sortiebatur  eK>entum^  ut  alias  „. 
Comecché  le  forme  morbose  sudescritte  apparissero  tanto  diver¬ 
se;  pure  tenevano  tutte  quante  ad  una  identica  natura^  „  omnium 
„  itaque 
„  ratio'^ 
re  in 


unam ,  ac  eandtm  esse  theoriam ,  ac  praocim  dictabat 
ver  am  autem^  ac  potissimam  causam  fas  erat  j-efer- 

ad  concre- 
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pravani  diathesim ,  quam  sanguis  haberet 
scendum  (loc.  cit.).  Ma  del  non  giovare  sempre,  anzi  nel  nuocere 
bene  spesso  la  ripetula  missione  del  sangue  nelle  malattie  summen- 
tovate  reca  egli  la  ragione,  che  non  vuoisi  anche  oggi  al  tutto  tra¬ 
sandare,  come  quella,  che  viene  per  molta  parte  sostenuta  dalbos- 
servazione,  e  dal  fatto.  In  iis  ei'go  ajfectibus^  qui  ab  humorum  flu- 
ccionibus  feri  supponuntur  ^  iterata  venie  sectio  ad  tot  scopos 
implendos  totiim  corpus  depeculatur^  et  morbi  causam  persie pe 
deteriorem  efficit.  Ubi  tnim  vasorum  plenitudini^  qiue  vires  pre¬ 
miti  factum  fuerit  satis^  ad  humorum  orgasmum  s ufflamìnandum 
si  adsit^  sanguinis  sufficiens  copia  detracta  fuerit  ^  satius  pro- 
fedo  esset  iis  hcerere  remediis^  quce  sanguinis  debitam  crasin 
restituere  nata  sint  „.  (Y.  loc.  cit.).  E  molto  maggiormente  appa¬ 
riva  il  nocumento  del  salasso,  massime  ripetuto,  quando  lo  istituiva 
al  sopravvenir  della  febbre,  che  era  poi  la  predominante  affezione, 
che  andava  compagna  alle  summentovate  forme  morbose,  durate  per 
tutto  il  tem[)o  di  questa  reumatica  costituzione  epidemica  (loc.  cit.). 

A  conq)licare  maggiormente  la  epidemica  costituzione,  omPe  qui 
discorso  si  associò  alle  accennate  forme  morbose  anche  la  scabbia^ 
la  (juale  serpeggiava  e  nella  città,  e  nelle  ville  con  aspetto  vario,  e 
schifoso.  La  quale  contagiosa  infezione,  che  il  venerato  vecchio  di 
Coo  avvisava  non  aversi  a  dire  malattia^  ma  turpitudine  ,  e  Plato-i- 
ne  una  malattia  risultante  da  dolore  e  da  jìiacere  insieme,  coglieva 
la  più  parte  degli  individui  nel  verno,  scemava,  e  cessava  poscia  al 
sopra^giugnere  degli  estivi  calori  (loc.  cit.).  La  cura  più  utile,  che  si 
y)Oté  sperimentare  furono  i  preparati  jarmaceutici  fatti  colla,  vipe¬ 
ra.  almeno  sembrarono  alPautore  più  giovevoli  in  fatto,  che  non 
nnjlf’altri  rimedj.  jNel  che  ben  diversamente  avvisava  doversi  fare  il 
Uan-ìlelrnont,,  il  quale  voleva,  che  „  curationem  scabiei  solis  topicis 
„  esse  perfìciendam.  ablegali<:  omnibus  internis  remediis.,  quie  coj'- 
„  pora  in  cassum  fatigant  (  V.  loc.  cit.)  Il  cessare  delle  scabbie 
non  liberò  irùeramente  la  generalità  dall'inlluenza  di  quelPepidemica 
costituzione  [»redominante  nel  idqi.  Perocché  tra  Testate,  e  Tautun- 
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no  insorse  una  epidemia  di  terzane^  e  quartane  febbri^  che  mostra¬ 
vano  una  pervicacia  incrediliile  contro  anche  al  più  razionale  metodo 
tera|)eulico.  Ihneva,  che  vi  avesse  data  occasione  lo  smoderato  calo¬ 
re  deir  aria ,  oinr  era  stata  contradistinla  la  state,  per  cui  la  bile 
avea  |)resa  deiracrimonia  assai,  e  perciò  crasi  resa  meno  idonea  al- 
relnillizione  insieme  colPumor  pancreatico^  ciò  che  recava  la  eflerve- 
scenza  febbrile.  (V.  loc.  cit.).  Però  la  china^  che  nelTanno  anteceden¬ 
te  avea  mostrati  cosi  scarsi  elTetti,  se  non  manifestissimi  danni  nel^ 
rabra  iiilluenza  di  iutermiltenti^  in  questa  al  contrario  adoperava 
molto  salutevolmente. 

In  una  terza  dissertazione  espone  il  Jìammazzini  la  costi¬ 
tuzione  epiilemica  durata  ])er  tutto  il  triennio  dal  169*^  al  1694. 
i\el  (juale  spazio  di  tempo  ebbe  ad  osservare  quel  celebratissimo 
uomo  serpeggiare  più  o  meno  gagliarda  ed  estesa,  al  di  sopra  d‘’o- 
gni  altra  iulermilà,  la  febbre  purpurea^  o  petecchiale  in  tutta  la 
circostante  regione  modenese.  Di  che  egli  vorrebbe  incolpare  pre- 
ci[)iiamente  le  mutate  condizioni  delP  ammosfera ,  non  che  la  stra¬ 
vaganza,  e  inclemenza  delle  stagioni  mostratesi  in  quel  lasso  di  tem¬ 
po  oltremodo  varie,  e  nocevoli  al  ben  essere  de’’ popoli  abitatori 
questa  centrale  j^arte  d"* Italia.  Chè  ad  un  anno  abbastanza  buono 
j)er  la  temperie  «Ielle  stagioni,  quale  il  1692,  si  fu,  succedette  il 
93  che  mostrò  tutt*  altro  aspetto,  e  fu  perciò  contradistinto  da 
tale  inclemenza  di  stagioni  da  averlo  avuto  fra  i  più  nefasti  che 
mai.  Di  vero  T  inverno  di  queir  anno  potea  dirsi  una  primavera:^ 
perchè  non  pioggie  copiose,  non  nevi  ^  non  geli  ^  tepori  di  sole, 
dolcezze  inusitate  di  clima,  e  di  stagione.  Ma  la  successiva  pri¬ 
mavera  al  contrario  era  un  inverno  dei  più  crudi  che  mai^  nevi, 
geli,  pioggie,  venti  gelati,  brine  si  avvicendavano  per  modo  e  con 
tanta  diuturnità  da  permanere  ostinatamente,  più  o  meno,  dalbe- 
quinozio  invernale  fino  al  solstizio.  1/ estate  poi  soverchiamente 
calda,  bruciante  veniva  solamente  rinfrescata  di  quando  in  quando 
da  pioggie  dirotte,  e  da  scrosci  d’’acqua  tenqioralesca  ,  che  dura¬ 
vano  (jualche  ora,  e  battevano,  ed  ammaccavano,  nè  già  giovava¬ 
no,  alle  biade.  Sulle  quali  poi  tu  scorgevi  que’’ segni  di  arrossa¬ 
mento,  che  abbiamo  mentovati  altrove,  indizi!  di  morbo  pestilen¬ 
ziale,  che  corrompeva,  e  morbificava  le  biade  stesse,  e  frustrava  per 
tal  modo  le  mal  concepite  speranze  degli  agricoltori.  Le  pioggie 
dirotte  poi  delPestate,  che  con  furia  di  temporale  si  andavano  ri¬ 
petendo,  venivano  compensate  dalP  ardore  bruciante  delP  autunno 
successivo,  stato  costantemente  caldo,  e  secco:  di  guisa  che  nel  1693 
potea  dirsi  un  tramutamento  quasi  del  verno  nella  primavera ,  e 
della  estate  nelP  autunno,  e  viceversa.  „  Jffectus  epidemicus^  qui 
„  tribus  bisce  annis  in  suis  constitutionibus  inter  se  tain  dissi- 
„  milibus  Clini  urbeni^  tiim  oillas^  et  iu’cina  oppida  niidtis  fune- 
„  ribus  infestai>it^  fuit  fèbris  ])urpurata  seu  petecchialis,  ut  ap- 
„  pellant  ^  quee  aliquando  qiiidem  post  niidtam  stragem  edifani 
„  K^isa  est  oelle  receptui  canere  ^  sed  postniodinn  auctis  ceìiiti 
„  %nribus  cioìenfior  irruebat^  ac  popiilariter  qrassabatur  „.  (  V. 
loc.  cit.  Dissert.  III.).  E  cpiesta  febbre  petecchiale,  che  con  tanta 


»9^ 

saviezza  ovea  già  descritta  il  Frncasforo  nella  epidemia  stata  di 
essa  ili  Italia,  volgente  il  1628  parrebbe,  stanilo  al  liatuniazziiil  , 
assai  degna  di  osservazione  per  ciò,  che  „  post  pleniluniiim^  ac 
r,  multo  magis  sileute  lima  ^  firociahat  ^  quce  postea  ad  novimi 
^5  ejusdem  lumen  mitescebat  (Y.  loc.  cit.):  nè  solamente  osser¬ 
vato  da  lui,  ma  da  varii  altri  colleglli  suoi^  ciò  ch’egli  avvisava, 
tornare  di  grande  importanza  e  per  la  prognosi,  e  per  la  cura; 
molto  più  perchè  non  è  allatto  improbabile,  che  la  luna,  e  gli 
altri  corpi  celesti  possano  spiegare  un  (|ualclie  influsso  sul  pro¬ 
gredire,  e  sullo  svolgersi  dei  mali  epidemici  (loc.  cit.).  Anche  Tec- 
clissi  solare  venne  dal  liammazzini  notata  qual  causa  modificatrice, 
ed  eilìciente  una  maggiore  strage  negli  individui  pelecchiosi;  e  re¬ 
ca  in  appoggio  della  sua  opinione  un  caso  riferito  da  Guglielmo 
Ballonio^  celebratissimo  medico  pangino,  in  cui  una  nobile  signo¬ 
ra  attaccata  da  petecchia  parve  che  sen  morisse  aflatlo,  durante 
un’ecclissi  solare  nè  ricuperar  potè  i  perduti  sensi  se  non  quan¬ 
do  la  luce  ecclissata  del  sole  ricomparve  (loc.  cit.).  „  Nollem  ta^ 
5,  meri  guis  crederei^  celle  me  quod  rerum  agendarum  scopi  eoe 
„  cor povLim  celestium  cario  silu^  et  confi guratione  desumi  deheant'^ 
„  nnm  ubi  morbi  scccitie  urget^  cotium  potius^  quam  astra  com- 
5,  templari  necesse  est^  ut  ajebat  Menardus  5,.  (loc.  cit.).  Le  mac¬ 
chie  petecchiali  per  lo  più  erompevano  alla  cute  tra  il  quarto, 
e  il  settimo  giorno  (loc.  cit.);  e  compagna  ne  andava  di  questa 
febbre  la  infiammazione  delle  fauci  {angina')^  la  quale  degenerava 
come  in  una  crosta  bianca,  che  poscia  si  ulcerava  (loc.  cit,).  Chi 
sfuggiva  dalle  fauci  di  morte,  sia  per  una  giusta  medicatura  ap¬ 
plicata  ,  sia  perchè  il  male  era  non  molto  grave,  non  dovea  la 
sua  ricuperata  salute  ad  alcuna  evacuazione,  come  in  altre  con¬ 
simili  malattie,  che  si  fosse  operala  o  per  urina,  o  per  sudore, 
o  per  altra  via;  solo  neirautunno  del  1693  insorsero  le  dissente¬ 
rie  ,  le  quali  succedevano  immediatamente  alle  febbri  petecchiali 
dell'estate  (  loc.  cit.).  Le  quali  comecché  paressero,  a  primo  sguar¬ 
darle,  di  lievissimo  momento;  pure  erano  accompagnale  bene  spes¬ 
so  da  un  singhiozzo  incessante,  sintomo  per  lo  più  di  fatalissimo 
augurio  (  loc.  cit.).  In  taluni  si  osservava  pure  soppressione  intie¬ 
ra  delTurina  dappoiché  nel  cadavere  se  ne  rinveniva  vacua  la  ve¬ 
scica  (loc.  cit.);  altri  perdevano  affatto  la  memoria  del  passato, 
quando  potevano  superare  la  potenza  del  male  (  loc.  cit.);  e  furo¬ 
no  più  le  vittime  di  città,  che  (juelle  del  contado  (loc.  cit.).  Il 
salasso  ofiViva  un  sangue  non  mollo  dissimile  dal  naturale,  e  così 
era  pur  quello  delle  coppette^  per  quanto  potesse  il  nudo  occhio 
osservare  (loc.  cit.).  Ma  intorno  a  questo  presidio  importantissimo 
dell'arte  „  fateri  necesse  est^  in  hac  peti  cui  ari  uni  febriuin  con- 
„  stitutione,^  adeo  ini prOA pere  cerne  sectionem  cessisse^  ut  omnes 
y)  a^gri  eorhorrescerenl  quoties  sanguinis  inissio  jier  cence  sectionein 
Y)  prce poneret ur^  eani  cero  J'uisse  popnlarein  confìdenfiani  in  usa 

Y  cucurbitularum  scarifu  at arum  ^  ut  a^gros  interdum  decipere 
Y,  opoi  tiierit^  quoties  urgeret  necessitas  sangui  nein  ex  casis  ma- 

Y  joribus  oh  pletoricain  dis positionem  educendi^  sinendo^  ut  cegris 


„  cucurbitiilce  dorso^  et  scapulis  a  p pii  careni  uv  modicum  sangui- 
„  neni  extrliaendo^  deinde  paiicas  post  lioras  sanguine  ex  oena 
„  largiori  manu  educto .  Ex  enim  hceserat  opinio ,  nec  soluni 
„  apud  oulgits  imperitum.  sed  etiani  apud  sapientiores^  qiiod  uhi 
„  prannissoì  Juissent  cucurhil ulte  scarificata;^  nullus  amplius  es- 
„  set  timor  de  pet icularuni  retrocessione  ^  quamois  poslmodum 
„  non  semel  ex  vena  mifteretur  sanguis'^  sic  curiosum  erat  ^  chi- 
„  j'urqltos  passim  vi  deve  cum  sacculi  s  cucurhitularum  plenis  per 
„  urhem  cursitantes'^  dum  inconsultis  medicis  plebeculw  hoc  re- 
„  medii  geniis  administrarent.  Suspectam  itaque  ^  ne  dicarn  in- 
„  f'amem  ^  ut  scopulos  Acroceraunia  ^  veiue  sectionem  in  hisee 
„  febribus  Juisse  fatei'i  labet ^  siculi  ex  adverso  gloriosam  cu- 
„  curbitularum^  tum  scnrificatarum^  tum  siccarum  oppositionem^ 

„  sive  id  Jieret  ob  confirmatam  in  omnium  animis  opinionem  de 
„  hu  jus  remedii  efficacia^  sive  qiiod  revera  in  ilio  aliquid  abdi- 
„  tum  esset^  quod  medicis  lateret  (V.  loc.  cit.).  Del  resto  <jue- 
sta  prelerenza  che  si  accordava  dalla  generalità,  e  de"*  medici ,  e  ! 
del  volgo,  alle  coppette  scai'i ficaie  sovra  il  salasso,  trova  spiega¬ 
zione  soltanto  nelle  teorie  umorali  di  quel  secolo,  nelle  quali  ap¬ 
punto  si  addentra  T  autore,  per  porgerne  una  plausibile  ragione. 
Gli  altri  rirnedj,  che  Parte  impiegava  in  quella  dura  circostanza 
„  eo  collimabant^  ut  humorum  mot  um  ad  corporis  ambii  um  pro- 
„  moverent^  qualia  sunt^  quce  sali  volatili  abundant  „  (  loc.  crt.). 

E  a  sollecitare  poi  la  eruzione  delle  petecchie  si  mettevano  in 
uso  le  fregagioni  colla  pomata  detta  di  Aezio^  e  si  apponevano 
degli  episj)astici  alle  braccia,  ed  alle  gambe  (  loc.  cit.).  Anche  il 
blando  iturgare  non  era  controindicato,  anzi  giovava  non  poco,  mas¬ 
sime  sid  principio  della  febbre,  quando  P  eruzione  non  era  per 
anco  elfettuata  (  loc.  cit.).  Ma  a  combattere  con  j>iù  sicurezza  co- 
desto  esantema  contagioso,  il  quale  infuriava  e  nella  città,  e  nelle 
ville  con  epidemica  l’orza,  venne  generalmente  creduto,  che  la 
corteccia  peruviana  avrebbe  operato  questo  grande  portento,  e  più 
d'’ogni  altro  farmaco  troncato  di  botto  il  corso  a  quel  morbo. 

„  Ad  op  pugnandam  vero  tam  in  sensi  hostis  pervicaciam  in  suh- 
„  sid/uni  quoque  accitus  est  peruvianus  cortex ,  qui  catei'is  re- 
„  medns  succenturiaret  ;  prtecipuus  autem  illius  usus  fuit  in 
„  iis^  qui  evaserant  ex  morbo  non  bene  ,  ut  par  fuisset^  judi- 
„  calo  po']'  debìtam  suo  loco  ^  et  tempore  peticularum  eruptio- 
„  nem^  et  evaìiescentiam\  iis  enim  diuturnis  febribus  vexatis  fe- 
„  hnfugum  istud  exhibebatin\  cujus  usus  non  multum  contulit 
„  (cgì'ìs  subinde  in  stupiditatem^  et  soporem  delapsis  „  (loc.  cit.). 
Le  dissentei'ie  ^  le  cjuali  tennero  dietro  alla  petecchia^  massime 
nelP  autunno  del  1690  parvero  cedere  meravigliosamente  alP  uso 
iUìWoppio  in  dose  generosa:,  non  essendovi  forse  infermità,  che 
di  (juesLa  ))iù  sia  caj)ace  a  sopportarne  delle  ingenti  quantità  (  loc. 
cit.).  La  febbre  petecchiale  però  degli  anni  or  soj)ra  ricordati  non 
avea  asjietto  dissomigliante  da  quella,  che  nel  infestava  la 

Italia,  e  la  cui  pittorica  descrizione  avemmo  da  quel  grandissijiio 
Fracastoro\  anzi  Puna  alPaltra  si  accostava  e  per  l'apparenza 
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de'sintonii,  e  per  la  varietà  dei  melodi  curativi,  oggetto,  come  al¬ 
lora  ,  di  gravissime  disputazioni ,  e  discordanti  opinioni  fra  i  cul¬ 
tori  delTarle  (loc.  cit.).  La  causa  produttrice  di  questa  febbre  pe- 
tecchiale  vuoisi  ripetere  da  qualcuna  delle  sei  cose  non  naturali^ 
e  massime  dal  maligno  intlusso  delTaiia,  adoi)eranle  sui  vegetabili, 
e  sugli  animali,  e  scalurigine  di  discrasie  sanguigne  d**  ogni  ma¬ 
niera  (loc.  cit.):^  il  quale  maligno  inilusso  veniva  precipuamente 
ne*ricordati  anni  determinalo  dal  sofììare  continuo,  e  predominare 
de'venti  australi,  che  sconnettevano,  o  alteravano  le  molecole  del- 
Taria,  e  ne  viziavano  costantemente  la  sua  temperie  (loc.  cit.). 
Di  qui  si  sprigiona  quel  principio  eterogeneo,  maligno^  velenoso 
[oiriis)  disseminato  nelP  ammosfera ,  che  si  insinua  subdolamente 
nel  sangue,  e  negli  umori  del  corpo,  e  tutti  li  avvelena,  e  li 
ammorba,  onde  poi  hanno  origine  le  febbri  così  appellale  maligne 
(loc.  cit.).  Comunque  però  venisse  in  allora  avvisata  P indole  es¬ 
senziale  di  questa  febbre  petecchiale^  pure  sembra,  che  in  quanto 
al  metodo  terapeutico  prevalesse  in  fondo  V antiflogistico^  se  non 
schietto,  in  gran  parte  almeno  sostenuto  dalla  sottrazione  sanguigna , 
che  si  otteneva  colle  coppette  scarificate.  L**  uso  della  corteccia 
peruviana  „  parimi  salntatis  compertus  est.^  „  e  ne  adduce  delle 
buone  ragioni  sia  perchè  venisse  data  in  momento ,  in  cui  si 
avea  d‘uopo  di  risuscitare  le  snervate  forze  del  sistema,  e  non  di 
abbatterle,  ed  infrenarle  ognora  più  (  loc.  cil.)^  sia  perchè  un  tal 
farmaco  sconvenisse  propriamente  a  tal  genere  di  febbre.  Però  a 
vedere  come,  il  Rammazzini  con  quel  suo  tino  criterio  giudicasse 
della  convenienza,  e  disconvenienza  di  questo  presidio  dell”  arte 
nella  cura  delle  febbri  intermittenti .  si  ha  quasi  vergogna ,  che 
oggi  taluni  teorizzanti,  trascinati  dalPamor  proprio,  che  li  accieca, 
per  certune  loro  utopie  ,  escano  fuori  a  predicare  per  unico,  e 
sovrano  rimedio  delle  intermittenti  la  china.,  quando  la  sana  espe¬ 
rienza  e  Posservazione  più  attenta  ci  insegnano,  che  in  taluni  ca¬ 
si  è  agente,  non  che  fel)brifugo,  nocevole  anzi,  e  peggioratore  della 
febbre  istessa.  „  Mehercle  omne  febrium  genus.,  tam  magnas.,  guani 
yi  paroas intermittentes pariter  ac  continiias gladio  hoc  del- 
„  phico  j  ligulare  celle  summa  dementia  est.,  et  funesti  casu<{  ubique 
„  memorantiir.,  in  quihus  china,  china  inauspicato  assumpfa  cegro- 
„  tanfes.,  cel  inopinato  sustidit.^  cel  ad  insanabiles  cegritiidines  sen- 
„  sim  deduorit  „  (  loc.  cil.). 

"N'arii  valentuomini,  e  scrittori  celebratissimi,  battendo  così  lu¬ 
minose  vestigia,  si  accinsero  sul  declive  del  secolo  decimo  settimo  a 
scrivere  la  storia  delle  epidemiche  costituzioni  predominate  nella  Ger¬ 
mania.  Fra  questi  rammenteremo  i  più  pi  incipali ,  troppo  essendo  il 
noverarli  tutti  cpianti,  e  di  ciascuno  di  essi  le  più  minute  particolari¬ 
tà.  Luca  Sclirockio  scrisse  sulla  epidemica  costituzione  di  Augusta 
nel  1695  :  egli  era  uno  degli  addetti  eW Accademia  Cesareo-Leopol- 
dina  dei  Curiosi  della  Natura.  IVè  tace  egli ,  come  si  lasciasse  an¬ 
dare  a  scrivere  cosiffatta  storia,  trattovi  dalP  esempio  luminoso  del 
Rammazzini.,  che  avea  già  mandala  fuori  la  sua,  che  risguardava  Mo¬ 
dena,  e  sua  provincia j  così  egli  avvisò  di  fare  lo  stesso  per  Augusta, 


sua  pairia,  e  pel  suo  dislrello.  Egli  incomincia  a  dire,  cl>e  il  1695 
ili  anno  vario,  accon)pagnalo  da  IVequenti  nebbie,  da  pioggie ,  e  da 
fredilo  intenso,  p.oco  meno  delT inverno,  che  metteva  line  al  [)rece-* 
dente  iG94-  E  comecché  sul  terminare  del  Gennajo  paresse  più  mi¬ 
tigalo  il  rigore  delP  ammosfera ,  e  spirassero  più  teinperati  i  venti, 
pure  le  molestie  del  IVeddo  j)iù  o  meno  rinascenli,  si  fecero  sentire  si¬ 
no  alP equinozio  di  primavera.  Il  che  egli  avvisa,  essere  stato  causa,  per 
cui  il  sangue  (lovess'’essere  intrinsecamente  mutato  nella  sua  crasi 
rendersi  cioè  piu  Iluido  quando  le  |)ioggie  soverchie  facenrlo  umida 
di  ti'oppo  Paria,  era  il  cor|)o  animale  costretto  ad  assorbire  una  parte 
di  <piella  linfa  sparsa  nelParia  ,  che  valeva  a  diluire  quella  del  san¬ 
gue,  (mI  inspessirsi  j)oi,  e  tendere  al  coagulo,  quando  sopravvenendo 
calm  i  smodati  ,  rarefacevano  imperciò  Paria  esterna  ,  e  la  rendevano 
eccessivamente  secca  ,  togliiuidoli  pure  quel  grado  naturale  di  umi- 
(.lità  ,  necessario  al  ben  essere  dei  corpi  animali  viventL  Per  questa 
discrasia  sanguigna,  onde  scaturiva  |)oi  il  principio  della  malignità'^ 
che  avvelenava  tutte  quante  le  minime  particelle  della  massa  san¬ 
guigna,  s**  ingeneravano  nel  ricordato  thwwcì  febbri  così  appellate  pu¬ 
tride^  malìijne^  petecchiali  yd  altre:  e  i  catarri^  e  i  reumatisìm.,  e 
le  artritidi  ^  e  le  pleuriti  si  annestavano  interpolatamente  a  quella 
insorgenza  di  febbri,  a  misura  della  molta,  o  scarsa  umidità  delPam- 
mosfera,  o  del  poco,  o  soverchio  calore,  e  secchezza  della  medesima. 
Anche  la  coorte  delle  iuterinitteviti  ^  quotidiane  ^  terzaine  ^  erratiche 
non  tralasciò  di  comparire  a  riprese  varie  in  quelP  anno.  11  metodo 
curativo  impiegato  a  fugare  c{uesla  schiera  di  predominanti  infermità 
fu  vario^  talora  ajitillogislico^  tal  altra  stimolante*  per  lo  f)iù  misto, 
e  regolato  a  noriiìa  de^i incipii  putridi^  e  maligni  del  sangue,  in  po¬ 
che  parole  della  patologia  umorale. 

Ma  Bernardo  Tdilentino  avea  già  descritta  la  costituzione  epi¬ 
demica  dominata  nelPAsia  Elettorale  per  gli  anni  1690  e  1694.  ^^lla 
quale,  colpa  un  piovosissimo  autunno,  ed  un  gelido  verno,  che  avea- 
no  preceduto,  furono  osservate  prevalenti  so[)ra  le  altre  infermità  le 
malattie  inlìammatorie  del  petto,  massime  le  tisi  polmonari  ^  onde 
veniano  spenti  parecchi.  Nella  estate  poi  furono  viste  imperversare 
non  poco  i  llussi  intestinali,  massime  le  dissenterie  ^  che  adduceano 
grandissimo  aflìacchimento  del  corpo ,  anoressia  ,  e  prostrazione  di 
forza  eccessiva.  Parve  che  il  miglior  metodo  per  curarle  fosse  Panti- 
llogistico,  affidato  particolarmente  al  salasso,  agli  emetici^  alla  cliina^ 
e  al  regolo  d'' antimonio. 

Malattie  infiammatorie  del  petto,  e  delle  articolazioni,  febbri  con¬ 
tinue  ,  e  intermittenti,  verminazione  ,  e  vomiti  ribelli  composero  la 
schiera  predominante  delle  malattie  die  furono  osservate  nella  co¬ 
stituzione  ejddemica  di  Basilea,  che  Jacopo  II  arder  molto  accurata¬ 
mente  descrisse  per  Panno  169$.  Nel  quale  medesimo  anno  la  epi¬ 
demica  costituzione  di  Berlino  in  Prussia  descritta  da  Gustalo  Ca¬ 
simiro  Gahrliep  presentò  nel  primo  trimestre  una  gran  parte  di 
quelle  malattie,  che  aveano  ]n‘evalso  nelP  autunno  antecedente.  Pe¬ 
rocché  elP  erano  llussi  intestinali,  cioè  diarree.^  dissenterie febbri 
varie,  continue,  ed  intermittenti;  di  ([ueste  ultime  varie  terzane  dop- 
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pie^  e  talune  erratiche'^  poi  le  flogoii  acute,  e  lente  del  petto,  e  le 
tisi,  e  le  febbri  etiche  ancora  quindi  le  maligne  e  contagiose,  in 
is})ecie  il  vajiiolo^  e  più  di  rado  la  petecchia'^  per  ultimo  le  apo¬ 
plessìe,  le  arfritidi  i  j'eumatismi .  Poco  dissimili,  se  non  queste 
medesime  furono  piu  o  meno  le  comuni  infermità  predominale  nel 
secondo  trimestre  di  queiranno  stesso  e  così  pure  negli  altri  sei 
mesi.  Se  non  che  parvero  sul  totale  prevalere  assai  le  tlogosi  mem¬ 
branose  del  petto,  e  delle  articolazioni,  acute,  e  croniche,  massime 
sul  compiersi  delP  autunno^,  e  nella  estate  predominare  fortemente  i 
llussi  del  ventre,  e  semplici,  e  cruenti,  e  le  febbri  ardenti  conti¬ 
nue,  e  le  maligne. 

?iel  successivo  anno  169G  il  già  mentovato  scrittore  tedesco  Lu¬ 
ca  Sclirokio  descrisse  la  epidemica  costituzione  prevalsa  in  Augusta 
nella  (juale  è  rimarchevole  una  insorgenza  generale  di  febbre  scar¬ 
lattina  ,,  la  quale  sulle  prime  parve  di  lieve  momento,  perocché  ce¬ 
deva  all’uso  de'blandi  sudoriferi,  agli  antimoniali  specialmente,  ed  ai 
mercuriali.  Ma  poscia  pigliando  più  vigore,  svolse  P  indole  sua  con¬ 
tagiosa,  talché  veniva  comunicata  dal  marito  alla  moglie,  e  viceversa. 
Anche  nel  suo  maggiore  infuriare  i  rimedj  ora  notati  non  iscnpilaro- 
no  del  loro  buon  efletto.^  successero  poi  e  il  K'ajiiolo  spurio,,  e  le 
intermittenti  varie ,  quando  la  scarlattina  era  o  sul  «leclinare ,  od 
avea  finito  il  suo  tempo.  Il  metodo  antitlogistico  fu  sempre  il  più 
utilmente  adottato. 

Lo  stesso  Gahrliep,,  che  abbiamo  poc’’ anzi  mentovato,  descrive 
pure,  oltre  alla  ricordata  del  ibqa  le  costituzioni  epidemiche  domi¬ 
nate  a  Berlino  di  Prussia  ne^  successivi  anni  1696-1699-1700-1702. 
Ael  primo  di  questo  quadriennio  fu  osservabile  una  irruzione  gene¬ 
rale  di  febbri  acute.,  maligne  continue,  commiste  quando  al  morbil¬ 
lo.,  e  quando  alla  petecchia,,  con  complicate  tlogosi  di  pleura,  onde 
ì  primi  due  mesi  vennero  conlradistinti .  Dopo  poi  quella  caterva 
di  febbri  cominciò  a  rallentare  alquanto,  finché  le  successive  stagioni 
non  vennero  per  lo  più,  che  accompagnate  dalle  ordinarie  atìezioni. 
Però,  sguardando  di  un  colpo  solo  quelPanno,  sembra,  che  le  tlogosi 
membranose,  massime  le  articolari,  e  quelle  interessanti  le  cavità  del 
petto,  avessero  il  predominio.  Il  che  viene  attribuito  dalP autore 
„  prieter  dìctce  e>itia .,  et  obnoxiam  bine  forte  ant  oh  natio/tatis 
„  stigma.,  cor  por  um  ad  reci  piendas  oarias  tum  ab  aere  frigido.^  et 
„  hiimido  aiitumnaìi .,  vero.,  et  sicco  h  y'berno  injurias.,  tum 

»  ab  exorbitantibus  animi  pathematis  moìestias  ac  eicissit udines 
5,  prcedis positorum  dìathesin  ,  indegne  nascentes  hiimoriim  altera¬ 
ci  t iones.  fermentationes.  elfuìì itiones  Epid.  Germaniae  pag.  92.). 

Aé  gran  fatta  dissimile  si  fu  la  epidemica  costituzione  del  1699.  Nel¬ 
la  (juale  furono  osservabili,  oltre  le  già  accennate  febbri  maligne  ^ 
acute.,  ed  anche  contagio.<:e  esantematiche,  specialmente  nel  [)rimo, 
ed  ulimo  trimestre,  ed  un  grande  imperversare  di  acute,  e  croniche 
infiammazioni  del  petto,  cerfune  epilessie  apparire  con  maggior  ga- 
gliardia,  e  pervieacia  del  jiassato-  e  lo  scorbuto  ditfondersi  meglio  che 
per  lo  innanzi  col  suo  luriflo  sembiante,  e  ser}>eggiare  fra  P  ultima 
classe  del  popolo,  ed  anche  la  choìera  sporadica  funestare  bene 
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spesso  la  pubblica  sanità ,  recando  pericoli ,  e  rovine  non  poche.  Le 
solite  mutazioni  deiramniosfera,  congiuntamente  alle  vicissitudini  sue 
di  caldo,  o  di  freddo,  di  umido  o  di  secco  [)iii  o  meno  prevalente 
vennero  qual  cagione  suprema  incolpate  di  quelle  epidemiche  infer¬ 
mità,  onde  travagliate  erano  le  genti  di  Berlino  nelPepoca  sunnotata. 
Nè  guari  diversamente  comportavasi  la  costituzione  epidemica  della 
stessa  città  nel  successivo  anno  1700  solamente  che  il  KHijuolo.  e  la 
petecchia  ricoiiq)arvero  tuttavia  in  sulla  scena  ,  senza  però  addur¬ 
re  gran  strage,  massime  negli  ultimi  mesi  deiraiino  ora  ricordato. 
Lo  scorbuto  ancora  ])roseguiva  a  ditfondersi,  e  ad  impigliare  con  più 
forza  la  gente  meglio,  che  non  facesse  nelPanno  |)recedente.  Anche 
delle  coliche  nefritiche^  isteriche^  ed  altre  fecero  larga  mostra  nel 
Settembre  di  quelPanno,  insieme  a  cefalalgie  di  vario  stile,  ed  alle 
dissenterie  ed  altri  tlussi  intestinali.  Ma  nel  primo  bimestre  del  1702. 
tempestarono  con  furore  epidemico  i  catarri,  le  tossi  ostinate,  e  le 
peripneumonie,  in  seguito  al  rigore  di  gelidissimo  verno,  che  fu  du¬ 
raturo  ])iii  assai  del  consueto.  Nella  primavera  poi  corsero  epidemici 
il  morbillo^  ed  il  cajnolo\  e  nella  successiva  estate  furono  tali  varie 
specie  di  intennitteìiti  ,  e  di  febbri  continue  accompagnate  da  fe¬ 
nomeni  singolari ,  e  strani.  Le  quali  non  j>arvero  declinare  pur  nel- 
rautunno;  e  solo  nella  invernale  stagione  cessarono,  abbenchò  si  fos¬ 
se  veduto  precedere  a  quel  loro  termine  uno  aflollato  corteggio  di  al¬ 
tre  morbose  affezioni  massime  relative  ai  visceri  del  ventre,  varie  di 
apparenza,  e  di  sede,  le  quali  complicarono  notabilmente  il  processo 
di  quella  epidemica  costituzione.  11  metodo  antiflogistico  fu  sempre 
il  prevalente,  comecché  non  sempre  schiettamente  adoperato,  onde 
far  cessare  (]uelle  prevalenti  epidemiche  infermità. 

Anche  il  Cainei  ario  ^  uno  degli  addetti  'dW"  Accademia  dei  Cu- 
riosi  della  natura  notò  in  apposita  scrittura  le  più  osservabili  vi¬ 
cende  della  epidemica  costituzione  dominata  a  Tubinga  negli  anni 
1699,  e  1700.  Ma  ninna  cosa  osservabile  notò  egli,  die  avvisasse  de¬ 
gna  di  trasmetterci  descritta  con  molte  |»articolarità.  Perocché,  atteso 
il  rigore  di  gelido  verno,  e  di  variabilissima  primavera,  furono  per 
lo  più  delle  atfezioni  inliammatorie  del  petto,  le  quali  predominarono 
in  quel  biennio,  fugate,  e  sciolte  con  approprialo  metodo  antillogi- 
stico  di  cura. 

Sulle  medesime  traccie  camminando  Ambrogio  Stegmawi  de¬ 
scrisse  nel  1697  la  epidemica  costituzione  dominata  a  Mausfeld,  e  la 
continuò  per  lutto  il  successivo  anno  1698;  ma  di  questo  scrittore 
non  verremo  adducendo  i  minuti  dettagli,  stantechè  non  si  scostò  e 
nel  metodo,  e  nelle  osservazioni  raccolte  dalPesempio  degli  altri  già 
più  sopra  menzionati.  Tutti  parevano  andare  a  gara  nel  mandare  ad 
effetto  Toperato  di  Sydhenam .  imitandone  fedelmente  Tesempio.  Tutti 
incolpavano  la  mutabilità  delParia,  e  P  incerto  stare  delPanimosfera  , 
e  lo  inquinarsi  (comunque)  di  stranieri,  ed  eterogenei  principii,  am- 
morbatori,  e  nocevoli  oltre  modo,  come  cagioni  supreme  dei  morbi 
epidemici.  Che  se,  sguardando  in  genere  al  costoro  travaglio,  si  scor¬ 
ge  anche  un  difetto  di  giusta  fdosotìa  sperimentale,  che  governasse 
ogni  loro  operazione,  non  resta  però,  che  la  osservazione  veniva  oh- 
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bligala  a  fissarsi  su  di  un  campo  al  tulio  nuovo,  e  attirava  ognora 
più  gli  ingegni  pensatori  a  rinvenire  le  cagioni  vere  di  fenomeni,  che 
passavano  sotto  i  loro  occhi,  e  che  importava  altamente  di  conoscere 
hen  addentro. 


■»  Lazzaro  Riverio  fu  il  primo  in  Francia  a  insegnare  pubblicamente  la 
•n  Cblmiatrid  nell'  università  di  Mompellier;  e  quantunque  propenso  alcun  poco 
«  a  prestar  fede  agli  arcani,  si  mostrò  tuttavia  zelante  difensore  de’medicamenti 
lì  cbimici,  e  minerali,  seguì  fedelmente  i  principi  Sennerlo,  e  sembrò  dili¬ 
gi  gente  osservatore.  Ha  una  dicitura  affatto  galenica,  ma  anche  nelle  malat- 
r  tie  acute  prescrive  riraedj  eroici,  e  minerali:  e  dove  asserisce  di  non  aver 
ìì  mai  osservali  i  giorni  critici,  ciò  deesi  attribuire  alla  di  lui  condotta  tumul- 
ìì  tuaria,  conseguenza  inevitabile  della  sua  propensione  alla  Cbimiatria  ìì.  (  V. 
Spjrengel  Voi.  IV^.  Sez.  I.  Gap.  I.  §.  i4  )* 

Ecco  quanto  si  legge  nella  Storia  Prammatica  relativamente  a 
questo  celebratissimo  medico  del  secolo  decimosettimo,  ed  uno  di 
que’’ pochi,  che  meritarono  giustamente  una  cotanta  celebrità.  Sem¬ 
brandoci  adunque  insudicienti  alPuopo  e  queste  riferite  parole,  e  il 
giudizio  in  esse  contenuto,  vogliamo  arrogere  il  frutto,  contuttoché 
scarsissimo,  che  abbiamo  cavato  dal  nostro  lungo  meditare  sulle  opere 
di  questo  insigne  cultore  delParte,  ond'’esso  valga  a  colmare  quella 
qualunque  lacuna,  che  lo  Storico  Prammatico  ha  lasciato,  e  rivendi¬ 
care  a  più  giusto  titolo  la  gloria  di  valentissimo  osservatore  toccata 
al  e  da  ben  pochi  altri  oscurata  sia  allora,  che  poi.  E  ciò 

tanto  più  di  buon  grado  facciamo,  in  quanto  che,  è  già  tempo,  che  noi 
sui  classici  maestri  della  nostFarte  sudammo  non  poco,  onde  cavar¬ 
ne  il  meglio  per  fuso  pratico,  e  stabilirne  que**  confronti  filosofici,  e 
severi,  pei  quali  soli  può  essere  valutato  accuratamente  il  progresso 
d‘una  scienza,  o  d’ un*’  arte  sperimentale. 
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llaslralore  de’  principii  di  Patologìa  umorale^  commisti 
])erü  in  gran  parte  alle  massime  del  solidìsino^  che,  nel 
declinare  del  secolo  decimoselliim^,  metteva  già  le  prime,  inamo- 
■vihili  radici ,  fu  senza  alcun  dubbio  il  celeberrimo  professore  di 
medicina  di  Mompellier,  cioè  Lazzaro  Eìoer/o^  notissimo  alla  sto¬ 
ria  delTarte,  e  carissimo  a  tutti  i  cultori  suoi.  Perocché,  o  noi 
Togliamo  guardare  alla  dovizie  strepitosa  delle  cognizioni,  onde  avea 
piena  la  mente,  e  troveremo  ben  pochi,  e  quasi  alcuno,  che  in 
quel  secolo,  non  che  superarlo,  lo  agguagliasse  pur  solo^  o  vo¬ 
gliamo  far  caso  dell’ordine  e  della  chiarezza  di  dottrina,  con  che 
tutte  le  svariale  vicissitudini  deH’umano  infermare  sapea  assoggettare 
alla  osservazione,  ed  alla  esperienza,  e  fu  in  questa  parte,  se  non 
primo  fra  tutti,  certamente  a  niuno  secondo.  Arrogi  poi  quella  fa¬ 
cile,  e  veritiera  parola,  con  che  sapea  così  maestrevolmente  co¬ 
lorire,  ed  animare  i  fatti  da  lui  osservati,  per  cui  venia  da  tutti 
additato  come  un  altro  Ippocrat(',  ciberà  il  maggior  vanto,  cui  po¬ 
tessero  allora  aspirare  i  cultori  delTarle  medica.  L’esame  dell’ani¬ 
male  organismo,  comecché  avviluppalo  nelle  ambagi  di  quello  sco¬ 
lastico  umorismo,  ond'erano  piene  di  que’  di  le  menti,  e  le  scuole 
de’ medici^  massime  in  Francia,  non  resta  però,  che  non  offra  esem¬ 
pio  di  chiarezza,  e  di  pers|)icace  osservazione^  e  così  è  pure  di 
<piello,  che  risguarda  le  morbose  affezioni,  e  i  modi,  onde  porvi 
colTarte  riparo.  Tutta  la  gran  catena  de’  mali,  e  delle  cause  loro, 
e  de’  loro  fenomeni,  e  le  terapeutiche  indicazioni  trovansi  nelle 
opere  del  Eìoer'ìo  meravigliosamente  disposte ,  e  distribuite ,  con 
ispontanee,  e  naturali  successioni,  e  reciproche  dipendenze.  La  chia¬ 
rezza  ])OÌ  delle  idee  è  resa  ])er  cotal  guisa  evidente,  che  la  mente 
eziandio  del  più  restio  a  onestar  fede  a  quelle  utopie,  ne  rimane 
quasi  invischiato,  e  preso.  Fermo  infatti  ai  dettami  di  Galeno^  di 
cui  vorrebbe  ribattere  le  orme  definisce  con  queste  semjdici  pa¬ 
role  la  malattia  in  genere:  „  Moi'hus  est  dispositio  coi' por is  pra-- 
5,  te/'  natiiram.^  primo^  et  per  se  actioiies  hedcìis  Le  quali  brevi 
parole  mostrano  al  patologo  la  prinia  necessità,  che  gli  spelta,  di 
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considerare  cioè  innanzi  lutto  !a\Y  azione  untale  ^  come  quella,  la 
quale  addila  loslamenle  colle  sue  lesioni  lo  ammorbare  del  corpo 
vivo*  come  la  niuna  lesione  sua  è  segno  non  dubbio  di  schiet¬ 
tissima  integrità  nel  corj)o  stesso.  Se  non  die  una  tale  lesione  può 
essere  evidente,  dimostrabile,  sensibile,  ed  arcana,  od  occulta ciò 
che  toglie  al  clinico  di  potere  addentrarsi  nello  studio  di  quesTul- 
tima,  limitandosi  egli  a  considerare  solamente  i  casi  di  dimostra¬ 
bile  evidenza.  Oltracciò  è  ad  investigare  la  cagione  costante^  e  per¬ 
manente^  (  Y.  HiK'erio  Instit.  med.  lib.  IL  Sect.  i.),  onde  Y  azione 
oitale  è  mantenuta,  che  è  a  dire  la  sede,  o  ristrumento  mate¬ 
riale  del  cor[)0,  a  cui  Pazione  stessa  ne*’ suoi  movimenti  si  rife¬ 
risce  (  loc.  cit.).  11  che  è  fondamento  giustissimo  di  savia,  e  spe¬ 
rimentale  patologia  ,  dappoiché  tende  a  stabilire  il  subietlo  vero 
d*  ogni  medica  dottrina.  A  ben  considerare  adLiiKjue  le  surriferite 
parole  colle  quali  viene  detìnita  la  malattia  in  genere,  noi  vi  tro¬ 
viamo  compendiate  queste  tre  qualità  fondamentali,  comuni  a  qual¬ 
siasi  definizione:  ciò  sono  il  genere^  la  causa^  ed  il  siihietto^  jier 
dirla  con  linguaggio  da  scuola^  il  genere  sarebbe  la  „  disposido 
„  corporis  prceter  naturain  „  il  subietto  „  est  corpus  Ìinmatiuiìr^ 
„  causa  morbiim  efficiens  est  partium  corporis  ametria^  seu  eoeces- 
„  sus  a  propria  et  naturali  constitutione^  quod  per  iHud  pire- 
„  ter  naturam,  designatili'  „  (  loc.  cit.).  Efi'etto  [loi  immediato  della 
malattia  per  questa  maniera  significala,  e  definita  si  è  quella  le¬ 
sione  di  azioni,  che  conseguita  perpetuamenle  la  nialallia  stessa, 
e  ci  si  para  continuo  innanzi,  e  ne  addita  la  presenza  di  lei,  co¬ 
mecché  talune  volle  ci  sfugga  affatto,  e  non  ci  sia  dato  di  co¬ 
glierla,  o  svelarla,  ]ier  i|uarjto  si  assottigli,  e  si  aguzzi  il  senso. 
In  ogni  maniera  però,  sguardando  alle  più  sensibili  apparenze  della 
malattia,  e"’  pare,  che  in  quanto  alla  forma,  o  sembianza,  con  che 
si  appresenla  alP  occhio  dell’’ osservatore  „  in  pj'a-dicameuto  qua- 
litatìs  collocaci  „  (loc.  cit.)  e  non  già,  jier  quanto  ne  di('a  Ga¬ 
leno  „  in  priedicamento  reìalionis  „.  Imperocché  sebbene,  al  dire 
del  Pergameno,  possa  definirsi  lo  stato  morboso  per  una  disnrmo- 
nia,  o  sconnessione  di  parli;  nulladimeno  non  ne  conseguila,  che 
questa  alterazione  venga  mantenuta,  e  causata  da  alcun  rapporto 
vicendevole.  Cbé  quantunque  la  deformità  del  coiqto  risulti  «la  una 
certa  disproporzione  di  parti;  pure  la  bellezza,  e  la  bruttezza  sa¬ 
ranno  mai  sempre  mere  qualità,  che  vanno  compagne  alla  forma 
esteriore  del  corpo  stesso  (loc.  cit.).  Ed  egli  é  perciò,  che  Taf- 
fezione  morbosa  può  ritenersi  per  un  prodotto  della  sproporzione 
avvenuta  fra  il  oa/r/o,  il  secco ^  Yumido^  e  il  freddo.^  le  quattro 
(jualita  elementari  costituenti  Torganico  impasto  (  loc.  cit.).  Ma  a 
ve<lere  piu  adflentro  la  essenziale  cagione  mantenilrice  dello  stato 
morboso,  é  necessità  inevitabile  di  osservare  la  diatesi.,  come  quel¬ 
la.  che  addila  la  [«ermanente.  e  costante  causa,  che  governa  la 
malattia.  La  qual  causa  e  di  per  se  stessa  indi[)endenle,  e  diversa 
nelle  diverse  ciicoslanze.  ed  é  norma  non  dubbia  jicr  segnare  il 
corso  della  malattia,  e  jjrovvedere  alb^  viceinle  .  e  risullamenti  suoi 
(loc.  cit.).  Gli  è  vero,  clic  taluni  potrebbero  a  (jueslo  obiettale^ 


avervi  cerUiue  malattie  cosi  dette  simpatiche^  o  conseìisuali^  fu- 
{^jacissime,  e  lievi ,  le  quali  ripugnano  al  pensiero  di  nna  condi¬ 
zione  morbosa  permanente,  e  duratura,  e  le  quali,  o  derivino  da 
semplicissimo  esaltamento  d"’ umori ,  o  di  vapori,  o  da  consimile 
fonte,  cessano  ben  tosto  al  cessare  di  queste  cause,  se  non  che 
a  questi  ol)iettatoii  potrebbesi  rispondere,  che  „  moi'hos  per  con- 
„  sensum  non  posse  dia  perdurare^  quia  ab  eoruni  causis  idio- 
„  patbia  parti  injejatnr^  qiue  ve/  eoriqna^  habet  semper  aliquid 
55  jacli^  qaod  est  suj)ìciens  e>eriim  morbam  constituere.  Si  adhiic 
5,  tarnen  tarn  le^is  sit  sympaticus  alfectus,  ut  nidlam  habeat  in 
5,  parte  consistentiam^  neque  idlam  peculiarem  postidet  ciiratio- 
5,  nem  ^  sed^  primario  morbo  sublato^  statini  omnino  aiiferatur^ 
5,  cei'te  tane  a  e’era  morbi  rat  ione  excluditiir  ab  ipso  Galeno 
(  V.  loc.  cit.).  Nè  contradice  per  nulla  guisa  una  tale  permanenza 
di  condizione  morbosa  Tessere  le  malattie  soggette  a  un  determi¬ 
nato  corso  di  tempo,  per  cui  nate,  che  elle  sieno ,  aumentano  ^ 
stanno^  e  declinano^  circostanze  le  quali  farebbero  credere  ad  un 
perpetuo  movimento,  e  toglierebbero  T  idea  d'Anna  causa  perma¬ 
nente.  Se  non  che  queste,  a  ben  considerarle,  risguardano  unica¬ 
mente  le  vicende,  e  il  corso,  o  procediinento  della  malattia  che 
può  variare  per  mille  maniere:,  e  non  risguardano  menomamente 
la  genesi,  od  essenza  della  medesima,  la  quale  è  sempre  fissa,  ina¬ 
movibile,  e  non  mutabile  mai  (  loc.  cit.).  Per  questa  permanenza 
di  condizione  morbosa  adunque  ne  consegue  necessariamente  una 
lesione  sensibile,  e  dimostrabile  nelle  azioni  organico-vitali,  mani¬ 
festata  dai  sintomi,  o  segni  morbosi,  che  ne  sono  i  più  immediati 
efì’etti.  Di  maniera  che  posta  cosiffatta  lesione,  si  pone  necessaria¬ 
mente  anche  la  esistenza  del  morbo.  Gli  è  vero,  che  molte  volte 
jiossono  alcuni  sintomi  additare  offesa  una  parte,  e  non  esserla, 
che  in  apparenza,  perchè  la  lesione  principale  esisterà  molto  lon¬ 
tana*  ciò  che  avviene  nelle  malattie  consensuali'^  ma  però  non 
resta  meno  certo,  e  dimostrato,  che  anche  in  simili  casi  la  per- 
nianenza  della  condizione  morbosa  derivante  dalia  diatesi  è  il  pri¬ 
mo  e  supremo  obietto,  cui  debbe  Tosservatore  mirare  nelle  inda¬ 
gini  sue  (  loc.  cit.). 

Per  quello,  che  si  è  or  ora  dichiarato  ne  conseguita  inevi¬ 
tabilmente  la  necessità  di  stabilire  le  differenze  tra  malattia,  e 
malattia,  come  quelle,  le  quali  possono  dar  norma  alle  partizioni 
di  qeneri  ^  e  specie  distinte.  E  poiché  dicemmo,  che  in  quanto 
alla  genesi  e  natura  delle  malattie  si  debbe  avere  rispetto  prima¬ 
mente  essenza^  indi  al  qrado^  gli  è  perciò,  che  le  dif'erenze 
loro  vorranno  essere  appellate  essenziali^  ed  accidentali.  „  Diffe. 

„  rentice  essentiales  sunt.^  qiice  ab  i psa  morbi  essentia  desumiin- 
5,  tur.^  et  aliter  specifica  appellantur.^  quia  ex  iis  genera.,  et  spe- 
55  des  constìtuuntur .  Ilice  aufem  sunt  tres,.  nimiruni  similaris., 

55  organica.^  et  communis  55.  (Y.  loc.  cit.  'Gap.  II.).  Le  distinzioni 
morliose  in  quanto  alle  pai'ti  similari  risguardano  specialmente  la 
alterata  proporzione  ùd  quali ro  elementi  primitivi  del  corpo,  cioè 
T«m/V/o,  il  vecco,  W  freddo.^  il  calcio.^  supposti  ancora  per  gli  uni- 
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cì  costituenti  le  fondamentali  qualità  del  corpo  organico  vivente. 
Tali  disproporzioni  elementari  vengono  comprese  sotto  il  termine 
generico  di  intempej'ies  ^  vocabolo  esprimente  la  mutata  tempera 
costituzionale  del  cor])o,  o  la  difettiva,  od  eccedente  qualità  lon- 
damenlale.  Le  intemptrie  poi  ammettono  in  se  stesse  delle  par¬ 
tizioni,  o  delle  differenze^  ponno  cioè  essere  semplici^  e  ponno 
essere  composte’^  le  prime  sono  riferibili  a  ciascuno  singolarmente 
de'  quattro  elementi  primitivi  del  corpo,  eccedente,  o  mancante  più 
del  naturale^  le  seconde  agli  elementi  in  complesso,  considerati 
nelle  mutue  loro  dipendenze,  e  relazioni.  Ed  ammettono  pure  co- 
deste  intemperie  delle  differenze  accidentali^  desumibili  cioè  dalla 
causa  ^  o  dal  subietto in  quanto  alla  causa  può  la  intemperie 
essere  materiale^  quando  cioè  „  conjungitur  interna  qucedam  causa^ 
„  humor  scilicet^  rapar ^  aut  ßatus  e  può  non  esserla,  e  dirsi 
nudamente  intemperie^  quando  cioè  „  ab  exteriori  tantum  causa 
„  projecta  est  sine  interioris  concursu  „  (  loc.  cit.  Cap.  Ili.). 
E  in  quanto  al  subietto  può  la  intemperie  del  corpo  riescire  egua¬ 
le^  ed  ineguale.  „  /Equalis  intemperies  ej'/,  quce  in  singulas  corpo- 

„  ris  nostri  partes  cequaliter  est  dispersa .  Tute  qualis 

^  cero  intemperies  est  ,  qiue  partibus  corporis  nostri  non  est 
„  ceqiiatiter  insita  „  (loc.  cit.).  Le  diffèrenze  organiche^  che  ab¬ 
biamo  più  sopra  annoverate  fra  le  essenziali  delle  malattie  am¬ 
mettono  quattro  distinzioni  fondamentali,  che  è  bene  di  qui  ram¬ 
memorare.  Riguardano  esse  i.®  la  forma'.  2.°  il  rolume'.  3.°  il  nu¬ 
mero'.  4-°  la  sede.  La  mutata  forma  delle  parti  è  riferibile  alla 
figura  alterata,  o  svisata  comunque^  alT  asprezza,  o  mollezza  delle 
})aiti  ^  non  che  alla  ostruzione,  o  dilatazione  inormale  delle  me¬ 
desime.  11  volume  o  scemato,  o  ingrandito,  sia  naturalmente,  sia 
per  cagioni  morbose  estrinseche,  oltre  i  confini  del  giusto,  e  del 
normale  è  pure  additamento  non  dubbio  di  alterata  struttura  organi¬ 
ca  ^  e  cosi  del  pari  il  numero  delle  parti,  o  eccessivo,  o  deficiente  è 
termometro  di  vizio  strumentale,  come  egualmente  lo  è  la  collocazio¬ 
ne  delle  parti  stesse,  le  (juali,  o  perchè  mal  connesse  originaria¬ 
mente  colle  contigue,  o  perchè  traslocate  in  siti  non  proprii.,  mo¬ 
strano  esse  pure  per  questo  modo  viziata  la  fondamentale  struttura 
del  corj)o  organico  vivente.  (V.  loc.  cit.  Gap.  IV.).  Quest'’ ultima  diffe¬ 
renza  pure  abbraccia  il  congiungimento  innormale  delle  parti  stesse, 
quando  cioè  talune,  che  dovrebbero  aderire  ad  altre  non  vi  ade¬ 
riscono^  e  viceversa. 

Infine  le  differenze  comuni  delle  malattie  desumere  si  debliono 
dalla  soluzione  del  continuo.^  che  è  a  dire  poi  dalla  causa.,  o  dal 
subietto.  (  y.  loc.  cit.  Gaj).  A^).  Le  potenze  morbose,  capaci  di  pro¬ 
durre  la  soluzione  di  continuità  ponno  ristringersi  a  quattro  spe¬ 
cie:^  quelle  cioè,  die  tagliano,  dividono  una  parte  dalPaltra,  o  //?-. 
ridenti',  quelle  che  colla  loro  acrimonia  corrodono,  ossia  le  acri., 
e  corrodenti'.^  vengono  per  le  sostanze,  dure.,  pesanti.,  ottuse,  e 
infine  le  direllenti.,  che  rompono  cioè,  e  lacerano  il  tessuto  or¬ 
ganico.  E  (piesto  è,  rispettivamente  alle  differenze  essenziali  delle 
malattie.  (  A',  loc.  cit.). 


ln  (juanto  poi  alle  differenze  accìdentcdì^  esse  non,  risguarflario 
ohe  a  cei'tuiie  (pialilà,  die  conlradislinguono  le  diverse  specie  di 
malattie.  Esse  risguardano  infatti  il  (jrado^  o  forte,  o  lieve,  che  ac- 
coiiipagiia  mia  data  iiialallia;  ii  inolo^  e  il  tenìpo'^  rispetto  al  moto, 
distinguere  si  vuole  nel  procedimento  naturale  delle  malattie  il 

princì pio^  Vaiiìììeììto^  lo  stato^  la  declinazione  rispetto  al  tempo  si 
distingue  la  continuazione^  o  la  intemnittenza^  che  si  riferisce  mai 
sempre  al  corso  delle  malattie  stesse.  iXel  movimento  delle  malattie  si 
considerano  la  qiiantitìp  e  il  inodo'^  in  ragione  di  fjuantità  si  cal¬ 
cola  la  durata  (runa  malattia,  che  può  essere  lunga,  o  breve  a 

nonna  delle  circostanze^  e  in  ragione  di  durata  può  essere  acu¬ 
ta^  o  c/'onica.  La  malattia  acuta  è  cpiella,  che  a  somma  gravezza 
accoj'pia  una  prestezza  di  moto,  o  di  corso.  In  ragione  di  indo¬ 
le  ^  la  malattia  jniò  essere  benigna^  o  maligna'^  nel  primo  caso 

è  di  lieve  momento,  e  non  trae  seco  fenomeno  alcuno  spaven¬ 
toso  *,  nel  secondo  „  mal i (/nani  guaìidam  ,  et  cenenatarn  qiialita- 
„  teuL  habet  ^  et  sce^nssinia  infert  sympthomata  (  Y.  loc.  cit. 
cap.  YI.). 

E  j>erò  la  malignità  delle  malallie  risguarda  tre  qualità  di- 

vei'se  -  velenosa  cioè  -  pestilenziale  -  contagiosa .  „  J' enenatiis 
„  morbus  est^  qui  qualitatein  habet  citte  nosti'ce  penitus  adcersain^ 
„  eoe  ceneno  assumptam^  admoto^  cel  eoe  pessimis  humoribus  rn- 
„  tus  genito^  productam.  Pestilens  morbus  est.  equi  inalignam  et 
„  deleteriam  qualitatein  possidet.^  ac  in  omnes  communiter  gras- 
„  satur.  Contagiosus  denique  est.^  qui  se  se  calde  multi  pii  cat.^  et 
„  alios  quam  plurimos  eodem  aff'ectus  genere  inficere  solet 
(  Y.  loc.  cit.).  E  vuglionsi  pur  mentovare  quelle  differenze  acci¬ 
dentali.,  le  quali  risguardano  alTesito  delle  malattie.  Perocché  que¬ 
ste,  in  ragione  dellVsito,  j)onno  distinguersi  in  salutari.,  in  pe¬ 
ricolose.,  e  in  mortali'.^  quando  cioè  o  non  adducono  [ìericolo  ninno 
di  morte,  o  traggono  la  vita  a  gravissimo  rischio,  o  la  spengono 
inevitabilmente  (loc.  cit.).  In  ragione  poi  al  subietto  costituente 
la  forma  materiale  delie  malattie,  queste  vogliono  essere  distinte 
in  siili patiche.,  ed  in  idiopatiche’.,  queste  ultime  essendo  caratte¬ 
rizzate  da  una  condizione  morbosa  essenziale,  permanente,  diate¬ 
sica-  e  le  prime  non  esistendo,  che  per  via  di  diffusione,  o  di 
propagato  consenso  morboso  tra  parte  e  parte  (loc.  cit.).  La  con¬ 
sensualità,  o  partecipazione  più  o  meno  estesa  del  sistema  vivente 
ad  una  lesione  idiopatica  delle  azioni  oiganico-vitali,  può  effettuarsi 
per  cinque  maniere  differenti-  j)er  contiguità’.,  per  relazioni  vi¬ 
cendevoli  di  parti;  per  comunicazione  organica;  per  situazione’., 
e  infine  per  continuità.,  o  connessione  di  organi,  e  di  sistemi.  In 
ragione  di  cause  efficienti  poi,  ovvero  di  umori  ciziati.,  che  co¬ 
stituiscono  la  forma  materiale  d(,dle  malattie,  queste  sono  legitti¬ 
me.,  o  spurie’.,  dicendosi  legittime  allora  quando  ritengono  pro¬ 
priamente  la  natura  loro  speciale,  e  le  cagioni  loro  produttrici  in 
tutta  schiettezza,  e  sincerità;  al  contrario  essendo  delle  spuj'ie.  che 
nè  la  natura,  nè  le  cause  loro  ritengono  mai  costantemente,  o  sin¬ 
ceramente  (  loc.  cit  ).  Finalmente  io  quanto  alla  provenienza  dei 


liiogìii,  onde  nascono,  o  dove  si  ingenerano  le  malattie,  queste 
}>ossono  essere  endemiche  -  epidemiche  -  esporadiche\  denomina¬ 
zioni  notissime. 

Ma  le  malattie  nel  loro  corso  soggiacciono  a  delle  mutazioni 
più  o  meno  ap])ariscenti ,  e  dimostrabili,  le  quali  si  rilevano  da 
certuni  fenomeni  S[)eciali,  e  costituiscono  precipuamenle  ciò,  che 
da  antico  si  appella  crisi.  (  Y.  loc.  cit.  Sez.  II.  Gap.  I.).  Il  com¬ 
mutare  di  una  forma  morbosa  qualunque  in  altra  totalmente  di¬ 
versa  in  apparenza  non  vuol  dire  già,  che  sia  mutala  ad  un  tempo 
r  indole  essenziale  governatrice  la  forma  stessa.  Perocché  queste 
commutazioni  bene  spesso  si  risolvono  in  complicazioni  o  as¬ 
sociazioni  di  altre  forme  morbose  a  quella,  che  già  preesisteva, 
sia  per  addizione  di  cause  ulteriori,  sia  per  ditfusione,  o  pro])a- 
gamento  di  etfetto  morboso.  La  crisi  poi,  generalmente  dicendo, 
altro  non  esprime  se  non  una  imjìrovvisa,  e  celerissima  trasmu¬ 
tazione  della  nìalattia  nello  stato  pristino  di  salute,  oppure  in  quello 
di  morte,  comecché  presso  gli  antichi  greci  scrittori,  e  specialmente 
I ppocrate.  e  Galeno  si  usurpasse  ben  altri,  e  vari  signitìcati.  (Y.  loc. 
cit.  Gap.  IL).  „  iMa  ]ier  accostarci  meglio  alla  esalta  intelligenza, 
„  e  definizione  del  vocabolo  crisi,  preso  nel  senso  di  mutazione.^ 
„  o  cangiamento.^  è  dViopo  permettere  ciò,  che  i  filosofi  intendono 
„  di  significare,  volendo  comprendere  intieramente  il  fenomeno  del 
„  molo.  Perocché  a  valutarne  giustamente  la  espressione  essi  vi 
„  considerano  il  termine,  da  cui  il  moto  comincia,  il  termine  a 
„  cui  finisce,  il  mezzo,  od  il  veicolo  per  cui  succede,  e  infine  la 
„  causa  motrice,  e  il  corpo  mobile.  Tutti  <]uesti  elementi  si  av- 
„  verano  nel  fenomeno  della  crisi.  Imperocché  la  causa  motrice 
5,  sta  nella  stessa  natura,  la  quale  attiva,  e  conqiie  le  cozioni  di- 
,,  verse,  scerne  gli  umori,  cui  poscia  spelle  lungi  da  se  nel  giorno 
„  della  crisi.  Il  corpo,  o  sostanza,  che  vuol  essere  posta  in  mo- 
,,  vimenlo,  si  é  appunto  quella  materia  morbosa,  ossia  quegli  umori 
„  viziati,  sui  quali  unicamente  può  cadere  la  crisi.  Il  termine,  o 
„  punto  primo,  da  cui  incomincia  la  ci'isi.^  è  P incremento  del  ma- 
„  le:  dappoiché  la  cm’si  succede  appunto  nel  ])rocedere  del  male 
„  stesso:  ed  a  norma  della  natura  varia  del  male  si  hanno  quando 
9,  i)iri  celeri,  e  quando  più  lenti  gli  effetti  della  crisi con  questo 
„  jierò,  che  nelle  malattie  acute  succedono  più  presto,  e  nelle  cro- 
„  niche  più  tanfi.  Il  termine  poi,  a  cui  cessa  la  crisi  è  la  sanità, 
ovvero  la  morte,  od  uno  stato  più  o  meno  accostevole  alTuna 
9,  o  alPaltra,  ovvero  anche  il  passaggio  in  altra  guisa  di  malattia. 
„  Infine  il  mezzo,  per  cui  si  effettua  la  crisi  stessa,  comprende 
9,  tutto  (juello  spazio,  che  corre  dallo  incremento  della  malattia 
„  alla  sua  risoluzione,  e  nel  quale  la  natura  attende  a  perfezio- 
99  nare  la  cozione  della  materia  morbilìca.  a  secerneila,  e  ad  eli- 
99  minarla  (Y.  llic.  loc.  cit.  Gap.  IL).  La  crisi  poi  consiflerala 
e  ne' suoi  più  immefliati  prodotti,  e  nelle  sue  maniere  di  presen¬ 
tarsi  all’occhio  deirosservatore,  ammette  delle  dißerenze.  le  quali 
dal  ])atoiogo  non  vogliono  essere  ])er  ninna  guisa  trasandate.  Pe- 
locché  essa  o  può  riescire  perfetta.,  ovvero  imperfetta^  quando  cioè 
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nel  primo  caso  compie  o  colla  guarigione,  o  colla  morie  imme¬ 
diata,  il  corso  della  malattia-,  ed  egli  è  perciò,  di’’ essa  può  es¬ 
sere  sai  ut  ole  e  J'atale^  secondo  i  casi.  E  quando  la  medesima 
si  presenta  iin perfetta^  si  è  allora,  che  non  può  darsi  alcun  giu¬ 
dizio  sullo  intiero  scioglimento  del  male,  perchè  lascia  do})o  se 
la  possibilità  di  un** altra  cvisi’^  ed  anche  in  questo  caso  può  es¬ 
sere  di  buono,  e  di  sinistro  augurio,  (juando  cioè  non  del  tutto 
anche  sciogliendo  la  malattia,  la  rende  più  sopportabile  alP  infer¬ 
mo,  ovvero  quando  rende  la  malattia  stessa  e  più  grave,  e  più 
pericolosa.  (  Y.  loc.  cit.  Cap.  III.).  Perchè  poi  una  crisi  riesca  ve¬ 
ramente  salutifera,  si  richiedono  sei  condizioni'^  eh'’ ella  venga  ca¬ 
ratterizzata  da  buoni  segni  ^  disella  sia  evidente,  e  palese^  che  ac¬ 
cada  nel  giorno  prefisso^  che  non  manchi^  che  sia  sicura:,  che  si 
addica  alla  natura  del  male,  e  delPammalato  (loc.  cit.).  La  crisi 
fatale^  o  morbifera  richiede  per  avverso  condizioni  al  tutto  oppo¬ 
ste  a  queste  or  ora  designate.  I  segni,  che  additano  la  esistenza 
di  una  Cì'isi  possono  distinguersi  in  quattro  classi^  dappoiché  ta¬ 
luni  sono  antecedenti  (  v.  Cap.  lY.)  tali  altri  concomitanti^  ed  al¬ 
tri  successigli.  Gli  antecedenti  poi  ponno  riguardare  a  due  oggetti 
diversi,  al  tempo  cioè,  ed  alla  specie  della  crisii^  in  quanto  al 
tempo,  essi  si  confondono  quasi  coi  segni  propri!  della  cozione 
della  materia  morhifica\  in  quanto  alla  specie  di  crisi  futura  ri- 
sguardano  allo  indicare  la  maniera  di  evacuazione,  onde  la  crisi 
stessa  potrà  effettuarsi  probabilmente,  se  per  via  del  vomito,  o 
dell'alvo,  o  della  traspirazione  od  altra.  I  segni  concomitanti  la 
crisi,  come  bene  esprime  il  vocabolo  stesso,  sono  quelli,  che  ac¬ 
compagnano,  e  seguono  la  crisi.,  mentre  la  si  effettua,  o  bene  o 
male,  per  qualcuna  delle  surriferite  maniere,  e  ponno  tutti  risol¬ 
versi  nella  escrezione  e  weWascesso.^  mezzi  per  cui  si  prepara,  e 
si  elimina  dal  corpo  la  materia  morhißca ,  e  che  costituiscono 
anzi  le  più  immediate  cagioni  della  crisi.  Se  non  che  aflìne,  che 
la  escrezione  riesca  a  buon  prò,  e  possa  dirsi  salutifera,  uo})0  è 
di  queste  quattro  condizioni^  ch'ella  sia  cioè  di  lodevole  qualità^ 
che  si  faccia  in  quantità  moderata^  in  tempo  opportuno;  e  per 
una  via  facile,  e  comoda  alla  natura.  La  qualità  desumesi  dalPumore 
evacuato,  (piando  cioè  sia  bene  concotto,  e  separalo  dalla  restante 
massa  perfettamente.  La  quantità  vuol  essere  nè  troppo  scarsa,  nè 
soverchiamente  eccessiva,  ma  moderata,  riescendo  (Jannosi  sia  il 
difetto,  sia  Peccesso,  due  estremi  pericolosi.  Il  tempo  desumesi  dai 
(jiorni  critici  stabilitila  ])erocchè  ogni  crisi  che  avvenisse  fuori 
dai  giorni  lissati  potrebbe  riescire  dannosa,  o  per  lo  meno  sospetta 
assai.  La  via  poi,  per  la  quale  deblP  essere  Tumore  critico  eva¬ 
cuato  vuoisi  pronta,  e  facile  ])ei  bisogni  della  natura;  clPella  non 
sia  cioè  più  acconcia  di  quella,  che  si  addice  alla  località  del  ma¬ 
le;  che  più  dirittamente  conduca  ad  evacuare  la  materia  critica, 
e  che  la  evacuazione  si  faccia  per  modi  patenti. 

In  quanto  jioi  alTavcevvo,  o  raccolta  delP  umore  critico,  che 
vuol  essere  espulso,  uopo  è  di  ri (lettere  a  queste  tre  precipue  con¬ 
dizioni;  alla  sede  cioè  delPascesso  stesso,  se  cioè  in  parte  più  o 
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meno  nobile,  di  quella,  in  cui  è  posto  il  male  *,  alla  partt^  nella 
quale  debbe  situarsi  il  maialo,  onde  la  materia  morbitica  possa  trO'* 
vare  una  via  più  facile  ad  essere  eliminata^  alla  causa  infine,  che 
fece  nascere  Pascesso  stesso^  se  sia  cioè  materia  cruda  tultavia, 
o  già  concotta  ^  giacché  nel  primo  caso  la  piccolezza  delPrt^ce^'^'o 
sarà  indizio,  che  il  morbo  non  si  è  per  intiero  svilu[)palo^  e  nel 
secondo  indicherà  ,  che  il  morbo  stesso  o  tocca,  o  si  approssima  al 
suo  colmo. 

Honnovi  per  line  i  segni  successigli  alla  crisi ^  i  quali  sono  i 
dimostratori  della  perfezione,  od  imperfezione  sua:  vale  a  dire,  se, 
dopo  che  quella  venne  elfettuata,  abbiasi  ad  aspettare  una  perfetta 
guarigione,  o  no.  Sì  desumono  essi  e  dalle  azioni  organico-vitali,  e 
dalla  natura  delle  escrezioni,  e  dalle  qualità  del  coiqio^  le  quali  cose 
tutte,  approssimandosi  più  o  meno  allo  stato  naturale,  additano  per 
ciò  solo  alla  bontà  della  crisi  avvenuta^  il  contrario  essendo,  ({ualora 
dallo  stesso  stato  naturale  si  allontanano  desse  più  o  meno.  Questi 
segni  però  risguardano  più  direttamente  alla  scienza  del  prognestico. 
(  Y.  loc.  cit.).  La  greca  medicina,  massime  quando  ella  venne  alle 
mani  del  vecchio  di  Coo,  avvisò  di  poter  stabilire  giorni  fissi^ 
ne'* quali  le  dette  crisi  di  umori  morbosi  doveauo  avvenire  senza  al¬ 
cun  fallo^,  e  perciò  vennero  appellali  giorni  critici.  Lazzaro  luverio 
settaltore  fedelissimo  di  quegli  antichi  dettami  accolse  con  religiosa 
venerazione  cjuelle  dottrine,  e  colla  scorta  loro  ammise  tie  distin¬ 
zioni  di  questi  giorni  critici  così  appellati.  Perocché  chiama  gli  uni 
peifetti.^  quando  cioè  la  crisi  aspettata,  e  pronosticata  si  compie  in¬ 
tiera  in  quella  giornata,  che  si  era  antecedentemente  stabilita:^  dice 
gli  altri  giorni  internunzii.^  o  forieri o  indicatori  della  c/’/v/,  perchè 
annunziano  veramente  la  occorrenza  della  crisi  stessa  al  giorno  lìsso^ 
infine  ainmelte  ^e'giorni  critici  intej'cor reati o  provocatori^  perchè 
stanno  di  mezzo  tra  i  Joì'iein\  od  annunziatoj'i  della  ci'isi.^  ed  i  per- 
fetti,  ossia  quelli  in  cui  la  crisi  succede,  e  ne  la  rendono  impeiiètla. 
11  settimo.^  il  decimo  quarto.^  ed  il  vigesimo  giorno  d^ina  malattia 
stanno  fra  i  primi,  cioè  fra  i  perfetti  criticp  il  quarto.^  Vundecimo.^ 
ed  il  deci  ìlio  set  timo  hanno  posto  fra  i  secondi,  cioè  fra  i  forieri 
della  crisi.^  che  avverrà  al  giorno  perfetto'.^  infine  il  sesto.,  T  ottavo., 
il  decimo.,  il  duodecimo.,  il  decimosesto.,  il  decimottavo  si  annove¬ 
rano  fra  gli  intercorrenti .  Ma  ve  ne  hanno  alcuni  anche,  i  (juali 
•\ennero  chiamali  gioi'iii  vuoti.,  percliè  non  additano,  non  provocano, 
non  effettuano  ci'isi  di  sorta  ed  altri  invece,  i  quali,  a  sentenza 
i\' J ppocrate.,  furono  delti  rimediabili.,  per*  hè  durante  quelli  ponno 
con  sicurezza  ap[»restarsi  lutti  i  rimedj  acconci  alTuopo.  (V.  loc.  cit. 
Sect.  II.  Gap.  >. ).  In  de'più  inculcali  precetti  ippocratici,  relativa¬ 
mente  alla  dottrina  delle  cj'isi  quello  si  è,  che  risguarda  lo  stabilii’o 
esattamente  il  [uincipio  vero  della  malattia:  „  INè  si  può  far  calcolo 
„  alcuno  di  giorni  critici,  ({iialora  non  venga  fissalo  con  giustezza  il 
„  primo  inconiinciamento  dei  morbo,  o  non  si  determini  Torà  stessa 
„  in  che  rinfermo  cominciò  ad  ammalare.  Perocché  da  quelPora  alla 
„  eguale  del  giorno  susseguente  si  comi>uta  un  giorno,  cioè  il  primo, 
„  e  COSI  di  seguilo.  Se  non  che  sommamente  diflìcile  riesce  di  determi- 
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„  naie  una  cotal  ora*  e  in  rpiesto  non  pochi  errori  soglionsi  com- 
„  inellere  allora  (piando  il  sposso  deaiiedici  incomincia  a  computare 
55  il  principio  (h*l  male  dalTora  del  decubito^  il  che  può  certamente 
5,  aver  luogo  n(‘'’soggetli  gracili  e  dilicali,  i  quali  per  ogni  più  lieve 
„  Iredduia  sogliono  giacersi;  ma  negli  iiidiviilui  piu  robusti,  e  assue- 
55  latti  al  travaglio,  ed  alle  latiche,  riesce  metodo  ingannevolissimo,  e 
5,  sjt(‘cialmenle  [ler  ciò,  che  la  |)iù  parte  di  silìatta  gente  sogliono  non 
,5  CLuare  il  primo  svolgersi  cruna  malattia,  e  sojqiortarne  anzi  i  primi 
55  jiassi  a  paiecchi  di^  di  guisa  che  non  si  giacciono  e  non  si  stanno 
5,  in  iettcj,  se  non  se  jier  esservi  trattenuti  dalla  veemenza  del  ma- 
55  le  .  ]>Ia  (juesto  compiuto  vuole  esser  pieso  da  cjuelP  ora  ,  in  cui 
5,  rammalato  comincia  ad  avvertire  la  prima  lesione  nelle  azioni  vi- 
55  tali,  [ler  cui  gli  venga  tolto  o  di  pranzare,  o  di  cenare,  o  di  lare 
„  la  consueta  passeggiata,  o  di  darsi  ai  soliti  ofiìci,  ed  occupazioni 
55  sue||  in  una  jiarola  da  cpielTora,  in  che  la  lebbre  primariamente,  e 
55  non  sintomaticamente  si  svolse.  Ma  poiché  ben  di  rado  accade,  che 
55  o  il  mabito,  o  gli  astanti  si  avveggano  della  sopravenienza  della 
55  febbre^  perciò  il  medico  dal  rapporto  de^ sintomi  e  dalla  prima  sua 
55  itruzione,  (acilmente  argomenta  la  esistenza  sua,  non  che  il  prin- 
55  ci[)io.  Se  non  che  vi  ha  un  indizio,  se  non  unico,  vero  però,  e  fa- 
5,  eile,  ))el  cjLiale  spessissimo  si  può  rimaner  certi  della  esistenza 
55  della  lébbre:^  ed  è  lo  svolgersi  delle  malattie  acute  con  subitaneo 
55  aggredire  di  brividi ,  e  di  freddo  ,  forieri  poscia  di  infiammazioni, 

55  e  di  eccitamento  febbrile.  E  però  (piando  il  malato  narra  al  suo 
5,  medico,  che  mentre  incominciò  ad  infermare  ebbe  a  sentire  certi 
55  brividi,  o  l’reddo  pronunciato  in  una  data  ora,  gli  è  certo,  che  da 
5,  (pielbora  aj»punto  incominciò  primamente  la  malattia,  ed  è  da  (piel 
55  jHinto,  che  voglionsi  computare  i  giorni  critici  5..  (  Y.  1.  c.  Gap.  Y.  ). 
i>elle  jìuerpere  vuoisi  cominciare  il  calcolo  numerico  de'giorni  critici, 
non  dal  jiarto  ma,  dalla  febbre,  clic  succedette  al  parlo  stesso,  quando 
(piesti  fu  comjiilo  naluralmeiUe,  senza  alcun  incouveiiieute^  ma  quando 
i!  parlo  sia  morboso,  ovvero  susseguito  da  fenomeni  morbosi,  allora 
si  comimiaiìo  a  computare  i  giorni  critici  dal  momento  del  parto 
elfetlualo,  e  non  dalla  febbre  (  loc.  cit.  ).  Yelle  recidive  delle  malattie 
il  comjiulo  si  desume:)  non  dalla  recidiva,  ma  dal  principio  della  ma¬ 
lattia,  dapjtoicliè  ogni  ricaduta  di  malattia  })er  ciò  solo  avviene,  che 
limangono  lullavìa  cerlune  relirpiie  della  ]ìrima  alfezione  morbosa,  le 
(piali  non  furono  al  tulio  dissipale  (  loc.  cit.  ).  La  crisi  poi,  conside- 
lata  ili  generale  nel  suo  insieme,  componesi  di  varii  elementi,  o  fe¬ 
nomeni  speciali.  Perocclié  essa  produce  pei'tiirlHiineuto  nel  sistema, 
C\' ac  li  azione  di  materia  morbosa,  ed  un  improvviso  cangiamento  sa¬ 
lutare.  E  il  sistema  vivente  rimane  scosso,  e  perturbato  dalla  con¬ 
gerie  de* sintomi  critici  per  ciò,  che  la  materia  inoi'hosa  viene,  agi¬ 
tala,  sconvolta,  e  si  rimescola  variamente,  non  tanto  jier  cagioni 
estrinseche,  come  per  cagioni  dipendenti  dalla  stessa  natura  interiore 
(  loc.  cit.  Ga]).  YI.).  E  quando  la  materia  uioi'hosa  cotanto  agitata 
irrita,  e  disarmonizza  le  funzioni  del  corjio,  la  natura  allora  mette  in 
ojKU’a  tulle  (piante  le  proprie  “forze,  onde  allontanare  da  se  epici  mo¬ 
lesto  os})ile.  ed  evacuarla  del  corpo  o  ]ier  una  via,  o  ]ier  Paltra  (  loc. 
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cit.).  La  (jLiale  evacuazione  poi  perchè  debba  succedere  piuttosto  ogui 
sette,  od  ogni  quattro  giorni,  di  quello  che  in  altri  teiopi  durante 
il  corso  delle  malattie,  se  ne  ba  una  ragione  nelle  tasi  della  luna, 
causa  precipua  di  <[ueste  })eiio<licbe  singolarità  (  loc.  cit.  ).  Peroccbè 
la  luna  spiega  il  inassinio  intlusso  sul  globo  nostro  terraqueo,  e 
sui  corpi  tutti,  che  poj)olano  il  globo  stesso,  specialmente  so])ra  (juelli 
costituiti  in  islato  di  umiditi^  nei  (piali  suscita  le  })iù  grandi  muta¬ 
zioni,  massime  nel  tempo  delle  sue  coiigiuiizioiii^  opposizioni  e  qua- 
drature,,  nelle  cui  epoche  occorrono  a]»punto  le  ci'isi  diverse  (  loc. 
cit.).  E  il  movimento,  e  successione  de' y/'o////' c/vV/c/ non  dipendono 
già  dalle  fasi  varie,  che  la  luna  assume  rispellivamente  al  sole^  ma 
bensì  da  quelle  fasi  sue,  le  ([uali  risguardano  quel  segno  del  zodia¬ 
co,  o  quel  punto  del  cielo,  in  cui  si  trovava  la  luna  stessa,  al  judn- 
cipiare  della  malattia  (  loc.  cit.  ).  E  però  vogiionsi  computare  i  giorni 
critici  secondo  il  procedere  del  mese  sinodico^  il  quale  pur  si  appella 
di  congiunzione'^  o  non  mai  secondo  il  mese  di  apparizione^  o  di  illu¬ 
minazione',  nè  secondo  il  mese  farmaceutico,^  ma  secondo  il  periodico 
(loc.  cit.).  àia  non  è  la  or  qui  accennata,  cioè  il  movimento  lunare,  la 
cagione  più  ])rincipale,  ed  unica,  che  produce  i  giorni  critici  nel  corso 
delle  malattie^  ma  ve  ne  hanno  altre  due  non  meno  gravi,  ed  importanti 
di  quella,  cioè  il  moto,  e  la  disposizione  degli  umori,  si  bene  la  natura 
stessa  del  medesimo  ammalato  (  loc.  cit.  ).  „  Quannn's  lance  in  diebiis 
„  criticis  ois  niaociììia  sit,^  sola  tarnen  non  sufficit,^  alioqui  in  omni- 
^  bus  cegrotantibus  ecedein  crises^  eodeni  dierurn  numero  contin- 
„  gerent',^  seciis  tarnen  accidìt,^  ciim  alìi  die  septimo,,  alii  decimo- 
„  qua/'to,f  alii  aliis  diebus  crisin  pati  soleant,^  et  quidein  aliis  bona^ 
^  aliis  mala  cri  si  s  contitigat.  lta<jue  alice  causce  adj  ungendte  simt,^ 
„  elicer sitateni  Ulani  efjicientes.  Primum  enim  motus,^  et  dispositio 
y,  liumoruni  in  causa  est,^  ut  crisis  nane  tardius,^  aliquando  etiani 
„  intercalai  ibus  diebus,^  aut  indicibiis  accidat,^  si  enim  humorum 
y  concotio  celerius,^  cel  tardius  absolcatur,^  humoresque  benignami 
„  cel  malignain  qualitatem  acquisierint,^  naturam  celerius  cel  tar- 
„  dius  irritare  poterunt.  Tum  etiam  si  hoc  cel  ilio  die  moceantur^ 
„  linde  febrium  exacerbationes  oriuntur,^  in  quibus  plerunque  crisis 

y  solet  contingere . Post  remo  natura  corporis  cegrotantis,^  qiue,^ 

„  ut  antea  dictum  est,^  causa  principalis  est  ipsliis  crisis,^  seu  crl- 
„  ticce  exeretionis,^  est  etiam  causa  dierurn  criticorum  minus  prin- 
y  cipalis,  prout  enim  robusta  est^  cel  debilis',^  cit  ins  rei  tardius 
y  materiem  morbi ficam  concoquit,^  et  ex  celeri,^  tardaque  coctione 
y  crissis  tarditas^  cel  celeritas  clipendat.  Sic  quando  materia  mor- 
y  bifica  non  est  concocta  die  septimo,^  crisis  differtur  ad  decimum- 
y  quartum,  cel  cigesimum.  Mocet  enim  luna  humores  singiilis  die- 
y  bus  criticis,^  et  naturam  ad  exeretionem  excitat\  sed  illa  frustra 
y  commocetur,,  neque  exeretionem  molitiir,^  si  non  inceniat  mate- 
y  riam  pra^paratam,^  et  ecacuationem  dis positanr,^  nisi  id  aliquan- 
y  do  ex  maxima  irritatione  contingant ob  materice  malignitatem,^ 
y  guani  nutura  totis  ciribus  etiam  adlioc  crudam^  intendere  expel- 
y  lere  nititur.  Sed  infelix  est  illa  crisis,  quia  ordinaria  natiine 
y  Uajes  prcetergredilur  „  (  loc.  cit.  ).  Dopo  avere  con  molta  dovizie 
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(li  e  eli  dottrina  trattate  queste  due  parli  di  generale 

l)alolo{^ia,  a  cui  gli  antichi  nostri  si  alhdavano  principalmente,  -vo- 
gliani  dire  Tanalisi  de' sintomi,  e  la  dottrina  de’giorni  critici,  passa 
il  a  dire  delle  cause  ingeneratrici  lo  stalo  morboso.  Le  quali 

egli  discute  con  (|uella  stessa  abbondanza  di  idee,  (  contuttoché 
sappiano  di  scolaslit'ismo  )  e  chiarezza  di  esposizione,  con  che  discu¬ 
ter  se})[)e  ogn^’altra  parie  della  scienza  de’’ morbi.  Kè  si  conviene  già 
aspettare  da  lui  una  delìnizione  es[)licita,  assoluta  della  causa  mor¬ 
bifera  in  generale,  ('hè,  secondo  lui,  non  è  fattibile  di  poter  otte¬ 
nere  in  medicina^  e  jterò  è  causa  in  generale  di  malattia,  tutto  che 
])uò  in  (jualumjue  guisa  suscitare  nel  corpo  vivente  uno  stato  diverso 
dalla  salute  (  V.  Sez,  Hi.  Gap.  I.  ).  Il  che  è  piuttosto  uno  S[»iegare,  di 
i|uello  che  un  delinire  realmente  una  cosa.  E  comecché  le  cause 
tutte  secondo  i  dettami  delle  scuole  hlosollche,  possano  coniprendersi 
sotto  qiu'sta  (juadruplice  distinzione  -  (\\  Joì'iuali  -  i\ì  materiali  -  di 
efficieìiti  -  e  di  finali'^  pure  a[tp!icazione  fattane  al  caso  delle  malattie, 
troviamo,  che  le  si  riducono  tutte  quante  ad  una  classe  sola,  quella  cioè 
delle  elidenti  (1.  c.).  Imperocché  la  causa  formale  non  altro  propria¬ 
mente  essendo  che  la  jsarlicolare  essenza  di  una  cosa,  questa,  in  quanto 
é  delle  malattie,  sfugge  veramente  ogni  indagine  delP  osservatore,  il 
quale  non  può  colf’ occhio  suo  addentrarsi  veramente  nell’ intrinseca 
natura  dell’ economia  ammalata.  Rispettivamente  alla  causa  materiale 
nelle  malattie,  a  [tarlare  giusto  e  vero,  non  si  dà  perocché  la  malattia 
essendo  un  ente,  non  risultante  da  alcuna  sostanza  materiale,  ma  esi¬ 
stendo  essa  stessa  nella  materia  del  corpo  animale,  ben  si  vede,  che 
queste  cause  materiali  si  ridurrebl)ero  a  trovare  la  sede,  materiale 
delle  malattie,  che  é  a[)punto  neiranimale  economia.  „  Quod  ad  cau- 
„  sa7)i  finalem  ottinet^  quanwis  actionis  Icesio  talis  c/uadammodo 
„  dici  possiti  id  tarnen  fit  per  accidens,  quatenus  illa  morbi  ge- 
„  nerationem  sequitur  ^  sed  nullam  habet  morbi  causam  fmaleni 
„  proprie^  et  per  ve,  sicut  uec  ea  omnia^  quee  in  imperfectione 
„  qiiadam  siint  constituta.  Superest  igitur  sola  efficiens  causa  hic 
„  a  nobis  consideranda^  qiiai  non  tantum  hic  sumitur^  ut  a  philo- 
„  plìo^  pro  co,  a  quo  pj'imo  producitur  efectus^  sed  latiori  signijì- 
„  cato^  pro  eo  omni  quod  quocunque  modo  ad  morbi  generatio- 
„  nem  conjert  „.  (  Vedi  loco  citalo  ).  Ma  non  tutte  le  cause  moi'- 
b'fere  adoperano  sul  sistema  nell’ eguale  maniera:^  non  tutte  ad  un 
medesimo  grado,  in  un  niimeio  pari:,  non  tutte  derivano  dalle  istesse 
fonti'  non  tutte  S[degano  i  loro  effetti  ne'medesimi  luoghi,  o  punti 
deH’economia  animale;  ma  variano  tutte  a  seconda  di  queste  stesse 
varie  circostanze*  ciò  che  ecjuivale  a  dire^  ammettere  desse  in  lìa 
loro  delle  dt  ferenze  (  Y.  loc.  cit.  Gap.  IL  ).  Imj)erocchè  talune  vo- 
glionsi  ritenere  per  assolutamente  moibifere  in  qualunque  circostanza 
cd  in  qualunque  modo,  o  grado  agiscano  esse  sulla  economia  vivente 
e  tali  altre  per  accidentalmente  produttrici  lo  stato  di  malal tia  (  loc. 
cit.  ).  Volendo  poi  sottilizzare  alquanto  su  queste  generali  partizioni, 
debl)onsi  annoverare  fra  le  molte  cause  o[)eratrici  simultaneamente 
suireconomia  (juello,  le  quali  sono  principalmente  attive  in  quanto 
che  furono  le  prime  a  dare  inqìubso  a  quel  dato  effetto  morboso:  [)er 
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distinguerle  dalle  coadjiwanti^  le  quali  queir  efl'elto  stesso  iiou  es¬ 
sendo  capaci  dungenerare  da  per  se  sole,  coadjuvano  però  le  prin¬ 
cipali^  e  rendono  ratVetlo  più  appariscente,  e  manifesto^  inline  poi 
vi  lianuo  le  nectssariid^  senza  le  (juali  cioè  non  si  può  dare  altera¬ 
zione  determinata  di  azioni  vitali  (  loc.  cit.  ).  Distinguono  pure  i  pa¬ 
tologi  le  cause  rimate  dalle  prossime'^  intendendo  per  le  prime  quelle 
tra  la  cui  operazione  immediata,  e  la  genesi  del  morbo  altre  ebbero 
luogo^  e  per  le  seconde  quelle,  la  cui  immediata  azione  ingenera 
tostamente  la  malattia.  Kis[)ettivamente  poi  al  corpo  vivente  sul 
(jLiale  adoperano  le  morbifere  polejize ,  talune  sono  interne^  e  tali 
altre  esterne'^  partizione  a  tulli  nota.  Parlando  poi  delle  cause  mor¬ 
bifere  in  particolare  si  accennano  fra  le  più  principalmente  agenti  il 
moto^  od  esercizio  violento,  o  sovercliiamente  prolungato  del  corpo, 
che  sveglia  il  calore^,  la  putredine^  „  qiue  corpus  calej'ucit  proptei' 
„  calorein  exter  um,  qui  sub  ea  seni  per  introducitur  „  (  v.  loc  cit. 
Cap.  III.  ):^  la  prossimità  di  cose,^  od  appetti  riscaldanti,^  suscitatrici 
esse  pure  di  calore  nel  corpo  per  contatto  fisico,^  e  matematico  (foc, 
cit.  )  la  consti pazione\  che  scalda  morbosamente  il  corpo  per  la  im¬ 
pedita  traspirazione',  in  fine  gli  alimenti  riscaldanti,^  i  quali  collo 
ingenerare  umori  caldi  nel  corpo,  ne  svegliano  imperci(>  più  o  meno 
soverchiamente  il  calore.  Per  avverso  possono  ingenerare  })ure  ma- 
lallia  circostanze  al  tutto  opposte  alle  qui  or  ora  accennale  cioè 
prossimità  di  coi' pi  o  sostanze  /ripide^  ossia  in  temperatura  inferiore 
alla  nostra'  la  qualità  e  quantità  del  cibo  e  della  heoenda,^  se  ec¬ 
cessiva,^  se  deficiente,^  o  di  corrotta  natura^  la  costipazione  svegliata 
dal  freddo:  la  /'aref azione  deiraria,,  che  induce  j)ur  freddo  nel  corpo, 
come  (juando  si  bagna  coWalcoole  la  superlicie  del  corpo:  un  ozio 
od  inerzia  soverchiamente  jcrolungata,  in  quanto  che  illanguidisce, 
e  snerva,  e  rallVedda  il  corpo;  infine  il  freddo  risultante  dallo  smo¬ 
deralo  esercizio  del  corj)o  (  loc.  cit.  ).  L*“  umida  ammosfera  è  j.ur 
cagione  frecjuentissima  di  malattie,  sia  alterando,^  sia  ritenendo  la 
naturale  umidità  del  coi'po  (  loc.  cit.  ).  Gli  umori  animali  per  siftatte 
cagioni,  o  semplici,  o  composte,  o  unite,  o  disgiunte  rimangono  vi¬ 
ziali  nelle  loro  crasi,  oppure  peccano  per  sovrabbondanza,  o  per 
deficienza,  o  cjualsiasi  altra  guisa  si,  che  sono  resi  immediata  causa 
di  malattie.  E  però  si  adunano  essi,  e  si  raccolgono  nelle  diverse 
parli  in  due  maniere  distinte,  sia  \)e\  flussione',^  sìd.  yei'  conpestione. 
i'iuiscono  poi  gli  umori  in  un  dato  luogo,  non  tanto  per  la  forza 
ijnpellentc,  od  espulsiva  di  certe  piarti,  che  ve  li  cacciano,  e  ve  li 
raccolgono,  (juanlo  anche  per  la  attrazione,  che  la  parte  stessa  sjìiega 
sull' umore  fluente  (  1.  cit.  )  se  non  che  per  la  flussione,^  o  raccolta 
umorale  proveniente  da  es  pulsione  richieggonsi  necessariamente  que¬ 
ste  due  condizioni:^  atlivilà,  e  vigore  della  parte  espellente;  e  debo¬ 
lezza  della  jiarle,  che  riceve  rumore  espulso  (loc.  cit.  ).  E  nella  /7z^v- 
sione  umorale,^  o  raccolta  d(‘rivante  da  att razione  della  parte  rispet¬ 
tivamente  airumore,  altre  due  necessarie  condizioni  si  richieggono, 
e  sono  calore,^  o  doloi'e  della  ]ìarte  attraente.  In  quanto  è  poi  della 
raccolta,  o  adunamenlo  di  uinoii  nel  corpo  ]>er  via  di  conpestione,^ 

•  io  succede  per  vizio  di  nutrizione  nelle  parli,  entro  le  quali  rumore 
si  raccoglie  (  loc.  cit.  ). 
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Ma  non  sono  gli  umori  solamenfe,  che  rimangono  [V(>r  le  indi¬ 
cate  cause  viziati,  e  gnasli::)  clic  vi  hanno  si  j)ui'e  i  s(Aulì  anunali^  Je 
c*ni  cagioni  mo/'bijcre  vogliono  essere  accurainenle  invesligate,  peicliè 
sveglialrici  di  malattie  clie  diciamo  oj’ganiclie  (  toc.  cil.  )  o  strumen¬ 
tali.  K  in  quesle  jn  ima  a  considerarsi  si  è  la  viziala  ligura,  o  Ibrma  delle 
parli:,  la  quale  viziatura  puc)  avvenire  sia  prima  del  nascere,  sia  do})0. 
(  V.  loc.  cil.  Caj).  IV^).  Nella  |)rimissima  formazione  del  corpo  [)uò  il 
fliso  forunitico  liescire  insullìcienle  alla  giusta  creazione,  ed  esatto 
inq)aslo  <hd  cor|)o,  sia  per  dcholezza^  sia  per  oizio^  o  guasto  di 
materia^  sia  j)er  dis posi zìonc  gentilizia^  e  (juesto  e  rispettivamente 
all.i  prima  lorinazione  del  corpo  entro  rutero  materno^  potendo  be¬ 
nissimo  ingenerarsi  de'vizii  organici  anche  nella  elfettuazione  mede¬ 
sima  del  parto  (  loc.  cil.  ).  Kd  allora  (juando  (juesti  è  già  avvenuto 
soggiace  la  foi'ina  delie  piarti  a  cause  esttme^  ed  interne  d'ogiii 
(jualumpie  g('nerazione,  le  (juali  la  mutano ,  e  la  shgurano  più  o 
meno,  a  seconda  (lidie  circostanze  (  loc.  cit.  ).  Per  questo  shguraniento, 
o  di^formamenlo  di  parli  ne  conseguila  o  lo  st ringimetdo  soverchio 
degli  organi,  e  deMessuti-  o[)[ìure  la  loro  dilatazione^  o  \di  ostruzio¬ 
ne^  sia  peridiè  le  morbifere  cause  operalrici  coartarono  soverchia- 
juente,  ojipur  dilatarono,  od  ostruirono  le  hln'e  oiganiche,  e  le  ca¬ 
vità  (  loc.  cil.).  Non  è  ([Liindi  possibile  di  determinare  positivamente 
tutte  (piante  le  cause  di  (|uesla  sfera,  poiché  il  loro  numero  può  dirsi 
indefinito.  Ilannovi  poi,  oltre  le  accennate,  delle  cagioni  morbose, 
che  ingrossano  più  o  meno  il  volume  delle  parti:  tali  sono  il  sangue,' 
e  Tadipe,  (piando  penetrano  in  soverchia  cO[)ia  il  tessuto  organico 
vivente  (  loc.  cit.  ).  E  ])er  avverso^  sotto  a  condizioni  al  tutto  oppo¬ 
ste,  (piando  cioè  la  nutrizione  è  insufficiente,  il  volume  del  corpo 
va  scemando^  e  smagrendo,  sia  per  ditVelto  di  ([ualità.  sia  per  dilfello 
di  (pianliià  nelle  materie  alimentari  (  loc.  cit.).  A.nche  il  numero 
delle  parti  veggiamo  bene  spesso  vizialo  nelle  malattie  organiche’. 
come  (piando  si  veggono  sei  dila  nella  mano,  o  nel  piede,  o  tre  te¬ 
sticoli  indio  scroto  (  loc.  cit.  )  e  lo  stesso  si  dica  della  positura  delle 
]»arli  stesse,  cui  non  rade  volle  osserviamo  mutala,  (juando  cioè  o 
le  cavità  contenenti  sono  viziale,  o  vi  ha  soveialiia  grassezza  rie'li- 
gamenli  circostanti,  o  altra  consimil  causa.  La  connessione  pure  delle 
palli  veggiamo  alterala  tutte  volte,  che  (  specialmente  nelle  altera¬ 
zioni  )  vi  abbia  deheienza  di  acetabolo:,  ojipure  mancanza  delPosso, 
che  dehh'enirare  nella  cavità  articolare:,  od  insufficienza  de'ligamenti 
suoi.  La  cavità  articolare,  può  essere  o  troppo  ampia,  o  troppo  an¬ 
gusta,  o  non  ajutala  da  margini  sodi,  e  robusti^  Fosso  die  si  articola 
può  essere  o  troppo  voluminoso,  o  poco,  per  la  cavità,  entro  la  (juale 
vuol  essere  capilo*,  infine  i  h'gamenti  si  viziano  tanto  per  soverchia 
lassezza,  (pianto  ])er  altre  sjieciali  cause  (  loc.  loc.  ). 

Nella  sintoiuatolatogia  vengono  con  non  meno  di  ordine,  e 
chiarezza  investigate  la  natura^  le  differenze  ^  e  le  cagio/d  dei 
sintomi  morbosi.  (  Y.  Sect.  IV.  Pat/iol.  ).  Definisce  il  sintonia  qua¬ 
le  „  affezione  esh'anntui'ale^  che  ca  compagna  alla  malattia,  come 
5»  I  effetto  alla  propria  caiisa.^  e  che  senza,  di  quella  non  sussiste 
„  menomamente  11  ([uale  ampio  significato  comprende,  come  ben 
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lutti  veggono,  la  definizione  slessa  della  inalallia.  Però  nel  dire, 
che  sussegue  il  sintomo  alla  malattia,  gli  è  un  dire,  che  ne  è  lo 
elìetto  mediato^  o  immediato^  e  che  la  causa  moihifera  qualun- 
(|ue  ]uece(lefte  raji])arizione  del  sintonia  stesso  (loc.  cit.  Cap.  1.). 
l^a  lesione  delle  lunzioni,  o  delle  azioni  vitali  è  il  jirimo ,  e  più 
importante  sintonia  morboso,  che  vuol  essere  preso  in  grandissi¬ 
mo  rispetto,  e  considerazione.  Fa  d'uopo  poi  osservare,  che  i  sin¬ 
tomi ,  generalmente  parlando,  jiossono  divenire  da  per  se  stessi 
cause  operatrici,  o  suscitatrici  di  morbose  alTezioni,  ma  non  però 
mai  costituire  da  se  soli  una  malattia.  Di  questa  guisa  un'’alte- 
rala  nutrizione  è  cagione  immediata,  che  il  cor|io  dimagri,  e  le 
parti  si  consumino;  la  ritenzione  degli  umori,  e  materie  escremen¬ 
tizie  possono  svegliare  delle  febbri,  de't umori,  ed  altre  morbosità, 
e  divenire  jierciò  ipiesti  ed  altri  sintomi  cause  di  malattia  ^  ma 
da  per  se  soli  non  potranno  assumere  però  mai  l'indole  vera  di 
morbi,  perchè  di  jier  se  soli  non  possono  cedere  le  azioni  vitali. 
55  Licet  euiiìi  quidam  morbi  symptomafici  appellenfiir^  quod  alios 
5,  conseqiiantiir^  ut  fthris^  quce  pleuritide?n  sequitur^  aut  aliam 
„  quamcis  iuflammatioìiem.  qiuv  in  se  cere  morbus  est^  ratione 
5;  tarnen  morbi ^  a  equo  dependet,^  sym ptoma  appellatili'^  at tarnen 
„  certuni  est,  eos  morbo  sym pt ornata  appellavi^  quia  alias  mor- 
„  bos  quidem  instar  symptomatum  conseqiiuntiir,^  non  tarnen  im- 
5,  mediate  ab  iis  generant iii',^  sed  mediate  pei'  qiuvdam  cera  sym- 
y:  jitomata  ( pei'  humorem  c.  g.  aut  caporem')  quce  posteriores  mor- 
5,  bi  caiisie  fiunt  „.  (Y.  loc.  cit.). 

tre  poi  si  riducono  le  più  generali  ditferenze  dei  sintomi, 
e  sono  „  lesione  di  azioni  citali.^  corruzione  e  mutata  qualità 
delle  materie  escrementizie  „.  Primo  fra  tutti  sta  la  lesione  delle 
funzioni  vitali,  in  fjuanto  che  queste  alterate,  o  disordinate  che  sie- 
no,  insorgono  molte  altre  conseguenze,  e  sintomi  morbosi  dipen¬ 
denti  ]>articolarmente  da  esso.  1)  corrompersi,  o  mutaisi,  la  crasi, 
e  natura  dello  materie  escremeiitizie  è  il  [)iimo,  ed  immediato  ef¬ 
fetto  delle  lese  funzioni  animali,  per  cui  mal  oj)randosi  la  nutri¬ 
zione.  tutte  le  altre  finizioni  preliminari  per  conseguenza  si  ese¬ 
guiscono  ])iù  o  meno  irregolarmente.  IXella  es|)ressione  poi  di  mu¬ 
tata  qualità,  degli  umori,  o  materie  escrementizie  vuoisi  intendere 
il  cangiamento  del  colore,  consistenza,  sapore,  ed  altre  fisiche 
ipjalità  jiroprie  degli  umori  stessi.  (Y.  loc.  cit.  Cap.  11.).  I  sintomi  poi, 
che  risguardano  le  azioni  citali  lese  ammettono  essi  pure  delle 
dilferenze  in  quanto  al  modo,  e  in  quanto  al  grado,  con  che  si 
mostrano  agli  occhi  deirosservatore.  Che  razione  vitale  può  esse¬ 
re  o  abolita  e  tolta  all’atto,  ovvero  scemata,^  o  alterata,^  e  disor¬ 
dinata.  là  in  quanto  aH’ordine  delle  azioni,  che  possono  rimane¬ 
re  .  comunque  .  lese ,  si  considerano  le  azioni  animali  le  citali 
e  le  naturali,  comprendendo  nelle  prime  le  funzioni  locomotroci, 
e  sensoriali,  o  nelle  seconde,  e  terze  le  organiche,  o  vegetative 
(  V.  loc.  cit.  Cap.  111.).  Fe  materie  escrementizie  possono  peccare 
morbosamente,  o  [ter  quantità,  o  ]>er  qualità  ,  o  per  sostanza.,  o 
per  maniera  di  uscire,  o  secernersi  del  corpo  (Y.  Cap.  lY.).  Tutti 
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])oi  questi  sintomi  morbosi  riconoscono  delle  peculiari  cagioni,  sia 
generali,  sia  speciali,  che  il  patologo  non  debhe  trasandare.  Cosi 

le  azioni  ani  inai  i  „  (i  oaviis  inteniperieruni  (ìif]\n'enLis  morbis  or- 
,5  ganicis^  et  confinnis  sol  utioni  bus  Icedi  solent  Le  discrasie  umo¬ 
rali  poi  sono  una  perenne  conseguenza  delle  malattie,  ma  quasi 

sempre  medinta^  poiché  tra  (pieste  e  quelle  stanno  per  lo  più  le 
funzioni  vitali  più  o  meno  lese.  E  i)erò  il  soverchio  Unire  d'un 

umore  esci ementizio  può  jirovenire,  secondo  i  casi,  o  da  debo¬ 
lezza  di  [tarli  destinate  ad  accoglierlo,  o  da  soverchio  irritamento 
di  ([nelle  che  lo  es[)ellono:^  irritamento  cagionato  o  dalla  soverchia 
([uantilà  deirumore  medesimo,  o  da  qualche  di  lui  acrimonia  sti- 
molatrice  (  Y.  loc.  cit.  Ca[).  YllL).  E  mutano  poi  le  qualità  lisiche 

deirli  umori  animali  escremenlizii  sotto  a  varie  circostanze  del- 
Teconomia  vivente,  e  so[)rattutto  [ler  le  mutale  condizioni  llsiolo- 
giche  delle  [tarli  simpatizzanti  e  [trossime  a  ({nelle,  d'oiide  Tumo¬ 
re  iscaturisce^  e  cioè  per  le  così  dette  qualità  priine^  mentre  per 
le  qualità  seconde  sono  le  stesse  viziature  degli  umori  medesimi, 
rbe  ne  costituiscono  le  speciali  dilferenze.  Delle  qualità  terze  per 
ultimo  si  assegnano  per  [)rinci[)ali  cause,  o  la  intemperie  di  un 
dato  umore,  o  la  sua  tras[»osizione  alla  superticie,  [ter  cui  il  co¬ 
lore  viene  di  tosto  cangiato^  ciò  che  si  osserva  e  col  sangue, 
il  ([naie  dilì’uso  e  circolante  con  soverchio  eccitamento  nelle  parti 
tutte  del  sistema,  tinge  in  rosso  più  o  meno  infocato  le  bianche 
superficie;  e  colla  bile,  la  quale,  o  sparsa  generalmente,  o  porta¬ 
ta  in  circolo  per  via  di  morboso  assorbimento,  cuopre  di  un  gial¬ 
lore  uniforme  tutto  quanto  il  coiqio  animale.  Gli  odori  maligni 
nascono  dalla  putredine  delle  parti  alterate^  i  cattivi  sapori  da 
(juelle  intonacature  di  materie  escrementizie  sparse  sopra  la  lin¬ 
gua;  i  straordinarii  et  prceternaturales  a  ßatu  fiunt^  in  ali- 

„  que  parte  incluso^  pro  oaria  illius  agitatione^  partium  angustia^ 
„  am/)litudine^  et  caloris  eleoanU's  poteiitia^  oel  impotentia  „.  (V. 
loc.  cit.  Gap.  IX.  ). 

IMa  a  giudicare  con  esatto  intendimento  delT indole  delle  ma¬ 
lattie  non  è  sutUciente  lo  indagare  le  cause,  gli  elfelti,  ossia  sin¬ 
tomi  consecutivi,  stabilirne  le  dilferenze;  ma  conviene  ezian¬ 
dio  raccogliere  lutti  i  segni  esteriori  ^  che  la  natura  morbosa 
ci  presenta,  riferirli  il  più  ragionevolmente  alle  rispettive  loro 
sorgenti,  e  col  mezzo  di  quelli  arrivare  al  punto  della  diagnosi 
essenziale,  che  è  il  supremo  scopo,  al  quale  nelTesercizio  della 
medicina  clinica  mirar  riebbe  ogni  savio,  e  perspicace  osservatore. 
E  qui  per  segno  morboso^  [)resa  la  parola  nel  più  ampio  signitì - 
calo,  vuoisi  intendere  quel  ([ualunque  fenomeno^  che  al  senso  no¬ 
stro  si  offre^  indicatore  di  certa  latente  alterazione  nell''  intimo  del 
corpo  oieente.  (Y.  lib.  III.  Sect.  i.a  cap.  IL).  Ma  i  segni  morbosi  cosi 
generalmente  intesi  ponno  essere,  e  sono,  in  un  numero  ,  e  varietà 
indeterminala;  sicché  vuoisi  delTordine,  e  della  chiarezza,  onde  rife¬ 
rirli  tutti  alle  rispettive  sorgenti,  e  chiarirne  le  varietà,  e  le  diffe¬ 
renze.  Galeno  nelTopera  sua  —  De  arte  paroa  —  riduceva  a  tre 
generali  distinzioni  tutte  quante  le  differenze  semcjottichc,  ponendo 
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i  segni  morbosi  tulli  per  salutari  --  per  ìion  saìiitai'l  —  per  ìitiUri. 
1  primi  spellano  alTurdine  lìsiologico:,  i  secondi  sono  di  Sj)ecia!e  esa¬ 
me  del  [)atologo^  i  terzi  comprendono  (]ae'[>iü  dubbiosi,  ed  oscuri,  i 
quali  possono  benissimo  non  tanto  ai  primi,  che  ai  secondi  essere 
riterili  I  segni  morbosi  dividonsi  poi  in  p ut o gnomonici^  ossia  „  pas- 
sionem  significanti  a  „  ed  in  accidentali’^  i  j)rimi  servono  a  caratle- 
j'izzare  veramente  la  malattia,  perchè  conlinciano  con  essa,  la  seguo¬ 
no  costantemente,  e  liiriscono  con  essa*  i  secondi  „  necessario  nior^ 
,,  bis  non  cohcerent.  nec  eoriiin  essentiain  indicante  sed  alia^  giice 
„  accidentaliter  iis  e^^eniunt  (V.  toc.  cit.  Gap.  IL).  Tutti  poi  i  segni 
morbosi  voglionsi  riferire  a  quelle  loro  più  generali  sorgenti,  che  la 
osservazione  ci  addita,  e  sono  -  la  essenza  loro  -  le  cause  e  gli  ef¬ 
fetti.  Per  questo  triplice  a  rgomento  vuoisi  investigare  tuttaquanta  la 
semejottica.^  quando  se  ne  voglia  cavare  qualche  sicuro  vantaggio,  e 
(jualche  buon  lume  [ler  la  pratica  delTarle.  (V.  loc.  cit.  C  qi.  Ut,),  llì- 
K^erio  in  una  gran  Tacola  Sinottica  pone  tutte  quante  le  fonti  in¬ 
vestigabili  dalTosservatore  medico,  per  istahilire  un  quadro  semejot- 
tico  il  più  possibilmente  vero,  e  giusto  nelTaiialisi  speciale  delle  ma¬ 
lattie.  Già  è  un  umore  morboso.^  predominante  jiiù  o  meno  nei  cor¬ 
po.  ()ue!lo,  che  costituisce  la  speciale  natura  del  morbo,  e  intorno 
al  (juale  ])erciò  debbonsi  aggiiare  tutte  quante  le  indagini  del  [»ato- 
logo  osservatore.  11  predominio,  o  prevalenza  imperciò  di  questo  umo¬ 
re  suscita  delle  turbe,  ed  alterazioni  silTalte  nel  corpo,  dinioslrabili 
per  via  di  segni  esteriori.  Quali  si  desumono  o  dalle  cauvc  ,  o  dagli 
effetti.  Le  cause  jrouno  essere  materiali.^  ed  efficienti'.^  negli  eO'etti 
si  considerano  (jueste  quattro  condizioni,  le  azioni  vitali  i  pati¬ 
menti.^  le  sostanze  escrem  ntizie.^  e  Vabito  del  corpo.  Le  cause  nra- 
teriali  derivano  o  da  materie  ingerite^,  come  alimenti.^  e  rimedj.^  nei 
(juali  si  considerano  la  qualità.^  la  quantità.^  Yordine^  e  il  leinpo'.^  o 
da  materie  separate,  ed  espulse  dal  corpo,  varie  secondo  le  varie  de¬ 
rivazioni  loro.  Le  cagioni  effiicienti  abbracciano  due  maniere,  o  par¬ 
tizioni  generali,  cioè  le  „  non  naturales.^  e  le  juvan’es  et  ìaalentes  „ 
Tra  le  quali  si  considerano  il  temperamento  vario  del  corpo,  la  ere¬ 
ditaria  predisposizione,  Tetà,  il  sesso,  Paria,  e  la  regione,  il  cibo,  e 
la  bevanda,  la  stagione^  il  molo,  la  quiete,  il  sonno,  la  veglia,!  pa¬ 
temi  deiranimo,  i  venerei  godimenti,  ed  altre  simili.  Rispettivamente 
agli  effetti  dicemmo  che  le  azioni  deireconomia  vogliono  essere  esa- 
ininale,  e  queste  comprendono  -  le  animali  -  le  citali  -  le  naturali. 
Alle  ))rime  spettano  tutte  le  funzioni  intellettuali,  e  morali,  e  le  sfui- 
soriali:  alle  seconde  a])partengono  le  organi-die  o  vegetative,  e  (juin- 
di  Pe  sanie  dei  polsi,  nei  (juali  si  considera  la  grandezza.^  la  picco¬ 
lezza.  la  frequenza.^  la  celerità^  la  durezza.^  la  cibraz’one.^  la  len¬ 
tezza.  la  mollezza.^  ec.  Alle  azioni  naturali  iiifine  si  riferiscono  tut¬ 
te  le  funzioni  dig(*slive,  e  la  nutiizione,  e  perciò  vi  sono  relative  e 
la  fame,  e  la  sefe^  e  le  ril(Mizioni,  e  le  dej<^zioni  degli  umori,  o  ma¬ 
terie  escremenlizi(*.  IL  vi  si  riferiscono  pure  lo  incremento  del  corjm, 
e  la  generazione’,  nello  incremento  morboso  del  corpo,  o  di  quale.he 
parte  del  corf)0  stesso  j)onno  esseie  due  (d  uneiiti  necessarii  da  con¬ 
siderarsi  |)er  il  [»atologo  la  quantità,  e  il  tempo,  con  che  succejse 
d'o^io  IV.  ^  28 
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<Iiiello  incremento;  se  soverchia  cioè,  o  insullìciente,  se  troppo  acce- 
iernfo,  o  lrop))0  lauto.  In  ordine  alle  Jacolta  ganei'athe  sono  a  con¬ 
siderarsi  Tappellto  soverchio  aita  venere,  o  ravversione,  (juindi  i  mor- 
hosi  ed’etli,  die  ne  ))rovenj,^ono.  Rispellivaniente  alti  umori,  o  mate¬ 
rie  (‘scremeiili/.ie  sono  ad  osservarsi  li  organi,  e  cavita,  dalle  quali 
»[Lielle  nial(ui(?  slesse  (luiscono,  e  le  precipue  qualità  lisiche,  onde  so¬ 
no  dislinU*,  (piali  il  colore^  Tor/ore,  la  densità^  il  sapore.  Finalmen¬ 
te  in  (pianto  d\V(Lbif()  dtd  corpo  vuoisi  eonsiderare  lo  sialo  della  cu¬ 
te,  e  sue  (lip(Mi(lenze.  Nella  cute  sono  ad  esaminarsi  la  sua  jreddez- 
za.^  uDiidita.^  od  aridezza.^  non  che  la  mollezza.^  la  durezza ,  Va- 
sprezza.^  o  la  levigatezza.^  inline  il  colore.,  ed  il  calore.  Rispelliva- 
menle  alle  sue  dijiendenze  sono  ad  esaminarsi  preci[)uamente  i  peli 
sparsi  sulla  sujierlìcie  del  corpo,  se  siano  cioè  in  quantità  continua.^ 
o  discreta.,  se  lunghi,  o  se  brevi,  molli,  o  iiochi^  se  siano  di  quali¬ 
tà  normale,  o  no,  se  duri,  molli,  as[)ri,  lisci,  tenui,  crassi,  di  qual 
colore,  se  molto,  o  poco  cresciuti;  incres})ali  o  no,  dolenti,  gementi 
sangue,  o  da  altra  morbosa  all’ezione  attaccati.  Per  ultimo  in  ordine 
alTorgano  cutaneo  sono  ad  osservarsi  i  suoi  vasi,  e  Tadipe  sotto[)0- 
sto;  se  siavi  obesità,  o  soverchia  magrezza;  (piiiuli  Tangustia  sover¬ 
chia,  o  la  soverchia  dilatazione,  e  rostruimento  de'vasi  stessi.  Ed  ec¬ 
co  il  (piadro  ])iù  generale,  e  complessivo  sul  ({uale  tutta  quanta  la 
semejottica  si  aggira  del  celebre  Rivei'io.,  ne'cui  particolari  noi  non 
entreremo,  bastando  allo  scopo  nostro  Tidea  generale,  che  qui  ne 
abbiamo  detto,  e  rimellendo  pel  resto  i  bramosi  di  più  cognizioni 
alla  lolite  originale. 

L*arte  medica  riescirebbe  inutile  alfatto  allo  scopo  supremo  al 
(piale  è  destinata,  (|uello  cioè  di  ridonare  la  perduta  salute,  (juando 
non  avesse,  o  non  sapesse  i  mezzi  opportuni  a  ciò.  E  però  la  tera¬ 
peutica  è  (juel  ramo  importantissimo  di  essa,  la  cui  necessità  nel- 
Tatto  pratico  è  manifesta  anche  a"*  meno  veggenti.  Riverio  imperciò 
vi  consacra  il  suo  libro  quinto  delle  mediche  istituzioni .,  nel  quale 
rordine,  la  chiarezza,  le  partizioni  compongono  una  serie  di  idee 
cosi  jirecisa,  e  bene  fondata,  stante  la  dottrina  da  lui  professata,  che 
non  sapremmo  desiderare  più  di  cosi.  Egli  divide  in  due  parti  la  le- 
rajieiilica  tutta  deirarle;  nella  prima  espone  il  metodo  generale  di 
medicare,  non  che  tutte  quante  le  indicazioni,  che  alla  cura  delle 
malattie  si  acconciano  in  un  modo,  o  neirallro;  nella  seconda  de¬ 
scrive  i  necessari!  stromenli,  o  mezzi,  onde  satisfare  prontamente  a 
(juelle  medesime  indicazioni.  Gli  scrittori  però  di  materia  medica  in 
(juanto  al  metodo  di  medicare  lo  distinguono  in  generale.,  ed  in  par¬ 
ticolare’.,  intendendo  per  generale  quello,  che  porge  precetti  generali,  e 
comuni,  con  che  governarci  nella  cura  delle  malattie  in  generale,  di¬ 
mostrando  nel  tem))o  stesso  quali  limedj  si  convengano  alle  malat¬ 
tie,  che  dicemmo  similari.,  quali  alle  organiche.,  o  strumentali.,  e 
quali  alle  comuni.,  secondo  la  triplice  partizione  stabilita.  11  metodo 
particolare  poi  risguarda  la  cura  speciale  delle  singole  malattie  con¬ 
siderate  nella  loro  località.  Però,  a  bene  sguardare  questa  distinzio¬ 
ne^  troviamo,  clPessa  è  per  lo  meno  inconcludente;  dappoiché  il  me¬ 
todo  particolare  di  cura,  che  vuoisi  applicare  alle  singole  specie  delb' 
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mahtlie  non  è  in  fondo,  se  non  che  una  mera  dipendenza,  e  filiazione 
del  metodo  generale  stesso.  La  più  omogenea,  e  ragionevole  partizione 
del  metodo  curativo  in  generale  è  quella,  che  risguarda  le  indicazio¬ 
ni,  e  le  fonti  loro  risj)eUive.  X.  tre  imperciò  vogliono  essere  riferite 
le  sorgenti  delle  terapeutiche  indicazioni,  le  c{uali  comprendono  tutto 
quanto  il  metodo  di  medicare;,  e  primamente  sono  ad  esaminarsi  le 
indicazioni  curative,  che  si  traggono  dalla  conoscenza  delle  cause 
pregresse;,  secondariamente  quelle,  che  ci  somministrano  le  condizio¬ 
ni  morbose  particolari;,  in  terzo  luogo  quelle  ,  che  si  ponno  dedurre 
dallo  stato  delle  furze  fisiologiche,  alla  qual  ultima  cognizione  si  ri¬ 
ferisce  il  noto  jirecetto  delle  antiche  scuole  snW indicante^  e  sul  pei'- 
mittente.  Generalmente  parlando  la  cura  di  una  malattia,  quaiunque 
e’sìasi.  esprime  quel  più  o  meno  presto  nuilamento,  che  Tarte  me¬ 
dica  effettua  di  uiratlezione  morbosa  nello  stato  organico  naturale, 
che  si  accosta  più  o  meno  alla  salute,  o  la  raggiunge.  E  jìcrchè  la 
eccellenza  deH'arte  curatrice  risalti  in  ogni  maniera,  uopo  è,  che  la 
cura,  per  quanto  è  dato  alTuonio  di  })oter  fare,  si  operi  „  cvVo,  /o/o, 
et  jiicwìde  „  tre  circostanze  principalissime,  la  esistenza  delle  quali, 
o  la  non  esistenza  concede,  o  toglie  i>iù  o  meno  di  merito  alPuomo 
delParte.  (Y.  L.  Y.  Sect.  i.  '  Gap.  1.).  Dicendo  però  metodo  di  medicare^ 
e  cura  delle  malattie  diciamo  presso  a  poco  la  cosa  ist  essa;  dajqioi- 
chè  il  metodo  altro  non  è  che  la  via,  sulla  (piale  proceder  dehhe  il 
medico,  onde  governare  la  cura  della  malattie.  La  sicurezza  poi  del¬ 
la  cura,  e  della  guarigione  essenzialmente  si  richiede  in  ogni  savio 
cultore  delParte,  affine  di  eliminare  il  pericolo  delle  ricadute;  md  che 
sarà  bene,  per  ottenere  un  tanto  scopo,  di  giovarsi  di  queànezzi  te¬ 
rapeutici,  i  (juali  da  lunga  stagione  sono  conosciuti  [ler  i  più  effica¬ 
ci,  e  confermati  dalla  più  diuturna  es[)erienza.  E  la  guarigione  stessa 
verrà  presto  conseguila  tutte  volte,  che  si  potrà  provare  di  non  avere 
trasandata  alcuna  circostanza,  od  occasione  necessaria  jier  la  giusta 
a jq)licazione  de'mezzi  terapeutici;  e  tutte  volte  che  questi  saranno 
saviamente  pro[)orzionati  alla  jiotenza  del  male.  Infine  riescile  jiotrà 
piacevole  la  cura,  o  la  giiaiigione  delle  malattie,  qualora  fra  i  rimedj 
i  ])iù  acconci  a  dissipare  le  morbose  affezioni  si  dia  la  preferenza  a 
(ju^dli,  i  quali,  a  cose  pari,  riescono  meno  disaggrade voli  al  gusto 
d(*gli  infermi;  circostanza,  che  in  mollissimi  casi  vuol  essere  pure  ri- 
S])ettala,  e  ])resa  in  considerazione.  (Y.  loc.  cil.). 

Stando  a  quanto  diceva  sino  da^suoi  tempi  il  celebre  medico  di 
Periamo  Y indicazione  curativa  luiirallro  sarebbe  che  un  giudizio 
sulla  convenienza  o  disconvenienza  di  ciò,  che  giova,  e  di  ciò  die 
nuoce,  cavato  per  via  di  raziocinio,  e  pei  soli  criterii  dell‘arte  dal 
patologo  osservatore.  Ouindi  è,  che  per  questa  sola  maniera  di  in¬ 
tendere  il  significato  di  una  tale  esjiressione ,  ne  emergono  dif¬ 
ferenze  mollissime ,  a  norma  sempre  della  differente  maniera  di 
vedere,  e  di  osservare.  3Ia  a  più  stretto  senso  riducendo  il  va¬ 
lore  del  vocabolo  indicazione  ^  sembraci,  che  ecpiivaler  possa  a 
(jiiello  di  ostensione^  o  dimost razione  dednezzi  acconci  a  dissijiare 
una  data  affezione  morbosa.  (Y.  loc.  cil.  Gap.  II.).  La  (piale  ostensio • 
;?e,  o  indicazione  a  norma  dello  scopo,  che  si  [irelìgge^  sia  di  con- 
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servare  la  salute,  o  di  ridonarla  curainio  ìe  malattie,  appellasi  anche 
roìise/\>a//'Ice^  e  curdi i^'ci  (loc.  cit.)^  e  può  essere  [)oi  (/entrale^  su- 
ì>ordinala^  o  secoìiduria^  o  speciale^  secondochè  le  condizioni  mor¬ 
bose  [)redoiiiinanti  allettino  molto  o  poco  runiversale  sistema,  ojajiure 
alcune  parli  di  essi;  solamente.  Y’ hanno  poi  delle  indicazioni  curati¬ 
ve  utili,  e  delle  inutili  allatto^  distinzioni  tutte,  le  quali  si  desumo¬ 
no  rlallo  stato  speciale  delle  atVezioni  morbose,  e  dalla  espeiienza  dei 
mezzi  tera[»eutici  impiegati.  Ma  esiste  neireconomia  vitale  un  certo 
che  di  attivo,  che  addita  la  necessità  di  (jueMati  mezzi,  onde  togliere 
(pie!  disordine  morboso  occasionato  dalle  cagioni  esteriori’  ciò  che 
appellasi  con  vocabolo  delle  scrujle  indicante^  e  che  noi  potremmo 
d  re  risolversi  nella  coudizdoue  f  a'oloyìca  de' moderni.  loc.  cit. 
Cap.  IH.).  Se  non  che,  onde  risulti  chiara,  e  [)rovata  resistenza  di  tale 
Lìidicwìlc^  uopo  è,  che  la  essenza  di  lui  consista  in  una  affezione 
niorlfosa  [)ermancnte  nel  sistema,  die  sia  chiaramente  discernibile  dal 
criterio  medico;  il  i»erchò  a  due  possono  essere  ridotte  le  maniere 
tante  di  iiìd.'caiìl/\  e  sono:  i  lòiffezione  morbosa^  2,.  la  causa  di  que¬ 
sta  affezione  istessa  (loc.  cit.),  escludendo  impcrciò  i  sintomi  dal  po¬ 
ter  divellile  iudicauli^  perch'essi  sono  una  necessaria,  e  indissolubile 
di[)endenza  dell'affezione  morbosa,  da  non  poter  essere  da  questa  per 
ninna  guisa  distaccali,  od  isolatamente  essere  considerati. 

Oltre  iìidicaìiti  però  liannovi  eziandio  i  coiudìcanli  ^  e  sono 
(pielli,  i  (piali  non  indicano  piroju iameiite  Fuso  di  cpie'dati  rimedj, 
ma  coadjuvario  solamente  alla  indicazione.  Appartengono  ai  coìudi-' 
caliti^  le  Jorze,  il  teiuperaiiuiuto^  l'e/«,  il  sesso^  Vahitudine^  il  gene^^ 
re  di  o//c7  ^  come  eziandio  raffrzione  morbosa  locale^  Tindole  della 
})arte  lesa,  la  sua  forma,  la  positura,  i  rappoi  ti  organici ,  il  senso  o 
molto  pronunciato,  o  mcdto  ottuso.  E  tutte  queste  circostanze  coìn- 
dicanli  appartengono  alle  cose  nnturall'^  mentre  alle  non  naturaìiy 
ed  esse  |ìure  coindicanti  voglionsi  annoverare  Yaria^  il  cibo  e  la  be~ 
oanda,  il  inoio^  e  la  quiete^  il  sonno^  la  ceglia^  le  esci'ezioni^  e  le 
i'ilenzioni^  e  i  patemi  deiraniino.  In  quanto  alTaiia  poi  si  intendo¬ 
no  riferilìili  a  questo  grandioso  elemento  T abitazione,  la  pro\incia, 
la  stagionfg  il  giorno,  Fora,  i  venti,  le  quadrature  lunari,  e  le  varie 
circonvoluzioni  degli  astri  più  o  meno  inlluenti  sulForganismo  ani¬ 
male  india  genesi  sjaeciale  delle  malattie  (V.  loc.  cit.  Gap.  lY.).  1  co/z- 
l l'oindicanti  poi  sono  quelli  agenti  iuterni,  che  si  oppongono  più  o 
meno  direttamente  agli  indicanti^  come  esj'vime  il  vocabolo  stesso, 
mentre  i  cori'epngnaiìli  sono  quelli,  che  si  oppongono  ai  coindican- 
ti^  i  quali  corrispondono  ad  altrettanti  controindicanti  secoudarii. 

„  IJic  aiitem  adoerteudam  est.^  coi-repugnanlice  nomcm  raro  esse  in 
„  usa  a  pud  aiictores^  sed  ennt  l'aindicationis  nomea  pro  p/'imaj'ia^ 

„  et  secundaria  in  discriminatim  usiu'paj'i  ,..  (Y.  loc.  cit.).  Ma  poi- 
(diò  nelFosservazione  dehnorbi  in  generale  troviamo  giusto  di  tìssare 
con  accuratezza  la  natura  (ìeW  indi  carile^  gli  è  non  meno  giusto  che 
si  determini  nel  tempo  stesso  anche  la  cosa  indicata^  cui  Galeno 
stesso  avvisava  dover  essere  nient'allro  che  quel  j^articolare  agente, 
mercè  il  quale  si  (hdibe  agF  infermi  restituire  la  perduta  saluìe.  E 
[)erò  ogni  qualunque  considerazione  di  cose  indicate  versa  [)er  ne- 


2.2.  l 

cessila  sul  genere  del  rimedio  convenieiile  in  una  data  allezioiie 
morbosa,  e  sulla  conveniente  di  lui  amministrazione.  E  in  quanto  al 
genere  del  rimedio  da  amministrarsi  debbesi  prima  di  tutto  investi¬ 
gare  cosa  sia  da  operarsi  in  quel  dato  caso,  ciò,  che  vuol  dire,  de¬ 
terminare  lo  scopo  giusto  deH'arLe^  e  in  quanto  alla  retta  ammini¬ 
strazione  del  medesimo  vuoisi  avere  in  considerazione  e  la  (paan- 
tità,  e  il  modo,  e  il  (juando,  e  il  dove,  si  debba  col  rimedio  adope¬ 
rare  (V.  loc.  cit..  Gap.  \.y^  il  quid  ageudiun  poi,  ossia  il  genere  del 
rimedio  vuoisi  semjn’e  argomentare  dalla  natura  iXeW'indiccuite.  Molte 
volle  per  rispetto  alia  (juanlilà  del  rimedio  da  amministrarsi  inten¬ 
dono  certuni  la  forza,  e  il  grailo  suo  diverso  di  o[)erare^  ma  filosoii- 
camenle  considerata  la  cosa,  non  risguarda  la  quantità  se  non  se  la 
dose,  o  grande,  o  p'iccola,  alla  quale  vuol  essere  dato  (juol  partico¬ 
lare  rimedio.  La  qual  dose,  variando  il  grado  della  malattia,  ben  si 
intcnule,  che  variar  debba  essa  stessa,  e  varia  senza  alcun  didjbio,  di 
guisa  che  a  maggior  male  vuoisi  apprestare  una  maggior  dote  di  ri¬ 
medio,  a  [)iccolo  grado  ma  piccola  quantità.  A  riescile  però  più  util¬ 
mente  nel  proporzionare  la  (|uantilà  del  rimedio  alla  quantità  della 
malattia  gioverà  non  jtoco  la  considerazione  della  località  morbosa, 
o  il  teniperamenlo  individuale,  non  che  tutte  le  altre  circostanze 
coìudicauti^  e  correpugnanti^  che  abbiamo  superiormente  accennate 
(loc.  cit.).  Il  modo  deiramministrazione  di  limedj  richiede  la  distin¬ 
zione  delie  dosi,  vale  a  dire,  se  (jueste  debbano  darsi  simultanea- 
ment('.  od  interpolatamente,  e  con  quali  precauzioni^  e  con  quali 
norme.  Ma  piu  necessaria,  ed  utile  condizione  per  la  savia  ammini¬ 
strazione  de'rimedj,  si  è  la  determinazione  del  tempo,  in  cui  voglion 
essere  amministrali;  e  questo  l(unj50  può  essere  e  gtnerale^  e  spa- 
cialei  il  generale  riguardando  il  periodo,  o  corso  complessivo  della 
n)alatlia  ossei  vaia  nel  suo  princijiio,  nel  suo  incremento,  nello  stato, 
e  nella  declina.zione;^  e  il  tempo  speciale  comprendendo  i  giorni,  le 
ore,  i  momenti,  nehjuali  il  rimedio  si  debhe  particolarmente  appre¬ 
stare.  Vuoisi  pur  riferire  al  tempo  Tordine  stesso,  con  che  si  di'b- 
bono  i  rimcdj  amministrare,  massime  quando  se  ne  prescrivono  dei 
diversi,  e  di  diversa  operazione  forniti.  (Y.  loc.  cit.).  Infine  non  pos¬ 
sono  trascurarsi  dal  j)alologo  osservatore  altre  due  avvertenze  nella 
amministrazione  de'rimedj,  e  sono  il  e/ooe,  ossia  il  luogo^  sul  quale, 
n  ]>el  quale  agir  debhe  il  rimedio  amministrato,  rispettivamente  alla 
economia,  e  la  f  n'ina  sotto  la  (piale  debb'essere  il  rimedio  stesso 
supjXMjitato;  polendo  benissimo  e  Tuna  circostanza  e  Tal  tra  variare 
nella  varietà  de'casi,  e  richiedere  imperciò  dairuonio  dell'arte  diver¬ 
so  y)rov vedimento,  e  diverse  misure. 

Premesse  queste  generali,  ed  irrecusahili  avvertenze,  primo,  e 
universale  jìiincipio  di  (paalunque  metodo  curativo,  si  è  il  seguente: 
„  cont  renda  contrarììs  curevifur  (  Y.  loc.  cit.  Gap.  AL).  Ma  per 
ademi)ire  a  questo  solenne  precetto  uopo  è  scegliere  gli  opportuni 
rirnedj .  i  (piali  da  tre  fonti  diverse  possonci  venire  somministratilo 
sono  -  la  ragione  -  \ es perienza  -  e  X analogia.  (\^  loc.  cit.  Gap.  YIL). 
La  ragione  dell'arte  col  mezzo  delle  indicazioni,  (piando  sieno  ben 
fissale,  e  cliiarile  suggerisce  al  clinico  i  mezzi  acconci  a  dissipare,  o 
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sceniaro  quella  «lata  alTozione  n)or!>osn:  la  cspei  ìenza  col  dimoslrarc 
la  coslanle  ulililà  dì  (juel  dato  agenle  in  certe  alfezioni  morbose,  «d 
porge  i  jiiù  sicuri  mezzi  onde  fugarle:  infine  per  analogia  puossi  [)U- 
re  assuiiK're  una  norma  l.erapeulica,  quando  cioè  sapjiiamo,  die  un 
dato  agente  riesce  fruì luosamente  in  malattie  d'indole  conosciuta,  le 
quali  hanno  un  «jualche  vincolo  di  alìliiità,  o  di  somiglianza  con  al¬ 
tre  <r  indole  sconosciula.  (V.  ioc,  eli.).  Se  non  che  a  rendere  le¬ 
gittimo,  e  razionale  un  metodo  curativo,  juima  cosa  a  farsi  dal  cli¬ 
nico  si  è,  la  eliiìtìiiaziOìHi  della  causa  uiorldjlca  deirecoiiojula^  e 
del  inorilo  stesso,  (jiiando  «jucsli  permanga  anche  dojio  la  elimina¬ 
zione  «li  «piella.  A  so«lisfare  a  questa  suprema,  e  generale  indica¬ 
zione  ninno  ])iu  elìicace  metodo  vi  ha  di  <pjello  «Ietto  eoaciiante^  pre¬ 
sa  la  jiarola  nel  suo  più  amjilo  sigiiihcato.  (V.  Ioc.  cit.  Sect.  il.  Gap.  I.). 
K  comecché  per  «podio,  che  alihiaino  siqieriormente  esposto  mol- 
liplici,  e  indelinite  possano  essere  le  cagioni  morhifìche^  pure  la  più 
principale,  o  la  [tiù  ordinariamente  orieiatrice  nella  genesi  delle  ma¬ 
lattie  varie  si  è  un  umore  morboso  „  quia  morbi  ah  humorihus 
„  multo  fvequentius^  quam  ab  aliis  causis^  producuntur  „  (Y.  Ioc. 
cit.).  Egli  è  ])erciò  a^lumpie,  che  a  cacciare  dal  corjio  questo  umore 
vizialo,  e  corrotto  ninno  più  sicuro,  e  jironto  espediente  vi  ha  di 
«piello  della  evacuazione^  vocabolo  iiuH'altro  esprimente  „  quam  hii- 
moris  vitiosi  e  corpore  eductio  „  (loc.  cit.).  La  evacuazione  però  o 
è  generale^  oppure  solamente  particolare  ^  nel  [«rimo  caso  la  si  ef¬ 
fettua  |)er  lutto  runiverso  corpo,  e  per  gli  emuntorii  naturali,  prin¬ 
cipali  del  corpo  stesso^  o<l  art iticialmente  per  mezzo  della  lle!;otoniia^ 
nel  secondo  risguarda  soltanto  una  «p.ialche  parte  del  corpo.  Yel  pri¬ 
mo  caso  più  efficacemente  si  compie  la  evacuazione  generale  mercè 
la  diaforesi^  la  diuresi^  la  dejezione  alvina,  il  vomito,  sieno  poi 
spontaneamente,  ed  artificialmente  adoperate  simili  vie.  La  evacua¬ 
zione  spontanea  avviene  per  irritamento  di  materia  interna,  o  di  ri- 
more,  il  quale  per  la  sua  qualità,  e  quantità  suscita  le  forze  della 
natura  a  cacciarlo  da  se.  La  evacuazione  artilìciale  si  opera  col  soc¬ 
corso  deùimedj,  e  juiò  essere  generale,  oppure  particolare.  Maniere 
particolari  di  evacuazione  voglionsi  tenere  la  J'ivulsione^  e  la  deriva¬ 
zione  (v.  loc.  cit.  Gap.  IL)  intendendo  per  la  ju'ima  „  humoris  in 
„  aiiquam  partem  Jluentis  aversio  ad  apposita  distantissima^  ha- 
„  bita  ßuans  originis^  commiinilatis  vasorum^  et  reclitudinis  ra- 
„  tione  „  (v.  loc.  cit.)  e  volendo  per  la  seconda  significare  „  humo- 
„  ris  ad  aiiquam  partem  ßuentes  per  vicinas  partes  aversio  ,..  La 
evacuazione  speciale  poi  è  «p.ielìa,  mercè  la  «juale  viene  tolto  un  dato 
umore  da  una  data  jaarte  del  corpo-  ciò  che  si  opera  o  sensibilmen¬ 
te,  oppure  insensibilmente-  sensibilmente  allora  quando  l'uniore  scola 
pei  condotti  naturali  confermati  a]>punlo  a  qiielPuso,  op[)ure  quando 
col  ferro,  o  col  caustico  si  ha  d'uopo  di  schiuderli-  ed  insensibil¬ 
mente  per  mezzo  dei  pori  organici,  ciò,  che  più  propriamente  ap¬ 
pellasi  risoluzione  (  v.  loc.  cit.).  Volendo  j'iveiiere,^  o  de/'ivare^  oil 
evacuare  parzialmente  un  umore  del  corpo,  sarà  bene  lo  avvertire 
alle  seguenti  circostanze.  Allorché  la  tlussione  umorale  ui'ge  jiotente- 
menle,  si  deve  ricorrere  alla  rividsiont'^  e  «piamlo  quella  venne  se- 


dala  iii  gran  parte,  sarà  bene  valersi  della  dcrUnizione’^  e  quando  io 
limole  non  atìUiisce  più  copioso,  ma  si  è  soltanto  impiglialo  alla  par¬ 
te,  lo  si  dovrà  allora  evacuare  particolarmente  (  loc.  cil.  ).  Glie  se  la 
materia  morbosa,  che  vuol  essere  espulsa,  sia  avvelenata^  allora  non 
la  si  dovrà  rivellere,  ma  evacuare  immediatamente  dalla  parte  stessa, 
che  lo  accolse.  Bisogna  però  avvertire  in  generale,  che  tutte  e  tre 
(jueste  distinte  operazioni,  r/c/vorz/’e,  /v\’e//e/’c,  parzial niente  eeacua^ 
l'e  possono  compiersi  in  una  sola,  e  medesima  evacuazione  generale. 
La  (juautità  poi  della  riK'idsione^  e  della  derivazione  vuol  esser  pro¬ 
porzionata  alla  quantità  della  llussione  umorale,  quando  le  forze  fisio¬ 
logiche  il  consentano;  ed  allora  quando  rumore  fluisce  copioso,  sarà 
l>ene  di  aprire  le  vene  principali  tutte  volte,  che  la  natura  del  luo¬ 
go,  e  la  .situazione  delle  parti  lo  permettano.  (V.  loc.  cit.  ).  Ma  gli 
umori  del  corpo,  come  già  esponemmo  più  sopra,  ponno  essere  vi¬ 
ziati  in  due  modi  diversi,  o  per  quantità^  o  per  qualità'^  allora  che 
avviene  per  (piantila  si  ingenera  lo  stalo  di  pletora^  la  (juale  può 
essere  generale,  o  particolare^  ed  allora  quando  succede  per  qualità, 
nasce  la  così  appellata  cacocìiimia.  Quando  vi  ha  pletora  nasce  to¬ 
sto  la  indicazione  del  salasso  (v.  loc.  cil.  Cajc  111.)  rimedio  })ronto, 
elìicace,  sujiremo  fra  lutti,  onde  scemare  immediatamente  la  massa 
sanguigna,  la  cui  abbondanza,  distendendo  soverchiamente  i  vasi  en¬ 
tro  i  (juali  circola,  produce  appunto  la  pletora^  o  turgescenza,  ora 
generale,  ed  ora  parziale.  La  pletora  si  distingue  in  due^  in  quella, 
che  gli  autori  chiamano  ad  vasu)  e  in  quella,  che  dicono  ad  vires. 
Se  tutti  gli  umori  animali  abbondano  del  ]tari,  si  chiama  allora  sem¬ 
plicemente  pletora'.^  e  se  sia  il  sangue  solamente  ,  e  non  gli  altri 
umor^,  allora  si  appella  pletora  sanguigna.  E  quando  (|ualunque  al¬ 
tro  umore,  che  non  è  il  sangue',  ecceda  la  normale  sua  quantità,  e  a 
tal  e  eccesso  pai'lecij)ino  jaire  gli  altri,  allora  si  ha  una  pienezza  di 
innari  diversa  da  tal  caso.,  in  cui  essendo  uno  solo  rumore  ridon¬ 
dante,  (piello  stalo  con  piu  proprio  significato  tratto  dal  greco  si  no¬ 
ma  cacocìiimia.  La  j)letora  poi,  che  dicemmo  ad  vii'es  è  ([uella,  la 
quale,  sebbene  non  faccia  inturgidire  i  vasi,  pure  0[)prime  silìàtta- 
mente  le  forze  del  corpo,  e  le  funzioni  massime  naturali,  die  non 
può  il  sistema  reggersi  per  ninna  maniera.  Vi  hanno  jioi  diversi  gradi 
di  jiletora.  i  quali  valgono  a  determinare  le  sue  accidentali  differen¬ 
ze.  „  Confei't  vero  sanguinis  niissio  ad  revuìsionem.^  derivai  ione  ni 
„  et  totiiis  corporis  refrigerim.  non  qiiidem  per  ve,  sed  tantum 
y.  per  accidens  y.  (V.  loc.  cit.).  Ma  prima  di  passare  al  taglio  della 
vena,  massime  in  certi  gravissimi  casi  di  malattia,  conviene  esami¬ 
nare  lo  stato  delle  forze  fisiologiche,  per  vedere,  se  queste  essendo 
tuttavia  sostenute,  e  vigorose  lo  concedano,  oppure  se  soverchia¬ 
mente  abliattute,  e  languide,  lo  divietino  (loc.  cit.).  Anche  Tetà  può 
essere  un  coindicante  utilissimo  pel  salasso^  avvertendo  però,  che  la 
(juanlilà  del  sangue  da  estraersi  vuol  essere  sempre  jiroporzionata  e 
alla  (juanlilà  della  malattia,  e  allo  stalo  delle  forze  fisiologiche  del- 
rinfermcj.  (Y.  loc.  cit.).  Anche  il  temperamento  individuale,  e  V'abito 
del  corpo  additano  nelle  varie  occorrenze  il  ])iù,  od  il  meno  di  san¬ 
gue,  che  vuol  essere  in  date  malattie  infiammatorie  cavato.  Imperoc- 


che  „  ieniperamentiiììi  caliduni  et  humid iiin  copiosiorem  patitili' 
„  sectioìiem^  cjiiam  friijidum  et  sìccudv^  habitus  corporis  eocte- 

yt  rmatiis^  uiollis^  et  rarus  mayiiani  jerre  nequit  sanquinis  te>acua- 
„  tioiienr^  contra  C'ero  carnosus^  Jìrnius^  atque  densus'^  habitus  prce- 
r>  pinquis^  et  o'uesiis  di^ìcile  sustinat  oeiue  sectioneiu  (A',  loc.  cit.). 
Il  salasso  poi  conviene,  e  riesce  {)iu  nlilinenle  tutte  volle,  che  vi  lia 
soj>pressione  di  una  (jualche  evacuazione  ahiluale  d\iniori.  E  quando 
avviene  una  (jualuinpie  evacuazione  spontanea,  senza  j)erò  sottrarre 
alcun  che  alla  materia  del  morbo,  il  salasso  non  riiDane  escluso,  se 
j)ure  non  sieno  state  le  forze  del  corpo  soverchiamente  snervate  da 
quella  data  evacuazione.  E  per  ({uesto  risjtetto  op[)unto  vuohi  andar 
parchi  neiruso  del  salasso,  e  desisterne,  o  sostare  tutte  volte,  che 
le  forze  lisiologiche  rimangono  Idrtemente  com[>romesse.  Che  se  la 
evacuazione  sjiontanea  toglie,  ed  elimina  dal  corpo  la  materia  mor¬ 
bosa,  e  conce. le  airiufermo  tanto  di  forze  da  poternela  intieramente 
etfettuare,  dehhesi  lasciare  a  se,  ed  ajutare  in  questo  la  natura  a 
compierla  del  tutto.  (V.  loc.  cit.).  In  geiìerale  però  (juegli  uomini, 
i  (inali  si  avvezzano  ad  un  villo  parco,  frugale,  vegelal)ile  sono  me¬ 
no  soggetti  a  farsi  salassare  di  quelli,  che  si  ingollano  nelle  gozzo¬ 
viglie,  e  negli  abusi  del  cibo,  e  delle  bevande.  Anche  gli  abituati  al 
salasso  sojtporlano  assai  più  facilmente  la  sottrazione  del  sangue, 
che  i  non  abituati.  Gli  è  però  da  avvertire,  che  ove  il  salasso  con¬ 
venga,  si  è  sul  principio  delle  malattie,  che  lo  si  debbe  praticare* 
e  (piando  „  morbi  principium  fuerit  prcctermissum^  aut  in  eo  siif- 
55  ficiens  san q nini s  quantitas  detracta  non  sit^  aliis  etiam  tempo- 
„  ribus  educendus  est^  si  plenit udinis  atque  cruditatis  siqna  per- 
„  secei  ent^  et  oires  ferre  queant^  aìiaque  coindicanlia  concurrant^ 
„  aut  sattem  non  prohibeant  „.  {\.  loc.  cit.).  In  quelle  malattie 
])OÌ,  delle  (piali  è  constatala,  e  certa  sia  la  remissione^  che  la  in- 
tei'ìuittenza^  il  salasso  vuol  essere  praticato  ne'’tempi,  che  la  ma¬ 
lattia  rimette^  o  che  intermette.  loc.  cit.).  E  allora  quando  la 
malattia  urge,  e  minaccia  con  molta  violenza  dappresso  la  vita, 
qualunque  ora  del  giorno  è  opportuna  per  passare  alla  llehotonna*  se 
])0Ì  la  malattia  lascia  dei  tempo  per  operare  ,  la  pratica  del  salasso 
sarà  meglio  istituirla  nelle  prime  ore  del  mattino,  di  quello  che  nel¬ 
le  restanti  della  giornata.  (V.  loc.  cit.). 

Altra  maniera  di  evacuare  i  viziali  umori  del  corpo  si  è  la 
purqazione  delTaìoeG.,  che  si  può  elbùtuare  con  mezzi  molti,  e  di¬ 
versi,  e  che,  prima  di  istituirla,  vuol  essere  pure  coindicata  dallo 
stato  delle  forze  lisiologiche,  dalPabito  del  corpo,  dal  temperamento, 
e  dalPetà^  elementi  lutti  calcolabili  dal  clinico  in  simili  emergenze. 
(V.  loc.  cit.  Gap.  lA^).  Chi  è  di  lem[)era  gracile,  e  rilassala  libra 
diflicilmente  sopporta  gli  etfelli  della  purgazione;,  „  ea/vzov/zv  cei'O  et 
„  bene  compactus  comniode  pui'qationeni  tolerat’.^  pinquis  non  (eque 
„  bene  „  (loc.  cit.).  La  donna  gravida  al  quarto,  (juinto  e  sesto  me¬ 
se,  senza  una  imperiosa  necessità,  ed  una  grande  jirecauzione  non 
debiressere  purgata  (loc.  cit.);  precetto  ippocratico  degno  di  moltis¬ 
simo  risjielto.  VPidiosincì'asia,  pure  degh  infermi  vuol  essere  accurata¬ 
mente  studiala,  e  presa  in  considerazione;  dappoiché  v“* hanno  certu- 
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ni.  i  quali  ad  ogni  [)Ìli  lieve  dose  di  purgativo  rimedio  rimangono 
tocchi,  e  ne  hanno  efletli  strepitosi:,  e  v'hanno  invece  tali  altri,  i 
quali  resistono  alTazione  anche  de*“  più  operosi  drastici,  o  ne  sono 
aj>pena  impressionali.  (Y.  loc.  cit.).  Il  freddo  condensa  gli  umori,  e 
chiude  i  pori,  rendendo  imperciò  il  corpo  meno  obbediente  alPazione 
purgativa,  ragione  per  cui  allora  si  elVettuano  stentatamente  le  pur- 
gagioni,  e  però  Ippocrate  predicava,  che  neirinvernale  stagione  deb- 
b'essere  tenuto  lubrico  il  corpo  più  che  in  qualunque  altra.  E  biso¬ 
gna  avvertire  bene,  a  che  il  viziato  umore  venga  intieramente  cac¬ 
ciato  del  corpo,  aßine  che  la  sua  nemica  azione  cessi  ad  un  tempo 
dappertutto*,  poiché  altrimenti  nascerebbero  di  leggieri  le  recidh't'^ 
giacche,  secondo  il  dettame  ippocratico  „  quce  relinquuntiir  in  mor- 
,  recidÌK>as  facere  consue<^^ei'unt  Che  se  anche  una  tenuis¬ 
sima  quantità  di  materia  morbosa  rimanga  dentro  il  corpo  anche 
:lopo  la  ripetuta  sua  purgagione,  questa  si  potrà  col  tempo  elirni- 
inare,  o  dissipare  la  mercè  di  un  vitto  sottile,  e  mollo  regolato. 
Questa  osservazione  però  non  riguarda  che  gP  individui  di  robusta 
-empera,  quelli  cioè,  che  usando  delle  pro[>rie  individuali  risorse  pos¬ 
sono,  anche  senza  adoi>erare  ulteriori  evacuanti,  cacciar  fuori  del 
|:or[)0  anche  quel  rimasuglio  di  umore  morboso.  Ma  se  per  avven- 
ura  fossero  di  que'lali,  che  grami  di  forze,  o  di  gracile  teinpe- 
l'amento,  avessero  pure  a  mandar  fuori  la  molesta,  e  nociva  nia- 
'  eria  morbosa,  e  vivessero  male,  ciò  è  a  dire,  usando  cibi  scarsi 
I  mal  [)reparati,  Pazione  de'purgativi,  anche  blandi,  non  potrebbe 
1‘ssere  molto  a  dilungo  so[)portata ,  che  subito  cagionerebbe  prc- 
trazione,  e  abbattimento  eli  forze^  ciò  che  cadeva  pure  in  osser- 
azione  al  vecchio  di  Coo.  (Y.  loc.  cit.).  E  riflettendo  poi,  che  la 
■lateria  morbosa,  prima  di  essere  eliminata  del  corpo,  vuol  essere 
oncotta,  e  ben  preparata  dalle  forze  della  natura,  e  che  il  mo¬ 
mento  indicativo  (juesla  giù  elfettuata  cozìone  sembra  quello,  in 


ui  il  morbo  o  è  stazionario,  o 


pare  declinare  al  suo  scioglimento^ 


Ignorata 


pure  dai  gre- 


osì  non  si  vuol  j)erdere  questa  opportunità,  onde  purgare  il  cor- 
o,  massime  quando  la  crisi  operata  dalla  natura,  (nel  qual  tem- 
o  sarebbe  imprudentissima  ogni  maniera  di  purgamento)  non  venne 
ompiutamente  eseguila  (loc.  cit.).  Però  può  darsi  frequente  il 
aso  di  dover  purgare  anche  sid  principio  delle  malattie,  massime 
^  **uando  sieno  cicute^  e  mollo  veementi,  e  qualora  la  materia  mor¬ 
osa,  onde  sono  ingenerate,  per  la  soverchia  copia  inturgidisca  le 
arti.  E  questa  turgescenza  di  ujnori,  non 

i,  viene  indicata  <la  una  agitazione,  od  eccitamento  maggiore,  da 
ui  Peconomia  vivente  rimane  travagliata,  per  cui  la  materia  mor¬ 
osa  or  detta  [»orlata  in  circolo,  [»unge  in  certa  maniera,  vellica, 
rila.  come  sarebbe  della  bile,  la  cui  esuberanza  ingenera  le  /é^- 
•ri  che  dicono  biliose.  Ben  è  vero,  che  i  greci  ,  massime  Ippo- 
’^'ate  ^  e  bi aleno  sconsigliavano  vivamente  dalP  apprestare  riinedj 
lurgalivi  nel  [»rincipio  d(dle  malattie  acute,  perchè  paventavano  che 
azione  acre,  e  stimolante  loro  non  aggiugnesso  stimolo  maggiore 
I  rnale^  ma  questo  loro  timore  da  r.iò  solo  j)artiva  „  quod  illis 
temporìhiLS  oehemenlia  (anlutn^  acria.^  et  Diali (jna  niedicainenfa 
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w  Propinar i  consiies^erant.  Ncque  mitiora  illa^  atqiie  henlgniorc 
„  nvstj'is  temporibus  familiarissima.^  Ulis  nota  erant.^  qme  sin 
„  alla  fere  molestia  usar  pari  possimi  (V.  Joc.  cit.  ).  Fa  me 

stieri  poi  aver  occliio  alleiitainenle  a  ciò,  che  quando  cerini 
umori  morbosi  iluir  vogliono,  e  raccogliersi  in  certe  parti  nobi 
lissime  del  corj)o ,  oppure  in  altre,  di  dove  {)oi  quelle  vengan 
per  consenso  trascinale  partecipi  alla  malattia  locale,  vengano  si 
bel  jnincipio  eliminati  dal  corpo  la  mercè  dei  purganti  \  com 
quando  esistano  delle  ferite.^  ulceri.^  Jlemoni  ^  cefalee  ostinate 
ed  altre  consimili  località,  manifestissimo  segno,  che  ivi  si  adun<; 
Ü  sta  per  adunarsi  qualche  esuberante  umore  del  corpo  (loc.  cit. 
Che  se  la  malattia,  nella  quale  è  convenevole  e  giusto  Io  adope 
ramento  de'’purgativi  e  di  quelle,  le  quali  soggiacciono  ad  esacer 
bazioni  e  remissioni  quotidiane,  gli  è  miglior  consiglio  il  pur 
gare  Talvo  nel  tem|)0  della  remissione.^  o  della  intermittenza.^  eh 
non  quando  la  malattia  trovasi  nella  sua  esacerhazione  (loc.  cit. 
E  puossi  conseguire  la  purgagione  del  corpo  in  due  maniere  di 
verse;  o  per  la  via  del  vomito,  o  per  quella  del  secesso.  La  pre 
ferenza  poi  o  delTuna  o  delTaltra  viene  indicata  dalla  qualità  del 
rumore  morboso  il  quale  se  ospiti  per  accaso  nello  stomaco,  < 
ne'visceri  costituenti  Tapparato  gastrico,  vorrà  essere  cacciato '  de 
corpo  per  via  del  vomito;  e  se  invece  molesti  colla  sua  presenz 
le  parti  inferiori,  conviene  allora  il  purgare  promovendo  il  seces 
so.  E  si  ricorre  poi  piuttosto  alTuna ,  che  alFaltra  via,  secondi 
che  richieggono  più  questa  che  quella,  rahitudine  delPinfermo,  1 
stagione,  Tetà,  ed  altre  circostanze  concomitanti  (loc.  cit.).  Colore 
che  sono  di  tempera  gracile,  e  dilicala  sopportano  più  facilnient 


la  purgagione,  che  si  etièttua  cogli  emetici;  mentre  quelli,  eh 


sono  pingui,  e  muscolosi  si  purgano  meglio,  provocando  il  secessi 


Y'hanno  poi  taluni,  che  facilissimamenle  e  })er  la  più  lieve  cagio 
ne,  vomitano,  e  in  questi,  quando  v'ahhia  il  bisogno,  si  può  co 
certezza  il  vomito  suscitare;  altri  poi,  che  con  somma  dillicoll 
vomitano,  debbono  tenersi  lontani  da  ogni  occasione  qualunqii 
che  possa  il  vomito  risvegliare  (loc.  cit.).  Gli  antichi  usavan 
spessissimo,  e  con  molto  coraggio,  gli  emetici,  anche  i  più  p< 


lenti,  si  può  dire  anzi,  che  essi,  generalmente,  non  guardavarl 


mollo  pel  sottile,  se  conveniva  sempre,  o  no,  Puso  de^omitivi;  ni 
a  fjuesli  davano  di  })iglio  per  ogni  più  piccola  causa.  Oggi  è  di 
smesso  alquanto  quelPuso;  e  si  ricorre  piuttosto  ai  catartici, 
j)urgativi  intestinali,  di  quello  che  agli  emetici,  giovando  beij 
spesso  più  il  promuovere  le  dejezioni  alvine  di  quello  che  scorj 
pigliare  il  movimento  dello  stomaco,  per  cacciare  del  corpo 
molesta  materia  morbosa  (loc.  cit,). 

Ma  prima  di  appigliarsi  a  purgare  il  corpo  dal  nocivi  um| 
ri,  o  sovrabbondanti,  o  ingenerati  comunque  in  esso,  uopo 
che  vengano  preparati  e  concotti  dalle  forze  della  natura  (| 
(loc.  cit.  Gap.  Y.);  la  preparazione  degli  umori  da  espellersi  è  oj 


ra  delParle;  la  cozione  della  natura,  la  (juale  trasmuta  assoluti 


mente  in  meglio  la  sostanza  delPiimore ,  mercè  Popera  del  calo 
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L‘aite  poi  concorre  a  preparare  o  gli  umori  direltamenle,  die  vo¬ 
gliono  essere  eliminati,  o  le  vie,  per  le  quali  i  medesimi  debbono 
essere  cacciati,  le  quali  fa  mestieri,  che  sieno  libere,  e  patenti,  ciò, 
che  giova  poi  anche  a  rendere  la  cozione  e  più  facile,  e  più  pronta. 
(Y.  loc.  cit.). 

solamente  per  la  via  purgativi  si  può  conseguire  la  eva¬ 
cuazione  di  umori  nocivi  dal  corpo^  ma  per  quella  ancora  daUliiire- 
tici^  per  la  cui  opera  si  ottiene  la  espulsione  dal  corpo  di  quegli 
umori  sierosi^  biliari^  pituitosi^  ed  altri  più  sottili,  che  costituisco¬ 
no  altrettante  gradazioni  del  temperamento  llemmatico.  La  quale  ma¬ 
niera  di  espulsione  umorale  vuole  a  preferenza  essere  adottata,  quan¬ 
do  cioè  la  materia  morbosa  debb‘’essere  poco  a  poco  evacuata.  Però 
conviene  osservare,  che  rumore  da  espellersi  per  le  vie  urinare  non 
sia  soverchiamente  abbondante^  giacché  colla  sua  esuberanza,  mentre 
viene  spinto  per  canali  angusti,  potrebbe  ostruirli  facilmente,  e  chiu¬ 
derli^  ed  egli  è  perciò,  che  i  savii  pratici  in  simili  casi  sogliono  far 
precedere  ai  diuretici  i  purgativi,  come  quelli,  i  quali  „  honani  1ìu~ 
„  iiioris  peccantis  qiiantiteni  educunt  ^  ac  illius  postmodum  reli- 
5,  quias  per  urinas  e<eacuant  (V.  loc.  cit.  Gap.  YI.).  Che  se  anche 
i  reni,  la  vescica,  ed  altre  parti  destinate  alPevacuazione  degli  umori 
per  la  via  delle  urine  fossero  comprese  da  esulcerazione,  da  llogosi, 
od  altra  viziatura,  non  per  questo  debbonsi  sorprendere  i  diuretici^ 
i  quali  anzi  potranno  recare  buonissimo  elfetto.  (Y.  loc.  cit.).  Final¬ 
mente  anche  i  rimedj  sudoriferi^  o  diafoj'etici.^  purché  dati  a  tem¬ 
po,  ed  indicati  dalla  condizione  morbosa  principale,  possono  procac¬ 
ciare  una  giovevole  evacuazione  d'umori  del  corpo.  In  questi  però 
vuoisi  osservare,  che  l'arte  adopera  in  senso  contrario  allo  adfjperare 
della  natura.  La  quale  mentre  soltanto  le  malattie  acute^  risolve  con 
sudori  critici^  il  medico  si  riserba  buso  de*”  sudoriferi  per  sciogliere 
solamente  le  croniche.  „  Ratio  huius  rei  est.^  quia  non  possunt  su- 
„  dores  arte  procurari.^  quia  coi'pus  unioersutiì  impense  calefiat.^ 

„  quod  in  morbis  acutis  esset  pericidosissimum.  Illud  tarnen  in 
„  morbis  lungis^  et  jrigidis  utilissimum  esse  sol  et  qiiandoqui- 
dem  hac  ratione  humores  pituitosi.^  partihus  pertinaciter  infi- 
5,  DCl.  attenuantur.^  et  paulatim  educuntur  (Y.  loc.  cit.  Gap.  YIL). 
Se  non  ebe  la  evacuazione  della  materia  morbosa  per  la  via  del  su¬ 
dore  sembra  controindicata  tutte  volte,  che  v^abbia  languore  di  forze, 
temperamento  calido.  e  bilioso,  o  copia  soverchia  della  materia  istes- 
sa.  Ferocchè  per  razione  de'sudoriferi  si  schiudono  i  pori  della  cute, 
e  dis[>erdesi  gran  (juanlilà  del  calor  naturale,  onde  poi  la  prostrazio¬ 
ne  delle  forze.  3Ia  ])iima  di  questo  generale  dischiudimento  decori 
cutanei,  vi  ha  un  riscaldamento  di  lutto  il  corpo,  opera  de’’ sudoriferi 
somministrali,  il  (juale  può  essere  causa  che  sopravvenga  la  febbre. 

„  Denique  si  materia  sit  mu'ta.^  cium  tota  simul  commooetui\  et 
„  potenter  attenuat ur.^  metus  ej’/,  ne  in  partem  aliquam  prin- 
„  ci  peni  irruat.^  aut  poros  ipsius  habitus  occludat.^  linde  puf  re- 
ri  dines.  t  umor  es  et  (dia  ritla  contingunt.  Ideo  consuh  issimum 
r>  e9t  ,  ante  sudoriim  provocationein  universali  purgai  ione  mate- 
^  riem  morbijicam  imminuere  (V.  loc.  cit.). 
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La  terapeutica  del  Rlcerio^  che  è  quella  parte,  con  cui  compie 
le  sue  islitiizioiil  lueiliche  viene  divisa  in  due  parti.  Kella  prima 
delle  quali  incomincia  egli  tosto  dal  parlare  delle  indicazioni  cura- 
tice  derivanti  immedialaiiiente  dalla  malattia.  La  quale  venendo  cosli- 
tiiila  da  una  inteniperie  morbosa  del  corpo,  o  degli  umori  suoi, 
esige  imjierciò,  che  pe/'  mezzo  ded'contrarii  venga  la  medesijiia  cor¬ 
retta,  e  dissipata.  „  Sic  calida  inleni peries  indicat  lutdicanientuin 
„  /'eli'i(je/'ans\  frigida  calefaciens.^  Uuiìiìda  eocsiccans^  sicca  liume- 
„  Clans  (  V.  Tlier.  Pars.  I.  Sect.  III.  Ca[).  L).  Vuoisi  poi  osservare, 
che  (jLianto  più  simili  intemperie  saranno  intense,  e  veementi,  tanto 
j'.iù  r  opera  de' contrarii  dovrà  essere  energica^  ed  efficace^  „  remis- 
5,  sior  cero,  et  a  stata  naturali  minus  recedens^  l'emissioribus  „ 
(  lue.  cit.  ).  Avvertenza  gen(‘rale  i)OÌ  si  è,  che  a  correggere  qualsiasi 
intemperie  del  corpo,  dehhesi  avere  un  grandissimo  riguardo  alla  parte 
alletta  „  ut  il  li  appropriata.^  et  specifica.^  seni  peculiai'em  qiiandain 
„  cum  ea  afinitateni.^  et  naturie  coneenient iam  liahentia  remedia 
„  pnescribant IH'  „  (  loc.  cit.  ).  Cosi  nelle  atlezioni  proprie  del  capo 
voglionsi  apprestare  medicamenti,  che  diciamo  cejaìicii^  in  quelle  del 
cuore  i  cardiaci',  in  quelle  dello  stomaco  gli  stomachici'.^  in  quelle 
dell'utero  fCisterici.^  e  via  via. 

3Ia  le  malattie  derivando  da  sorgenti  varie,  e  da  cause  molte¬ 
plici,  gli  è  chiaro,  che  anche  le  indicazioni  terapeutiche  debbono  es¬ 
sere  molte[ìlici  e  varie.  Cosi  le  alfezioni  organiche  o  strumentali.^ 
Intendo  riguardare  e  al  numero.^  e  alla  posizione.^  e  al  volume  e  alla 
struttura  delle  parti,  gli  è  chiaro,  che  le  indicazioni  rispettive  do¬ 
vranno  essere  conformate  a  simile  varietà  di  cause.  Riguardo  alla 
conformazione.^  o  struttura  materiale  delle  }jarfi,  che  potrebbe  essere 
stata  viziata  o  mirutero  primitivamente,  o  nella  elfettuazione  del 
parto,  s'intendono  a  c[uesta  specie  riferibili  tutte  le  alterazioni  di 
superficie,  ne"*  tessuti  organici,  in  quanto  che  comprendano  vizia- 
tuie  o  de"’’  meati  naturali,  o  delle  cavità,  od  una  soverchia  asprezza, 
od  innoimale  rugosità,  o  scabrosità  di  jiarti.  Le  quali  viziature  tutte, 
o  sono  state  primitivamente  operate  dentro  Tutero,  e  sono  insana¬ 
bili,  oppure  nel  parto,  e  diflicibnente  si  tolgono^  molto  più  facilmente 
però  se  sono  di  recente  data.  Che  se  provengono  da  qualche  flusso 
di  umori  interno,  od  altra  consimil  causa,  vuoisi  aver  pronto  il  mez¬ 
zo,  per  eliminarlo.  Così  c|uando  YIdropisia  disforma  la  figura  delle 
])arfi,  la  rivulsione.,  la  derivazione  e  la  evacuazione  sono  le  tre  vie 
più  spedite,  con  cui  potere  conseguire  la  espulsione  del  corpo  <li 
(jueir  umore  nocivo  (  loc.  cit.  Cap.  IL  ).  Che  se  la  viziata  figura  delle 
parti  non  da  umore  interno  versato  in  (jualche  non  sua  cavità  di¬ 
penda,  ma  da  tut  l'alt  re  cagioni,  come  quelli,  i  (piali  hanno  soverchia¬ 
mente  conforti  i  piiuli,  le  gambe,  o  troppo  armate  le  coste,  o  gib¬ 
bosa  la  spina,  jiotrannosi  usare  varii  mezzi  meccanici,  e  stromenti 
comjiressivi,  od  apparecchi  valevoli  a  stirare,  protendere,  mantenere 
ili  determinate  posizioni  le  stesse  parti,  onde  in  chirurgia  sappiamo 
essere  uso  frequente.  „  Quod  si  ese  Ji'actura.,  et  male  genito  callo  ob 
w  indebitam  memb/'i  collocationern  vitium  fgui'cv.^  uccider it'.^  denuo 
„  callus  frangendus  est.^  ut  deinceps  commodius  regignatur.!  modo 
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„  illiid  sine  periculo  fieri  possiti  nimirum  in  corpore  robusto^  bene 
n  habito^  et  temperato  „  (  loc.  cit.  ).  Così  la  soverchia  dilatazione^ 
ostruzione^  o  restringimento  de"*  pori  organici  potendo  derivare  da 
una  vaiietà  infinita  di  cause,  gli  è  chiaro,  che  le  indicazioni  curative 
ad  esse  riteribili  saranno  quanto  mai  molteplici,  e  varie  (loc.  cit.). 
Cosi  le  asprezze,  o  levigatezze  straordinarie,  innormali  di  parti  potendo 
essere  ingenerate  „  ab  innurnei  is  causis  tam  internis^  quam  exter- 
„  nis  ^mlnerantibiis^  erodentibus^  abstergentibiis^  siccantibus^  et  si- 
„  milibus^  eartim  ablatio  nonni  si  in  particulari  methodo  doceri 
„  potest  ,,  (  loc.  cit.  ).  Le  viziature  organiche  dipendenti  da  numero 
deticiente  di  parti  non  sono  guaribili  dal  medico,  ma  solamente  dalla 
natura.  E  come  potrehb'egli  riparare  ad  un  osso,  ad  un  muscolo, 
od  altra  parte,  che  assolutamente  manchi  per  insufhciente  genera¬ 
zione?  Può  per  altro  promuoverne  la  formazione,  allontanando  tutti 
iju<‘gli  ostacoli,  i  quali  possono  impedire  alla  natura  di  riparare 
a  sitfatto  manco.  E  quando  per  contrario  vi  abbia  esuberanza,  od 
eccesso  di  organismo,  più  prudente  ed  utile  consiglio  si  è  di  recidere  il 
superfluo,  quando  lo  si  possa  fare  scusa  alcun  rischio  delTindi- 
viduo:,  e  in  generale  per  simili  viziature  vuoisi  dar  di  piglio  o  al 
ferro,  o  al  caustico,  nello  intendimento  di  distruggere  il  tessuto 
sovrabbondante  (  loc.  cit.  ).  Con  simili  adoperamenti  per  lo  più  si 
curano  tutte  quelle  altre  strumentali  affezioni,  in  cui  si  osserva 
il  volume  delle  parti  o  di  troppo  ingrossato,  o  molto  al  di  sotto 
del  naturale:,  togliendo  il  superfluo  nel  primo  caso,  e  aggiungendo 
nel  secondo.  E  quando  le  parli  escono  dai  loro  sili  naturali ,  e 
s'insinuano  in  luoghi  non  proprii,  debbono  essere  tostamente  ricol¬ 
locate  nelle  loro  sedi  proprie,  come  nelle  ernie^  e  nelle  lussazioni 
nelle  quali  vuol  essere  riposto  il  viscere,  od  il  membro  slogato 
(  loc.  cit.  ).  INon  meno  chiare  di  per  se  stesse  sono  le  terapeuti¬ 
che  indicazioni  riferibili  a  malattie  dipendenti  da  soluzione  di  con¬ 
tinuità.  nelle  quali  piimo,  e  precipuo  intendimento  del  clinico  es¬ 
ser  debbo,  la  riunione  clelle  parli.  Ad  ottenere  il  quale  scopo  uopo 
è,  che  r  uomo  dell'arle  ponga  occhio  soprattutto  a  che  nulla  di 
estraneo  succeda,  che  possa  impedire  ragglutinamento  delle  parti^ 
che  le  costoro  divise  estremità  vengano  giustamente  a  mutuo  con¬ 
tatto,  e  si  combacino  esattamente,  onde  la  riunione  avvenga  più 
facile  e  più  sicura^  che  appena  si  sono  ricongiunte  queste  mede¬ 
sime  estremità,  si  mantengano  in  quel  sitof,  che  si  promuova  il 
loi’o  coalilo,  e  la  loro  vera  unione;,  per  ultimo,  che  si  prevengano 
che  si  correggano  tutti  (^ue" sintomi  morbosi  solili  a  sopraggiungero 
durante  il  processo  ili  tale  coalescenza.  (  Y.  loc.  cit.  Cap.  lY.).  Fonte 
im[:ortanlissima  di  indicazioni  curative  si  è  lo  stato  delle  forze  fisiolo¬ 
giche.  cui  il  clinico  debbe  rettamente  considerare  nel  trattamento  delle 
malattie.  Imperocché  le  forze  del  coiqìo,  qualunque  siasi  il  di  lui  stato, 
indicano  piuttosto  la  di  lui  conservazione;,  la  quale  conservazione  so¬ 
lamente  per  mezzo  «Iella  dieta,  o  del  regime  di  vitto  può  essere  conse¬ 
guila.  E  come  già  superiormente  si  è  dello  „  remedium.,  prout 
,  „  est  curationis  instrumentum.,  indicari  a  rebus  prceter  naturam 
»  et  coindicari  a  relus  naturalibus  sic  jam  contra  pro  certo 
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«  hahendiim  cst^  alimenta^  utpote  conservat/onis  islriimenta^  a  re- 
„  hus  secwidiuiL  natiiram  indicavi^  et  coindicari  a  rebus  contra 
„  natiiram.  Sunt  aulem  eires  Ipsce  facultates  ,  sen  potiiis  earuin 
5,  instrumenta.^  mini  rum  calar  iò\  spirituiim.^  et  partium  solidarum 
„  robur^  (pio  firmo  ac  cerjelo  existente.^  vires  esse  dicuntur  validce.^ 
„  et  contra  (  Y.  loc.  eil.  Sect.  1.  Cap.  I.  ). 

La  (lieta o  redime  di  vitto,  è  di  tre  specie  piena  cioè,  mediocre 
e  sottile.  Colla  prima  non  solamente  si  conservano,  e  risarciscono  le 
forze  attuali  del  corpo  ,  ma  le  si  anmenlano  pur  anco^  la  seconda 
conserva  neireguale  stato,  senza  neVrescerle  ne  scemarle,  le  medesime 
forze-,  e  la  terza  le  mantiene,  sebbene  abjuanto  dimijuiile,  nel  medesi¬ 
mo  grado.  (  Y.  loc.  cit.  Cap.  111.).  „  In  aciitis  morbis  tennis  e/- 
„  ctus  re(piiritur.^  et  quo  acutior  est  morbus  ,  eo  tenuvior  victus 
„  est  exliibendus  „  (  loc.  cit.  ).  Precetto  utilissimo,  e  giustissimo, 
del  quale  porgeva  pur  anebe  con  finissimo  ingegno  la  ragione,  ed 
è:  che  la  natura  nelle  acute  infermità  essendo  massimamente  in¬ 
tenta  a  cacciare  del  corpo  la  molesta  e  nociva  materia  morbosa, 
non  conviene  imperciò  distrarla  da  cosiffatta  importante  occupazione 
con  alimenti^  la  scarsezza  de"*  cjuali,  avvegnaché  scemi  d"  alquanto 
le  forze  del  corpo  non  è  però  insufficienle  alTuopo.  Però  conviene 
aver  mente  alla  quantità  del  vitto,  il  quale,  come  già  neaimedj, 
deblfessere  proporzionato  al  grado  della  malattia.  Ond'e,  che  sui 
principio  della  malattia  il  vitto,  qualclfegìi  siasi,  va  apprestalo  nella 
maggior  quantità  possibile,  in  quanto  che  „  rum  causa  morbifica 
„  non  valde  piignat.^  ncque  adhuc  in  illius  coctione.,  et  evacuat ione 
„  occupata  esl.^  ideo  majorem  alimenti  co  piani  confi  ceri  poterit  „ 

(  Y.  loc.  cit.  Cap.  lY.  ).  Quando  poi  la  malattia  aumenta,  il  vitto  vuol 
essere  di  mano  in  mano  assottigliato^  di  guisa  che  nello  stato,  o 
colmo  più  elevato  di  essa  se  ne  debba  somministrare  la  più  tenue 
(juanlità.  Che  se  le  forze  fossero  soverchiamente  esinanite,  e  languide 
allora  una  piccola  porzione  di  cibo,  e  spesso  ripetuta,  potrà  gio¬ 
vare  non  poco  (  loc.  cit.  ).  Ma  imporla  grandemente  di  avvertire 
il  tempo  più  opportuno,  nel  quale  del)Ì3ono  essere  cibati  gfinfer- 
nii.  Generalmente  però  nelle  malattie  non  occasionali,  ne'’  remit¬ 
tenti  puossi  somministrare  il  vitto  come  meglio  aggra<!a  alT  infermo,  e 
secondo  Tabitudine  sua|,  e  nelle  infermità  remil  i  enti,  o  intermittenti, 
il  momento  più  opportuno  si  è  negf  intervalli  di  quiete  tra  un  paro- 
sismo  e  faìlro.  (Y.  loc.  cit.  Cap.  Y.  ).  E  ciò  ben  a  regione^  dappoiché 
vigente  il  parosismo  febbrile  essendo  potentissimo  il  contrasto  tra  le 
forze  della  natura,  e  quelle  della  malattia,  non  conviene  sovraccaricare 
di  alimenti  la  natura  stessa,  già  troppo  occupata,  per  non  distrarla, 
e  metterla  forse  a  rischio  tli  scomparire  in  quel  combattimento.  So¬ 
lamente  quando  vi  ha  languore,  e  consumo  straordinario  di  forze 
può  essere  somministralo  il  cibo  anclie  nel  tempo  del  parosismo. 

Ma  oltre  i  soccorsi  utilissimi,  che  nella  ]3ratica  delP  arte  juiò  il 
medico  filosofo  ricavare  e  dalPuso  adeguato  della  dieta  e  della  chi¬ 
rurgia  per  molte  guise  d**  infermità,  e  pel  governo  loro  in  generale, 
altri  non  meno  utili,  e  molteplici,  e  vantaggiosissimi  ne  trae  dalla 
chimica  farmaceutica,  come  quella,  che  gli  somministra  i  più  efficaci 
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agente  medicinale^  die  dir  si  yoglia,  veniva  già  dal  celebre  Perga- 
iiieiio  debilito  per  tutto  ciò  che  essendo  capace  di  sconcertare  la 
natura  nostra,  è  capace  di  restituire  però  dallo  stato  iniiormale  di 
sue  funzioni  alla  [ìiù  esatta  condizione  iiorniale.  (  Y.  Tlierap.  Par.  a. 
Sect.  I.).  E  però  il  medicamento  dille  lisce  dal  ^’eleno^  e  d&W  alimento'^ 
perche  il  primo  corrompe  la  natura,  ed  il  secondo  viene  trasmutalo 
dalla  medesima  in  soslanza  organica  vivente,  ond’ è  che  può  dirsi, 
stare  il  rimedio  di  mezzo  tra  il  oe/e/20  e  Valimento^  in  quanto  che, 
nè  guasta  il  corpo,  nè  è  trasmutato  in  sostanza  organica,  ma  la  al¬ 
tera  solamente.  Yolgarniente  i  medicamenti  si  partiscono  in  due 
classi  generali  semplici  e  composti'^  semplici  sono  quelli,  che  la 
natura  stessa  ci  porge,  e  nei  cjuali  Tarte  non  vi  adopera  mini¬ 
mamente,  e  vengono  somministrati  dal  triplice  regno  della  natura. 
Composti  poi  sono  quelli,  i  quali  risultano  da  varii  semplici  in¬ 
sieme  commisti,  o  mutati  dalT  arte  in  altre  guise  gli  uni  e  li 
altri  poi  si  dicono  esterni  ed  intei'ni^  secondo  il  luogo  di  appli¬ 
cazione  ,  e  la  qualità  delle  alfezioni  morbose,  per  le  quali  voglio¬ 
no  adoperarsi.  E  perciò  la  materia  medicinale  tutta  quanta  può 
essere  bipartita  in  due  grandi  famiglie,  in  quella  cioè  de’’riniedj 
ad  uso  interno,  ed  in  quella  de’’rimedj  ad  un  esterno.  IXelle  ma¬ 
lattie  da  cause  interne  le  piinci[»ali  indicazioni  curative  risguar- 
dano  o  le  cause  stesse,  o  le  malattie,  o  le  parti  nelle  quali  esse 
risieggono  (  loc.  cit.  ).  Le  cause  morbilère,  generalmente  dicendo, 
consistono  nei  varii  umori  viziati,  o  per  qualità  o  per  quantità:,  e  però  i 
limedj  utili  in  simili  casi  saranno  quelli,  che  saranno  forniti  di  qualità 
oj)[)oste^  così  gli  umori  freddi  esigono  medicamenti  riscaldanti  e 
viceversa  (loc.  cit.).  Qualora  la  bile,  o  per  la  soverchia  sua  abbon¬ 
danza,  o  per  la  troppa  vischiosità,  e  crassezza  ingenera  malattia,  vi 
ha  senq<re  bisogno  di  ricorrere  a  medicamenti  refrigeranti.^  come  cjuelli, 
i  quali  ne  temperano,  il  soverchio  calore.  „  Bilis  eiiini  propria  na- 
„  tura  calida  est.^  et  morbos  calidos  producit'.^  linde  utrique  refrB 
„  geratio  est  consentanea  „.  (  Y.  loc.  cit.  Gap.  L  ).  Ma  talvolta  la 
bile  stessa  per  la  soverchia  sua  tenuità  ingenera  non  pochi  inco¬ 
modi,  ai  quali  si  provvede  la  mercè  di  rimedj  che  dicono  in- 
crassanti.^  come  quelli,  i  quali  nelTatto,  che  refrigerano,  frenano 
pure  Timpeto  eccessivo  deiPumore  vizialo.  Di  maggiori  facoltà  con¬ 
viene  che  sieno  provveduti  i  rimedj  che  alterano  la  pituita.^  umore 
viscido,  freddo,  crasso,  umido,  e  lento-  perocché  debbono  avere 
la  virtù  di  riscaldare,  di  essiccare,  di  attenuare,  incidere,  e  detergere, 
giacché  questòimore  non  può  essere  facilmente  eliminato  dal  cor- 
f)0  la  mercè  dei  catartici,  e  purgativi.  (  Y.  loc.  cit.  Gap.  HI.  ). 
Gosì  per  T  umore  melancolico.^  che  è  secco,  e  crasso,  voglionsi  me¬ 
dicamenti  „  quee  illuni  prce parantia.^  calefacere.^  humectare.^  atte- 
„  nuare.^  et  incidere  debent  „.  Per  o{)posto  alTalrabile  convengono 
limedj,  „  frigida.^  humidaque.  et  simili  atteniiantia  „  (  loc.  cit.  ), 
Ma  oltre  agli  accennati  agenti  hannovene  alcuni  altri  detti  ape¬ 
ritivi^  i  fjuali  valgono  a  schiudere  i  pori  organici,  o  ostruiti  o 
chiusi  da  materia  morbosa,  come  avviene  per  lo  più  in  chi  ma- 
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kiineiile  si  nulre,  o  tragge  vita  oziosa,  sedentaria,  per  cui  si  in¬ 
generano  degli  umori  jnavi,  e  crudi.  „  Qiicecuiujue  ìcjitiir  ee/-e,  at- 
»  que  ef}icaciter  aperentia  siuiL  ^  calida  essa  necesse  est.  Dantiir 
v)  tamea  aperìentìa  frigida  minoris  ^.drtutis.^  et  minus  proprie  ita 
f-,  dicta.^  leoiorihiis  ohsl ructionibns.^  et  calidioribus  naturis  idonea 
(  Y.  loc.  cit.  Gap.  Yl.  ).  I  purgativi.^  e  gli  emetici.^  sono  altre  due 
laniiglie  numerose  di  farmaci,  parte  semplici,  parte  composti,  de¬ 
stinati  a  mandare  fuori  del  cor[)0  i  nocevoli  umori  viziati,  e  che 
possono  essere  leggei'i.^  mediocri.,  e  dolenti.^  secondo  la  quantità 
loro  diversa.  (  Y.  loc.  cit.  Gap.  Yll ,  e  seg.  ).  lUi  morbi  qui 
„  alterantibus  et  piirgantibus  medicamentis  curari  nequicerunt.^ 

„  sed  radices  liabent  altius  infixas . potentioribus  medica- 

g,  mentis  eradicandi  ,  qualia  sunt  sudorijera  ,  qiue  per  plurts 
,,  dies,  ut  moris  est,  usur pata,  non  soLum  tertiam  corporis 
55  regionem,  cui  peculiai  iter  destinata  sunt,  sed  etiam  totum  cor- 
55  pus  a  recrementis  expnrgant  „  (  loc.  cit.  Gap.  Xill. ).  Questi  ri- 
inedj ,  perchè  dotati  di  azione  riscaldante,  ed  attenuante  ad  un 
tempo,  rendono  più  colliquativi  li  umori  del  corpo,  e  loro  facili¬ 
tano  la  via  de’’ pori  organici  insensibili,  onde  possano  uscire  dei 
corpo  per  mezzo  della  traspirazione.  Haniiovi  pur  anche  i  diuretici, 
i  quali  colla  loro  azione  sulle  vie  urinarie  operano  si,  che  i  no¬ 
cevoli  umori  animali  possano  aver  esito,  e  liberare  così  P  econo¬ 
mia  vivente  da  essi  soverchiamente  molestata,  e  oppressa.  Alcuni 
però  di  questi  diuretici  sono  di  natura  calefaciente ,  ed  altri  di 
natura  refrigerante.  „  Calida,  liumores  fundendo ,  partes  magis 
,5  aqueas  et  serosas  separant,  quce  postmodum  a  renibus  attra- 
,5  liuntur.  Frigida  cero,  cel  abstergcendo,  cel  aquosam  materiam 
5,  suppeditando,  uriiias  mocent  „  (  loc.  cit.  Gap.  XIY.  ).  Koi  non 
parleremo  qui  dennedicamenti  di  azione  locale,  o  specifica  secondo 
alcuni,  annoverati  con  numerosissimo  stuolo,  e  pel  capo,  e  per 

10  stomaco,  e  per  Putero  e  per  il  cuore,  e  pei  vermi,  e  per  mil- 
Paltre  locali  atfezioni^  troppo  ci  discosterehbe  dallo  scopo  nostro 

11  voler  entrare  in  queste  minute  particolarità^  basta  consultare 
Popera,  alla  quale  ci  riferiamo,  e  alla  cui  fonte  sembra  aver  molto 
attinto  un  moderno  professore  di  Padova  nello  avere  stabilite  le 
sue  secondarie  spartizioni  di  materia  medica. 

A  compimento  di  quanto  abbiamo  esposto  finora  intorno  alla 
dottrina  medica  del  Ricerio,  e  di  quello,  che  potremmo  arrogere 
ancora  al  già  detto,  ove  si  volesse  estrarre  da^suoi  libri  di  pra¬ 
tica  medica  un  più  esteso  numero  di  cognizioni  ,  noi  qui  sog- 
giugnereino  un  riassunto  di  teoremi,  od  assiomi  generali,  e  spe¬ 
ciali  relativi  alla  scienza  del  prognostico  nelle  varie  guise  di  ma¬ 
lattia,  a  lui  dettati  dalla  es])e]‘ienza  lunghissima  di  tanti  anni,  e 
fermo  inai  sempre  ai  dettami  del  venerando  vecchio  di  Goo .  In 
tale  maniera  noi  forse  riesciremo  di  qualche  utilità  se  non  altro 
a^giovani  cultori  dell’  arte ,  ai  quali  risparmiando  lo  svolgimento 
delle  opere  antiche,  sulle  quali  facemmo,  e  facciamo  non  riposati, 
e  continui  studi,  porgeremo  così  un  saggio  di  utili  dettami  e  ]niii- 
cipii  importantissimi  in  pratica,  con  che  forse  verranno  indotti  a 
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fare  studio  maggiore  di  essi,  ed  a  trarne  fuori  tutto  quel  bene, 
che  ben  si  può  trarre,  onde  far  progredire  maggiormente,  V  arte 
sperimentale. 

T.  Sciogliere  intieramente  una  grave  apoplessia  cerebrale^  in 
cui  vi  abbia  compiuta  abolizione  di  senso,  e  di  moto,  e  ritornare  la 
salute  allo  stato  di  prima,  non  è  nei  poteri  delTarte  ^  solamente 
qualche  rara  volta,  ma  con  grandissima  difficoltà  vi  si  arriva,  quando 
cioè  il  senso,  e  il  moto  non  sieno  del  tutto  aboliti,  e  la  natura 
sia  ancora  in  grado  di  sbrogliare  il  cerebro  da  tutta  quella  ma¬ 
teria  morbosa,  che  Topprime,  e  gli  toglie  la  trasmissione  dei  poteri 
sensoriali,  e  Tolitivi. 

2.  Se  il  tetano  ejnprostotono  che  sia,  oppure  opistotono  non 
estingue  la  vita  entro  i  primi  quattro  dì,  trattandosi  di  malattia  cosi 
impetuosa,  e  violenta,  vi  è  da  sperare,  che  il  pericolo  siasi  allonta¬ 
nato,  e  che  l'arte  ben  diretta  possa  ancor  superarla. 

3.  Malati,  che  per  lo  più  senza  conosciuta  cagione  perdonsi 
d'animo  allatto,  e  disperano  intieramente  di  guarire,  accade  bene 
spesso,  che  muojano  improvvisamente. 

4.  Ogni  qualunque  idroy>isia,  avendo  per  cagione  prossima  una 
morbosa  aflezione  o  del  fegato,  o  della  milza,  è  di  sua  natura  fatale, 
non  potendo  l'arte  ripararne  gli  eile  Ili. 

5.  Sono  di  loro  natura  pericolose,  ma  non  sempre  mortali, 
tutte  (piante  le  febbri  ardenti,  e  continue,  tutte  le  infiammazioni  in¬ 
terne,  le  /re/z/7/,  le  angine^  le  peri pneumonie ^  le  epaleti^  e  simili^ 
però  il  medico  savio  non  debbe  sul  bel  principio  loro  pronunciare 
subito  sentenza  di  pericolo  prossimo,  ma  aspettare  i  gioi'ni  critici^ 
merce  dei  (juali  può  solo  conoscersi  ove  il  morbo  volga  in  meglio,  o 
precipiti  in  {leggio. 

().  Onalora  una  febbre,  che  è  compagna,  o  conseguenza,  di 
morbo  grave,  e  jiericoloso,  scompare  tiilfin  un  tratto,  senza  cono¬ 
sciuta  cagione,  si  ha  {tiu  motivo  a  {laventarne  la  morte,  di  quello 
che  a  sjierarne  la  guarigione. 

7.  Le  febbri  continue,  che  al  terzo  giorno  esacerbano,  sono 
senqu’e  di  loro  natura  yiericolose*,  quando  intermettano,  e  in  qua- 
lumjue  modo  intermettano,  segno  è,  che  il  iiericolo  si  è  allon¬ 
tanato. 

8.  \]n'  asma,  od  una  tosse,  die  sopraggiungano  neìP  infan¬ 
zia,  e  rendano  i  fanciulli  gibbosi,  a  misura,  che  si  sviluppaijC, 
sono  causa,  che  questi  muojano  {»rima  della  {ìuhertà,  atteso  Tim- 
pedito  svolgimento  de*’i)olnioni,  e  del  cuore,  stijiali  in  tropjio  an¬ 
gusto  sjiazio,  e  {>er  cui  non  yiossono  toccare  il  compiuto  loro 
sviluppo. 

<).  Ln' idrojiisia,  che  si  associ  allo  stato  febbrile,  o  che  ne 
f  sia  una  conseguenza  immedi.ala,  meno  quelle  lievissime  ascitp  o 
[versamenti  sierosi,  che  avvengono  dopo  ceiiune  febbri,  suol  esse- 
■  e  insanabihi  sempre. 

IO.  Ouelle  febbri  quartane,  ostinate,  e  ribelli  ad  ogni  ri- 
tnedio,  le  (juali  a  lungo  giuoco  si  convertono  in  continue,  sono 
j»er  \()  {)iù  inguaribili  dalParle. 

IVjMO  JV. 
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II.  Così  quella  pleurite,  o  quella  jjeripneumonia,  che  so¬ 
praggiunta  ad  un' asina  già  da  anni  esistente,  suol  essere  fatale 
all”  iiifernio,  e  invano  Tarte  yì  si  adopera  a  dehellarla, 

i‘2.  Onelle  nialattie,  le  quali  riconoscono  per  cause  loro 
eflìcienli  la  copia  eccessiva  del  sangue,  o  la  sua  nuilata  crasi  non 
sono,  geiK'ralnienle  acconqiagnale  da  quel  jiericolo,  onde  sono  ca¬ 
gione  bene  spesso  (juelTaltre^  nelle  (juali  la  bile,  o  Tatrabile  so¬ 
no  le  cause  nialeriali  precipuamente  operanti,  e  costituenti  la  lo¬ 
ro  natura. 

ite  Ove  non  vale  sapienza  d'arte,  o  (juantità  di  rimedj  ma 
tutto  ri(*sre  inutilmente  tentato  vi  ba  luogo  a  temere,  che  si 

tratti  di  malattia  insanabile^  ed  ove  i  rimedj,  e  molti,  possono 

operare,  si  ba  ogni  buon  fondamento  a  pensare,  essere  la  malat¬ 
tia  ne'poteri  delTarte  colatrice. 

14.  L'integrità  delle  funzioni  intellettuali  nel  corso  delle 
gravi  malattie,  è  sempre  un  bene,  ed  è  indizio  di  buon  augurio^ 
come  per  lo  opposto,  è  segno  di  tristo  augurio  il  non  essere  sem¬ 
pre  T  infermo  |»resente  a  se  stesso. 

15.  Se  nel  corso  di  una  lebbre  continua  sopraggiungano 
ddmprovviso  e  la  dilììcoità  del  res[)iro,  e  il  delirio  della  mente,  se¬ 
gno  è  di  morte  vicina. 

16.  Egualmente  infausto  segno  si  è  qualora  T'infermo  si 

metta  a  far  cose,  alle  quali  non  sia  avvezzo,  ciò,  che  addita  la 

non  presenza  a  se  stesso  costantemente,  od  una  specie  di  de¬ 
lirio. 

17.  E  tema  pure  il  savio  medico  tutte  volte,  che  da  in¬ 
fermo,  ]ier  solito  Illudente,  riceva  risposta  ardita,  e  tracotante;  od 
umile  da  uomo  ]>er  consueto  irritabile,  e  fiero  ^  o  ti  ovi  garrulità 
in  dii  è  jier  costume  silenzioso,  o  taciturnità  in  altri,  che  per 
abitudine  suol  essere  verboso,  e  ciarliero. 

18.  Piamrere.  e  lacrimare  involontariamente,  ciò  che  indica 
un'’altra  guisa  di  delirio,  è  segno  fatale,  quando  si  mostri  nel  cor¬ 
so  di  certe  particolari  infermità. 

iq.  Ouel  delirio,  che  si  apjn’esenta  sul  bel  principio  del 
male,  ed  è  accom|)agnato  da  stupidità,  indolenza,  e  smemorataggi¬ 
ne  nelTinfermo,  è  fenomeno  sommamente  pericoloso^  come  pure 
quamlo  si  aggiri  intorno  a  cose  necessarie,  e  aumenti  mano  a 
mano. 

20.  Chi  delirando,  esce  di  mente,  nè  ha  voce,  onde  pote¬ 
re,  comunque  esprimere  l'infelicità  del  suo  stato,  segno  è,  che  è 
travagliato  da  malattia  sommamente  pericolosa,  e  grave. 

ai.  Allorquando  nella  intìammazione  delle  meningi,  o  del 
cervello,  senza  alcuna  crisi  precedente,  e  perseverando  la  febbre 
acuta,  T  infermo  ritorna  improvvisamente  in  se  stesso,  e  comincia 
a  parlare  sul  serio  di  cose  gravi  e  con  giusto  senso,  mentre  po¬ 
co  prima  delirava  segno  è  infausto  quanto  mai ,  e  indizio  di  non 
lontana  morte:,  del  pari  funestissimo  segno  si  è  la  perdita  della 
memoria  in  tempo  del  delirio. 

22,.  Di  tutte  le  maniere  di  delirio  delTumana  ragione,  quelle 
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sono  meno  a  temersi  e  meno  fatali,  che  non  costantemente  oc¬ 
cupano  r  infermo  ma  per  poco  tempo  e  non  sono  accompagnate 
sem[)re  da  (jue'segni  di  ferocia,  come  suolsi  osservare  nella  pa~ 
rafrenite  acuta. 

2.0.  iXel  corso  di  qualunque  malattia  se  avvenga  che  il  sonno 
e  la  veglia  oltrepassino  la  consueta  norma  e  durata,  sarà  sempre 
di  mal  augurio^  al  contrario  l’aranno  vaticinar  sempre  bene  tutte 
volte  che  si  osservi,  serbarsi  run  Taltro  quella  regolarità  a  un 
di  presso  che  esiste  nello  stato  di  salute. 

24.  La  veglia  che  si  mostra  nello  incremento,  e  nello  sta¬ 

to  d^una  malattia  non  è  di  mal  augurio;  essa  è  però  temibile 
quando  ecceda,  ne'giovani  iniermi;  come  temibile  si  è  ne'vecchi 
un  sonno  soverchiamente  prolungato. 

25.  Ma  que'malati  i  quali  nè  di  notte  nò  di  giorno  pos¬ 

sono  aver  recjuie  mai,  perchè  vegliano  costantemente,  si  trovano 
in  gravissimo  rischio;  del  pari  che  quelli  i  quali  durante  il  corso 
di  una  febbre  acuta  divengono  letargici  e  comatosi. 

26.  Un  sonno  stentato  l'aticoso  è  sempre  imlizio  di  perico¬ 

lo  grave  quando  succeda  nel  corso  di  acuto  morbo;  come  lo  è  di 
buone  speranze  un  sonno  lieve  e  ristorante  massime  quando  cal¬ 
ma  il  delirio  di  una  febbre. 

27.  Se  avvenga,  che  una  malattia  di  notte  esacerbi,  previa 

la  insorgenza  di  brividi  febbrili  e  impedisca  il  sonno,  segno  è, 

che  la  medesima  volge  in  peggio. 

28.  La  stupidità  o  quasi  rigidezza  di  membra  che  succede 

nel  tenqio  di  una  febbre  grave,  indica,  che  la  malattia  è  di  natu- 

Ira  molto  pericolosa. 

2<).  Lo  svegliarsi  dal  sonno  spaventati  e  paurosi  assai,  e  ri¬ 
manere  incpiieli,  è  fenoli  eno  <li  triste  augurio,  quando  si  preseu- 
jj,  vigente  il  corso  di  una  lualatlia. 

3o.  Se  chi  dorme  tiene  gli  occhi  semichiusi  in  modo  da 

lasciar  travedere  jiorzione  deiraibugiuea  e  si  sappia  d'altronde,  che 
questa  maniera  di  sonno  non  è  fordinaria  e  abituale  in  lui,  ma 
solamente  in  quel  dato  stato  morboso,  è  segno  di  pericolo  assai 
vicino. 

3i.  Il  sognare  blando  e  non  travaglioso  del  frenitico,  è  indi¬ 
zio  di  buon  augurio,  poiché  il  sonno  in  questo  caso  allevia,  e  mi¬ 
tiga  i  sensi,  e  calma  T'orgasmo  soverchio  della  ragione  sconvolta. 

32.  iNe’’ casi  di  gravissima  malattia  il  sognare  di  morire,  o  di 
vedere  sej»obri  dischiusi,  ed  altre  immagini  tetre,  è  fenomeno  assai 
temibile  e  per  lo  yiiù  Ibriero  di  non  lontana  morte. 

3  3.  Idocrhio  annebbiato,  o  ricusante  la  luce,  è  infausto  segno 
nelle  malattie  acute;  come  del  jìari  lo  è  nel  corso  di  una  febbre  con¬ 
tinua  la  non  obbedienza  ])ronta  degli  altri  sensi,  in  ispecie  dell'udilo, 
alle  esterne  impressioni. 

Oliando  ])erò  la  sordità  sopraggiunga  al  terminare  di  una 
grave  intiaimnazione,  od  altra  temibile  alfezione  del  cervello,  è  segno 
di^buon  augurio;  si  è  allora  che  avvengono  jier  lo  più  gl' ingorghi 
delle  yiarotidi  ultimo  rimasuglio  della  preceduta  malattia  cerebrale. 
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35.  iNoii  è  bene  anzi  fa  temere  assai,  quel  sembrare  a  certuni 
malati,  che  le  bevande,  e  i  cibi,  cui  loro  si  somministrano,  putisca¬ 
no  di  mali  odori,  o  sieno' ^niasli,  o  di  [)essima  stirpe. 

3().  A'i  ha  luogo  a  sperare,  volgente  il  corso  di  acuta  malat¬ 
tia,  (juaudo  sopraggiungaiio  dolori  in  })aili  meno  importanti  alla  vita, 
e  lontane  dai  visceri  princi[)ali,  e  sieno  duraturi,  perche  allora  ciò 
dinota,  che  la  nalura  sbarazzando  le  parli  più  nobili  dallo  ingombro 
soverchio  della  materia  morbosa,  la  caccia  lungi  da  se  ^  tali  dolori 
però  sono  più  salutari  ancora,  ([uando  si  propaghino  dalle  supreme 
alle  intime  parli  del  corjm. 

37.  1  dolori  al  capo  permanenti,  gravi,  non  riposati  mai,  se 
congiunti  a  febbre  acuta,  ed  altro  simile  sintomo,  additano  mortale 
la  malattia^  come  del  pari  additano  prossima  la  morte,  quando  insor¬ 
gano  dopo  una  crisi  di  sudore. 

38.  \lotal(jia  insieme  alla  febbre  acuta  e  grave  costituisce  una 
malattia  assai  pericolosa. 

39.  I  dolori  alle  fauci  nel  tempo  di  grave  e  pericolosa  febbre 
acuta,  fanno  presagir  male  assai^  ma  più  male  ancora  dinotano  quel¬ 
li,  che  si  attaccano  al  petto  da  renderlo  ([nasi  paralitico^  ai  quali  se 
sopraggiunga  poi  una  febbre  acuta,  muojono  grinfermi  nella  piu  cru¬ 
dele  maniera. 

40.  Lo  svegliarsi  convulsioni,  o  dolori  intorno  ai  visceri  prin¬ 
cipali,  mentre  fanno  il  loro  corso  le  febbri  od  intìanimazioni  acute, 
fu  sempre  fenomeno  di  tristissimo  augurio. 

41.  (Quelle  malattie,  le  quali  traggono  i  loro  primordii  da  do¬ 
lorose  sensazioni  precedute  lungo  la  spina  dorsale,  sono  assai  difiìci- 
li  a  suj)erarsi:)  e  furono  mai  sempre  indizio  di  pericolo  grave  tutti 
quexlolori,  che  nel  principio  delle  malattie  si  svegliavano  in  parti 
meno  importanti  alla  vita,  e  si  associavano  ad  altri  sintomi  funesti. 

42.  Il  pro])agarsi  di  una  sensazione  dolorosa  da  parti  meno 
importanti  ai  più  nobili  visceri,  e  ai  centri  jirincipali  della  vita,  fu 
sempre  veduto  essere  tristissimo  indizio^  come  pure  lo  svanire  im¬ 
provviso  di  silfalti  dolori,  in  parti  ignobili  senza  alcuna  manifesta 
cagione. 

43.  E  siiùomo  di  pessimo  augurio  T  inquietudine  molla  del 
corpo,  Tansietà  e  smania  di  esso,  che  si  presentino  durante  il  corso 
di  una  febbre  acuta^  come  pure  la  giacitura  del  corpo  stesso,  daj)- 
poichè  la  migliore  si  è  quella,  che  ])er  consueto  conserva  l  individuo, 
quando  è  sano. 

44*  ^1  sembrare  ])iù  del  solilo  pesante  il  corpo,  le  mani  ,  e  i 
piedi^  il  giacere  SLq)ino  con  distese  le  gambe,  le  mani  e  il  collo,  so¬ 
no  indizii  tutti  di  grave  e  pericolosa  malattia. 

45.  En  infermo  che  non  possa  reggersi  in  alcun  modo,  o 
che,  sebbene  travagliato  da  acuta  malattia,  possa  addormirsi  per 
qualche  ora,  giacendo  co!  ventre  boccone,  non  essendovi  avvezzo, 
o  che  si  trovi  con  piedi  e  gambe  scoj)erle,  contuttoché  in  fredda 
stagione,  e  qua  e  cobi  scomposte  nel  letto,  segno  è,  che  il  male 
ond’’ è  jìreso ,  è  di  natura  grave,  e  pericolosa. 

46.  Un  infermo  che  tenti  portare  il  corpo  sui  bordi  del 
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letto,  e  di  colà  scuoprire  prima  i  piedi,  poi  le  ganibe,  indi  il  cor¬ 
po,  e  sorgere,  o  cadere,  se  non  venga  Iratteimlo,  segno  è,  cli’’egli 
è  in  preda  a  qualche  nascosto  delirio,  e  che  il  suo  male  è  gra¬ 
ve  assai. 


47.  Sono  in  molto  pericolo  quebualati  di  acuta  inlìamma- 
zione,  i  quali,  mentre  questa  è  nel  suo  |)ieno  vigore,  si  stanno  in 
quella  giacitura  prima,  nè  loro  viene  volontà  di  mutarla^  e  an- 
com  più  pericolosi  sono  quegli  altri  i  quali  van  dietro  ad  agita¬ 
re  le  mani  e  le  braccia  volendo  come  carpire  qualche  cosa,  e 
ravvolgono  le  lenzuola,  e  fanno  altri  simili  movimenti. 

48.  I  tremori,  che  sopraggiungono  a  corpo  inlèrmo  già  pro¬ 
strato  di  forze,  ed  estenuato,  sono  di  pessimo  augurio,  osservando 
però,  che  quando  sitfatti  tremori  partono  non  da  estenuazione,  ma 
da  sola  oppressione  di  forze,  il  pericolo  non  è  che  apparente,  e 
ponilo  essere  tolti  mercè  le  evacuazioni  di  quella  materia  morbo¬ 
sa  costituente  la  causa  prossima  di  detta  oppressione. 

49.  Meglio  è,  che  sopraggiunga  ad  uno  stato  convulsivo  di 
nervi  una  febbre,  di  quello  che  alla  febbre  sopraggiungano  le  con¬ 
vulsioni:,  gli  è  perciò  che  queste  sono  meno  pericolose,  quando 
avvengano  nel  principio  di  acute  intiammazioni  o  febbri,  di  quello 
che  nel  loro  stato. 

DO.  Lo  stato  convulsivo  de^nervi  nelle  febbri  acute,  nella  intìam- 
mazione  del  cervello,’ è  assai  pericoloso^  del  pari  lo  è  quando  j)ro- 
ceda  da  ferite. 

51.  Le  convulsioni  sono  meno  pericolose  neiriufanzia,  che 
nella  matura  età.  Quando  procedono  da  copioso  tlusso  di  sangue  so¬ 
no  j)iù  temibili,  che  quando  sopraggiungano  ad  una  soverchia  pur¬ 
gazione  del  corpo. 

52.  Oue'brividi  di  f*  cddo,  che  si  osservano  nel  corso  di  alcu¬ 
ne  febbri  continue  nel  giorno  della  crisi,  susseguiti  poscia  da  co- 
])iosa  evacuazione  di  umori,  sono  di  buon  augurio,  ma  non  del  pari 
lo  sono  ({ue’brividi  ,  ai  quali  poco,  o  niun  calore  tien  dietro. 

53.  Se  a  questi  brividi,  che  si  fanno  sentire  nel  giorno  della 
crisi,  sojtraggiunga  uno  stalo  comatoso  neirinfermo,  si  ha  ad  aspet¬ 
tare  <la  un  momento  alPaltro  la  morte;  e  se  i  medesimi,  o  non  si 
fanno  sentire  nel  giorno  critico,  o  non  sono  susseguiti  da  alcuna 
evacuazione,  sono  mollo  pericolosi,  come  pure  quando  avvengono  in 
infermi  febbricitanti  "ià  estenuati  di  forze. 

o 

5/j.  Oue'brividi  di  freddo,  che  bene  sjiesso  si  fanno  sentire 
nel  lungo  corso  di  una  malattia,  senza  però  alcun  ordine,  o  regola¬ 
rità,  additano  bene  spesso  una  suppurazione  internamente  avvenuta; 
e  fjuelli.  che  si  hanno  al  principio  delle  felibri  acute  sono  (Pordina- 
lio  di  tristissimo  indizio. 

55.  Sono  egualmente  temibili  que/brividi,  i  (juali  jiartemto  dai 
lombi,  sonci  susseguiti  da  rapide  vampe  di  calore,  ciò  che  addila  sop- 
[iressione  di  urine,  e  tolta  facoltà  di  sudare,  [ler  la  infiammazione, 
che  occupa  particolarmente  lo  spinale  midollo,  o  le  sue  membrane 
yirincipali. 

5G.  Le  corizze,  e  gli  sternuf amenti  sono  di  buon  indizio  nel 


corso  delle  malaUie,  meno  in  quelle  del  polmone,  de** bronchi,  e  del 
petto  in  ^^enere,  j)el  meccanico  inllusso,  che  lo  slernutare  dispiega 
sui  visceri  in  esso  contenuti,  e  col[)ili  da  intiammazione. 

57.  Donna  isterica,  o  dilìicile  a  partorire,  se  può  sternutare, 
gli  è  buon  segno. 

58.  Una  buona,  e  facile  resj)irazione  nel  processo  delle  febbri 
acide,  inlluisce  moltissimo  a  riguadagnare  la  salute:,  poiché  quando  la 
diliicolta  d(d  res[)iro,  insieme  al  delirio,  sopraggiunga  in  certe  febbri, 
è  indizio  di  pessimo  augurio. 

59.  È  a  temersi  assai  nel  corso  di  certe  febbri  una  respira¬ 
zione  breve,  stentata,  sospirosa^  come  ])ure  quella,  che  si  fa  {)er  le 
narici,  dove  si  veggono  queste  dilatarsi  assai,  e  restringersi^  ciò,  che 
addita  per  lo  ])iù  vicinissima  la  morte. 

(io.  (Quella  dispnea,  che  sopravviene  di  notte  in  chi  è  preso 
da  cronica  malattia,  indica  ])er  lo  più  od  effettuata,  o  vicina  ad  es¬ 
serlo,  una  cjualche  idro[)isia^  ed  il  respiro  freddo  nelle  acute  malat¬ 
tie  è  indizio  di  [irossinia  morte. 

Gl.  Polso  ])ieno,  vigoroso,  ed  eguale  in  qualunque  malattia,  fu 
sempre  tenuto  ollinio  segno  ^  come  alf  opposto  il  jiolso  incostante, 
ineguale,  debole,  fu  sempre  tenuto  sintomo  di  mala  natura. 

62,.  11  j)olso  piccolo,  minuto,  frequente,  quasi  forma  colante, 
e  sintomo  fatale;  pericoloso  lo  è  f  intermittente^  e  nelle  febbri  i  pol¬ 
si  generosi,  simili  ai  polsi  de'sani^  sono  a  paventarsi  assai. 

63.  L\appetenza  buona,  e  lodevole  delibi  nel  corso  delle  ma¬ 
lattie,  è  di  buonissimo  augurio. 

64.  Per  lo  contrario  la  perdita  intiera  delfapjìetito,  e  la  ripu-  i 
gnanza  ai  cibi  nel  corso  di  certune  infiammazioni,  e  febbri,  sono  in-  1 
dizii  cattivi,  del  paii  che  la  voracità,  o  fame  canina,  che  si  osserva  ; 
non  (li  rado,  duranti  alcune  altre  malattie. 

65.  La  dejtravala  apjìctenza  derubi  in  alcune  cror.iche  infer¬ 
mità,  ed  una  sete  smoderata,  vigente  il  corso  di  acute  febbri,  sono 
segni  egualmenle  pericolosi. 

66.  Una  sete,  che  non  si  jiossa  con  lievande  estinguere  in  al¬ 
cuna  guisa;  o  che  si  aggiri  intorno  a  cose  [intride,  o  non  ido¬ 
nee  airuo[)o  di  ristoiare  F infermo,  è  sempre  sintomo  di  mal  au¬ 
gurio. 

67.  Il  singhiozzo,  che  si  osserva  in  certune  felibri  acute,  ad¬ 
dila  essere  gravissima  la  malattia,  oncfè  travagliato  f  infermo^  come 
temiliile  si  è  pure  quel  singhiozzo,  e  rossore  d'occhi,  che  soprag- 
giungoiKj  al  vomilo. 

68.  Nelle  lunghe  atfezioni  intestinali  il  sopravvenire  di  rutti 
acidi,  che  yirima  non  erano,  è  buon  segno. 

69.  Nelle  gravi  atfezioni  del  capo  lo  scolare  del  pus  dalle  o- 
recchie  indica  presso  alla  sua  line  la  malattia;  come  sono  salutari 
([negli  scolamenti  di  umori  dalle  orecchie  pure  ne’’ fanciulli  ,  come 
(juelli,  che  hanno  il  cerebro  ancora  molto  umido  in  quella  età. 

70.  Se  il  cerume  degli  orecchi,  il  «juale  d'ordinario  è  di  co¬ 
lore  giallo,  e  di  sapore  amaro,  muta  aspetto,  ed  indolcisca  in  quel¬ 
la  vece,  e  biancheggi,  è  segno  non  buono. 
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yi.  Giova  moltissimo  una  epistassi,  che  avvenga  in  giorno 
critico,  durante  il  corso  d\ina  inliammazione  acuta. 

72,  .Le  emorragie  smodate  sono  sempre  pericolose,  poiché  ad¬ 
ducono  dopo  le  cowulsioìii'^  multo  più  poi  lo  sono,  se  avvengono  in 
principio  di  malattia;  però  ({uando  partono  direttamente  dalla  parte 
otVetta,  riescono  giovevoli;  non  del  pari,  allorcliò  vengono  da  luoghi 
molto  diveisi,  o  lontani  dalla  j)arte  alletta. 

70.  Gli  sputi  hianchi,  leggi(*ri,  eguali,  nè  molto  sottili,  nè  molto 
crassi,  che  si  espettorano  con  molla  lacilila,  senza  dolore  alcuno,  e 
con  j)Oca  tosse,  sono  di  buon  augurio  lo  stesso,  è  quando  si  pre¬ 
sentano  sul  bel  principio  delle  malatlie  de’hronchi,  o  de'’polmoni. 

74.  Lo  sputo  giallastro,  strisciato  di  sangue,  che  si  emette 
nel  corso  delle  inliammazioni  di  j)elto,  è  giovevole,  e  salutare^  ma 
di  cattivo  augurio  sono  tutti  quelli  escrementi,  i  (juali  non  calmano 
per  ninna  maniera  il  dolore. 

76.  Poco  sj)uto,  contuttoché  elaborato,  e  non  in  ragione  alla 
quantità  della  malattia,  è  segno  non  buono;,  e  non  sputare  per  nulla 
ad  inliammazione  già  inoltrala  è  indizio  di  pessimo  augurio. 

7G.  Espettorazione  sop[)ressa,  respiro  catarroso,  e  breve,  indi- 
zii  di  morte  vicina;  sputi  bianchi,  e  sottili  in  una  pleurite  ,  segno 
non  buono;  sputi  gialli,  pallidi,  o  cinerei,  amari  o  dolci,  che  siano, 
espettorati  in  persone  sane,  additano  non  lontana  la  tisi^  e  sono  fo¬ 
rieri  poscia  di  morte. 

77.  Sputo  di  sangue  annunzia  vicino  lo  sputo  marcioso;  que¬ 
sti  la  tal)e;  e  quando  lo  sputo  marcioso  sopprimesi,  viene  la  morte. 

78.  Speli  verdastri,  lividi,  neri,  fetidi,  cattivo  segno;  sputi  vi¬ 
schiosi,  grassi,  glutinosi  in  una  periimeiimonia,  cattivo  segno;  peg¬ 
giore.  se  uniti  a  raucedine;  sputo  rotondo,  della  ligura  di  un  gra¬ 
nello  di  grandine,  segno  fatale. 

jq.  Vomitare  della  bile.,  mista  in  giusta  proporzione  a  della 
pituita^  non  molto  copiosamente  però,  è  buon  segno;  e  molto  più 
se  nel  giorno  della  crisi,,  e  se  sopravvenga  spontaneo  ad  ostinato 
protluvio  di  ventre,  ciò  che  scioglie  allora  la  malattia. 

80.  Vomito  scarso,  e  faticoso  in  una  febbre  acuta,^  sintomo 
cattivo;  come  pure  quando  risulti  da  più  umori  diversi;  vomito  di 
materie  scure,  nerastre,  fetenti,  segno  fatale. 

81.  Oue^rinferrni  sommamente  estenuati  o  da  malattie  acute, 
o  da  ferite  gravi,  o  da  altre  aftèzioni,  i  quali  passino  per  secesso,  o 
atrabile,  o  sangue  nero,  al  giorno  dopo  si  muojono. 

82.  Dejezioni  alvine  di  materie  grasse,  e  vischiose,  segno  cat¬ 
tivo;  come  pure  lo  sono  (pielle  s])umose  dejezioni  in  certe  febbri 
acute;  ma  sono  indizio  fatale  (juelle  evacuazioni  intestinali  in  cui  si 
osservano  pressoché  inniiutate  le  sostanze  alimentari  ingerite. 

83.  Mandar  fuori  de'vermini,  morti  o  vivi,  che  sieno  sul  bel 
principio  delle  malattie,  è  male  assai,  e  molto  piti,  se  soli,  e  non 
commisti  a  materie  fecali;  per  contrario  è  bene,  allorquando  si  eva¬ 
cuino  dei  lombricordi  sul  declinare  delle  malattie  stesse. 

84.  Evacuazione  intestinale  copiosa,  e  li(piida,  massime  nel 
principio  di  acute  malattie,  segno  cattivo;  e  molto  più  se  vi  abbia 
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(umidezza  di  ventre,  e  il  profluvio  continui  collo  aumentare  della 
malattia. 

85.  Pejezioni  alvine  scarse,  o  non  appena  osservate,  cessano, 
segno  cattivo^  massime  se  avvengono  in  casi  di  intiammazione  di 
pleura,  o  di  poimone. 

8().  Essere  preso  da  profluvio  ventrale  quando  v^ abbia  ot- 
talììiite  ^  è  benef,  e  sono  di  buon  augurio  quegli  escrementi,  in 
]»ria  li(iuidi  ,  i  quali  induriscono  poco  a  poco  nel  processo  della 
malattia. 

87.  Dejezioni  alvine  di  materie  biancbe  in  qualunque  ma¬ 
lattia  avvengono,  sono  di  mal  augurio^  come  pure  quelle  di  ma¬ 
terie  scure,  nere,  e  fetenli. 

88.  Profluvio  intestinale  insieme  a  dolore,  e  tenesmo,  con 
scariche  co[)iose,  IVequenti,  e  stentate,  segno  cattivo^  come  pure 
l’anno  presentire  male  quelle  alvine  dejezioni  di  materie  liquide , 
copiose,  non  avvertite  dagli  inlermi. 

89.  E  salutare  quel  flusso  intestinale,  die  viene  dagP  infer¬ 
mi  tollerato  non  solo,  ma  loro  arreca  pure  sollievo. 

90.  E  urina  di  buona  crasi  quella,  la  cui  sostanza  è  me- 
<iiocre.  e  che  in  ((uaritità  approssimativamente  risponde  alla  be¬ 
vanda  ingerita,  ed  è  di  colore  o  rossastro,  o  giallognolo,  con  ipò¬ 
stasi  bianca,  eguale,  leggiera. 

91.  Nelle  malattie  acute  passare  urine  tenui,  e  di  buon  co¬ 
lore,  è  bene^  non  lo  è  del  pari  in  quelle  malattie  lunghe,  e  dif- 
iicili  ad  essere  vinte  dalTarte. 

92.  Le  urine  crasse,  torbide,  sedimentose,  le  quali  dopo  da 
per  se  stesse  schiariscono,  e  divengono  limpide,  sono  di  buon  au¬ 
gurio  come  ])ure  (|uelle,  che  passate  in  prima  chiare,  divengono 
jtoco  dopo  lorl)ide,  e  sedimentose. 

93.  Quelle  orine  torbide,  e  grasse,  le  quali  rimangono  tali 
anche  sottoposte  alTazione  del  fuoco,  sono  di  tristo  augurio;  peg¬ 
gio  poi,  se  col  rimanere  tali,  divengono  anche  fetenli,  e  putride. 

94.  Orine  rosse,  e  sottili,  che  rimangono  tali  per  lungo  tem- 
j>o,  sono  di  cattivo  indizio^  peggio  jioi,  se  nere  appajono,  come 
avviene  in  certe  malattie  acute  e  ne  meno  fanno  presagir  bene 
(juelle  orine  copiose,  sottili,  acquose,  dal  cui  ])assaggio  no)i  trova 
sollievo  alcuno  P  infermo. 

yh.  Orinar  poco,  e  non  in  ragione  costante  alla  presa  be¬ 
vanda,  è  male:  come  pure  se  la  emessa  orina  non  presenti  alcun 
sedimento,  o  nubecola,  od  encorema. 

yb.  Il  sedimento  orinoso,  se  è  di  apparejiza  farinacea,  è  ma¬ 
le,  come  pure  se  sia  ineguale,  e  staccato;  se  tenue  appaja  nel  prin- 
cij)io  delia  malattia,  poscia  vada  crescendo  poco  a  ]ioco,  è  bene; 
ma  se  sia  di  natura  grossa,  qualunque  sia  la  malattia,  sarà  sem- 
l>re  di  mal  augurio. 

97.  Di  gi  avissimo  pericolo  è  segno  un  sedimento  d' orina 
torbido,  denso,  e  nero;  come  pure  lo  è  quella  nubecola^  che  si 
e>flre  alla  siq^erlicie  delPorina,  a  modo  di  circolo,  nelle  malattie  acute. 

98.  Fa  presagir  male  parimenti  quelPorina  quasi  oleosa ,  e 
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dentro  la  quale  galleggino  sostanze  grasse  simili  a  tele  di  ragno* 
oppure  queÌPaltra,  die  viene  emessa  alP  insaputa  allatto  delT  infermo. 

99.  >el  corso  di  certune  febbri  maligne  passare  delP orina 
come  se  si  fosse  sani,  è  cattivissimo  segno. 

100.  Sudare  copiosamente  nel  giorno  critico^  previi  i  brivi¬ 
di,  e  tutti  i  segni  della  cozione,  e  dopo  questo  sudore  copioso  os¬ 
servare  o  la  risoluzione  perletta  della  febbre,  od  una  grande  dimi¬ 

nuzione,  e  segno,  che  la  malattia  volge  a  prospero  line. 

101.  Il  sudar  molto  in  una  febbre  acuta,  e  non  trovarne  sol¬ 
lievo,  è  male;  e  molto  più  se  questo  sudore  si  ripeta  frequente^  ov¬ 
vero  se  sieno  parziali  sudori  attorno  al  capo,  ed  al  collo  parti¬ 
colarmente. 

102.  Un  sudore,  che  appena  comparve,  cessa,  è  cattivo  se¬ 

gno  \  non  meno  che  quel  sudore  scarso,  che  si  alterna  con  bri¬ 
vidi  di  freddo. 

103.  Un  sudore  freddo,  che  si  sprigioni  nel  corso  di  una 

febbre  acuta,  è  indizio  di  prossima  morte:  se  in  malattia  più  lie¬ 
ve  addita,  che  il  male  vorrà  esser  lungo,  ed  ostinato. 

104.  ?ion  è  bene,  che  nel  tempo  del  sudore  insorgano  dei 
brividi  per  la  vita:,  ed  è  indizio  cattivo  qualora  il  sudore  non 
fluisce  libero,  e  copioso,  ma  si  sprigiona  a  goccie  qua,  colà  per 
la  cute,  a  guisa  di  grani  di  miglio. 

105.  I  sudori  debbono  essere  generali,  e  non  parziali;  suc¬ 
cedere  nel  giorno  proprio  della  crisi,  e  non  sul  principio  della  ma¬ 
lattia. 

106.  Ogni  qualunque  ascesso^  che  avvenga  in  tempo  debi¬ 
to,  e  in  [)arti  molto  distanti  dalla  locale  alfezione  morbosa,  non 
dotate  gran  che  di  squisito  sentire,  e  inchinevoli  presto  alla  sup¬ 
purazione,  riesce  salutare;  al  contrario  succede  di  quelli  ascessi^ 
che  si  formano  altrimenti  dal  modo  ora  spiegato. 

107.  Sono  ascessi  salutari,  ossia  di  buon  presentimento  quel¬ 
li,  i  (]uali  tendono  al  di  fuori  del  corpo,  e  sono  piccoli,  e  molto 
sporgenti^  ed  acuminati.  Ouelli  poi  che  sono  molto  voluminosi,  este¬ 
si,  a  larga  base,  senza  apice  determinato,  e  che  volgonsi  alle  in¬ 
terne  parti,  sono  assai  pericolosi. 

108.  Ottimi  ascessi  sono  pur  quelli,  i  quali  non  impegnano 
le  interne  piarti,  e  non  vi  hanno  pur  comunicazione,  sono  poco 
dolorosi,  e  non  mutano  gran  che  il  color  naturale  della  pelle. 

109.  Ogni  ascesso^  che  passi  a  suppurazione,  è  salutevole, 
(piando  ermùla  del  pus  di  buona  tempera;  è  [)ericoloso,  qualora 
gema  un  pus  non  bene  elaborato  o  di  pessima  natura. 

1  IO.  Se  nel  corso  di  acuta  malattia  appaja  un  qualche  ascesso^ 
e  r  infermo  non  ne  senta  sollievo  di  sorta ,  segno  è  di  funesto 
esito:  e  lo  stesso  è,  quando  si  svilLq)pi  sul  bel  principio  della 
malattia. 

III.  yiscessi  aventi  un  volume  apparente  molto  maggiore,  o 
minore  del  necessario,  sono  jiericolosi  ;  e  molto  più,  se  apparsi 
appena,  scom[)ajono  yireslo  ])er  ricomparire  ancora ,  o  si  celano  in 
(jualumpje  maniera  agli  occhi  dell* osservatore. 

Tomo  IV.  01 


1 12.  Sono  ascessi  pericolosi  quelli  ,  che  avvengono  dietro  alle 
orecchie^  e  (juelli  pur  anco  delle  parotidi,  (juando  vi  si  congiunga 
la  crudezza  delle  urine^  anzi  questi  ultimi  quando  avvengono  a 
corpo  già  estenuato  di  forze,  come  dopo  aver  superato  certe  feb¬ 
bri  magligne,  od  acute,  riescono  d’ordinario  mortali. 

1  lib  I  tumori  ])aroti(lei  non  suppuranti  riescono  pericolosi,  a 
meno  che  non  vi  supplisca  od  una  larga  emorragia,  od  un  co¬ 
pioso  ])rolluvio  intestinale,  o  passaggio  copioso  di  orine  grosse, 
sedimentose. 

11^.  I  tumori  stessi  sono  più  facili  a  sciogliersi  quando  il  vo¬ 
lume  loro  sia  moderato,  quando  sieno  indolenti,  e  si  sviluppino  a 
forze  integre,  e  nel  giorno  proprio  della  c/’isi. 

ii5.  La  eruzione  di  pustole,  in  tutto  il  corpo  nel  principio 
delle  malattie  acute,  oppur  anche  in  alcune  parti  solamente  di  esso, 
è  sintomo  })ericoloso. 

iid.  Pustole  livide,  e  nere,  od  oltremodo  rosse,  sono  as¬ 
sai  pericolose;  massime  se  sviluppatesi  in  principio  di  malattia. 

117.  Il  calo?'  fehhj'ile  è  lodevole  tutte  volte,  eh’ egli  sia 
moderato,  eguale,  uniforme  dappertutto  il  corpo,  con  insieme  una 
certa  umidità  della  pelle,  per  cui  poca  distanza  a{)paja  dal  caler 
naturale. 

118.  Faccia  inOammata  e  sudante  in  una  febbre  acuta  è  cat¬ 
tivo  segno^  come  pure  quel  calore  cocente  che  si  sente  attorno  al 
mentre  in  simili  febbri,  e  quel  quasi  morsicamento  della  bocca  dello 
stomaco. 

119.  Nelle  malattie  acute  lo  aver  fredde  le  estremità  è  segno 
infausto;  lo  stesso  è  se  fredde  appajano  le  parti  esterne,  e  si  senta 
come  abbruciare  le  interne,  e  si  provi  sete  inestinguibile. 

120.  Il  naso  freddo  costantemente  per  tutto  il  corso  della  ma¬ 
lattia,  è  segno  mortale,  massime  ne’fanciulii;  lo  stesso  è  della  lingua, 
({Lialora  si  mantenga  fredda  per  alcuni  giorni. 

12 1.  Il  sentire  freddo  e  poi  caldo  facilmente,  con  continua 
alternativa,  è  segno  di  malattia  grave  e  pericolosa. 

122.  È  male  lo  avere  nel  corso  di  certune  malattie  scabra,  ed 
aspra  la  superficie  della  pelle,  massime  alla  faccia,  come  pure  è  segno 
assai  cattivo  lo  ammollimento  forte  di  tutta  la  supertìcie  del  corjìo. 

123.  Un  rossore  intenso  del  volto  congiunto  a  tristezza  è  sin- 
tomo  pericoloso*,  non  sempre  sono  tali  però  tutti  que’rosseggiamenti 
<|uasi  risipelatosi,  che  veggonsi  spesso  accadere  alle  mani,  ed  ai  pie¬ 
di,  durante  il  corso  delle  malattie  acute. 

124.  \iso  sommamente  pallido  dinota  male;  e  peggio  poi  nn 
color  livido.,  e  nero,  non  tanto  della  faccia  quanto  delle  altre  jiarti 
del  corpo;  Io  stesso  pure,  quando  vi  abliia  facile  mutabilità  di  colore 
nel  corso  delle  acute  malattie. 

125.  Se  il  cor|io  dell’ infermo  esali  fetido  odore,  è  segno  di 
mal  augurio;  e  ijuando  poi  avverta  odori  diversi  senza  che  vi  abbia 
presenza  alcuna  di  sostanze  odorose,  è  segno  di  morte  vicina. 

i2().  A  chi  gli  alimenti  nel  calar  giù  nello  stomaco  suscitano 
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dello  strejdto,  sovrasta  male;  però  quando  vi  ab!>iano  dolori  negri]ìo- 
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condrii,  recenti  di  data,  non  associati  a  flemone,  giova  il  destalo 
l'Lunore  a  dissiparli,  massime  se  si  sviluppi  insieme  a  delle  llatulenze. 

127.  L'occhio  deirinfeimo  dormiente  vuol  essere  ben  bene  esa¬ 
minato;  poiché  se,  chiuse  le  palpebre,  si  vegga  pur  non  ostante  il 
bianco  elei  globo,  nò  questo  avvenga  del  (lusso  intestinale  alPingestiono 
della  bevanda,  è  segno  molto  funesto,  e  per  lo  più  mortale. 

128.  Nel  corso  delle  malattie  acute  lo  impicciolirsi  un  occhio 
più  delPaltro  è  segno  mortale^  pericoloso  poi  egli  è  lo  arrossare  il 
bianco  delTocchio,  vigente  il  processo  delle  stesse  maialile  acute. 

129.  Non  è  buon  segno  lo  illividire,  ed  annerire  delle  ve- 
nuzze  deirocchio,  durante  il  processo  delle  malattie  acute*,  come 
del  pari  egli  è  cattivissimo  segno  lo  sconvolgersi  della  guardatu¬ 
ra,  o  farsi  torbidi,  scjuallidi,  opachi  gli  ocelli. 

130.  Segno  mortale  egli  è  lo  illividire  delle  palpebre,  e  il 
farsi  squallide,  e  cascanti,  e  lividi  diventare  ad  un  tempo  le  lab¬ 
bra,  e  le  narici,  e  farsi  squallide,  e  fredde. 

131.  Fanno  presagir  male  le  narici  soverchiamente  dilatate  nel 
corso  di  malattia  acuta  ;  come  pure  lo  stridore  de*’  denti  ,  e  lo 
scricchiolarli  continuo  in  tempo  di  talune  febbri,  massime  in  chi 
non  vi  fu  avvezzo  mai. 

132.  Sono  pure  pericolose  quelle  macchie  scure,  che  si  os¬ 
servano  in  certune  febbri  acute  attorno  ai  denti  ^  e  molto  più  la 
lingua  secca,  scabra,  fessa  in  varii  punti,  ed  arida,  e  nera. 

133.  La  lingua  tremula  nelle  malattie  acute,  è  segno  di  morte; 
e  la  esulcerazione  delle  fauci  nel  corso  di  certe  febbri  è  sintomo 
assai  pericoloso. 

134.  Nelle  malattie  acute  trovare  gP ipocondri!  molli,  eguali, 
non  dolenti  è  segno  assai  buono  ;  al  contrario  è,  se  sieno  duri, 
ineguali  Tun  Taltro,  dolenti  sotto  il  tatto;  ciò  indica,  che  la  ma¬ 
lattia  è  in  que*  visceri  sottoposti  radicata,  e  che  vorrà  essere  osti¬ 
nata,  e  lunga. 

135.  Il  gonfiare  delle  gambe  alla  sera,  e  lo  sgonfiarsi  alla 
mattina  può  essere  buon  segno,  quando  tutto  il  resto  de"* sintomi 
sia  in  bene;  ma  può  essere  anche  funesto,  quando  gli  altri  sin¬ 
tomi  tendano  ad  aggravare  lo  stato  morboso. 

i3G.  Finiscono  /ver  e/tz  di  crisi  tutte  le  malattie  ßczz/e ;  sciol- 
gonsi  poco  a  poco  tutte  le  croniche^  o  che  non  hanno  una  ra¬ 
dice  mollo  profonda. 

137.  Le  malattie  acute  d'ordinario  sogliono  battezzarsi  tali 
al  14.'"^'  giorno;  le  molto-acute  al  7."!'^;  le  acutissime  al  quarto  giorno. 

i3.S.  Ap[)arendo  i  segni  della  cozione  al  primo  giorno  del 
male  la  crisi  succederà  al  quarto  giorno;  se  al  quarto,  succederà 
nel  settimo;  se  al  settimo,  succederà  nell**  undecimo  ;  e  se  all'un- 
jlecimo,  la  crisi  accadrà  al  decimoquarto  giorno;  e  così  via  via  com¬ 
putando  per  quadernarii,  e  settenarii,  secondo  l' indole,  e  randamen- 
to  della  malattia. 

139.  ^  ' hanno  dei  segni  forieri  della  c/’/v/;  suole  procedere  un 
perturbamento  generale;  e  tutti  i  sintomi  della  malattia  esacerbano 


nolnbilmenle  ^  l'infermo  passa  molto  inquieta  la  notte,  che  precede 
il  f;iorno  critico. 

140.  11  Tocaholo  c/’fs/  suona  evacuazione  di  umori,  o  materie 
morbose  la  (juale  si  elìetlua  o  per  via  del  vomito^  o  del  secesso^  o 
per  sudore^  o  per  urina^  o  per  emorraejie^  o  per  qualche  ascesso. 

14 1.  Sono  set,mi  forieri  di  vicino  vomito  le  apparizioni,  od 
illusioni;  onde  sogliono  essere  allucinati  gli  occhi  nelle  tenebre,  non 
che  quel  <lolore  del  capo  acre,  e  mordente,  e  una  specie  di  morsi- 
camento.  che  si  sente  alla  bocca  dello  stomaco. 

142..  Ipocondrii  freddi,  e  tesi,  e  labbro  inferiore  tremulo,  e 
s])uti  frequenti,  dinotano  un  vomito  imminente. 

143.  Flatulenze,  e  rutti  frequenti;  borborigmi,  e  tumefazione 
del  ventre^  sono  segni,  cbe  accennano  una  vicina  dejezione  alvi¬ 
na;  così  pure  il  dolore  ai  lombi,  e  la  tensione  degli  ipocondrii. 

i44-  malattie  acutissime  sogliono  diagnosticarsi  dal  su¬ 
dore.^  onde  sono  accompagnate  nelle  loro  crisi  rispettive. 

143.  Oliando  ralmosfera  è  umida,  e  calda  ad  un  tempo  mol¬ 
tissime  malattie  finiscono  in  profusi  sudori;  cosi  pure  quelle  tutte, 
le  quali  vengono  generate  da  un  umore  sottile,  e  caldo. 

14h.  In  dii  è  di  temperamento  gracile,  e  di  cute  lassa  più 
facile  si  è  la  crisi  per  sudore;  la  quale  sogliono  prenunziare  certi 
brividi,  o  freddo  intenso,  soliti  ad  osservarsi  nel  corso  di  alcune 
febbri  continue. 

i47-  Polso  molle,  e  ondoso,  vigente  una  febbre;  soppres¬ 
sione  dhirine;  madore  universale  di  pelle;  calore  delle  parti  ester¬ 
ne  oltre  r  usato,  e  rossore  del  volto,  sono  tutti  segni  indicanti 
la  jji’ossima  crisi  sudorifera. 

148.  Possono  dare  indizio  di  prossima  crisi  per  via  delle 
urine,  tutte  queste  circostanze  insieme  collegale:  stagione  fredda; 
età  senile;  densità,  o  spessezza  di  cute;  voglia  continua  di  min¬ 
gere;  abbondanti  orine  al  giorno  indicato;  senso  di  prurito  alTuri- 
llzio  del  glanile;  senso  di  peso  agb  ipocondrii. 

i4q-  Fe  inhammazioni  agP  ipocondiii  sciolgonsi  d'ordinario  per 
emorrarjia^  la  quale  suole  osservarsi  generalmente  fino  al 
no,  e  più  oltre  ancora  in  temperamenti  sanguigni,  e  biliosi,  e  per  lo 
più  in  fredda  stagione. 

i3o.  Possono  prenunziare  una  vicina  emorragia  i  seguenti  se¬ 
gni:  voglia,  e  immagini  di  cose  rosse;  indi  dolore  di  capo  e  del 
collo:  ]>eso  alle  tempia,  e  pulsazione  più  ardita  alle  arterie  tem¬ 
porali;  tinnito  d'’orecchi  ;  stupidità  negli  occhi,  e  rossore,  dilfuso 
egualmente  alla  faccia;  avversione  alla  luce;  lagrime  involontarie; 
prurito  alle  narici;  qualche  goccia  di  sangue  al  giorno  indicato; 
difllcoltà  di  respiro;  tensione,  ma  senza  alcun  dolore,  agli  ipocondrii. 

i5i.  Febbri  lunghe,  e  ostinate  inducono  tumori  massime  alle 
articolazioni;  sillatli  lumori,  od  ascessi  poi  nascono  facilmente  in 
quelli,  che  vennero  travagliati  da  malattie  febbrili,  come  il  gonfiare 
delle  parotidi  dopo  il  fijo. 

1,^2.  Perdita  improvvisa  della  memoria  nelle  acute  malattie 
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può  far  presag-ire  una  frenitide  ^  e  i  sonni  turbali,  e  spaventosi  sono 
i  forieri  del  prossimo  delirio. 

153.  Veglie  ostinate.,  e  costanti  adducono  il  delirio:  e  il  tin- 
nilo  a^li  orecchi  suol  sempre  precedere  la  alienazione  mentale,  come 
pure  il  costante  dolor  del  capo,  che  vi  si  congiunga. 

154.  Dolor  laterale,  che  scompaja  senza  causa  manifesta,  indi¬ 
ca  non  ben  composta  la  mente  ^  cosi  pure  i  dolori  alle  sure,  ed  un 
respiro  grande,  e  raro. 

155.  Orine  bianche,  e  lucide  in  malattia  acuta,  e  arrossamento 
delPalbuginea  nelT occhio,  indicano  vicino  lo  scoppio  della  frenitide. 

i5d.  I  delirii  più  feroci  terminano  per  lo  più  in  com>ulsioni 
le  quali  pronunziano  generalmente  e  un  forte  dolor  del  capo,  e  co¬ 
stante  insieme  alla  stitichezza  del  ventre. 

107.  Sogliono  far  presentire  le  vicine  convulsioni:  certi  dolori 
cubitali,  e  del  collo,  gravi,  profondi;  la  soppressione  delle  urine;  certe 
rigidità  di  membra,  o  stiracchiature,  oppure  la  emissione  involonta¬ 
ria  delle  urine  in  tempo  del  sonno. 

i58.  Le  morbose  affezioni  maligne  così  dette,  et  mali  morls 
sogliono  recidivare  bene  spesso;  però  recidivano  più  facilmente  le 
croniche,  che  le  acute  malattie. 

iSq.  Quelle  febbri,  le  quali  si  sciolgono  in  giorno  non  criti- 
co,  sono  più  facili  alla  recidiva  ;  e  ritornano  pur  facilmente  in  iscena 
quelle  malattie  costruite  dalla  bile,  o  da  altri  umori  vischiosi,  e  grassi. 

ibo.  Meno  facili  a  ritornare  sono  quelle  malattie  ingenerate 
dal  sangue,  dalla  pituita  dolce.,  o  da  bile  pallida.,  non  aventi  alcu¬ 
na  malignità.,  ma  esistendo  semplicissime,  nè  opprimendo  per  la  trop¬ 
pa  densità,  o  lentezza  la  economia  vitale. 

idi.  Le  malattie,  che  dominano  nelP inverno,  nella  primavera, 
e  ne’  [«rimi  mesi  di  estate  non  sogliono,  generalmente,  ritornare:  non 
è  così  di  quelle,  che  dominano  nell’autunno,  le  quali  sono  facilissi¬ 
me  alla  recidiva. 

162.  Chi  è  ben  costituito  del  corpo,  e  di  sano  temperamento 
più  difficilmente  soggiace  a  recidive;  più  facili  però  vi  sono  i  mal 
sani,  ed  i  male  costituiti. 

163.  OuegP  infermi,  i  quali  non  possono  rfocquistare  intiera 
la  salute,  e  da  pochissime  cose  traggono  alleviamento,  e  moltissime 
in  vece  riescono  loro  nocevoli,  sono  in  pericolo  di  ricaduta. 

iP)4-  In  que’ convalescenti  ne’ quali  le  funzioni  vitali,  le  so¬ 
stanze  escrementizie,  e  qualità  loro  si  scostano  tuttavia  assai  dal  ritmo 
normale,  si  dehhe  paventare  moltissimo  il  ritorno  della  malattia. 

i65.  Cessazione  di  febbre  senza  i  previi  indizii  della  crisi'.,  e 
orina  tenue,  e  scolorata  anche  dopo  la  effettuata  crisi,  fanno  presa¬ 
gire  facilissima  la  recidiva. 

Valgano  questi  pochi  dettami  di  clinica  esperienza  a  mostrare 
quanto  addentro  jienetrasse  Io  sguardo  del  lìiverio  nell’analisi  delle 
umane  infermità,  e  (pianto  vasta  comprensiva  toccasse  all’intelletto 
suo  sì,  che  a  tutto  buon  dritto  può  essere  considerato  fra  i  più  fa¬ 
mosi,  ed  utili  medici  del  secolo  decimosettimo.  Chi  amasse  conosce¬ 
re  |»iu  estesamente  la  dottrina  di  quel  savio,  può  consultarne  a  suo 


bell'agio  le  altre  opere  sue  e  di  patologia,  e  di  clinica,  cerio,  che  ne 
trarrà  mai  sempre  il  più  gran  lume,  ed  il  più  incontrastabile  yan- 
la  f^"io 

Intorno  a  Giorgio  Baglivi, 

Fra  i  ]>iù  fedeli  seguitalori  della  dottrina  medica  di  Sydìie- 
nam  ,  i  cui  princi[)ii  pratici  vedemmo  fondati  su  <p.iella  liloso- 
lìa  sperimentale,  frutto  della  riforma  avvenuta  in  lutto  ruma¬ 
no  scibile  nel  secolo  XVI  vuoisi  annoverare  Gim-gio  Baglioi  , 
il  cui  nome  suona  anclfoggi,  fra  i  più  cari,  e  venerali,  e  le  cui 
opere  trasmesseci  ricorderanno  alla  più  tarda  posterità  T  ingegno 
straordinario,  il  sapere  immenso,  e  la  jnolbnda  dottrina  di  questo 
celeberrimo  italiano,  ornamento  cb'egli  fu  splendidissimo  della  me¬ 
dicina  nel  secolo  decimosettimo.  Comecché  nel  suo  dogmatizzare, 
e  medicare  non  sapesse  discostarsi  alTatlo  dal  suo  secolo,  non  ispo- 
glio  per  anco  intieramente  delle  fole  tino  allora  spacciate  dalPu- 
morismo;  e  avesse  la  mente  molto  imbevuta  nelle  esagerazioni 
della  chimica^  e  della  meccanica  pur  allor  introdotta  a  reggere  il 
supremo  ministero  della  medie’’ arte  nulladimeno  le  dottrine  sue 
intorno  a  varie  guise  di  malattia,  e  la  importanza  data  ai  solidi 
viventi  sugli  umori  animali,  lo  caratterizzano  fra  i  primi  ristaura- 
tori  della  odierna  medicina  fisiologica,  tanto  carezzata  in  Francia, 
e  fra  i  più  assennali  vitalisti  italiani ,  le  cui  massime  non  par¬ 
vero  disgradevoli  pure  a'più  recenti  scrittori.  Egli  segna  nella  sto¬ 
ria  il  passaggio  della  medicina  dalle  teorie  puramente  fisiche,  e 
chimiche  ed  umorali  a  quelle  del  oitalìsmo^  comecché  errori  varii 
di  quelle,  già  vecchie  e  rancide,  mantenesse  pure  in  vigore. 

INato  in  liagusa ,  volgente  il  1669  venne,  fanciullo  ancora  tra¬ 
sportato  in  Lecce,  nel  regno  di  Napoli,  ove  dai  parenti  suoi  venne 
])er  tempissimo  incamminalo  allo  studio  delle  lettere,  e  delle  scienze. 
La  medi(‘ina,  alla  quale  inclinava  forte,  fu  da  lui  abbracciata,  ed  ap- 
jìiesa:^  e  Napoli,  e  Bologna  furono  il  teatro  principale  dei  suoi  rapidi 
avanzamenti.  Attorno  il  1696,  essendo  già  medico  di  altissima  consi¬ 
derazione,  fermò  sua  stanza  in  Roma;  dove  ben  presto  aumentata  la 
sua  fama,  ebbe  cattedra  di  chirurgia,  e  di  anatomia  nella  sapienza;  onore 
allora  a  pochissimi  serbato.  Egli  fu  in  (juel  tempo,  che  il  nome  suo 
corse  celeberrimo  per  tutta  Europa;  sì  che  le  società  scientitiche  di 
Augusta,  e  Londra  amarono  di  ascriverlo  fra  i  loro  soci,  e  i  più  savii 
di  quel  secolo  ambirono  d"*  intrattenere  con  esso  lui  epistolare  com¬ 
mercio.  Se  non  che,  giovanissimo  tuttavia  ,  nel  meglio  dei  suoi  tra¬ 
vagli ,  a  soli  38  anni,  fu  da  immatura  morte  involato  il  17  Giugno 
del  1707.  Rimasero  le  opere  sue  a  monumento  deireterna  sua  fama, 
e  del  grandissimo  ingegno  suo;  opere  classiche,  i)ro(bnde,  ricchissime 
d'ogni  più  savia  dottrina,  e  mollo  più  apjìrezzahili,  in  quanto  che  da 
lui  redatte  in  verdissima  età.  Yennero  moltissime  volte  stampate  ,  e 
a  parte  ciascuna,  e  collettivamente;  ciò  che  è  misura  di  grandissimo 
merlo.  Quella,  che  più  suscitò  le  meraviglie  di  tutti  fu  la  Pj’aan's 
medica  in  due  libri,  stampala  per  la  prima  volta  nel  iGqG.  Ninno 
voleva  credere,  che  in  un  giovane  non  ancora  a  trent'anni  si  ascon- 
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desse  tanto  senno^  e  tanto  criterio  d’arte,  rarissimi  anche  in  uomini 
della  più  matura  età.  L**  invidia  spacciava  anzi,  che  tanTopera  fosse  di 
tutfaltri-  e  a  smentire  la  vile  calunnia  poterono  solamente  influire 
le  molf' altre  sue  di  anatomia,  e  chirurgia  in  brevi  anni  dettate,  e 
piene  di  altissima  dottrina.  Fra  queste  è  commendevolissima  la  inti¬ 
tolala:  „  Ve  fibra  motrice^  ac  morbosa  „  nella  quale  T  umorismo 
sino  allora  rispettato  dalle  scuole  riceve  Pultimo  crollo  ,  e  si  spiana 
la  \ia  alle  più  recenti  dottrine.  Fu  tacciato  anzi  di  plagio  in  que¬ 
st'opera,  perchè  la  scoperta  della  dura  meninge  non  sarebbe  altri¬ 
menti  sua,  ma  di  Antonio  Pacchioni^  altro  benemerito  italiano, 
allora  borente  e  cultore  zelantissimo  della  anatomia. 

Il  merito  di  Baglhn  considerato  in  relazione  ai  progressi  del¬ 
la  scienza  è  tutto  pratico'^  ecco  il  punto  di  avvicinamento  suo  a 
Sydlienanr^  non  cercava  che  fatti,  ed  osservazioni  ben  chiare,  ed 
appurate^  e  ricusava  qualsiasi  ipotesi;  nel  che  avvisava  pur  necessa¬ 
ria  continuamente  Papplicazione  della  tìlosolia  baconiana.  Diceva,  che 
essendoci  intieramente  sconosciuta  Pultima  orditura  de'solidi  organi¬ 
ci,  e  la  natura  degli  umori,  è  inutile  il  perdersi  attorno  alP indagine 
delle  alfezioni  morbose  proprie  degli  uni,  e  degli  altri:  e  che  il  cli¬ 
nico  debbe  rimanersi  a  vedere,  e  calcolare  i  più  appariscenti  loro 
effetti  soltanto.  In  questo  però  mostrasi  soverchiamente  attaccato  alle 
teorie  antiche;  accettando  tutte  le  denominazioni  delle  malattie  già 
da  secoli  introdotte  in  medicina,  non  che  delle  cause  loro  partico¬ 
lari.  Voglionsi  pur  non  ostante  ammirare  le  estese  sue  vedute  prati¬ 
che  intorno  alla  sede  di  certune  febbri,  ed  infiammazioni,  delle  quali 
gli  antichi  aveano  le  più  storte  idee  che  mai.  E  facendo  un  passo 
più  in  là  di  Sydhenain  attribuiva  certune  febbri  malamente  dette 
maligne  a  violenta  flogosi  de'visceri  addominali;  distingueva  però  fra 
queste  le  ingenerate  dall’ abuso  degli  stimoli  ordinarii,  del  vitto  ec. 
da  quelle  prodotte  daireflluvio  di  miasmi  paludosi,  e  dagli  straripa¬ 
menti  del  Tevere,  incolpate  cause  di  perniciose.  Il  professore  JJrous- 
sais  nel  suo  Eoramen  des  doctrines  mèdicales.^  parlando  del  BaglB 
V’/,  comecché  non  sempre  esattamente,  così  si  esprime:  „  La  fièore 
„  dite  Lypiria  ,  Vune  des  formes  des  nos  gastro-entèrites  ,  dans  la 
„  guelle  V  interieur  bride  pendant  giie  Veoctèrieur  du  corps  est 
„  giace  est  attribuè  par  Faglivi  à  ce  meine  érysipèle  interieiuy 
„  giie  Sjtigel  a  constate  dans  P  Èmitritèe.  Il  y  joint  la  remargue 
5,  importante  .  giC  il  ae  fa  ut  pas  s’’ en  laisser  imposer  par  la  fai- 
„  blesse  du  poiils  ,  parce  qid  il  est  toujours  miserable  dans  les 
„  inßammations  doloreuses  des  parties  memhraneuses.  Notre  nu- 
y.  teur  fait  encoi'e  ici  guelgiies  pas  de  plus ^  qiie  Sydhenam  (  V. 
Voi.  II.  Pag.  142.).  —  Ammise  nel  /(/b,  che  lo  stomaco  partecipasse 
])er  condizione  flogistica  alTardore  di  quella  febbre  universale;  il  che 
era  ’seramente  un  distruggere  fin  Pombra  di  una  sognata  malignità. 
E  seldiene  nelle  sue  dottrine  appaja  men  savio,  e  meno  utile,  che 
non  nelle  sue  pratiche  osservazioni ,  non  resta  però  di  passare  pel 
primo  ristoratore  delle  attuali  dottrine  deHitalisti.  Eo  studio  delPa- 
natomia  patologica  non  era  da  lui  menomamente  trasandato:  di  che 
ci  offre  luminosissimo  esempio  nella  prelodala  sua  opera  „  Ve  fibra 
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mofrice  ac  morbosa  Peccato,  che  ancora  potessero  molto  sul  di 
lui  spirito  le  teorie  ippocratiche,  e  che  non  fosse  da  tanto  da  sbro- 
^diarsi  da  ogni  vincolo  di  patologia  umorale.  Perocché  il  suo  gusto 
per  la  fisica  animale  lo  traeva ,  non  tanto  a  mettere  le  basi  del  so- 
lidismo,  (juanto  anche  ad  istituire  molte  e  molte  sperienze  sopra  gli 
animali  viventi,  delle  quali  la  scienza  può  giovarsi  tuttavia,  e  trarne 
utilissime  deduzioni.  INon  è  apprezzabile  però  laddove  s"*  ingolfa  a  cor¬ 
po  perduto  nel  chimismo ,  e  considera  lo  stomaco  come  un  lambic¬ 
co,  e  il  polmone  come  un  mantice^  ciò  dimostra,  che  anche  quel  va¬ 
loroso  ingegno  dovette  pagare  il  tributo  ai  pregiudizii  del  secol  suo. 

Intorno  a  Gian  Maria  Lancisi. 

Comecché  potessimo  annoverare  questo  illustre  medico  italiano 
fra  quelli,  i  quali  più  si  distinsero  nella  prima  metà  del  secolo  XMII 
j)ure  considerando  Tepoca  del  nascer  suo,  non  che  della  maggior  sua 
fama,  resa  già  grande  per  opere  pubblicate,  avvisiamo  ben  fatto  di 
collocarlo  fra  i  j)iu  celebri  del  secolo  decimo-settimo,  a  dimostra¬ 
zione  maggiore  del  progresso  delParte  medica  guidata  dai  principii 
sublimi  della  lilosotia  sperimentale  sparsi  nel  secolo  antecedente.  Gio. 
Maria  Lancisi  vedeva  la  luce  in  Roma  il  26  Ottobre  del  i654. 
Erangli  genitori  Bartolommeo  di  Berry' ed  Anna  Maria  Borgia'.,  no¬ 
me  d**  infame  ricordanza  per  la  Corte  romana.  Glovanissijiio  alfatto 
a])prendea  alle  scuole  gesuitiche,  prepotentissime  di  queùli ,  con  ra¬ 
pidissimo  studio  il  filosofare  peripatetico,  le  cui  radici  non  avea  an¬ 
cora  divelto  in  quelle  scuole  il  genio  della  sperimentai  filosofa.  Si 
diede  a  jiercorrere  tosto  dopo  gli  oscuri  campi  della  teologia^  ma 
ben  presto  li  abbandonò,  per  mettersi  in  quelli  assai  più  utili,  e  fa¬ 
cili  delle  scienze  naturali  cui  tutte  rapidissimamente  corse ,  ed  im¬ 
parò.  Poe*’ oltre  a'’vent'’anni  fu  addottoralo  in  medicina,  nel  cui  am¬ 
maestramento  ebbe  a  guida  un  Altomari.  Parvegli.  che  la  fisica  ani¬ 
male  non  potesse  da  lui  apprendersi  senza  il  sussidio  delle  matema¬ 
tiche;,  e  però  a  queste  si  diede  intieramente  sotto  grinsegnamenti  di 
Vitale  Giordano.,  famoso  matematico  di  que'di.  Dotato  di  animo  for¬ 
te,  e  di  più  che  ferma  volontà  si  mise  a  percorrere  tutto  lo  scibile 
umano,  né  lo  spaventavano  ostacoli,  né  lo  ritenevano  le  difficoltà. 
Poc'’oltre  ai  cinque  lustri  di  età  era  già  medico  di  grande  conside¬ 
razione  in  Roma;  ciò,  che  gli  dava  dritto  di  frequentale  le  dotte 
adunanze  famigliari  di  Girolamo  Brasatola.,  che  era  nipote  ad  An¬ 
tonio  Musa  medico  rinomatissimo  di  quel  secolo.  Poco  dopo  fu  scel¬ 
to  a  dissettore  anatomico  nell’archiginnasio  di  Roma,  ove  concorre¬ 
vano  ad  udirne  i  dettami  non  che  numerosissimi  gli  scolari,  anche 
i  provetti  nella  scienza,  fra  i  quali  un  Malpighi.,  e  un  Tozzi.  A  soli 
trentaquattro  anni  ebbe  la  cattedra  di  medicina  teorica,  poi  di  prati¬ 
ca  infine  eletto  archiatro  generale  da  Innocenzo  XI  papa  che  lo  amò 
per  la  vita,  e  lo  beneficò  con  generosa  mano.  Successo  a  costui  Cle¬ 
mente  XI  si  amicò  pure  al  Lancisi.^  che  creò  suo  medico,  e  colmò 
di  onori,  e  di  ricchezze  molte.  Aè  a  tanta  largitudine  di  benetìcii 
rimase  ingrato,  e  sconoscente  Tarchialro  romano.  Chè  anzi  tutto  si 
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diede  ad  incalorire  la  gioventù  nello  studio  delle  lettere,  e  delle  scien¬ 
ze  ]  di  che  offerse  luminosissimo  saggio  aprendo  a  comodo  del  pub¬ 
blico  savio  il  2  1  Maggio  del  1714  ricca  sua  biblioteca,  e  il  suo 
museo,  frullo  di  pazientissime  ricerche,  e  delle  avute  ricchezze.  Lo 
stesso  })apa  volle  con  lungo  codazzo  di  cardinali  e  prelati  onorare 
quella  apertura,  })rescri vendo  che  a  quella  copiosa  collezione  di  libri 
fosse  dato  il  nome  stesso  del  suo  raccoglitore.  In  (juel  giorno  stesso 
mise  fuori  i  suoi  preziosi  Commenlarii  sulle  tavole  anatomiche  del- 
V  Eustachio ^  da  Ini  per  accaso  trovate  in  Urbino,  e  mercè  il  patro¬ 
cinio  pontitìcio  procacciate,  ed  illustrate.  Un  anno  appresso  istituì 
una  specie  d*  accademia  medico-chirurgica,  della  quale  fece  solenne 
apertura  leggendo  quella  sua  memoria  „  De  recta  medicorum  stu- 
diorum  ratione  La  metalloteca  del  Mercati^  che  giaceva  sconc)- 
sciuta  per  ])Ìli  di  cenranni,  acquistata  dal  generoso  Clemente  X/, 
venne  illustrata  con  eruditissime  note  dal  Lancisi^  e  messa  in  luce, 
ajutato  in  ciò  dalTamico  suo  Pietro  Assalti.  Fra  le  opere  però,  che 
valsero  a  procacciargli  fama  immortale,  sono  memorabili  le  due  co¬ 
nosciutissime;  quella  cioè:  „  De  mortihus  suhitaneis'^  e  Taltra:  „  De 
noxiis  pallidum  effluciis  „.  Altra,  immensamente  utile,  avea  egli 
incominciata  intorno  al  moto  del  cuore.,  ed  agli  aneurismi.^  ricerca¬ 
tissima  in  anatomia,  e  ristampala  più  volte,  abbencbè  non  compiuta. 
Cbè  la  morte  il  colse  ai  21  Gennajo  del  1720,  dopo  pochi  giorni  di 
acuta  febbre,  con  universale  compianto  di  tutta  Roma,  e  col  dolore 
vivissimo  del  Pontefice  suo  benefattore.  Il  quale  dopo  averlo  ricol¬ 
mo  d'’ onori  vivente,  volle  non  risparmiarlo  pur  morto,  comandando 
la  imbalsamazione  del  suo  cadavere,  ed  onorifico  se})pellimento  nella 
Chiesa  di  S.  S|)irifo  in  Sassia.  Lasciò  universale  erede  del  suo  ricco 
patrimonio  lo  Spedale  dello  Spirito  Santo  a  patto,  che  si  erigesse 
una  sala  a  parte  per  la  cura  delle  donne.  Notano  i  biografi  la  sua 
jii’udenza,  e  la  sua  modestia  ;  due  virtù,  le  quali  congiunte  ad  inge¬ 
gno  sublime  a  dottrina  profonda,  e  ad  un  amore  fervidissimo  per  la 
scienza,  aveano  fatto  di  lui  Tuomo  il  più  caro,  il  più  invidiabile  del 
mondo.  Avea  memoria  potentissima ,  quasi  prodigiosa  ;  pronosticava 
felicissimo  le  più  astruse  malattie:  sapea  di  medicina,  di  chirurgia,  di 
anatomia,  di  veterinaria,  di  tisica  ,  di  matematica  ,  di  archeologia  ,  di 
tutto.  Gli  uomini  più  eruditi  d^Europa  sei  teneano  caro  assai;  lo 
stesso  f.uigi  XIP  di  Francia  ,  saputo  il  desiderio  suo  di  certuni  li¬ 
bri,  raiissimi:  che  nelle  sue  bililioteche  teneva,  gP  inviò  lettera  coi 
desiderati  libri;  ciò  che  gli  procacciava  immenso  onore.  La  biblio¬ 
teca  lasciata  da  lui  venne  poi  dopo  dai  Pontefici  successori  accre¬ 
sciuta  ognor  [liù  :  Benedetto  e  Clemente  XIV  e  Pio  VI  s**  adopera¬ 
rono  a  tale  oggetto  con  generosi  provvedimenti;  altri  benefattori  poi 
e  italiani,  e  stranieri  concorsero  nel  medesimo  intendimento;  e  il 
nome  di  Lancisi  anch'^oggi,  percorrendo  quelle  sale,  suona  con  gran¬ 
dissimo  rispetto,  e  venerazione  sulle  labbra  degli  accorrenti  a  sbra¬ 
mare  le  dotte  curiosità 

Le  morti  subitanee,  che  negli  anni  1707  e  1708  succedevansi 
in  Koma  con  grandissima  frequenza,  porsero  alP  archiatro  romano 
vastissimo  campo  di  osservazioni  pratiche ,  e  gli  diedero  materia 
d'oMO  IV.  32 
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(la  comporre  un  libro,  il  quale  anciroggi,  in  onta  ai  tanti  prò- 
f,oessi  (Iella  scienza,  è  superiore  a  (|Lianti  comparsi  sono  su  (jue- 
sta  materia.  Tutte  (piante  le  cagnoni  produtliici  immediatamente 
colai  "euere  di  morti  riduce  a  due  "randi  classi,  a  quelle  dipen¬ 
denti  eioè  dai  solidi^  e  a  (juelle  proprie  dei  fluidi.  Fra  le  cause 
riferibili  ai  solidi  sono  da  lui  annoverate  tutte  le  profonde  lesio¬ 
ni  (b'gli  or"ani  del  res])iro,  qualunque  ]voi  sia  la  camion  prossima, 
o  materiale:^  tulle  le  lesioni  del  cuore,  dei  rasi,  dei  visceri,  degli 
organi  })iù  importanti  alla  vita,  p^ra  quelle  attribuibili  poi  QìÌ  flui¬ 
di  annoverava  juirlicolarnienle  il  san"U(‘,  Paria,  P  ac(]ua,  ed  altre 
licjLiide  sostanze,  non  tanto  proprie,  quanto  estranee  affatto  alPe- 
conomia  vivente. 

„  Mors  repentina  illa  si(juidein  appellari  solet quce  per 
„  morteni  celerrimi  motus  homines  ut  plurimum  sanos ,  oel 
„  niorhis  inducias  permittentihus  detentos^  ahsque  idlo^  cel  certe 
„  breciori  agone  de  cicentiuni  numero  lollit'^  et  cum  plerunque 
„  inopinato  imperitis  adceniat^  terribile  facit  moriendi  compen- 
„  dium  „.  (Y.  Lancisi.  De  mori,  sub.  Gap.  IV.  [)a".  i  i.).  Così  de- 
liniva  la  morte  subitanea  quel  perspicacissimo  osservatore:  defini¬ 
zione  giustissima,  cui  ninno  oggi  sajuebbe  impugnare.  Codesto  ar¬ 
gomento  delle  morti  improvvise  venne  dalPI.  e  R.  Istituto  di 
scienze,  e  lettele  del  regno  Lombardo-Veneto  messo  a  concorso 
di  premio;  savissimo  divisamento,  che  additava  la  necessità  di  scbia- 
rimenti  utili  in  una  materia  così  poco  conosciuta,  e  che  tanto 
davvicino  interessa  P  umanità ,  ed  i  Governi.  Voi  stessi  avevamo 
a  (juella  commissione  giudicatrice  indirizzata  (serbando  scrupolosa¬ 
mente  le  pratiche  accademiche)  una  nostra  scrittura,  che  avevamo 
redatta,  fermi  specialmente  ai  dettami  del  Lancisi.,  che  avvisava¬ 
mo,  ed  avvisiamo  tuttavia  averci  in  questo  proposito  trasmesso  il 
miglior  libro  che  mai.  Che  decidesse  in  proposito  quel  sapientis¬ 
simo  Istituto,  il  mondo  medico  sei  sa;  dappoiché  ottennerej  il  pre-‘ 
mio^  e  Vaccessit due  scritture  di  due  milanesi,  le  quali,  vagliate 
che  furono,  si  trovarono  non  solamente  non  rispondenti  al  pub- 
blicato  programma,  ma  per  soprappiù  bugiarde  nella  esposizione  dei 
fatti,  non  comprendenti  tutta  la  materia,  e  circoscritte,  anzi  ridot¬ 
te  ad  una  sola  maniera  tutte  quante  le  possibili  cause  produttrici  la 
morte  repentina.  IXon  ignoriamo  le  mene,  e  i  raggiri,  che  subdo¬ 
lamente  vennero  usati,  perchè  la  cosa  camminasse  a  quel  modo  ^ 
ma  non  ingnorerà,  per  altro  il  sapientissimo  Istituto  le  male  voci, 
che  corsero  per  (juella  sua  sentenza.  In  quanto  a  noi,  non  affatto 
dolenti  di  quel  giudicato,  avemmo  qualcifanno  appresso  motivo  di 
compiacenza  non  poca,  sentendo,  clie  Tillustre  Accademia  delTI- 
stitufo  di  Bologna  nelT  adunanza  del  \  Giugno  i838  giudicava 
meritevole  (juella  stessa  nostra  scrittura,  che  avevamo  sottoposta, 
senza  pur  toccarne  verbo,  al  suo  giudizio,  meiilevole  di  essere  re¬ 
gistrala  ne'sLioi  alti  accademici^  onore  inaspettato,  tanto  più  dopo 
che  elPera  stata  ripudiata  dal  sapientissimo  Istituto  di  Milano. 

Altro  argomento  con  estesissima  erudizione  trattato  dal  Lan¬ 
cisi  si  fu  (juelìo  delle  nocevoli  esalazioni-  delle  paludi,  e  delle  ma- 


2.5  I 

remine,  che  attorno  a  Roma  ,  massime  le  Pontine  sappiamo  essere 
state  per  lo  addietro  regioni  infami  per  malattie,  e  morti.  Negli 
anni  succitati  1707,  e  1708  una  epidemia  occasionata  appunto  da 
sitialti  maletici  etiluvii  avea  somministrato  materia  a  comporre  l'o¬ 
pera  già  ricordala.  Comecché  esistessero  alcune  0[)ere  intorno  a 
siftatlo  argomento’,  pure  ninna  avea  ancora  toccato  il  vero  punto, 
dal  quale  giudicare  T  iiiqmrtanza  clinica  di  siffatte  ricerche.  Egli 
fìssa  con  nettezza  di  espressioni  P  idea  di  ejjflmio  maremrnatìco ^ 
o  paludoso:,  investiga  con  molta  scrupolosità  la  composizione  del¬ 
l'aria,  comecché  non  riuscisse  a  svelarla^  però  chiama  multo  oppor¬ 
tunamente  raltenzione  degli  osservatori  sulle  differenze  di  tempe¬ 
ratura  deH'atniosfera  nelle  varie  regioni^  fa  osservare  la  stermi¬ 
nata  quantità  di  corpicciuoli  stranieri  nuotanti  in  essa,  e  prove¬ 
nienti  (ialPaltrito,  e  dalle  fermentazioni,  e  scomposizioni  varie  dei 
cor[»i.  Determina  saviamente  la  salubiità,  ed  insalubrità  de])\qiia' 
attribuendo  la  cagione  di  quest*ultima  ad  etiluvii  sprigionatisi  dalle 
maremme,  e  da  luoghi  paludosi,  i  quali  vengono  sollevali  nelPa- 
ria,  sia  dai  raggi  solari,  sia  da  movimenti  di  fermentazione  inte¬ 
stina,  sia  dai  venti,  specialmente  meridionali,  e  poscia  applicali  al 
corpo  umano.  Colali  etiluvii  riescono  perniciosi,  sia  colP  opporsi 
alla  cutanea  perspirazione ,  sia  insinuandosi  nelP  economia ,  e  in¬ 
troducendo  nel  sangue,  e  negli  umori  principii  eterogenei,  noce- 
voli  immediatamente  alle  funzioni  della  vita. 

Altra  indagine  utilissima  si  è  la  insalubrità  maggiore,  e  mi¬ 
nore  delle  arie  maremmane,  e  paludose,  cui  egli  ripete  dalla  più 
o  meno  grande  proporzione  delle  materie  animali  in  esse  disciol¬ 
te,  e  volatilizzate,  non  che  dal  fetidume  loro,  dal  limo  più  o 
meno  grasso,  e  dall'acrimonia  de^^vapori  esalanti  più  o  meno  sen¬ 
sibile  ai  sensi.  Aggiunge  pure  la  osservazione,  che  i  vapori  solle- 
vantisi  dal  fondo  delle  paludi  in  seguito  a  pioggie  sono  meno  no- 
cevoli:  mentre  quelli  provenienti  da  vaporizzazione  di  acque  sol¬ 
forose  sono  i  più  fatali  alla  salute.  L”* acqua  stagnante  semplice, 
non  limacciosa  gli  pareva  innocente Pacqua  di  mare  è  un  cor¬ 
rettivo  buonissimo  per  Paria  delle  paludi.  Né  om mette  Parchiatro 
romano  di  investigare  le  influenze  diverse  dei  terreni  sulle  acque 
stagnanti^  dei  venti,  delle  stagioni,  delle  latitudini,  delle  longitu¬ 
dini,  e  delP  abitudine  più  o  meno  forte  contralta  nel  respirare 
quelle  arie  infette.  Previo  questo  lungo,  e  scrupoloso  esame,  con¬ 
dotto  colla  più  grande  storica  erudizione,  l'autore  entra  a  dire  la 
causa ,  che  rende  essenzialmente  nociva ,  ed  insalubre  quelP  aria. 
La  quale  non  è  già  per  Pacqua  in  essa  contenuta,  non  avente  di 
j»er  se  stessa  alcuna  impurità;  ma  sibbene  per  le  particelle  dei 
corpi  eterogenei  in  essa  disseminale,  e  disciolle  per  via  di  pu¬ 
tridi  fermenti,  e  che  Paria  trae  con  seco  e  attacca  attorno  ai  corpi 
viventi.  K  qui  a  convalidare  più  e  più  la  propria  of)inione  entra 
nella  esposizione  di  tutto,  che  avvisarono  gli  antichi  osservatori 
su  (tnesto  [»rojtosito:  tra  i  (piali  cita  un  1^ arrone^  un  Colnmella^ 
un  Lucrezio,  ed  altri  ancora,  i  (juali  non  ignorvano  il  perniciosissi¬ 
mo  effetto  d(Pva[»ori  [ìaludosi  provenienti  da  insetti  morti  in  quei 
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fondi  limacciosi,  e  dalla  pulrida  fernienlazione  di  molT altre  so¬ 
stanze  Tegelabilì,  ed  animali. 

Espone  del  ]>aii  con  linissimo  intendimento  le  opinioni  dei 
suoi  contemporanei,  e  ne  trae  non  inutili  corollarii  al  suo  scopo. 
Arreca  poi  le  cliniche  osservazioni  sulle  qualità  delle  febbri  in¬ 
termittenti  solite  a  predominare  in  forza  di  quelle  maligne  evapo¬ 
razioni.  Cbè  avea  notato  già,  come  al  jirincipio  d'estate  siano  piut¬ 
tosto  le  terzane  semplici  le  più  dominanti,  senz'essere  accom- 
2)agnale  da  veruna  malignità^  cbè  nel  cuor  dell' estate  poi  tra- 
sniutavansi  in  continue.^  per  lo  più  mortali^  che  nel  tenq)o  del- 
Tequinozio  (rautunno,  massime  se  la  stagione  riesciva  umida,  pio¬ 
vosa,  e  nuvolosa,  e  che  soUiassero  i  venti  meridionali,  aveano  co¬ 
lali  febbri  un  carattere  jìiessocliè  pestifero,  tanto  si  accrescevano, 
e  mietevano,  vite^  e  (juando  poi  veniva  il  solstizio  d' inverim,  ces¬ 
sava  si  bene  ogni  loro  malignità,  ma  rimanevano  pur  sempre  del¬ 
le  ostruzioni  ai  visceri  addominali ,  fomento,  o  causa  per  lo  più 
insuperabile  di  ribelli  quartane. 

Lancisi  ammette  quattro  maniere  diverse  di  infezione ossia 
quattro  vie  d'introduzione  de'malelìci  vapori  dallo  esterno  alle  in¬ 
terne  paiti  del  corpo  vivente^  e  sono;  la  cute^  l'apparato  respi¬ 
ratorio;,  il  tubo  gastro-intestinale;  le  comunicazioni  de'meati  ester¬ 
ni  del  capo  colle  interne  parti  del  cranio.  I  malefìci  eflluvii  sono 
poi  organici.^  od  inorganici.,  secondo  la  provenienza  piuttosto  dal- 
l'un  regno,  che  dall'altro  della  natura.  Gli  eflluvii  inorganici  si 
svolgono  indipendentemente  anche  da  ogni  fermentazione  putrida; 
bastando  la  sujìerfìcie  sola  del  globo  a  crearli,  ajutati  dall'azione 
de'raggi  solari.  Gli  organici  |)oi  sono  il  prodotto  della  decompo¬ 
sizione  di  sostanze  animali,  e  vegetabili;  i  primi  sono  emanazioni 
sulfuree,  arsenicali,  saline;  i  secondi  ponilo  essere  insetti^  oermi.^ 
laree.,  ed  altri  corpi  organizzati,  che  si  svolgono  dal  fondo  delle 
paludi.  Avvisa,  che  la  più  parte  di  queste  sostanze  organiche  pos¬ 
sono,  comunque,  penetrare  dentro  il  corpo  vivente,  annidarvisi, 
svilup|)arsi ,  crescere,  generare  delle  ova  ,  irritare  (ad  esemj)io  i 
germini)  la  superficie  degl' intestini,  infettare  il  sangue,  e  gli  umo¬ 
ri.  Ogni  nocevole  operazione  però  di  questi  malefici  vapori  palu¬ 
dosi  viene  riferita  a  questi  quattro  sommi  capi:  movimenti  ral¬ 
lentati  ne'solidi,  e  ne' fluidi;  ostruzione  de'pori  cutanei;  infezione, 
del  sangue;  alterazione  della  costui  temperatura.  Espone  quindi  con 
molla  chiarezza  la  sintomatologia  relativa  alle  morbose  affezioni 
occasionate  da  (juesti  maligni  eOluvii,  e  cerca  di  darne  ragione, 
y)onendo  senqvre  in  campo  le  quattro  maniere  or  dette  di  loro 
immediata  ojìerazione  ora  sui  solidi,  ed  ora  sui  fluidi  animali. 

Anche  le  ii>vestigazioni  cadaveriche  non  vennero  da  quel 
perspicacissimo  osservatore  trasandate.  Perocché  potè  vedere  che 
ne' morii  di  terzane  perniciose  riscont ravasi  la  cavità  adcfominale 
nel  più  manifesto  stato  morboso;  livida  la  soprafaccia;  il  fegato 
d' un  giallo  scoio;  la  cistifellea  piena  di  nerissima  bile;  intesti¬ 
ni  sfacciati,  ingombri  di  fetitlissimi  escrementi,  e  vermini  in  quan¬ 
tità;  cuoce  rammollito,  e  pieno  di  sangue  nero.  Accagionava  di 
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tutto  questo  guasto  la  presenza  de**  Yermini,  i  quali  mordendo  qua 
e  colà  gl**  intestini,  vi  suscitavano  piaghe  cangrenose,  e  mortali.  — 
Quelli  poi,  che  soccombevano,  come  apopletici ,  alle  jehhri  con¬ 
tinue  acute  non  otìVivanu,  è  vero,  tanto  ammasso  di  vermi¬ 
ni^  ma  in  quella  vece  il  cervello  presentava  i  più  manifesti  se¬ 
gni  d'infiammazione,  e  di  trasudamento  sieroso,  o  sanguigno  nelle 
sue  interne  cavità.  Egli  porge  ragione,  di  simili  dilìerenze^  le  quali 
ripete  dalla  diversità  del  vitto,  nutriente  in  alcuni,  malsano  in  al¬ 
tri  ;  e  per  cui  la  libra  ojipone  più  o  meno  di  resistenza  alla  ge¬ 
nerazione  dei  vermi,  cagione  malefica  di  tutto  quel  guajo.  —  di¬ 
spetto  al  metodo  cuiativo  giova  T  osservare ,  come  la  generalità 
de"*  medici  cominciasse  a  dubitare  degli  sforzi  salutari  della  natura 
medicatrice:  e  tendesse  invece  a  sperimentare  i  varii  agenti  terapeu¬ 
tici,  onde  s'andava  l'arte  medica  tutto  giorno  arricchendo.  Almeno 
Tesempio  di  Lancisi  ne  porge  una  solennissima  prova.  Perocché  po~ 
chissimi  malati  lasciava  in  balia  di  se  stessi^  e  tutti  invece  cimentava 
ora  con  questo,  ed  ora  con  quel  trattamento.  IXella  prima  epidemia 
però  avendo  egli  trattate  quelle  terzane  perniciose  con  il  salasso^ 
ed  i  drastici^  trovò  che  riescivano  più  di  danno,  che  di  vantaggio^ 
solamente  dai  purgativi  blandi,  e  qualche  volta  dagli  emetici  potè 
cavare  buon  frutto^  ciò  per  altro  non  era,  che  in  principio  ^  ma 
quando  la  malattia  avea  presa  una  certa  forza ,  unica  ancora  di 
salvezza,  se  pur  vi  era,  consisteva  nella  china-china^  e  ne“’  cesci- 
catorii.  3Ia  la  corteccia  voleva  essere  inevitabilmente  somministrata 
nelle  terzane  perniciose  avanti  il  terzo,  o  tutTal  più  avanti  il 
fjuaiio  giorno  della  febbre.  A  volatizzare  poi,  e  sciogliere  dolce- 
jnente  l'ispessilo  sangue  de^  maiali  consigliava  la  teriaca^lsi  raschia¬ 
tura  d’aoorio^  Vantimonio  diaforetico^  il  corno  di  cerco  ßlosoßca- 
inente  preparato^  gli  smeraldi  orientali  ed  una  folla  di  altre  so¬ 
stanze  suggerite  dal  capriccio  polifarmaco  de**  medici  d'allora. 

Aelle  malattie  acute  sconsigliava,  sul  bel  principio  loro,  l'uso 
pur (janti  forti ammette  però  il  buon  effetto  blandii  pro¬ 
cedendo  poi  la  ftbln'e  continua  ricorreva  per  le  medesime  ragioni 
ai  vescicanti.^  ed  alla  china  come  nelle  terzane  perniciose.  Ritenen¬ 
do,  che  i  vermini,  onde  sono  accompagnate  certe  malattie  acute 
si  pascessero  di  chilo,  sostanza  dolcigna,  e  pressoché  inodora,  con¬ 
sigliava  buso  degli  umori,  e  le  droghe  di  odore  piccante,  per  po¬ 
tei  li  uccidere  più  presto^  ma  non  sempre  Telfetto  rispondeva  alle 
concepite  idee.  Paventava  assai  nelle  malattie  acute  il  gonfiamento 
delle  parotidi  comecché  le  riguardasse  come  un  emuntorio  per  eva¬ 
cuare  la  materia  morbosa.  Tale,  in  succinto,  si  è  la  somma  delle 
princi[)ali  materie  di  patologia,  e  di  clinica  discusse  dairarchialro 
romano  nelle  due  oj)ere  surricordate.  La  perspicacia,  e  la  ingenuità 
delle  osservazioni,  onde  le  ha  doviziosamente  arredate,  meritano 
ogiior  più  la  stima  de’’ posteri,  e  il  rispetto  de'’savii  cultori.  Pecca¬ 
to.  che  (|uel  celeberrimo  ingegno  non  potesse  condurre  a  termine 
rpjeirallra  sua  opera  sul  moto  del  cuore,  e  sulla  genesi  degli  aneu¬ 
rismi.  Perocclié  V'  Jlaller.^  sovrano  giudice  in  siffatta  materia,  affer¬ 
ma  eh*'  e"*  vi  ha  trattata  con  molla  esattezza  tutta  la  storia  del  cuo- 


re,  e  de’’ vasi  magglorif,  oltracciò  vi  appose  nuove,  e  preziosissime 
osservazioni  sulla  vena  sine  pari,  sui  ganglii,  e  sovra  altre  por¬ 
zioni  del  sistema  sanguilero,  i)er  cui  merilossi  nome  di  grande  no- 
toJiiisla.  La  (piai  ultima  circostanza  congiunta  alle  altre,  per  cui 
venne  mostrato  ])atologo,  e  clinico  di  somma  esperienza,  e  jiene- 
trazione ,  concorre  ognora  più  a  conformare  in  lui  quella  giusta 
celebrità  di  uno  fra  i  j)iù  grandi  cultori  della  medicina  italiana  nel 
secolo  X\'1L 


Intorno  a  Francesco  Torti. 

Pari  ai  ricordati,  e  per  celebrità,  e  per  merito,  ci  si  presenta.il 
nome  di  Francesco  Torti.^  cultore  jireclarissimo  della  scienza  medi¬ 
ca  nel  secolo  XYII  e  decoro  s|)lendidissimo  delParte,  a  cui  sarà 
sempre  obbligala  la  più  viva  riconoscenza  della  posterità.  Suo  padre 
(  Francesco)  era  colonnello  al  servizio  del  duca  di  Modena^  sua  ma¬ 
dre  era  una  Colomba  Marchesi'.^  e  vedeva  la  luce  in  Modena  il  3o 
IVovembre  del  i638.  Avviato  per  tempissimo  agli  studi  non  guari 
andò,  che  scorse  raj)idissimo  la  palestra  delle  lettere  con  grande  ono¬ 
re,  e  prolitto.  Il  padre  lo  esortava  ad  abbracciare  poscia  la  giurispru¬ 
denza^  se  non  che,  ripugnando  Panimo  di  lui  da  cotal  fatta  di  stu¬ 
di,  ne  cessò,  e  si  diede  in  quella  vece  alla  medicina.  La  quale  per 
altro  non  era  pubblicamente  insegnata  in  Modena  a  que‘’dì‘  stante- 
cbè  Francesco  li  duca  solamente  alcuni  anni  dopo  ne  mise  la  pri¬ 
ma  pietra,  e  diede  ordinamento  di  siffatti  studi.  Egli  fu  perciò  co¬ 
stretto  a  studiarla  tutta  quanta  sui  libri,  e  a  superare  col  suo  inge¬ 
gno  le  prepotenti  diflìcoltà  dei  tempi.  Ebbe  per  altro  a  duce,  e  mae¬ 
stro  nel  clinico  esercizio  (\MeAV Antonio  Frassone  del  Finale,  medico 
in  allora  riputato  assai.  Il  che  valsegli  di  mezzo  poi  a  conseguire  la 
laurea  dottorale  in  Bologna*  ciò  che  avveniva  volgente  il  1678.  Ap¬ 
pena  per  volontà  del  duca  Francesco  II  fu  instaurata  la  modenese 
università,  il  Torli.^  a  soli  2,3  anni,  fuvvi  invitato  a  dettare  medici¬ 
na*  e  (juesto  era  del  1680.  Così  per  opera  sua,  e  del  Famazzini  a 
lui  collega  potè  anche  in  Modena  penetrare  una  savia  riforma  degli 
studi  medici,  protetti  in  allora  dal  favore  ducale.  Anzi  il  sovrano 
istesso,  cui  travagliavano  gli  spasimi  della  gotta,  ebbe  non  comune 
giudizio  di  trascegliersi  a  medici  propri!  sia  il  To/Y/,  sia  il  Famaz- 
Zini.)  dai  quali  soli  traeva  alleviamento  a"*  suoi  mali.  Passò  il  Torti 
sotto  a  Finaìdo  duca,  successore  di  Francesco  II  ad  essere  pubblico 
dimostratore  di  anatomia^  nel  che  si  procacciò  grandissima  estima¬ 
zione.  Quello  però,  che  valse  più  di  tutto  a  spanderne  generalmente 
la  fama  si  fu  il  trovalo  suo  mirabile  della  china-china  contro  le 
perniciose-intermittenti.,  giudicate  quasi  sempre  malattie  mortali,  ir¬ 
reparabili  sino  a  ([uelPepoca.  Il  (jual  metodo  curativo  inaudito  allora, 
e  di  tanta  utilità  esponeva  nella  sua  „  Thera penfica  specialis^  ,, 
uscita  alle  stampe  nel  1712.  D’’ allora  in  poi  i  più  valenti  medici 
(P  Italia,  e  (P  Europa  onorarono  nel  Torti  un  grandissimo  benefat¬ 
tore  della  inferma  umanità:,  basterà  fra  i  tanti  ricordare  pur  so¬ 
lamente  i  nomi  di  un  Lancisi.^  e  di  un  Iloßanann.  Nel  1717  Yit- 
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torio  Amedeo  re  lo  esortava  con  calde,  ed  ampie  promesse  a  vo¬ 
ler  onorare  la  sua  università  di  Torino,  recandovisi  ad  insegna- 
tur  pubblico  di  medicina*,  ma  egli,  contento  del  suo  luogo  natio, 
ritiulava  le  reali  olVerte.  Cosi  j)ure  rifiutava  le  esibizioni  non  meno 
generose  de''  veneziani,  che  voleano  condurlo  a  Padova,  allora  go¬ 
vernata  dal  veneto  Lione;  e  ciò  era  del  1720.  Nel  1^3 1  si  re¬ 
cava  in  Panna  a  prestare  le  cure  sue  ad  Enriclietta  figlia  di  Ri¬ 
naldo,  e  sposa  a  quel  sovrano:,  ma  in  quelPanno  stesso  fu  colto 
da  paralisi^  della  quale  per  altro  guari.  F/'cincesco  IH  duca,  suc¬ 
ceduto  a  Rinaldo  continuò  a  tenere  come  i  predecessori  suoi,  in 
grande  considerazione  il  Torti^  cui  nominava  preside  del  collegio 
medico  di  Modena.  Ma  questi  già  logoro  dagli  anni,  e  dalle  in¬ 
fermità  non  era  più  che  un  vecchio  tronco  d’’albero  già  sbattuto 
dalle  tempeste,  che  a[)pena  tenea  in  se  un  filo  di  vita  ^  la  quale 
per  altro  spegnevasi  allatto  il  i5  Febbrajo  del  174 Fu  sepolto 
con  magnificenza,  e  con  onori  ^  trihuto  giustissimo,  che  la  sua 
jtatria  pagava  alla  memoria  di  così  illustre,  e  henemerito  cittadi¬ 
no.  Oltre  la  tìierapeutica  summenzionata  pubblicò  il  Torti  varie 
lettere,  e  dissertazioni  per  lo  più  in  difesa  di  quella  sua  opera, 
e  a  sostenere  il  metodo  suo  curativo  per  le  perniciose.  Fu  an¬ 
che  dedito  alle  lettere,  ed  alla  poesia,  di  cui  lasciò  composizioni 
non  indegne,  non  che  un  trattato  inedito  intorno  alla  concezio- 
ne,  ed  alla  generazione  degli  animali. 

Ciò  per  altro,  che  più  valse  a  distinguere  il  merito  singolare 
di  lui,  fu  quel  sagace,  e  pronto  spirito  di  osservazione,  con  che 
si  dirigeva  nello  adoperamento  delParte.  Perocché  impiegava  e  tem¬ 
po,  e  {)azienza  molta  nello  esaminare  i  suoi  malati  e  la  disamina 
sua  era  poi  sempre  guidata  dalla  più  scrupolosa  attenzione^  non 
era  di  q uè’’ più  rischiosi  nello  apprestare  rimedj  energici,  e  po¬ 
tenti*  ma  in  tulio  procedeva  cauto,  e  prudente.  Egli  era  però  i)iù 
uììiorista,^  che  solidista\  di  che  ci  convince  la  sua  teoria  })arti- 
colare  delle  febbri  continue^  ed  intermittenti.  Nulladimeno  non  dava 
nè  negli  eccessi  deiruna,  nè  negli  eccessi  delP altra  patologia^  e 
come  medico  poi  tendeva,  jnù  che  altro,  ad  una  specie  di  ec- 
clettismo.  Ammetteva  un  fermento  nel  sangue,  quale  principio  fo¬ 
mentatore  delle  febbri  sia  continue,  sia  intermittenti^  che  questo 
fermento  proviene  dalTesterno,  che  s“*  introduce  nel  sangue,  o  ne¬ 
gli  umori  ])rincipali,  e  li  agita,  li  mette  in  bollimento,  e  vi  pro¬ 
duce  una  des[>umazione  *,  varie  sono  le  vie  d**  insinuazione  di  que¬ 
sto  fermento  dallo  esterno  allo  interno  del  corpo^  e  per  varie  ma¬ 
niere  jnire  ])uò  eliminarsi  colParte^  che  quella  materia  fel)brile , 
durante  il  parosismo ,  si  accumulava  negli  intestini,  di  dove  poi 
peneti-ava  nel  sangue,  imi  chilo,  e  nella  bile,  ciò  ebe  cagionava 
il  fred<lo,  e  tremore  febbrile*  che  i  ])urgativi,  e  li  emetici  riescono 
vantaggiosi,  [lurchè  dati  in  tempo,  piima  cioè  che  la  materia  morbosa 
abbia  preso  la  via  de*  vasi  chiliferi^  e  che  la  corteccia  peruviana  la 
neutralizza  in  un  modo  al  tutto  sjiecifico,  e  particolare^  che  talune 
volle  quel  fermento  si  caccia  attraverso  al  fegato,  al  pancreas  ,  ai 
ganglii  del  mesenterio^  motivo  per  cui  si  debbe  allora,  più  che  agli 
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accennati,  avere  ricorso  ad  altri  mezzi  lerapeiUici,  ai  fondenti,^  di- 
scussUd.^  aperitÌK^i\  diaj'oretici^  e  via  via^  che  non  sempre  i  vomili- 
vi,  ed  i  purganti  riescono  giovevoli  collo  eliminare  dal  corpo  la  ma¬ 
teria  febbrile.  Per  (juesta  guisa  di  idee,  e  di  opinioni  chiaro  risulta, 
come  il  Torti  in  fondo  avvisasse  mantenute  da  condizione  morbosa 
di  stimolo  le  febbri  continue,  ed  intermii tenti,  osservando  ai  mezzi, 
che  egli  impiegava  a  vincerle,  e  debellarle.  Gli  è  vero,  che  molte 
volte  si  perde  Jielle  sottigliezze,  discutendo  sulle  qualità  medicamen¬ 
tose  di  varii  agenti^  ma  cessano  })oi  tutte  le  sue  speculazioni  in  fac¬ 
cia  ai  fatti,  che  egli  solo  mette  innanzi,  e  ai  (piali  soli  egli  si  ab¬ 
bandona,  prima  di  cavare  deduzioni.  L'’analisi  delle  perniciose  Tac- 
curatezza  con  che  ne  disamina  tutto  Tapparalo  sintomatico,  ed  espo¬ 
ne  tutte  le  fallacie,  i  jiericoli,  le  indicazioni,  attestano  sicuramente 
il  genio  suo  osservatore.  E  la  umanità  riconoscente  al  merito  suo 
onorerà  mai  sempre  tino  alla  più  tarda  generazione  la  memoria  di 
lui,  che  primo  seppe  additare  un'ancora  di  salvezza  per  una  famiglia 
di  febbri,  le  quali  sopravvenendo  improvvise,  ed  impetuose  con  va¬ 
ria  maschera  di  sintomi,  atterrivano  la  generalità  de'’  medici,  i  quali 
ignorando  la  causca  di  (juel  pericolo,  lasciavano  a  se  medesime  que¬ 
ste  perniciose^  attendendo  per  la  più  parte  dalla  natura  medicatrice 
un  soccorso,  che  per  lo  ])iù  compievasi  colla  morte. 

Intorno  a  Marcello  Malflghi. 

Non  avrebbe  sicuramente  la  medicina  clinica  potuto  avere  nel 
secolo  XVII  così  celebri  coltivatori  i  quali  furono  i  da  noi  ricordati 
lìn  qui,  se  la  tisica  animale,  base  precipua,  come  dicemmo  le  tante 
volte,  d'’ ogni  savia,  e  razionale  medicina,  fosse  stata  negletta,  e  oblia¬ 
to  si  fosse  il  luminosissimo  esemplo  degli  anatomici  boriti  nel  secolo 
antecedente.  Ma  questo  ramo  principalissimo  di  scienza  medica  non 
si  giacque  abbandonato^  cbè  valentissimi  ingegni  si  diedero  cura  di 
illustrarlo  ognora  più  ^  e  fra  questi  basta  pur  solo  il  ricordare  il  no¬ 
me  del  Mal  pigili,  gloria  del  suo  secolo,  e  continuatore  indefesso  di 
queir  utile  riforma,  che  si  era  introdotta,  già  un  secolo,  anche  in 
medicina.  A  questo  nome  si  attaccano  i  più  bei  trionb  della  moder¬ 
na  anatomia^  meravigliose  riceicbe,  e  nuove  scoperte  di  parti,  e  di 
tessuti,  comecché  già  ricca  ne  fosse  la  scienza.  La  anatomia  massi¬ 
me  microscopica,  oggi  specialmente  tanto  coltivata  in  Europa,  ebbe 
nel  Malpiglii  il  suo  primo  maestro,  e  le  maraviglie  delP  organizza¬ 
zione  da  lui  primo  disvelate  attestano  anch'’oggi  la  perspicacia  del 
suo  occhio  scrutatore.  Le  notizie  risguardanti  questo  celeberrimo  os¬ 
servatore,  le  abbiamo  da  lui  medesimo,  che  scrisse  la  vita  propria, 
non  che  da  Eustachio  Manfredi,  dottissimo  poeta,  che  altra  ce  ne 
lasciò  pregievolìssima  tanto.  In  Crevalcuore,  piccola  borgata  del  bo¬ 
lognese  traeva  il  Mal  pigili  i  suoi  natali,  entrante  il  Marzo  del  1628. 

I  parenti  suoi  lo  avviarono  nel  mattino  de’’ suoi  giorni  alP  apprendi¬ 
mento  delle  lettere,  e  delle  scienze.  Corse  rapidissimamente  ogni 
latta  di  studi,  e  si  diede  poi  tutto  alla  medicina,  nella  quale  ebbe  a 
precettori  particolarmente  un  Barfolonimeo  Massari,  e  un  Andrea 
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Jiarian/^  analonilco  il  primo,  medico  Idillio,  ed  amendoe  famosissi¬ 
mi  a  (jue*  di,  Soli  quatte' anni  dopo  la  sua  laurea.  r  iJniversila  di 
liologna  lo  aggrego)  fra’’ suoi  professori,  tant^era  P  ingegno  suo  già 
mollo  conosciuto.  Poco  però  rimase  in  (juel  |)Osto  onorevolissimo, 
dappoiché  assecondò  le  brame  di  Ferdinando  li  Gran-Duca  di  Tosca¬ 
na,  il  (|uale  con  ricco  stipendio  lo  invitava  ])rofessore  di  medicina  a 
Pisa,  borente  allora  di  altri  jireclari  ingegni,  fra  i  quali  il  />o/’e7//, 
con  cui  legò  amicizia,  che  non  si  spense  piu.  Ma  potè  rimanere  ben 
poco  nell  aieneo  pisano,  sotlerente  lro[)po  nella  salute  ]>er  quelParia 
bassa,  che  vi  si  respira,  e  per  le  non  ancora  prosciugate  maremme 
della  vicina  Siena.  ÒiuP  è,  che  nel  ibbo  chiese.,  ed  ottenne  dal  ge¬ 
neroso  principe  congedo  e  licenza  di  ripatriare.  Keduce  in  Bologna, 
si  diede  tutto  alle  sue  esj)erienze  anatomiche:,  nelle  quali  ebbe  a 
compagni,  ed  ajutalori  un  SiU^estro  lìuoufilloìì^  ed  un  Cario  Fra¬ 
cassati.  anatomici  di  grandissima  riputazione.  Durò  in  quelle  fatiche 
costantemente  lino  al  1662  •  nella  qual  epoca  dovette  riabbandonare 
novellamente  la  sua  pallia,  per  recarsi  a  Messina,  dove  quel  senato 
reggente  lo  invitava  con  generoso  sti[)endio  a  succedere  nella  catte¬ 
dra  al  Castelli,  del'unto  in  quelPanno.  Colà  rimase  un  quattr'anni, 
lutto  infervoralo  nell' insegnamento.,  e  nelP  esercizio  delPaiie.  Però 
ingenuo  (jual  egli  era,  e  franco  sprezzatole  di  tutti  i  sogni,  e  fole 
spacciate  dalP  antica  medicina  de' greci  e  degli  arabi,  il  cui  giogo  in¬ 
tendeva  di  rovesciare  intieramente,  non  guari  andò.,  che  si  procacciò 
una  turila  di  nemici,  i  (juali  non  lo  risparmiavano  in  alcuna  guisa  e 
colle  calunnie,  e  colle  ingiurie,  biasimandolo  sjiecialmente  per  quel 
suo  poco  ris[)elto  a  cpie' campioni  della  medica  antichità.  Nojato  im- 
perciò  per  questi?  inimicizie,  amico  nato  della  [lace,  tornar  volle  in 
])atiia,  chii'stane  licenza  al  senato,  ciò  cìPegli  elìettuava  nel  Maggio 
del  iGGG.  Di  là  più  non  si  mosse,  desioso  di  quiete,  e  di  studi,  ai 
quali  tutto  si  diede  con  graiiilissima  devozione.  Intanto  la  fama  sua 
jta  sava  olir’ alpe,  e  gli  procacciava  romore  di  essere  aggregato  alla 
K.  Società  di  Londra.  Innocenzo  XII  già  Cardinal  P  i  rj  nati  eli  i  ammi¬ 
rando  il  sapere  di  lui,  lo  (‘sortava  a  recarsi  a  Iloma,  dove  lo  creò 
suo  archialro,  ];relalo,  e  cameriere:,  ma  la  cagionevole  sua  salute  lìon 
gli  concesse  di  godere  molto  lungamente  di  quegli  onori,  perocché 
ai  2?)  Giugno  del  iGq:^  repentino  colpo  di  a pojAessia  lo  invofna 
da  ipiesla  vita  mortale.  11  di  lui  corpo  jierò  venm?  lras{<orlato  a  Bo¬ 
logna.  e  tumulato  nella  chiesa  di  S.  Gregorio  de’’  rninistri,  con  sonici 
in  marmo  onorevolissima  leggenda,  che  «liceva  i  mei’iti,  la  dottrina, 
e  le  virtù.  l'Bilx?  p<M’  monumenti,  ed  «dogi*,  ma  più  «li  «piesti  al lesla- 
iio  l'altissima  sua  mt*nle  le  rim3sl«>ci  opere  sue,  colia  fjuali  solamen¬ 
te  ^  uol  «‘Ssere  giudicato,  e  calcolalo  il  valore  di  lui.  Tulle  le  «inere 
di  lui  v<‘nm*r«)  stampate,  e  ristampate  più  volte;  uscirono  tutte  as¬ 
sieme  in  Lomira  in  2  volumi  in  fòglio  nel  1G8G;  ai  «piali  la  lì.  So- 
(!Ì<'ta  aggiunse  un  terzo  «li  scritture  ine«lite  nel  iGq^.  Di  mollissimi 
argoimmii  di  fisica  animale,  e  sana  e  morbosa  scrisse  quel  sovrano 
ing«‘gno,  e  raccolse  falli,  e  istituì  sperimenti.  «?  fece  sco|)erte  j»re- 
ziose.  l'ra  i  visceri,  che  più  formarf>no  la  «li  lui  attenzione,  fu  il  p«al- 
i.ion«*.  con  t ut t'assi«*mc  Tajiparalo  resjiiralorio.  Egli  minutamente  ne 
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esnmiiiò  la  slrultura,  ne  scrutò  la  sostanza,  ne  spiegò  il  meccauisnio, 
e  la  funzione  •  soUopose  <|uesto  viscere  alla  l(*nle  microscopica,  e 
svelò  uHM’avighò^  illudile  relativamente  alla  circolazione  [lolmouare^  e 
lece  a  (%'izione  (li  (juidle  osseivazioni  accasi  vaiai  di  malaltie  nelle 
(piali  il  polmone  si  presenla  jiiù  o  meno  impegnato.  11  cervello  otfià 
a  (pndlò^simio  indagalore  amplissimo  cain[»o  di  esj)erienze,  e  di  stu¬ 
dio*  perocché  addentrare  si  volle  più  (P  ogn’’ altro  nel  mistero  della 
sua  organizzazione,  esaminandone  parie  jicr  parte,  e  di  lotte  lenendo 
calcolo  nello  s[)iegare  il  magistero  incomprensihile  delle  sue  funzio¬ 
ni,  e  facoltà.  ISella  sua  dissertazione  jireziosa  intitolata:  „  De  poìypo 
cordls  „  v**  ha  un  tesoro  di  osservazioni  relative  allo  ingenerarsi  di 
(juesti  polipi,  progenie  che  ognun  sa  della  lihrina  del  sangue,  le  quali 
molto  bene  confanno  ccdla  moderna  Teoria  della  Jìogosi ^  e  che  Io  sto¬ 
rico  non  debbo  negligere,  trattandosi  di  ravvicinare  de' fatti  utili,  e  mo¬ 
strare  i  prodotti  del  genio.  Egli  è  ammirabile,  com- egli  paragoni  la 
struttura  di  cotali  polipi  a  (juella  guisa  di  crosta,  che  veggiamo  sorgeie  al 
sommo  del  grumo  nel  sangue  d' inliammazione.  „  S!  pulchrnin  eoroptas 
„  speclaciìluin  (^sono  sue  parole)  microscopio  hiiuc  perlustra  san- 
„  giiinem^  conteaturani  namque  Jìhrosam^  et  quasi  tierceis  fibris 
„  compaginai  am  rete  cidebis^  in  cujus  eorigiiis  eorcitatis  spatiis^ 
,5  et  finibus^  celati  cellulis  rubicundus  stagnat  ichor ^  a  qua 

„  detej'sus^  subalbidam  liane  reticularem  implicationem  relinquit^ 
„  qute  uudis  oculis  mucosa  membraiue  speciem  exliibet .  .  .  ,  sic 
5,  etiam  eoriguus  cordis  polypus  amplioi'i  sui  parte  crustam  san- 
„  guinis  albani  cemulaturi  reliquisque  excrescentiis  impeusus  ru- 
„  het'^  aliquando  exteriores  polypi  portiones  albescunt  ^  celati 
5,  extensa  membrana^  reliquum  cero  ita  rid)et^  ut  cideatur  san- 
„  guinis  portio^  (juae  circiimambiente  cent  ricalo^  cel  casis^  celati 
„  cyatlio  detenta^  concrecei'it  ita  ut  dubitori  etiam  passiti  nunquam 
„  poly punì  a  porlione  totiiis  sanguinee  niassee  suscitarla  ex  con- 
„  tinuo  tarnen  perti'anseiintis  sanguinis  impetu^  celati  aqua  aß\i- 
„  v<7,  relictis  obstantibus  al  bis  fi  bri  s  r  ab  ras  particulas  rapi 
E  proceilcndo  (piel  sommo  più  oltre  nell"  analisi  di  quanto  offre 
la  struttura  de' j)olipi ,  viene  a  far  conoscere  con  ulteriori  argo¬ 
menti  ancor  più  l'identità  sua  con  la  sostanza  albi  da  ^  fibrosa^ 
7'eticularis  del  sangue.  Il  quale,  o  stagnando  in  alcum?  jiarti,  o 
non  rimescolato  di  continuo  con  attiva  circolazione  „  duj'ioi\  et 
„  com  paci  ior  redditin\  cani  densa^  membranarum  instar^  subse- 
„  quatur  implicatio  „.  Gli  organi  dei  sensi  vennero  pure  da  quel 
grande  osservatore  meglio  descritti,  ed  esaminati;  jìerocchè  fu  il 
jirimo ,  che  ci  porgesse  una  esatta  notizia  delle  pajiille  m'rvose  , 
ond' è  ricca  la  lingua;  e  da  (jueste,  fallasi  scala  a  cpielle  j)iù  co¬ 
piose,  e  più  diss(‘mlnate,  che  sono  dentro  la  cute,  ne  trasse  la 
natura  del  tatto.  Fegato,  reni,  cuore,  vasi  sanguiferi ,  milza  ven¬ 
nero  da  lui  sottoposti  ad  eguale  disamina;  e  su  lutti  pronunciò 
de**  veri  in  prima  disconosciuti,  e  istituì  esperienze  meravigliose; 
basta  sentire  (piante  laudi  ne  dice  quel  cebdierrimo  del  Portai. 
S"  arrins(‘  al  duro  travaglio  di  svelare  il  grande  arcano  della  ge- 
neiazione:  esaminò  scrupolosamente  tulle  le  parli  concorrenti  aireser- 


cizio  »H  laiila  funziono:  meditò  sul  gran  fenomeno  del  coneejìi- 
mento,  e  della  fecondazione:^  spiegar  volle  la  formazione  del  feto* 
investigò  la  natura  delle  gliiamlole  conglobale,  la  struttura  de**  vasi 
liiifilici,  e  tiitla  insomma  al)l)ra(‘riò  colle  sue  jn’ofonde  indagini  la 
vivente  natura,  sana  e  morbosa.  Scorse  il  cam[)o  vastissimo  della 
Zoo'ojia.  e  scrisse  sui  bachi  libro  curioso,  e  dotto  assai*  ana¬ 
tomizzò,  e  disseccò  colla  maggiore  accuratezza  piante  diverse,  e  ne 
svelò  r  intima  organizzazione.  iVulladimeno  ebbe  oppositori,  e  ne¬ 
mici  contro  i  quali  urlò  colle  sue  opinioni,  e  col  suo  franco  af¬ 
fermare.  Tali  opposizioni  jierò  valsero  a  consolidarne  più  e  più 
il  merito,  e  la  fama,  comecché  uscissero  dalla  penna  di  un  l>o- 

di  un  Girolamo  Sbaragli^  e  di 


reìli^  seb])ene  amicissimo  a  lui, 

altri  distinti  scrittori.  Francesco  Redi  ^  nome  carissimo  alla  Zoo¬ 


logia. 


e  medicina  sperimentale,  teneasi  in  grandissimo  amore  il  no¬ 
me  di  Ma! pigili^  a  cui  lo  vincolava  senlimenfo  schiettissimo  dmini- 
cizia.  della  (juale  a!)biamo  letlere  reciprocamente  scritte  le  più  cor- 
mai.  Pochi  anni  sono  la  munificenza  del  regnante  Papa 
(cioè  il  i3  Agosto  1834)  faceva  dono  alta  ])iblio- 
di 


<liati 


Gregorio 

O 


teca 


che  mai.  Pochi 
X\I, 
della  Tniversilà 


Bologna  d^  una  serie  di  manoscritti  mal- 
pigbiani,  stali  i)er  accaso  scoperti  in  una  casa  di  Crevalcuore,  e 


negletti 

O 


da  tanti  arnii,  scoperta  dovuta  alle 


indagini 


praticale  da 

quel  maestro  comunale  Sig.  Gaetano  Atti.  Siffatti  manoscrilli  di¬ 
stribuii  i  in  varii  volumi  comprendono:  i.'’  alcuni  „  Fragmenta  ope- 
riim  editoj'iim  ‘2..^  le  „  obseivations  anatomiae  in  plant is  et  ani- 


disegnale 


di  animali,  e  di  [dante, 
lila  talor  nera,  e  talor  rossa.  Nel 
ìectiones.  et  dissertationes  de  rebus  medicis  „ 
lauto  plauso  dettate  dalle  cattedre  di  Pisa, 


ììialilnis  (juesti  due  volumi  poi  sono  anche  corredati  di  varie  figure 

alcune  a  penna,  ed  altre  a  ma- 
3.*^  stanno  le  sue  „  Pradectiones.^ 
le  (piali  avea  già  con 
di  Bologna,  e  di  Mes¬ 
sina  .  A  Mianno  poi  a  parte  le  Considtationes  medicai  latine con 
alcuni  „  Consulti  medici  italiani  „  e  dei  „  Frammenti  sulla  cita  e 
sulle  opere  di  Malpighi  perocché  lutti  sanno,  clfegli  scrisse  di 
se  medesimo  la  vita  in  latino,  i  cui  [uimi  abbozzi  però  stendea 
in  italiano,  e  sono  appunto  i  frammenti  ora  citati  con  insieme 
tutti  i  documenti,  che  attestavano  gli  avuti,  e  i  sostenuti  inpe¬ 
gni.  Segue  dopo  r  ej)istoIare  suo  carteggio  diviso  in  quattro  vo¬ 
lumi  distinti:  il  primo  contiene:  „  Mal  pigili  et  dnctissimoriim  ci- 
rorum  ejnstohe  „  *,  il  secondo  la  „  Corrispondenza  Mal  pigili  an  a 
il  \ev LO  C< irrispondenza  del  IJorelli  „*.  il  (piarlo  „  altra  coind- 

spondenza  „.  Ksaminando  questo  estesissimo  carteggio  v'’ineonlri 
lelti're  (b'ila  B.  .Società  di  Londra,  e  de’’[!Ìù  dotti  inglesi  di  qu('’’(li 
fra  i  (piali  Enrico  Oldenburg,  segretario  di  quella  R.  Società.  Arrogi 
poi  (pjelle  de*più  celebri  medici,  onde  si  onorava  Italia  in  quel  tempo, 
(juali  un  Raglici,  un  Rorelli.  un  Rellini.  un  TAllisnieri.,  un  Lancisi.^ 
ini  Redi,  un  (festoni,  un  Ramazzini ed  altri.  Vengono  poi  in  altro  se- 
[larafo  volume  le  sue  „  in  cadaceribus  sectis  ed  in 

altro  le  „  Sent entio'  ex  cariis  auct oribus  nette  „  raccolta  da  lui  nl- 
fabelirarnenf e  disyiosta  [>er  giovarsi  forse  nella  conqiosizione  de’’ suoi 
lavori.  Cosi  il  benemerito  Sig.  Atti  raccoglieva  ben  i3  volumi  di 
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sr-rilluie  inodile  nialiJÌ”!iiano,  o  no  l'aoova  oiTorla  al  ponhdìce  sovra¬ 
no.  ho  non  olii^  il  i^iof.  isn^ra  non  volendo  riuianero  indietro  per 
^onirrosila,  senh'ndo  un  silVallo  dono,  fece  presentare  allo  stesso  jion- 
lolioc!  altri  1')  \o!nini  in  4-"  <‘on[(‘nenli  de'’ consulti  jnediei  pai  t<^  la¬ 
tini,  <*  parlo  italiani,  e  tulli  del  3I(il pigili.  I!  quale  stendeva  sitratle 
consulla/.ioni  per  uso  di  un  suo  cliente  inglese  dal  idjS  al  idp}.  Il 
fronlespizio  di  ciascun  volunu.*  reca  il  suo  sleinina  con  la  leggenda 
inglese'  To  use  oj  niy'  hy-nu  aus  thè  alone  my'  Coine  Lo  slesso 
Prof,  lirvra  annunziava  il  dono,  e  raccellazio)ie  ilei  pontefice  in  suo 
gioì  naie* ,  Wìnfoìogia  medica,  giornale  vissuto  brevissimi  dì.  Giova 
sperare,  che  di  tutte  quelle  scritture  inedite  verrà  dai  sa  vii  estima¬ 
tori  del  merito  malpigluano  fallo  uno  studio,  ed  esame  scrupoloso, 
]ìer  fare  debita  scelta  di  ijiielle,  cui  importa  di  pubblicare.  Almeno 
allora  aggiugneremo  ulteriori  fronde  alla  grande  corona  posta  sul 
cajio  di  (]uesto  sommo  italiano^  cotanto  Ijenemerito  alia  scienza,  ed 
im[tugriatore  de' [iregiudizii,  e  deirerrorc. 

Intorno  a  Gio.  .Jlfonso  Borelli. 


La  scuola  jatro-matemalica,  la  ([naie  insorta  nel  secolo  XYII, 
come  abbiamo  già  fatto  osservare  nel  nostro  discorso,  che  fa  capo 
a  questo  volume,  volle  dispoticamente  [liù  di  ogni  altra  governare 
le  sorti,  e  i  destini  della  medic'arte,  va  sì  fattamente  congiunta  al 
nome  di  Barelli.^  che  non  jìotrebbesi  parlare  di  ijuella,  senza  dire  di 
questi,  che  fu  ristitulor  suo  primo,  e  il  suo  primo  propagatore.  Noi 
impcrciò,  fedeli  alle  nostre  jìromesse,  poniamo  ijui  alcune  particola¬ 
rità  biografiche,  che  Io  risguaidano,  per  suj)[)!ire  al  quasi  intiero  si¬ 
lenzio  dello  storico  prammatico.  Il  quale  jìerò  diede  un  sunto  così 
!>en  inteso,  ed  esatto  delle  sue  opere,  non  che  della  scuola  da  esso 
lui  fonilala,  che  il  migliore  non  si  potrebbe  di'siderare. 

Giovanni  ^Élfonso  Boi-eìli  respirava  le  ];rime  aure  di  vita  in  Na- 
])oli  il  giorno  2.8  Gennajo  del  ido8.  Portò  dalla  natura  ingegno  straor¬ 
dinario,  mente  fervida,  spii  ilo  bollente,  ed  irreijuieto.  Ne’’ suoi  modi, 
nel  suo  parlare,  nel  suo  immaginare  mosliava  veramente  di  essere 
nato  sotto  il  caldo  ciclo  di  Napoli:^  terra  fecondissima  d' ingegni,  e 
ne’’ |)assal i,  e  ne’’ pa'esi'nli  temjìi.  Fece  per  tempissimo  gli  studi  in  pa¬ 
tria,  dove  i  panniti  suoi  agiati,  e  di  illustre  stirpe,  lo  mantennero, 
e  curarono  l'on  amori'.  Tnclinato  fortemente  alle  scienze  esatte,  ed 
alle  naturali,  si  appigliò  non  tanto  alla  filosofia,  alla  fisica,  ed  alle 
matematiche,  quanto  anche  alla  medicina,  nella  quale  ottenne  lau¬ 
rea,  e  poco  <lopo  una  grande  celebrità.  La  110I enza  delP  ingegno  suo 
si  mostrò  e  per  opere  molte  publilicale,  e  per  la  varietà  delle  ma¬ 
terie  trattate.  Fu  a  Roma  Professore  in  grandissima  fama;  e  |iassò 
di  poi  a  Firenze,  e  a  Pisa,  dove  col  nome  suo  accrebbe  jier  tal  ma¬ 
niera  il  lustro  di  quella  floridissima  Fniversità,  che  italiani,  e  stra¬ 
nieri  vi  accorrevano  ad  ascoltami'  le  savii'  dotliiue. 

Fu  anche  a  ?dcsslna  publilico  insegnatorc'  di  mi'dìcina;  e  fu  anzi 
in  (]uella  città  dove  incontrò  alcuni  oppositori,  e  ni'uiici  ,  conli’o  i 
quali  scagliava  il  bollente  suo  ingegno,  e  scriveva  libri  in  sua  dife- 
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sn.  Z^ojato  parò  del  inondo,  o  stanco  della  sua  stessa  celebrità  si  ri¬ 
tirò  negli  ultiini  anni  del  viver  suo  nella  casa  dei  religiosi  delle  scuole 
pie  in  iloina,  ove  morì  il  3i  Dicembre  del  1^79.  11  nome  di  lui  non 
iscapilò  [)ÌLi  mai  dalla  lama,  alla  quale  era  salilo:,  perocché  esistono 
monumenti  non  [terituri  ad  attestare  anche  ai  j)Ìli  lardi  nipoti  il 
grandissimo  saperi*^  e  la  sublimità  delT  ingegno  in  questo  celeberri¬ 
mo  italiano,  coo[)eratorc  insigne  de"  progressi  fatti  dalla  scienza  me¬ 
dica  nel  secolo,  ond"  è  discorso. 

Svariati,  e  molti  sono  gli  argomenti  trattati  dal  Boreìli^  siano 
di  medicina,  siano  di  tìsica,  di  matematiche,  o  (Faliro.  NelPanno  iG58 
mandò  alle  stampe  un  libro,  nel  quale  ragionava  didla  causa  delle 
febbì'ì  ìiialicjìiei  libro  pubblicato  in  Pisa,  quand"egli  sedeva  in  quel- 
l' Università.  31a  varii  anni  prima,  cioè  nei  1628  mentre  appena  toc¬ 
cava  il  (juarto  lusUo  (Petà  avea  messo  in  luce  il  suo  „  re- 

stitutus  „  che  lo  fece  conoscere  profondo  conoscitore  delle  scienze 
esatte.  Volgente  poi  il  1G61  diede  fuori  un  altro  lavoro  di  matema¬ 
tica  col  titolo  „  Jpolloìiii  Pei  gad  Con/co/'um  Libri  f  .  T  I.  et  l  li.  „ 
e  la  stanqia  era  in  Firenze  conforme  ad  una  traduzione  araba  ,  vol¬ 
tata  in  latino  da  yibramo  Echellensìs.  Vel  1G64  usci  al  pubblico  il 
suo:,,  De  renuin  structnra  jiidiciurn  „  al  qual  liijro  fece  un  due  anni 
dopo  andar  dietro  quello  relativo  all"  astronomia  col  titolo:  „  Theo- 
l'iae  inedlceorum  planetariim  eoe  caiisis  physicis  dediictce  „  nel 
cp.ial  libro  appoggiato  alle  osservazioni  di  Odieina.^  astronomo  sici¬ 
liano,  })reten<le  di  lìssare  la  teoria  del  movimento  de"satelliti  di  Gio¬ 
ve,  travaglio  comandato  pure  dal  famoso  Cassini.  Anzi  in  proposito 
di  (juesto  libro  atVcimano  il  ^lontucla.^  ed  il  Lalande.,  che  Borelli  si 
valse  del  principio  dell"  attrazione  non  però  in  modo  da  chiarirne  la 
legge  generale  svelata  da  Newton.,  ma  con  tali  considerazioni,  e  ra¬ 
gionamenti  da  farne  intravedere  la  conoscenza.  Un  anno  dopo,  che 
è  a  dire  nel  16G7  venne  da  lui  prdnblicato  in  Bologna  altro  suo  tra¬ 
vaglio  relativo  alla  fisica,  intitolato:,.  De  oi  percussionis  „  contro 
il  (|uale  sorse  a  censurarlo  un  fiale  reverendo,  cioè  Onoi'ato  Fa^n'i., 
cui  Borelli  nel  dare  nel  16G9  la  sua:  „  Ilistoria  et  meteorologia 
incenda  aethnei  „  fece  dovuta  risposta,  e  cribrò  assai  pel  sottile.  Dopo 
la  pubblicazione  di  questo  libro,  avvenuta  in  Messina,  e"  dovei  te  fug¬ 
girsene  da  rpiella  città,  cacciato  dalle  amarezze  private,  e  pubbliche,  o 
dalTodio,  ch‘ e*  portava  alPesoso  governo  di  Sjiagna,  sotto  il  cui  giogo 
era  ajijiunto  .allora  rientrata  quella  infelice  città.  Ileduce  in  Pologna 
mandò  fuori  ind  1G70  (pieirallro  lavoro,  al  quale  diede  il  titolo:  „ 
lììotionìbiis  nat arai i bus  a  grafitate  pendent ibiis  „  opera  corredala  di 
ligure  esplicative,  e  conosciuta  pure  sotto  quesPallro  nome:  „  .-iZ/vV//?/ 
Pliysico-ìnafeinnticnm  „  eh"  egli  faceva  precedere  di  alcuni  anni  a 
questa,  che  fu  la  jnsà  famosa,  e  ridlima,  notissima  a"  savii,  e  eh" egli 
non  ])olè  vedere  stampala  1"  opera,  vogliamo  dire:  „  de  mota  ani- 
malinrìi  „  edita  la  prima  volta  in  Roma  nel  1G81.  La  maggiore  sua 
celelnila  va  collegala  a  (pieslo  famoso  libro,  piìi  che  a  tull"altro,  il 
quale  ei  jiarliva  in  duo.  Aella  jirima  [larte  tratta  de"  movimenti  did 
muscoli,  di'gli  arti,  delle  membra  esterne^  india  seconda  di  quelli 
de’  visceri,  ed  organi  interni,  i  più  importanti  alla  vita,  e  da  cui 
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uipeiuloiio  le  grondi  funzioni  generali  del  corpo.  A  sjìicgare.  e^  a  ren¬ 
erete  r.'edone  sia  degli  uni,  sia  degli  altri  inoviinenli,  l'autore  impiega 
le  leggi  della  meccanica,  e  del  calcolo,  alle  ([unii  assoggetta  la  svariata 
serie  de’’ fiMionieni  vitali:  ma  come  felicissimo  egli  fu  nella  prima 
j)arle,  laddove  considera  i  movimenti  muscolari,  altrettanto  iidelice 
egli  si  mostra  volendo  calcolare  gP  interni  movimenti  regolati  dalla 
circolazione  di'!  sangue.  Ma  in  (pianto  alla  prima  parte  del  suo 
libro  egli  si  da  a  conoscere  il  vero  legislatore  della  meccanica 
animale.  Perocché  dimostra  come  le  ossa  sieno  altrettante  leve  mes¬ 
se  in  movimento  dai  muscoli,  che  sono  ap})unto  le  j>ot(^ììze.  mo¬ 
trici,  loro  in  varii  ]»unti  apjilicate.  Prova,  che  il  grado  di  forza, 
o  di  energia  nella  forza  contraente  del  muscolo,  onde  possa  ese¬ 
guire  un  dato  movimento,  varia  secondo  la  lunghezza  del  mem¬ 
bro,  e  la  distanza  (P  inserzione  del  muscolo  dal  centro  dell’arti¬ 
colazione  del  membro  stesso,  che  si  può  considerare  pel  vero  ijio- 
moclio  della  leva-,  il  che  succede  perfettamente  lo  stesso  anche 
in  meccanica,  ])OÌchò  la  potenza  moliice  varia  al  variare  della  lun¬ 
ghezza  della  leva,  della  maggiore  o  minor  distanza  dalP  ipomoclio 
delta  potenza  aj'plicata.  Anzi  in  forza  di  questa  legge  fa  egli  ve¬ 
dere,  come  i  muscoli  relativamente  alle  ossa,  che  debbono  muo¬ 
vere,  sieno  mal  disposti,  dovendo  essere  dolati  di  molla  energia, 
o  forza  contrattile,  per  anche  il  più  piccolo  movimento.  Ed  ecco 
il  grande,  incomparabile  vantaggio,  che  Borelli  recò  alla  fisiolo¬ 
gia,  illuminandola  in  questa  parte  con  tanta  dovizie  di  verità,  che 
ninno  avea  intravedute  mai.  Volle  poi  ridurre  a  calcolo  geometrico 
la  (piantità  ))iìi  o  meno  varia  de’’ movimenti  animali,  volitivi,  o 
no  ^  volle  calcolare  eziandio  il  valore  de’ momenti  delle  forze  mo¬ 
trici:,  trovò  cifre,  e  forinole-,  ma  i  suoi  calcoli  non  reggono  al 
])ari  de’ suoi  ragionamenti  apyillcati  alla  forza  muscolare  delle  mem¬ 
bra,  e  sfuggono  quelle  sottilissime  sue  dimostrazioni.  E  avess’egli 
circoscritte  le  sue  speculazioni,  ed  osservazioni  alla  sola  mecca¬ 
nica  de’ movimenti  muscolari  esterni^  ma  volle  estendere  le  sue 
leggi  anche  a’ movimenti  de’ visceri  interni;  e  qui  fu  dove  forviò 

bene  spesso,  dove  la  economia  della  vita  mette  in  opera  altre 
leggi,  altre  forze,  le  quali  non  ponno  essere  assoggettale  agli  astratti 
calcoli  del  geometra,  e  vogliono  essere  invece  valutate  daMoro  fe¬ 
nomeni  più  appariscenti,  dappoiché  le  cause  loro  operatrici  spet¬ 
tano  a  più  elevata  sfera,  e  non  ponno  soggiacere  al  dominio  (Iella 

meccanica.  In  ogni  modo  però  il  nome  di  Jìfonso  Borelli  vivi\à 
eternamente  venerato,  ed  immortale. 

Intorno  a  Lorenzo  Bellini. 

La  fama,  onde  andava  superba  nel  secolo  XYTI  la  pisana  uni¬ 
versità,  per  la  presenza,  comecché  di  soli  quatlr’anni,  del  cele¬ 

bratissimo  3Ial pigili.^  non  venne  macco  già,  sehliene  questo  graiicbuo- 
mo  ne  fosse  partito.  Gilè  a  succedergli  e  nel  uìerito,  e  negli  onori 
In  chiamalo,  giovanissimo  tiutavia,  Lorenzo  Bellini  fiorentino,  tìglio 
di  Girolamo^  e  di  Maddalena  Angiola  3Iinufi^  ambo  di  Firenze, 
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nato  il  3  Selleiiibre  del  ìG43.  Poveri,  ed  onesti  furono  i  geni¬ 
tori  suoi:,  e  la  [)Oveità,  clipei  pur  dovea  sentire,  s’’ aggravò  inag- 
giorniente  i)er  la  perdila  del  padre,  a  lui  toccata,  fanciullo  anco¬ 
ra.  Se  non  che  la  pietà  provvida  di  Ferdinando  II  duca  soccorse 
alTuiia  e  alfa’tia,  prendendo  a  guardare  qual  figlio  il  giovinetto  />e/- 
lirii.  Il  quale  venne  da  lui  inviato  a  Pisa  a  studiarvi  lettere,  e 
scienze,  dopo  aver  percorsi  in  patria  i  priinissinii  studi.  Alla  me¬ 
dicina  essendo  egli  inclinato,  non  volle  il  sovrano  jiroleltor  suo 
contrariarne  la  volontà  ^  e  perciò  lo  diede  a  discepolo  ])arLicolar- 
mente  ad  Antonio  Oh\ui^  e  ad  Alfonso  Bordlì^  famosissimi  allo¬ 
ra,  specialmente  P  ultimo,  in  quella  celebre  scuola.  Alle  costoro 
cure  s"*  aggiunsero  le  altre  di  un  Blai'clutti^  e  d"*  un  Redi  ^  tutti 
cooperatori  ai  progressi  suoi  nelP  apprendimento  della  medica  scien¬ 
za.  Aè  egli  smentiva  co'  suoi  avanzamenti  rapidi  tanta  protezione, 
e  tanto  amore*,  perocché  infervoralo  in  que' suoi  dilettissimi  studi 
arricchiva  con  molla  celerilà  la  niente  delle  più  utili  verità.  Co¬ 
noscitore  delle  niateniaticl'.e  assisteva  con  brandissimo  interessamento 
alle  sperienze,  e  dimostrazioni  anatomiche,  e  fisiologiche,  che  jìuhhli- 
camente  faceva  il  Boreììi^  intento  a  compilare  quella  stupenda  sua 
opera;  De  mota  animalium  già  altrove  da  noi  memorata.  E  tanto 
progredì  nell'  apprendimento  delle  leggi,  e  dei  fenomeni  della  tisica 
animale,  che,  non  ancora  a  vent'anni  potè  metter  fuori  quella  sua 
dissertazione  intorno  alla  struttura  ed  alle  funzioni  dei  reni,  la  qua¬ 
le  fu  accolla  con  grandissimo  plauso.,  ed  ehl)e  più  e  più  volte  Ponor 
della  stampa.  In  quelPanno  medesimo,  che  è  a  dire  nel  i663  fu  lau¬ 
reato.  nella  medica  facoltà;  ma  qualche  lenqao  prima  lo  avea  già  il 
Gran-Duca  nominato  ad  insegnar  logica,  indi  filosofia;  due  cat¬ 
tedre  ch'egli  poscia,  qu  dclP  anno  appresso,  mutò  in  (juelle  di  me¬ 
dicina  e  di  anatomia.  Fu  nel  disinqiegnare  c|uest'’ ultima ,  che  il 
nome  suo  di  valentissimo  conoscitore,  e  dimostratore  della  fisica 
animale  corse  con  grandissima  celebrità  per  tutta  Italia,  e  fuori. 
Di  che  allellavasi  vivamente  il  sovrano  suo*,  il  quale  onorar  voile 
di  sua  stessa  presenza  più  volle  cpielle  di  lui  dimostrazioni.  Ma 
tanto  accumulamento  di  favorì,  e  «li  stima  non  valse,  che  a  su¬ 
scitare  contro  di  lui  la  maligna  invidia,  e  a  rendergli  meno  gra¬ 
devole  «piel  soggiorno.  E  ciò,  che  rendeva  ancor  più  viva  la  sorda 
guerra,  erano  certi  suoi  modi  franchi,  e  liberi,  con  che  sponeva 
il  [)arer  suo  ed  un  contegno  dignitoso,  o  severo,  onde  accompa¬ 
gnava  ogni  suo  allo.  Di  eliti  nojato,  e  dolente  «juel  valoroso  in¬ 
gegno  Siu’ivfia  nel  Marzo  del  1G73  lunga,  e  passionata  lettera  a 
Eeojioldo  itrincijie,  e  ne  otteneva  parole  di  conforto.  Cosimo  III 
che  infraltanto  era  suc(.eduto  nel  trono  a  Ferdinando  II  non  ]ior- 
gendo  orecchie  all«;  male  voci  degli  emuli,  e  degP invidi  tenne  fermo 
il  Bellini  in  l*isa  sino  al  ifi83,  rifiutati  gl'inviti  di  Pavova,  che  gli 
[irom«*lteva  ricco  slip«uidio.  Ael  iGpi  il  Gran-Duca  lo  cliiamò  a  se:  lo 
creo  suo  medico:  viaggi«)  con  lui  a  Loreto,  e  pareva  lietissimo  «li  lui. 
Ma  Pinvitlia,  e  la  malignità  non  ])osavano  r)er  ciò,  auch«*  dopo  la  par¬ 
tenza  sua  da  Pisa:  chè  anzi  raddoppiavano  gli  sforzi,  per  pur  ro¬ 
vinarlo  dal  favore  sovrano.  Di  vero  dopo  tanto  brigare  poterono  istil- 


lare  neiruniino  eli  quel  e  clevolo  prinei|;e  certi  sospetti  di  reè 
uiassiiiie,  c  di  ateismo  onde  iricol[)avano  il  Bellini^  e  il  credulo  juiii- 
ci[)e^  spaveidalo  dairorreuda  calunnia»  scagliò  il  colpo,  e  lo  pieci- 
pilo.  INoii  si  lagnò  mutala  roiluua  (jueiranima  imperlurbaliile;  la  (juale, 
abbandonali  i  rumori  di  corte,  (’u  cosi  rei  la  a  chiudersi  nel  suo  gabinel- 
lo,  ed  ivi  co'sLioi  studi  Irascorrervi  gli  ultimi  anni  del  viver  suo.  A 
tale  sciagura  altra  se  ne  aggiungeva  nel  iGpd  cioè  (juella  della  mo¬ 
glie  (  Bleoiiora  3JaiiozzL  )  cui  ripudiava  la  sera  stessa  del  suo  sjjosa- 
iizio,  e  dovette  poi  mantenere  con  non  iscarsa  pensione.  A  recarle 
(jualcbe  sollievo  però  in  mezzo  a  que''guai  Clemente  XI  esortato  da 
Lincisi^  lo  chiamava  suo  primo  consultore  in  tutto,  che  riferivasi  alla 
sua  sanità.  Però  esacerlialo  dai  dispiaceri  moriva  (|uell''  illustre  alli 
8  di  Gennajo  del  1704^  e  le  sue  ossa  posavano  in  pace  nella 
Chiesa  di  S.  Felice  a  Firenze. 

Le  opere,  chA^gli  scrisse,  vennero  ripetute  volle  stampale  sejta- 
ratamentei,  però  nel  1708  ne  usciva  la  collezione  loro  in  Venezia,  in 
due  volumi,  comecché  imperfetta.  Il  nome  di  Bellini  va  congiunto  a 
(juello  di  1ìoi  elli\  ed  amendue  |)ol  rammentano  aneli’’ oggi  T  epoca 
della  scuola  iatvo-matemalica  ^  insorta  a  i-eggere  nel  sei'olo  XA'il  i 
destini  della  meilicina.  Btllini  fece  apjilicazione  |)iù  del  suo  maestro 
delle  leggi  spettanti  alla  meccanica  alla  medicina  jiralica-  e  cono¬ 
scitore  minuto  delle  leggi,  e  fenomeni  della  vita  sana,  e  morbosa 
non  vi  era  fatto  spellante  alP  una  o  alT  altra,  cui  non  cercasse  di 
esplicare  coi  soccorsi  della  meccanica,  clP  egli  conosceva  profonda¬ 
mente.  Dobbiamo  a  lui  quel  famoso,  e  noto  principio:  „  la  ragione 
dei  momenti  comporsi  della  ragione  delle  forze  assolute  ^  e  delle 
distanze  in  cui  queste  ojterano  „  avvegnaché  jtoi  J lessandro  3Iar- 
chetti  volesse  spacciarla  |)cr  sua.  Velia  sua  dissertazione  sui  reni 
è  ajnmiiahile  T  esatta  descrizione  della  slrultuia  loro,  e  la  sco[)erla 
del  dòtti  belliniani  da  lui  apjtunto  cognominati,  comecché  non  aves¬ 
se  visto  quanto  avea  già  scritto  su  (piesta  materia  V  Eustachio.  In¬ 
torno  alle  paj'ille  della  lingua  jìuhhiicava  contemjKirajieamenle  al 
31al pigili^  ed  al  F i'acassat i  le  stessissime  osservazioni  di  colestoro^ 
e  (singolare  accidente  )  tutti  e  tre  ({uesti  valenti  osservatori  notai’o- 
110  le  medesime  cose,  non  sapendo  Tuno  delPaltro  ^  j)erò  al  Bellini 
dobbiamo  T  idea  giustissima  di  avere  in  (u.ielle  papille  nervose  il 
j)rimo  collocata  la  vera  sede  del  gusto.  Von  potè  p.er  (ircostanze  che 
ignoriamo  compiere  uirallr'ojtcra  sugli  organi,  e  funzione  del  respiio, 
di  cui  esponeva  il  pensiero  in  una  sua  lettera  a  Ferdinando  li.  Ma 
senza  dilungarci  nel  minuto  dettaglio  di  tulle  le  osservazioni»  espe¬ 
rienze  anatomiche,  e  lisiologiche  da  lui  istituite,  bello  è  consultare 
la  intiera  raccolta,  che  ne  taceva,  e  pubblicava  in  Fò’renze  negli  anni 
174  -744  l'illListre  medico  Antonio  Cocchi.^  del  (piale  a  suo  luo¬ 

go  si  dirà.  Però  non  è  a  credere,  che  il  merito  di  Bellini  consista 
unicamente  in  (piesli  travagli;  perocché  assai  maggior  fama  si  pi‘o- 
cacciò  co'suoi  ojiuscoli  di  medicina  clinii'a  ,  fra  i  (jiiaii  mentovare  si 
vogliono  <|uello:  „  He  ui'ints  et  pulsihus  „  poi  Taltro:  „  De  juissio- 
ne  sanguinis  „  e  (p  tei  li:  „  De  feh/'ihus.,  De  jfiorhis  capitis  et  pecto¬ 
ris  ec.  „.  Nella  es[tosizione  deap.iali,  abbandonato  egli  ranlico  melo- 
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do  di  ragionare ,  tutto  si  appoggia  alle  leggi  della  meccanica  ap[)li~ 
cala  alle  funzioni  deirecoiiomia  vitale  sana,  e  morbosa.  IXoii  è  a  pen¬ 
sare  già,  che  tutte  le  proposizioni,  e  corollarii  da  lui  ammessi  sieuo 
veri:  che  anzi  la  più  parte  traggono  a  false  conseguenze.  Ma  nulla- 
meno  vi  hanno  delle  grandi  ed  utili  verità,  troppo  presto  neglette 
dai  medici  venuti  dopo  ,  e  le  quali  anch'^oggi  potrebbero  rinnovarsi  , 
e  trarne  buon  prò.  Ermanno  Boerliaa^^e^  apprezzatole  egli  pure  nel 
secolo  scorso  della  scuola  medica,  che  poneva  per  base  le  scienze 
matematiche  ,  e  la  meccanica,  nella  prefazione  da  lui  messa  a  capo 
degli  opuscoli  belliniani  ristampati  a  Lejden  nel  1717  afl'erma ,  che 
alcuno,  nò  antico  nè  moderno.,  può  stare  innanzi  a  Bellini  nella 
scienza  della  medicina.  JNoi  non  ci  sottoscriviamo  intieramente  a  que¬ 
sta  proposizione;  ma  però  affermiamo,  che  il  genio  di  Bellini  fu 
grande  in  questa  materia,  e  che  le  opere  sue  dovrebbero  essere  an¬ 
che  dai  moderni  meglio  esaminate,  e  studiate,  perchè  fertilissime  di 
utili  principi!,  e  di  solide  verità.  Gli  è  vero,  che  volere  assoggettare 
tutti  quanti  i  fatti,  e  fenomeni  della  vita  sann  e  morbosa  alle  pure 
leggi  della  meccanica,  è  un  sogno  non  realizzabile  mai  in  cosa  vera^ 
ma  non  è  a  negarsi  però  che  le  leggi  della  meccanica  entrano  in 
una  gran  parte  di  fenomeni  vitali  a  darne  plausibile  ragione,  comec¬ 
ché  subordinati  sieuo  alle  sovrane  leggi  della  vita. 

Intorno  a  Bernjrdino  Kamjzzini. 

Degno  di  essere  annoverato  fra  i  più  illustri  cultori  della  me¬ 
dicina  nel  secolo  X\1I  si  è  certamente  Bernardino  Bamazzini 
già  da  noi  altrove  commejiiorato.  Le  notizie,  che  abbiamo  di  Ini 
vennero  raccolte  e  da  un  suo  nipote,  che  ne  scrisse  la  vita,  e 
dal  Dottore  Aj'aldi^  che  ne  disse  magnifico  elogio  nel  1777  epo¬ 
ca  deìl*a[trimento  della  modenese  Università,  e  dal  Tirabosclii^  che 
si  a[)poggiò  alla  fede  delPuno,  e  delP  altro.  Carpi  è  il  luogo  na¬ 
tale  del  Bamazzini'^  Carpi  piccola  città  del  modenese,  memora- 
hile  per  recenti  politiche  calamità.  IXasceva  egli  da  Bartolommeo 
e  da  Caterina  Federzoui  nel  i633.  NelP  aprile  dev’silo!  anni  mel- 
tevanlo  i  genitori  suoi  agli  studi  in  Parma,  sotto  il  governo  degli 
Ignaziani,  moderatori  del  pubblico  insegnamento.  Ivi  apjirese ,  ra- 
])idamente  belle  lettere,  filosofia,  e  medicina ,  alla  qual  ultiiiia  fa¬ 
colta  crasi  egli  per  grande  inclinazione  voltato.  Ald)andünata  Par¬ 
ma  trasferissi  in  Koma,  dove  })el  giro  di  varii  anni  esercitò  Par¬ 
te  medica  con  grandissima  riputazione.  Volgente  il  1671  restituissi 
a“*  suoi  luoghi  natali,  ed  in  Modena  fermò  sua  stanza,  dove  il  du¬ 
ca  Francesco  11,  pochi  anni  appresso,  fondando  università  di  stu¬ 
di,  lo  elesse  a  [ìrofessore  di  iuedicina ,  e  fu  de’’ primi.  In  (juel 
torno  accadde  la  morte  della  marchesa  BJarleUini-Bagnesi^  che  fu 
subietto  lungo,  e  grave  di  gravissime  dispute,  e  scritture  tra  il 
Banìuzzini^  ed  il  B/oneglia^  contenditori  fra  loro  sulle  circostan¬ 
ze,  e  sulle  cagioni  di  (juella  imjrte.  11  Cinelli.  citato  })ur  dal  77- 
rahoselii ^  diede  di  quelle  contese  esteso  ragguaglio^  e  non  man¬ 
co  di  far  notare  la  profondità  di  studi,  e  di  dottrine,  onde  il  Ba- 
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mazzini  si  distinse  sul  suo  oppositore.  Passava  pure  per  poeta , 
almeno  esistono  alcune  poesie  di  lui.  Ma  le  sue  occupazioni  scien- 
tilìclie  erano  tutte  consacrate  alla  medicina.  Di  vero  nei  iGfjo  in¬ 
cominciò  a  pubblicare  le  sue  osservazioni  sulla  epidemica  costi¬ 
tuzione  di  (juello,  e  de'’seguenti  cjuattro  anni,  suiresempio  di  *Sy- 
(Ihtìiaiìi^  di  che  abbiamo  j,nà  fatto  discorso  a  suo  luogo.  La  qual 
ojiera  ac({uistò  tal  credito  a  lui,  ed  in  Italia,  e  fuori,  che  le  ac¬ 
cademie  straniere,  ed  i  più  dotti  medici  dVEuropa  andarono  a  ga¬ 
ra  di  unirsi  a  lui.  Un  anno  apjiresso  illustrò  con  opera  speciale  i 
celebri  lonti  modenesi,  jiubblicandone  esattissima  descrizione,  e 
smascherando  un  plagio  delP  inglese  Burutt^  il  quale  nella  sua  Teo¬ 
rìa  sacra  della  terra  rubacchiava  al  Patrizii  Pidea  di  un  capric¬ 
cioso  suo  sistema.  Fu  opera  quella  assai  accettata  in  Inghilterra, 
e  voltata  anzi  in  inglese.  Abbiamo  pure  di  lui  eexie.  effemeridi  ba¬ 
rometriche  pubblicate  nel  iGqS^  nelle  quali  spiegar  vuole  il  feno¬ 
meno  dello  abbassarsi  il  mercurio  dentro  a’  tubi  barometrici,  allor¬ 
ché  Paria  im[)regnata  d"*  umidità  sembra  aumentata  di  peso,  e  di 
gravità.  La  s])iegazione  che  egli  ne  porge  è  ingegnosa,  e  pare, 
che  in  se  racchiuda  i  germi  della  moderna  teorica  sulla  evapora¬ 
zione.  II  sommo  Leihnitz  la  ap[)rovò  intieramente.  Scrisse  ottimo 
libro  sulle  malattie  degli  aiielici^  e  nella  seconda  edizione  pose 
un  trattatello  sulla  sanità  delle  monache,  ed  un  altro  sulla  con¬ 
servazione  de'^principi,  che  egli  intitolava  a  Rinaldo  I  allora  erede, 
e  stato  poi  duca  Francesco  III.  Cadente  il  1699  P  Università  di 
Padova  lo  chiamava  alla  seconda  cattedra  di  medicina^  ma  egli  era 
già  grave  d'’anni,  e  cieco^  motivo  per  cui  quelPonorandissimo  se¬ 
nato  decretava,  che  stante  la  sua  grave  età,  e  quella  sventura 
desse  quelle  lezioni,  che  potesse  meglio,  e  come,  e  quando  più 
tornassegli  a  grado.  Intanto  le  accademie  italiane,  e  straniere  lo 
aggregavano  al  loro  seno,  attestando  al  mondo  il  saper  suo,  e  le 
sue  profonde  cognizioni  nelParte.  Ma  nel  5  INovembre  del  1714  men¬ 
tre  incurvato  dalPetà  si  incamminava  al  palazzo  degli  studi,  onde 
far  senile  la  viva  sua  voce  alla  plaudente,  numerosa  gioventù, 
cadde  al  suolo  coljiito  da  fulminante  apoplessia ,  in  mezzo  al 
comjiianto  di  tutta  la  città.  Vecchio  soldato,  che  sfidando  i  pe¬ 
ricoli  degli  anni,  e  delle  malattie,  lasciava  la  vita  sul  campo  del- 
Ponore  vittima  del  suo  zelo,  e  del  suo  instancabile  alletto  per 
la  scienza,  e  per  la  gioventù.  Fu  sepolto  con  magnifici  onorq  al¬ 
trettanto  più  apprezzaliili  ,  perchè  giustissimi ,  e  meritati.  La  dot¬ 
trina,  e  P' ingegno  erano  jiari  alla  dolcezza  desmodi,  ed  alla  bontà 
del  cuore^  e  queste  qualità,  non  periture  mai,  riescono  aiiclP  og¬ 
gi  caramente  memorabili,  perchè  attestanti  il  valore  di  così  cele¬ 
brato  intelletto,  onde  questa  comune  patria  nostra  va  meritamente 
gloriosa,  e  superba. 


Intorno  a  Francesco  Redi. 


In  mezzo  ai  tanti  illustri  cultori  finquì  ricordati,  le  cui  opere 
onorarono  altamente  0"ni  ramo  della  scienza  medica  ninno  ne  ab- 


biamo  mentovato  ancora,  al  quale  la  storia  naturale  dovesse  il  suo 
maggiore  avanzamento  in  Italia,  corrente  il  secolo  decimosettimo.  E 
certamente  sarebbe  stalo  un  grande  vuoto  nel  corpo  generale  della 
scienza,  (|uando  questa  inq)orlantissima  parie  di  essa  fosse  giaciuta 
negletta,  o  non  al  paro  delT altre  coltivata.  Ma  a  riempire  una  tale 
lacuna  basta  pur  solo  il  nome  di  Francesco  Redi  ^  splendidissijjio 
ingegno,  che  tanto  di  per  se  solo  illustrò  la  storia  naturale,  da  non 
aver  bisogno,  che  altri  nomi  si  aggiungano  al  suo,  per  conoscere  il 
■vero  progresso  da  lui  fatto  nel  secolo  surricordato.  Molti  scrittori 
pubblicarono  e  vita.,  ed  elogio  intorno  a  questo  celebre  uomo^  spe¬ 
cialmente  il  Sah’ini^  il  Fabbroni^  ed  il  Gorani  dei  quali  ci  giove¬ 
remo  noi  pure. 

Egli  nasceva  in  Arezzo  il  i8  Febbrajo  del  1626  da  nobilissima 
stirpe.  Fu  incamminato  per  tempissimo  agli  studi,  elisegli  percosse  a 
celeri  passi  in  Pisa  fiorentissima  Università,  a  quel  tempo.  Appresevi 
filosolia,  e  medicina*,  e  in  amendue  queste  facoltà,  giovanissimo  tut¬ 
tavia,  ottenne  il  dottorato.  A  Ferdinando  II  ed  al  magno  Leof)oIdo, 
principi  di  cara  ricordanza  alTetrusco  suolo,  si  rendette  il  Redi  ca¬ 
rissimo  ,  ed  affezionato.  E  Cosimo  IH  poi  non  volendo  smentire  il 
favore  de'predecessori  suoi  a  riguardo  di  quel  belP  ingegno,  lo  elesse 
suo  primo  medico^  carica  da  lui  tenuta  lino  alla  sua  morte.  Allora  le 
accademie  nascenti  in  Italia  primamente,  ed  oltramonti  poi,  gareg¬ 
giavano  fra  loro,  onde  aggregare  al  proprio  seno  i  più  illustri  scien¬ 
ziati  in  allora  \ivenli.  ISobilissima,  e  utilissima  gara,' cui  nutriva  so¬ 
lamente  Tamor  del  sapere,  e  la  giustizia  del  merito:  e  non  già  s[»i- 
rito  di  vile  adulazione  ,  o  fortunata  ignoranza.  E  però  P  accademia 
dei  Gelati^  quella  degli  Arcadi  di  Roma,  fors’’anco  quella  del  Ci¬ 
mento^  e  la  famosa  della  Crusca  si  crederono  onorate  chiamando 
il  Redi  fra"*  membri,  e  individui  suoi.  Negli  ulitmi  anni  del  viver 
suo  crasi  ritratto  a  Roma,  travagliato  Pinfelice  dalP  e})ilettico  mor¬ 
bo,  che  lo  estinse  il  i  Marzo  del  1694  morte  improvvisa  nel 
proprio  letto.  Il  corpo  venne  trasferito  in  Arezzo  sua  patria,  chè 
tale  era  stata  la  sua  volontà^  e  Cosimo  III  volendo  onorarlo  in 
morte  (pianto  lo  avea  onorato  in  vita,  fecegli  coniare  tre  grandi 
medaglie,  testimonii  non  perituri  della  celebrità  del  suo  protetto,  e 
delPaltissimo  senno  del  protettore. 

Quella  parte  di  storia  naturale,  cui  più  che  alle  altre  consa¬ 
crò  studi,  sperienze,  e  tempo,  fu  quella  che  comprende  gP  insetti. 
De^quali  non  pago  di  conoscere  le  tante  famiglie,  e  gli  ordini,  e 
le  S})ecie,  e  la  loro  struttura,  e  funzioni,  volle  pure  studiarne  la 
generazione.  E  intorno  a  ciò  istituiva  sperienze  molte,  desioso  di 
carpire  alla  natura  il  gran  secreto.  Nè  giacquero  senza  risultato 
(pjeMottissirni  suoi  travagli.  Perocché  se  anche  non  potè  svelare  ap- 
[tieno  il  grande  mistero,  questo  preziosissimo  bene  procacciò  nondime¬ 
no  alla  scienza,  e  fu  di  annichilare  una  storta,  e  perniciosa  opinio¬ 
ne,  di  togliere  un  turpissimo  errore,  frutto  malaugurato  delle  antiche 
scuole,  che  avea  sino  allora  macchiate  le  jiagine  della  storia  natu¬ 
rale,  1,1  (  rediuiza  generale  cioè,  che  gP  inselli,  e  i  vermi  nascessero 
dal  [Hitiidume.  Veramente  vuoisi,  che  un  Giuseppe  Aromatari  fosse 


il  primo  che  impugnasse  un  tanto  assurdo  molti  anni  innanzi  al  Be- 
ma  questi  vi  addusse  a  prova  tante  osservazioni,  e  sperimenti, 
che  lo  distrusse  apj)ieuo,  nè  vi  tu  più  alcuno,  che  osasse  mantenerne 
la  lède,  (ili  è  vero  però,  che  come  felice  impugnatore  delPautica  non 
fu  d(d  |»ari  felice  difensore  della  sua  opinione,  che  piante,  ed  ani- 
mali  traessero  origine  dal  seuìe*,  nulladimeno  lo  avere  distrutta  quel¬ 
la  fallace  idea  recò  un  grandissimo  vantaggio  alla  scienza.  Altre  pre¬ 
ziose,  e  helle  osservazioni  fece  egli  pure  intorno  agli  animali  viventi 
dentro  i  viventi,  ed  aYellicelli,  o  hacolini  del  corpo  umano,  oiuPè 
formata  la  scalA)ie-^  come  pure  (jueirallre  non  meno  importanti  in¬ 
torno  alle  KHpet'e^  al  loro  morso,  e  al  veleno  loro.  Ma  piu  altre  ma¬ 
terie  ancora  abbracciò  co’’ suoi  sperimenti,  delle  quali  non  facciamo 
menzione  qui,  perchè  troppo  ci  dilungheremmo  dal  proposito  nostro. 
Spiegò  il  fenomeno  dello  stritolamento  di  quelle  pallottole  di  vetro, 
allorché  vengano  rotte  in  qualche  punto^  e  lo  arrestarsi  del  sangue 
j)el  tocco  di  cert'ac(p.ia  sulla  parte,  da  cui  gemeva  il  sangue^  parlò 
deVrt//  fattizi^  e  di  molt'altri  argomenti  di  storia  naturale,  e  tutti 
corredò  di  sperienze,  di  osservazioni,  e  di  fatti.  Per  questa  maniera 
il  nome  di  Bedi  non  lardò  a  rendersi  cele!)rato  ed  immortale.  Arrogi 
j)oi,  che  le  sue  scritture  erano  dettate  con  purissimo  stile,  e  con  ele¬ 
ganza  di  modi  tale  da  reputarle  modello  di  bella  dizione.  In  vero 
stanno  fra  le  classiche  della  crusca,  additate  a  tutti  come  esempio 
degnissimo  d"*  imitazione.  Pochi  scrittori  di  medicina,  e  di  storia  na¬ 
turale,  venuti  dopo  di  lui  lo  uguagliarono  in  questa  parte^  tanto  egli 
avea  saputo  collegare  insieme  il  bello  colTutile  e  col  vero  della 
scienza. 


Intorno  a  Gjspjre  Aselli. 

Il  genio  italiano  nello  svelare  tante  e  tante  meraviglie  intorno 
alla  fisica  del  corpo  umano  nel  secolo  XYI,  secolo  memorando  per 
le  risorte  lettere  in  Europa,  non  si  arrestò,  comecché  paresse,  che 
più  poco  rimanesse  a  saliere  in  questa  parte.  Egli  ju’oseguì  ad  ani¬ 
mare  gringegni,  e  porse  anche  nel  secolo  successivo  sempre  nuovo 
campo  ad  altre  più  meravigliose  scoperte.  Di  che  e  prova  solenne  il 
nome  del  cremonese  Gaspare  Aseìli^  lo  scuopritore  immortale  dei 
vasi  /attei.'Fj  poiché  in  queste  carte  noi  ci  occupiamo  di  raccogliere 
le  sparse  glorie  italiane,  ampliando,  o  supplendo  il  meglio  possibile 
al  poco,  o  al  nulla,  che  ne  disse  lo  storico  prammatico,  sarà  grato 
pure  adeggitori  nostri,  che  di  (juesto  insigne  anatomico  italiano  of¬ 
friamo  le  piinci[)ali  notizie,  valevoli  ad  onorarne  ognor  più,  e  tener¬ 
ne  viva  la  ricordanza  presso  i  contemporanei  nostri  non  solo,  ma 
eziandio  presso  i  futuri. 

Ga.sjìare  Aselli  ebl)e  i  suoi  natali  in  Cremona  nel  i58r  da  no¬ 
bilissimi  genitori.  I  quali  non  tardarono  ad  avviarlo,  sebben  fanciul¬ 
lo,  alle  scuole  della  città,  ch'egli  crescendo  negli  anni  percorse  tutte 
<piante  sino  al  compimento  de'filosolìci  studi.  Passò  di  j)oi  alla  tici¬ 
nese  università,  dove  apprese  medicina,  e  chirurgia,  nelle  quali  fa¬ 
coltà  fece  ra])idissimi  passi,  e  s'acquistò  presto  giandissima  ripulazio- 
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ne.  Recatosi  poscia  a  Milano  vi  coltivava  più  particolarmente  Tanato- 
mia,  e  si  dava  al  pratico  esercizio  delTarte.  E  fu  allora,  che  il  me¬ 
rito  suo  divenuto  maggiore,  e  più  conosciuto,  venne  eletto  a  chirur¬ 
go  primario  delle  tru[»pe  spaglinole,  presidio  in  allora  di  Milano, 
giacché  per  comune  sventura  imperava  sulle  helle  contrade  lombarde 
il  turpe  governo  di  Spagna.  Ma  poco  stette  in  quel  posto,  perche  nel 
1624  trascelto  a  maestro  d’anatomia  nella  pavese  Università,  lan- 
t’era  la  fama,  che  si  era  procacciato  di  espertissimo  in  questa  ma¬ 
teria.  Ma  la  morte  lo  colse  un  due  anni  appresso^  poiché  cessò  di  vi¬ 
vere  in  Milano  nel  1626.  Non  potè  vedere  imperciò  pubblicato  sotto 
i  suoi  occhi  il  suo  libro:  „  De  lacteis  e’enis  „  nel  quale  stava  la  pre¬ 
ziosa  scoperta*,  e  compirono  un  tale  ufìicio  i  suoi  due  amici,  ed  ese¬ 
cutori  testamentarii  il  Tacimi^  ed  il  senatore  Settata^  che  Io  manda¬ 
rono  alle  stampe  un  anno  dopo.  E  ne  venne  fatta  magnifica  edizione, 
e  tanto  j»iù  ragguardevole  a  que’dì,  perchè,  cosa  non  mai  usata,  mu¬ 
nito  il  libro  di  tavole  colorate,  esplicative  il  subielto.  Varie  stampe,  e 
ristampe  uscirono  di  poi  a  Ginevra,  Basilea ,  Leida  ed  altre  città. 
Scrisse  pure  sui  veleni^  ed  alcune  osseivazioni  chirurgiche:^  ma  que¬ 
ste  sue  scritture  non  vennero  mai  pubblicate.  Perduto  nelle  minute 
ricerche  della  fisica  animale,  di  cui  andava  scrutando  attentamente 
le  leggi,  le  meraviglie,  gli  arcani,  non  sapea  quel  valoroso  ingegno 
capacitarsi  del  come  la  sostanza  nutritizia,  onde  il  corpo  si  giova  per 
riparare  alle  perdite  giornaliere,  venisse  a  penetrare,  e  immedesi¬ 
marsi  nel  sangue^  e  gli  pareva  inconcepibile  la  volgare  opinione,  che 
attribuiva  Topera  della  nutrizione  alle  vene  del  mesenterio  esclusi¬ 
vamente.  E  però,  prima  assai  della  sua  memoranda  scoperta,  nutriva 
sospetto  in  se.  che  vi  avesse  nel  corpo  una  famiglia  particolare  di 
vasi  unicamente  dalla  natura  destinati  a  trasportare  il  chilo,  che  si 
formava  nel  basso  ventre  dentro  il  circolo  sanguigno.  Ma  di  che  na¬ 
tura  fossero  questi  vasi  egli  lo  ignorava^  nè  poteva  averne  pure  una 
norma,  scorrendo  le  opere  degli  antichi  anatomici,  e  medici,  come 
cjuelli,  che  aveano  della  nutrizione,  e  deirassorbimento  opinioni  le 
jjiù  strane,  e  le  più  fallaci  del  mondo.  Questa  ignoranza  degli  anti¬ 
chi,  e  de'moderni  contenqioranei  suoi  pareva  a  lui,  che  attribuire  si 
dovesse  a  queste  due  supreme  cause;  al  non  avere  gli  antichi  tagliati 
mai  animali  vivi;  o  al  non  averli  tagliati  in  tempo,  che  è  a  dire  dopo 
il  pasto.  El  però  senza  guardare  più  oltre  le  scuole  mediche,  che  si 
succedevano  coi  secoli  ripeterono  il  già  detto  sempre,  e  sanzionaro¬ 
no  cosi  il  più  vergognoso  errore  che  mai.  Ma  mentre  nel  bel  di  20 
Luglio  del  iG22y/.)e///  si  accingeva  a  mostrare  su  di  un  cane  vivo,  e 
ben  pasciuto  i  nervi  correnti,  e  il  muoversi  del  diaframma  ai  nume¬ 
rosi  discepoli,  ed  amici  che  ne  lo  aveano  richiesto,  rimase  altamente 
meravigliato  al  vedere,  sparando  Taddome,  una  minutissima  dirama¬ 
zione  di  filamenti  bianchicci,  sottilissimi,  che  con  ricche  distribuzio¬ 
ni  tapezzavano  la  superficie  del  mesenterio,  e  degli  intestini.  A  ])rima 
giunta  avvisolli  per  nervi,  ingannato  a  quel  colore  bianchiccio;  ma 
j)iù  esattamente  mirando,  e  scrutando  il  fenomeno,  s'avvide,  che  nervi 
non  erano  ]»unto.  Allora  corse  il  j)ensier  suo  alla  controversia  sulle 
vene  meseraiche,  e  gli  nacque  il  sos]»etto,  che  potessero  mai  essere 
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qiie'vasi  portatori  del  chilo,  oinregli  andava  da  tempo  facendo  ricer¬ 
ca.  Per  avverare  un  tale  sospetto  tagliò  allora  con  linissimo  coltello 
uno  de'’più  grossi  tronchi,  dal  (juale  vide  sgocciar  tosto  un  umore 
bianco  come  il  latte.  A  ([nesla  vista  non  potè  ritenersi  dal  gridare 
alla  sco[)erta,  e  dal  chiamarne  a  testimonii  pure  il  Tcidini^  ed  il  ò'e/- 
tala^  cui  diede  a  vedere  quello  spettacolo  ammirando.  Nel  giorno  suc¬ 
cessivo  s()[)ra  un  altro  cane  ritentar  volle  Pesperimento.  Se  non  che 
rimase  deluso  nella  sua  aspettazione*  poiché, 'tagliato  il  ventre,  nulla 
gli  si  parò  innanzi  di  quanto  avea  ammirato  nelPaltro  cane.  Non  e  a 
dire  (iLianto  rimanesse  mortificato  quel  [lerspicace  osservatore;^  il  quale 
(juasi  temeva,  che  illusione,  od  inganno  fosse  stato  il  veduto  spet¬ 
tacolo  del  di  innanzi.  Se  non  che  bene  esaminando  le  circostanze 
tutte  concomitanti  il  secondo  esperimento,  trovò,  che  il  cane  era  ma¬ 
grissimo  a  petto  del  primo,  ben  pasciuto,  e  grasso,  e  che  questi  era 
stato  tagliato  appena  dopo  il  pasto,  mentre  quegli  era  a  digiuno. 
Questa  differenza  di  condizioni  sospettò  egli  poter  essere  la  suprema 
cagione,  per  cui  non  avea  col  secondo  esame  potuto  scorgere  i  desiati 
vasi.  Allora  si  appigliò  ad  alimentare  ben  bene  un  terzo  cane,  che 
sottopose  dopo  alPeguale  tormento,  e  in  cui  potè  notare  le  eguali 
meraviglie  del  prinio.  Riconfermò  Posservazione  con  altre  due  spe- 
rienze,  ed  avverò  mai  sempre  lo  stessissimo  fatto  ^  e  così  la  scienza 
potè  col  mezzo  suo  arricchirsi  di  un  nuovo  trovato,  sorgente  di  mol¬ 
tissimi  veri,  e  strada  a  spiegare  gran  numero  di  fenomeni  riferiti  in 
prima  a  tutPaltre  cagioni.  ]Né  pago  lo  scuopritore  di  ciò  volle  pure 
accingersi  a  studiare  la  struttura  loro  particolare,  le  loro  funzioni,  i 
loro  usi*,  delle  quali  cose  tutte  discorre  con  molta,  e  profonda  eru¬ 
dizione  il  citato  suo  libro.  Ed  è  veramente  una  meraviglia  vedere 
comVgli  ne  disamini  scrupolosamente  la  tessitura  loro,  e  ne  descriva 
gli  elementi  organici,  la  conformazione,  la  distribuzione  loro,  la  tem- 
])eratura,  il  volume,  le  valvolette,  Porigine,  le  anastomosi,  il  proce¬ 
dimento,  lo  sbocco.  E  vi  arroge  pure  non  poche  osservazioni  pato¬ 
logiche  tendenti  a  mostrare  la  qualità  delle  alterazioni,  cui  soggiac¬ 
ciono  quelle  parti:  ciò  che  fa  ammirare  ognora  più  Pacutezza  di  quel¬ 
la  mente  osservatrice. 

Ignorando  però  egli  la  esistenza  del  serhatojo  malamente  attri¬ 
buito  al  Pecqueto ^  credeva  Aselli.,  che  tutti  i  chiliferi  shoccassero 
nel  fegato,  dove  il  chilo  si  meschiasse  al  sangue*  giacché  elP  era 
universale  credenza,  che  il  chilo  passasse  dalle  vene  meseraiche  nel 
fegato,  ed  ivi  mutato  fosse  in  sangue.  Aon  seppe  pure  scernere  i  lin¬ 
fatici  dai  chiliferi.,  i  quali  tuttòissieme  si  trovano  nella  villosa  inte¬ 
stinale,  dove  ]mr  diceva,  che  questi  aveano  loro  prima  origine.  Però 
le  deduzioni,  clPegli  traeva  dalla  loro  struttura,  e  dalla  loro  azio¬ 
ne,  erano  giudiziosissime,  e  mostrano  conPegli  si  accostasse  primo 
fra  tutti  a  spiegare  il  fenomeno  della  nutrizione.  Tale  si  è  in 
brevi  parole  la  storia  di  così  ragguardevole  scoperta,  die  nel  li¬ 
bro  ì\q\Y' Ascili  trovammo  con  tanta  accuratezza,  ed  erudizione  de¬ 
scritta.  L^anatomia  va  debitrice  a  questo  sommo  osservatore  iPuno 
de’’suoi  migliori  trionfi^  e  la  riconoscente  posterità  paga,  e  jiaghe- 
rà  mai  sempre  il  suo  giusto  tributo  di  laude  a  tanPuonio,  di  cui 
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Cremona  va  meritamente  superba.  Scrissero  elogi,  e  biografie  di 
Gaspare  Aselli  fra  i  molti,  il  Dott.  Cerioli  nel  1810  il  Calderini 
nel  1808  il  Robolotti  nel  1839^  e  le  parole  loro  molto  saviamente 
dette  valsero  a  noi  pure  di  guida,  a  dirne  quel  poco,  che  ora  di¬ 
cemmo  (  1  ). 


(i)  Kcco  il  lilolo,  col  quale  venne  annunziato  la  prima  volta  il  libro  del- 
l'AseUi  l'ì  De  lactlhus^  swe  lacteis  venis^  quarto  vasoriitn  necessariorum  genere^ 
',•>  nooo  invento.  Dissertaflo.,  qua  senfentice  anatomìcce  muItcB.,  vel  perperam  rece- 
',1  ptoe  convelluntiir.,  vel  parum  perceptce  illustrantur  ■>•>.  MeJiolani  apu'l  Joannem 
Baptistani  BuleUium.^  162^  emù  fi". 

La  prinia  ristampa  di  (juesto  libro  poi  A'enne  fuori  \in  anno  dopo  a  Basilea 
pei  tipi  ‘li  Enrico  Pietro^  ed  ivi  ])ure  nel  7G4o  pei  tipi  ‘li  Giovanni  Maire\  e  in 
Amsterdam  nel  iG45  per  cura  di  Giovanni  Blaéa.  Nelle  elfemeridi  degli  eruditi  di 
Lipsia  trovatisi  niolte  lodi  di  questo  prezioso  libro;  il  Vanderlinden  nella  sua  ope¬ 
ra  De  script.  Med.  i',  ne  parla  con  magnifiche  espressioni;  così  il  Mangeto  nella 
sua  Biblioteca.^  V  Arisio  nella  Cremona  Letterata^  il  Corte^  ed  all  ri  celebri  scrit¬ 
tori,  e  storici  ancora. 


tlUorno  ab  altti  illustri  italiani^  cljc  oltre  ai  nominati  fin  ijui^ 
fiorirono  nel  secolo  becimosettimo 
onoranbo  la  :patria  e  se  stessi. 


e  particolarità  finora  esposte  relativamente  ai  precipui 
cultori  della  medicina  nel  secolo  decimosettimo  non  toc¬ 
cano,  che  cjue'sommi,  il  cui  nome ,  e  le  cui  opere  appartennero, 
non  solo  alTitalia,  ma  alTEuropa  ancora.  ElPera  dunque  necessi¬ 
tà,  che  sul  particolare  di  ciascuno  noi  ci  dilungassimo  alquanto, 
sia  per  allargare  il  campo  delle  notizie  biografiche  loro  pertinenti, 
sia  per  entrare  nel  discorso  delle  opere  loro,  le  quali  tanfo  po¬ 
terono  su"li  avanzamenti  della  scienza.  Nel  che  noi  ci  siamo  a!- 

o 

quanto  scostati  dallo  Sprengel^  le  cui  -vestigia ,  sponendo  queste 
nostre  aggiunte  non  abbiamo  fedelmente  seguite.  Se  non  che  la 
saviezza  dedeggitori  vorrà  riparare  a  questo  apparente  sconcio,  ri¬ 
ferendo  le  cose  nostre  a  que’’passi,  dove  appunto  lo  Storico  Pram¬ 
matico  accenna,  o  discorre  queste  materie.  D'altronde,  ove  noi  a- 
■vessimo  voluto  stare  propriamente  a'^panni  di  lui,  e  non  allonta¬ 
narcene  pure  una  riga,  avremmo  dovuto  peccare  in  un  altro  as¬ 
sai  più  grave  inconveniente^  le  ripetizioni  continue  cioè  dei  già 
detto,  poiché  lo  Sprengel^  come  bene  si  sarà  ognuno  avveduto, 
parla  più  d^ina  volta,  e  ritorna  a  parlare  ancora  de' medesimi  su- 
biettis  e  degli  stessi  autori  in  varie  sezioni.  Così  il  richiamare  sot¬ 
to  un  punto  solo  di  vista  tutto,  che  risguarda  i  precipui  colla¬ 
boratori  del  progresso  di  questa  nostra  scienza  ci  sembrò  più  ac¬ 
concio  alPuopo,  e  più  conforme  alla  ragione,  ed  alla  chiarezza 
delPesposizione^  il  resto  faccia  il  savio  lettore,  la  cui  indulgenza 
invochiamo  di  tutto  cuore. 

Fra  i  più  illustri  anatomici,  e  cbirurgi  del  secolo  ora  ricor¬ 
dato  vuol  essere  annoverato  Guglielmo  lìioa^  figlio  di  Giacomo^  e 
di  Isabella  N,  N.  nato  in  Asti ,  attorno  il  162,7.  Le  più  esatte 
notizie  intorno  a  questo  celebre  astigiano  furono  raccolte  dal  Ma- 
rimicci  ^  medico  romano,  che  le  sponeva  in  una  sua  lettera  al- 
VOrlandi  ^  altro  medico  in  quella  città.  Esse  vennero  pul)blicate 
neir.^/2^o/o^/rt  romana  sino  dal  1789.  Parlano  pure  di  (juesto  in¬ 
signe  anatomico  Tllaller^  il  Portai^  il  Ti/'abosclu\  e  l'i^cen temente 
il  Bonino\  e  noi,  giovandoci  delle  costoro  notizie,  diremo  di  lui 
quel  meglio,  che  potremo.  Sembra,  che  il  lii^a  si  trasferisse,  gio- 
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vanissimo  ancora,  a  Roma,  dove  si  diede  imiefesso  allo  studio 
della  medicina,  ideila  quale  facoltà  riportava  laurea  dottorale  il  iq 
INovembre  del  1662,  essendo  vicegereiite  del  collegio  medico  roma¬ 
no  Gio.  Benedetto  Sinibaldl  —  Ma  la  medicina  pratica  non  era 
già  lo  studio  suo  favorito;,  inchinava  in  quella  vece  fortemente 
alla  chirurgiaj  la  f[uale  esercitava  j)uhl)licameiite  con  grande  amore 
forse  trattovi  dalla  profonda  sua  cognizione  neiranatoniia.  Nella 
quale  materia  tanto  si  adoperava  e  per  sua,  e  ])er  altrui  istru¬ 
zione,  cliVgli  avea  eretto  una  specie  di  museo  anatomico  nelTatrio 
stesso  àeW Os pedale  della  Consolazione  in  Roma,  collo  avervi  di- 
stril)uite  in  numerosa  serie  varie  prej)arazioni  anatomiche,  ed  em¬ 
blemi  analoghi,  con  ammirazione  degli  accorrenti.  Un’’  altra  Acca¬ 
demia  avea  egli  istituita  in  propria  casa,  dove  si  teneano  regolari 

adunanze,  e  si  discorreva ,  e  si  preparavano ,  pezzi  anatomici  di 
diversa  maniera.  Il  celebre  Lancisi  fu  uno  dentanti  discepoli  che 
a  quella  scuola  e  pubblica  e  privata  accorreva  per  istruirsi;,  e  in¬ 
fatti  egli  parla  del  suo  maestro  liU^a  con  grandissima  riconoscenza, 
e  venerazione.  Per  tale  maniera  la  fama  del  Rioa  diveniva  stra¬ 
grande,  massime  in  materia  di  anatomia,  e  di  chirurgia;,  di  guisa 

che  Pabate  Angelo  Riccia  che  fu  poi  cardinale,  scrivendo  nel  j665 
a  Leopoldo  di  Toscana,  diceva  delPanatomico  Rioa^  allora  cele¬ 
bratissimo  le  più  gran  lodi  del  mondo.  Fu  in  conseguenza  di  tanto 
merito,  e  di  tanta  fama,  che  Papa  Clemente  IX  lo  elesse  a  chi¬ 
rurgo  della  sua  persona;,  onore  già  prima  compartitogli  dal  re  di 
Francia,  il  quale  lo  avea  conosciuto  nelPoccasione  delPandata  del 
cardinale  Flaoio  Gliigi  qual  nunzio  a[)ostolico,  (hd  quale  il  RUui. 

era  appunto  chirurgo.  A  mostrare  poi  la  meritata  celel)rilà,  cui 
era  in  Francia,  ed  in  Italia  salito,  giova  il  rammentare  Pamicizia, 
ch'egli  godea  de'principali  anatomici  allora  horenti  in  Europa.  Fra 
i  quali  ricorderemo  il  Bartolino^  che  nel  Gennajo  del  1677  0*^ 
indii'izzava  lettera  con  (juesto  titolo;  „  De  ooai'iis  mulieriurp  epi¬ 
stola  anatomica  ad  D.  Guilielmum  Rivam  anatomicum  Romee  ce- 
lehrem  „.  Lo  stesso  Bartolino  in  altra  lettera  a  Gerardo  Blasi 
sul  medesimo  argomento  esprimeasi  a  proposito  del  Ri^'a  in  que¬ 

sti  termini-  „  nec  luec  ohsei'oatio  tanta  mihi  fidt^  ut  ideo  pen- 
„  nani  instriixissem  ^  nisi  ab  hoc  compili sus  fnissem  ab  amico 
5,  clarissimo  Guiliolmo  Riva,  cnjiis  extant  apud  l'omanos  pice- 
„  clari  in  anafome  il liist randa  conatus  Arrogi  poi,  che  lo  stesso 
Stenone^  ed  il  Mal  pigili  allora  fiorenti  non  isdegnavano  tii  con¬ 
sultarlo  su  queste  materie,  nello  fjucdi  egli  era  profondo  maestro. 

Narrano  ILirtal  ^  Ualler  ^  Eloi  sulla  fede  del  Lancisi^  ch'egli 
morisse  nel  iC^yG  di  febbre  maligna  contratta  da  lui,  per  essersi  ad¬ 
dormentato  sotto  una  pianta  nella  campagna  di  Roma,  flhe  la  di  lui 
morte,  attestata  dal  Bartolini.  e  dal  Mariniicci  aceadde  jnopriamen- 
te  alli  i;  Ottobre  del  ih77.  l'ì  a  quest'ultimo  vuoisi  prestar  lede  pii'i 
che  a  tult'allri,  perchè  non  solo  fu  egli,  che  ne  a[)rì  il  testamento, 
])r('sente  il  cadavere  alli  17  Ottobre  d(d  ih77  ora  citato;  ma  verilicò 
questa  medesima  data  sui  libri  parrocchiali  di  S.  Marco  in  Roma,  do¬ 
ve  con  soleniH!  funelire  ])ompa  venne  sejiollo. 

Tomo  IV.  35 
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(rioK'anni  Fantoni  nello  accennare  le  varietà  d’ inserzione,  o  di 
sbocco  tlel  canale  toracico  nelle  vene,  parla  di  Guglielmo  liwa  nei 
segueuli  teriuini.  „  In  tabula  aire  incisa^  eaque  bene  ampia  Irinas 
„  de  duetti  tboracico  jlguras  eockihet  Guilielmus  Kiva^  primam  a 
Pecjuelo  desumptam\  allei'am  a  Th.  Barlolino,  quibus  ex  pro- 
„  pria  obseivalione  tertiam  adjecit'^  in  hac  ductus  idem  bipartii 
„  tus  i^’enoi  j ligulari  prope  axillarem  inseritLu\  postquam  in  eo 
„  loco  circiilatini  injlexiis  superiora  lymphalica  excepit.  „  (Y. 
Fantoni.  Disserl.  aiiat.).  11  celebre  Ilallei'  nelle  sue  annotazioni  al 
metodo  di  studiare  la  medicina  di  Boerhaa^e  rammenta  32.  tavole 
anatomiche  del  lii^a  da  lui  trovate  nella  biblioteca  di  Gottinga,  nel¬ 
le  quali  sono  tìgurati  diversi  feti  mostruosi,  ed  insieme  una  bella 
preparazione  de’’vasi  emulgenti  accompagnata  da  osservazioni  chirur¬ 
giche.  Una  raccolta  di  ben  sessantatre  tavole  esiste  pure  nella  regia 
Università  di  Torino^  di  cui  le  prime  2,7  sono  quelle  medesinie  pub¬ 
blicate  nel  174^  colle  spiegazioni  del  Petrioli\  le  restanti,  che  ap¬ 
partengono  ad  osservazioni  chirurgiche  sono  tutte  quante  del  Kwa. 
Se  non  che  ris[)etlo  alle  tavole  anatomiche  avvisano  il  Marinucci.^ 
VOrlandì.^  il  Petraglia  ed  altri,  che  comunque  attribuite  al  lìwa  dal 
Fantoni.^  e  dair//«//er^  pure  apprrrtengono  a  Gio.  Maria  Castellani., 
medico  esso  pure  piemontese,  del  quale  diremo  in  appresso.  Ma  se 
Guglielmo  Bh>a  potè  procacciarsi  tanta  fama  in  anatomia,  non  meno 
celebre  si  rese  in  chirurgia,  alla  quale  si  era  particolarmente  col  pra¬ 
tico  esercizio  dedicato.  Di  che  fanno  fede  le  molte  e  preziose  sue 
osservazioni,  elicgli  pubblicava  nelle  Efemeridi  dei  curiosi  della  na¬ 
tura.  Fra  le  quali  sono  memorabili  quella:  „  De  paradoxico  aneu- 
rismate  aortico  Tal  tra:  „  De  duplici  secundina  hiimana  inhne 

quella:  „  De  conceptu  cero  pro  falso  habito  „.  In  quesfultima  dis¬ 
sertazione  narra  il  caso  di  una  donna,  la  quale  da  taluni  era  detta 
gravida,  da  altri  no.  Dopo  due  anni  d’incerto  stato  ella  emise  per  se¬ 
cesso  in  varie  riprese  le  ossa  di  un  fetoj  ciò,  che  {)rovava  realmente 
la  avvenuta  gravidanza  e  str  akuter  ina.  In  uii'^altra  scrittura  il  Bica 
sosteneva  la  possibilità  di  riparare  gli  umori  delTocchio,  e  di  mante¬ 
nere,  anche  dopo  la  loro  evacuazione,  integra  la  facolta  visiva.  Ma 
dove  potè  far  dire  molto  di  se,  e  per  Tarditezza  del  pensiero,  e  per 
l'^esito  de‘tentati  sperimenti,  si  fu  la  trasfusione  del  sangue  nelTuo- 
mo.,  delirio  de'tlsiologi,  ed  anatomici  d'allora,  i  quali  avvisavano  di 
potere  far  rinascere  le  aßievoüte  forze  delTeconomia  vitale  con  quel 
pericoloso  sperimento.  Yeramente  Geminiano  Montanari  di  3Iodena 
sino  dal  Maggio  del  1667  in  casa  del  Cassini  avea  s}]erimentata  la 
trasfusione  del  sangue  da  un  agnello  in  altro,  che  era  vissuto  dopo 
sette  mesi^  abbenchè  il  Dott.  Giocanni  Targioni-Tozzetti  atfermi,  che 
sino  dal  iG52  Domenico  Folli  da  Poppi  ne  avesse  Piilea;  e  che 
Cardano  la  tentasse  nel  secolo  precedente.  Comunque  sia  però  tutte 
le  sperienze  in  proposito  tentate  [)rima  di  Guglielmo  Bica.,  non  ri- 
sguardavano  che  trasfusioni  di  sangue  da  animali  in  altri;  e  questi 
fu  il  primo,  e  dopo  lui  Paolo  Manfredi.,  che  osasse  tentarla  nelTuo- 
mo.  l’re  sj)erimenti  in  (piesto  proposito  intraprese  egli  nel  Dicembre 
del  1067  nel  pubblico  Campidoglio,  alla  presenza  del  protomedico  ge- 


nerale  Cos  fan  zi  ^  e  (hn  medici  collegiali  Trulli^  Pef  raglia^  Siiìihaldi^ 
che  atteslaroiio  il  fatto,  esposto  di  poi  io  atto  pubblico  da  publ)lico 
nolaro.  Tre  furono  grindividui  ,  che  si  sottoposero  a  quello  speri¬ 
mento:.  primo  fu  Gio.  F/'ancesco  Sìnlbaldi^  medico  collegiato,  e 
lettor  di  sapienza,  il  (juale  „  cani  plitysiciis  ipse  dereliclce  spe~ 

„  dei  destitntiis^  et  moritnrus  esset . ad  ultimum 

pì'ovectus  seni  uni  etc.  „  visse  pur  nullameno  varii  mesi  dopo  la 
operazione.  Il  secondo  era  da  febbre  colidiana  intermittente  trava¬ 
gliato  da  quattordici  giorni^  e  questi  se  ne  partì  in  buon  essere 
dopo  avere  subita  la  della  operazione.  Finalmente  il  terzo,  cui  oppri¬ 
meva  da  trentasei  giorni  una  terzana  doppia  restò  guarito  tre  giorni 
dopo  la  operazione.  Ecco  il  titolo  delPopera  anatomica  citata  nel  te¬ 
stamento  del  /uVa,  quale  il  Marinucci  lo  ha  trascritto:  Novissima  et 
„  inaudita  usque  ad  Sfecu/um  prtesens  eortispicia  viva  physico- 
„  anatomica  de  latice  in  animante  a  Jo.  Guglielmo  Riva  astensl 
„  doctore  in  medicina  romano^  anatomico  ec.  Cliristianissimi  Gal- 
V,  Ha  rum  regis  chirurgo  ordinario^  jamdiu  private  ostensa^  mooc  in 
„  tkeatro  pubblico  indigitata^  observatìonibus  modo  nuperrimìs^  ac 
„  aere  exaratis^  illustrata^  figuris  prielo  commissis^  guibus  ìiapar 
5,  sanguinis  officinam  non  esse^  catharriim^  seinen  eoe 

„  sanguine  non  fieri  ^  sed  eoe  chylo^  quo  et  corpus  mit  riri  colligi- 
„  tuj\  quadripartita  in  circulationem  chyli  sanguinis^  et  Jymplue 
„  motum  jatrophysicis  cum  pnieloquio  ,  totiusque  operìs  epitome^ 
„  Sanctiss.  Dom.  nostro  Alexandro  VII  Pont.  opt.  max.  Ma  il 
nianoscrillo  di  quest^opera  venne  dalTaulore  lasciato  nel  suo  testa¬ 
mento  al  Dott.  Paolo  Manfredi  lucchese,  medico  collegiato  in  Roma, 
unitamente  alle  figure  intagliate  in  rame,  e  colla  somma  di  cento 
scudi  romani,  acciò  questo  amico  suo  lo  facesse  ne**  debiti  modi,  e 
decorosamente  pubblicare,  poiché  egli  non  ebbe  tanto  di  vita  da  po¬ 
terlo  fare.  Ma  il  3Ianf redi  movi  \\  ^\  Luglio  del  1716,  senza  adenipire 
al  santo  obbligo  assunto:,  segno  d‘’ingratiludine,  o  d'ingeneroso  sentire. 
Finalmente  e  manoscritto,  ed  intagli,  dopo  varie  vicissitudini,  capi¬ 
tarono  alle  mani  del  medico  Pietro  Orlandi.^  il  (juale,  e  più  solerte, 
e  più  generoso  del  3Tanfredi  li  mise  alla  luce  in  Roma,  sotto  il  ti¬ 
tolo  surricordato,  il  6  Dicembre  del  1788. 

Il  discorso,  che  abbiamo  tenuto  fìnquì  intorno  a  Guglielmo  Ri¬ 
va  ci  obl)liga  a  parlare  pur  anco  d'aula  altro  valente  anatomico  pie¬ 
montese.  vogliani  dire  il  Castellani.^  già  commemorato  da  noi,  ed  al. 
cui  merito  vuoisi  attribuire  Topera  colle  32,  tavole  anatomiche,  cui 
VII  aller  attribuiva,  come  già  abbiam  detto,  al  Riva.  Gio.  Maria  Ca¬ 
stellani  nasceva  a  Garcare,  terra  del  genovesato  nella  provincia  di 
Savona.  Era  d’illustre  famiglia,  e  per  tempissimo  mandato  a  Roma 
assieme  ad  altri  due  suoi  fratelli,  si  appigliava  allo  studio  della  me¬ 
dicina.  La  sua  nascita  vuoisi  avvenuta  attorno  il  i584f,  succedeva  nel 
Tf)22  nella  cattedra  di  anatomia  e  chirurgia  neirarchiginnasio  della 
sapienza  a  Roma  ?AX FJ pidinno'..^  e  in  quel  posto  si  tenne  fino  alla 
morte,  accaduta  il  di  i  d’Agosto  del  1^55.  Il  Doti.  Pietro  Orlandi 
scrivendo  nel  1789  al  celebre  Tiraboschi  alcune  notizie  spellanti 
aj)punto  al  Castellani^  cirera  stalo  archiatro  di  papa  Gregorio  A"/ , 


COSI  si  esprimo:  „  Lasciò  l'opera  grande  della  sua  anatomia  con  le 
„  niolte  tavole  anatomiche  incise  in  rame,  come  dimostrerò  fra  poco. 
„  Ho  ritrovato,  che  <juesta  anatomia  manoscritta  esisteva  nella  hihlio- 
„  teca  lancisiana  jtresso  rarcisi)edale  di  S.  Spirito,  come  consta  dal- 
„  Tindice:  diinej'a  prcLdcctianibiis  (iccadeniicis  ßliciuielis  Pacini  in 
„  folio.  Conservo  [)erò  j)resso  di  me  manoscritto  un  trattato  di  ana- 
„  tomia  scritto  in  itali;ino,  dove  es[)Oste  sono  le  parli  tutte  cojupo- 
„  nenli  il  coi  [io  umano  K  (jiu'sta  opera,  della  quale  accenna  qui 

VOrlandi  è  apjninto  quella,  die  JìdUer  avvisava  essere  del  Iliod.^  ed 
altri  del  /'esliinjiu.,  arricchita  di  molle  tavole  anatomiche  disegnate 
dal  valentissimo  dipintore  Piel/'O  IJei'etfini.^  conosciuto  volgarmente 
co!  nome  di  Pietro  da  Cortona.  Le  ]»rove,  onde  VOrlandi  si  fa  for¬ 
te,  e  seco  lui  altri  ancora  già  citati  (la  noi,  per  credere  quesfopera 
travaglio  del  Castellani.,  vengono  preci|)uamente  cavate  dalle  autori¬ 
tà  del  Cartdì'i.,  VatW Jllazio.^  e  deW llallei'.  I  (juali  atfermano,  che  il 
Castellani  avea  composta  una  grand'ojicra  (Lana tomia,  e  che  era  proii- 
to  a  darla  fuori.  Anzi  Mohesen  pretende,  che  le  tavole  credule  dise¬ 
gno  del  Berettini  sieno  del  Castellani  stesso.  Ed  Mailer.^  comecché 
travaglio  di  G uglielnio  Piva.,  nulladimeno  entra  egli  [)ure  nelPavviso 
del  ßJohesen  esprimendosi  in  questi  termini:  „  Ut  de  Riva  olim 
„  excogitaeeriin.,  eoi  innen  fecit  in  hihlioleca  Gottingensi  sereatum. 
„  Ei  prajloca  est  Rive  Icori sequuntar  fi  gurte  32;  inter  guani 
„  pliisciiUe  chìrurgicte.^  et  joculai'es  aliqute.  Iltec  cimi  scripsissenp 
„  lego  mine  dar.  Mohesen  sententiain.^  qui  probabile  credidit.^  fa~ 
„  biilas  esse  Joan  Maiiae  Castellani  ,..  Ed  altrove  ])0Ì  dice  ancora: 
„  £j  iisdeiii  certe  Castellani  jiliylacleiiuni  plilebotomice.^  et  arterio- 
„  toinite  recusimi  drgait  orati  {'6.,  ^  fgiu-as  et  inni  continet  eeua- 
„  rimp  et  arteriariiiu  totius  corpoi'is^  inter  eas  duce  icones  iitique 
„  siint  ecedeiip  gute  in  Rerei  tini  tahulis.,  iiisi  qiiod  eah'ulce  in  istis 
5,  desiderantiir  „.  (Y.  Bihl.  Anat.  Tom.  I.  Lib.  YI  ).  Ma  non  solamen¬ 
te  quesfopera  usci  dalia  penna  di  questo  valentissimo  medico  pie¬ 
montese:,  altre  ne  abbiamo  tuttavia  di  altro  argomento,  uscite  in  lu¬ 
ce,  mentre  vivea  Tautore.  Fra  le  quali  vogliono  essere  mentovate  le 
seguenti:  „  Antodi  Baldes  qiuestionein  de  gangrence.^  et  spìiacceli 
„  dieersa  curatione  collegit.^  j'eccgnodt et  edidit.  Jo.  Maria  CasteE 
„  Inni  ec.  „.  Libro  stampato  a  Venezia  in  8.o  nel  i6i6.  Ivi  pure,  un 
due  anni  dopo  uscì  qnest'altro:  „  Plijiacteiiiini  seu  de  sanguinis 
„  missione  „  edizione  in  ristampato  poscia  a  Viterbo  nel  1619  e 
V(j!to  in  italiano  dal  Doli.  Domenico  Piccinetti  di  Pistoja.  Questo 
stesso  libro  con  diverso  titolo  venne  stampalo  in  varie  città  della 
Germania,  ed  ebbe  Ponore  di  due  traduzioni  tedesche. 

Aiuno  ])erò  dei  medici  nominati  fmquì  ebbe  tanta  influenza  nei 
progressi  della  medicina  nel  secolo  XVII  quanta  ve  n‘’ebbe  il  ce¬ 
leberrimo  Sanlorio  Santorio.  11  quale  autore  di  ingegnoso  sistema 
si  presenta  pure  come  scuopritore  di  latti  nuovi,  che  vogliono 
qui  nella  storia  della  scienza  essere  rammemorati.  La  medicina 
statica  va  avviiicolala  perennemente  al  nome  di  Santorio  y  tanto 
la  f(!ce  co’’lrovali  suoi  progredire,  e  tanto  Pariiccin  di  verità  utili^ 
cd  inudilc. 

Egli  nasceva  in  Capo  dTstria  allorno  il  la/fi  da  agiata  fa- 
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miglia^  passava  per  tempissiaio  agli  studi  medici  in  Padova,  dove 
conseguiva  il  dottoralo.  Ciò  con]]iiiilo  con  meraviglia  de’ maestri, 
e  condiscepoli  suoi,  si  ritraeva  in  \enezia  ad  esercitarvi  Parte 
]ìer  varii  anni.  ì\la  cresciuta  oltre  modo  la  fama  del  suo  sa})ere, 
e  del  valor  suo  nella  clinica  medicina,  venne  nel  i6ii  chiamato 
alla  prima  cattedra  di  medicina  in  Padova  collo  stipendio  di  ben 
i5oo  fiorini.  Ciò  che  più  fermò  Pattenzione  di  lui  in  mezzo  alle 
tante  funzioni  del  sistema  vivente,  e  intorno  a  cui  si  accinse  a 
fare  osservazioni,  e  sperienze  non  mai  prima  tentate,  si  fu  la  tra¬ 
spirazione,  Ell'era  questa  una  parte  di  fisiologia  fino  allora  quasi 
al  tutto  ignorata,  o  malamente  studiata.  Perocché  dalle  opere  de¬ 
gli  antichi  non  sperano  ricavati  per  Io  più,  che  assurdi,  ed  er¬ 

rori^  e  poco  avea  giovato  il  trattatello  stampato  su  questa  mate¬ 
ria  dal  celebre  })or[»orato  Niccolò  da  Casa.  Il  Sanloj'io  coniinciò 
a  studiarla  con  metodo  al  tutto  nuovo,  e  non  osato  mai^  trovò 
che  questa  funzione  era  delle  più  importanti,  e  necessarie  al  ben 
essere  delTeconomia  vivente,  mostrando,  che  la  natura  fece  di  es¬ 
sa  il  più  I  argo  emuntorio  del  corpo  umano,  per  eliminare  da  esso 
tutta  quanta  la  materia  inutile,  o  nociva.  Trovò  con  calcoli  im¬ 

preteribili  ,  che  questa  maniera  di  evacuazione  caccia  dal  corpo 
tanta  materia,  (pianta  ne  cacciano  tutte  le  altre  evacuazioni  jirese 
insieme.  INotò  tutte  le  maniere,  con  cui  essa  si  compie^  calcolò 
la  sua  proporzione  rispettivamente  al  cibo,  alla  bevanda^  le  vi¬ 
cende,  cui  soggiace^  le  inlluenze  sovPessa  della  salute,  e  della 
malattia;  le  anomalie,  e  varietà,  e  modificazioni  di[)endenti  più  e 
meno  dalla  stagione,  dal  clima,  dalla  temperatura,  dal  sesso,  dal- 
Pelà,  dairabitudine,  dal  mestiere.  Ma  per  eseguire  tutto  ciò  con 

giustezza  di  calcolo,  e  di  misura,  inventava  egli  una  sua  bilancia 
}iai  ticolare .  la  cui  descrizione  troviamo  appunto  nelTopera  sua 
della  medicina  statica  uscita  la  })rima  volta  alle  stampe  in  Ve¬ 
nezia  nel  iGi/j.  ^*^011  è  a  dire  lo  strepito,  che  fece  in  tutta  Eu¬ 

ropa  ({uest"  opera  del  Santorio ,  la  quale  ebbe  Ponore  di  più  di 
venti  ristampe,  e  di  traduzioni  in  tutte  le  lingue  principali  d'Eu¬ 
ropa.  Gran  parte  di  medici  vollero  illustrarla  con  commenti,  e 
note;  e  tutti  attestarono  la  loro  ammirazione  alPautore.  Il  (jucale 
non  si  fermò  a  (p.iesta  solamente,  ma  altre  ne  3nìse  fuori;  fra  le 
(piali  mentoveremo  i  suoi:  Commenti  sulla  prima  parte  del  ca¬ 
none  di  yie>icenna,^  un  Trattato  sul  taglio  della  pietra,^  e  final¬ 
mente  il  suo:  „  Metlìodus  oitandorum  erroruin  omnium,^  qui  coni- 
mitti  possunt,^  iti  arte  medica  „  non  che  alcune  altre,  delle  (juali 
parla  il  Papadopoli  nella  sua  storia  delPUniversità  di  Padova.  Gli 
e  vero  che  tutte  queste  scritture  sue  non  uguagliano  nè  il  me¬ 
rito,  ne  la  fama  di  (juella  sua  })rima;  ma  non  si  può  negare  però 
a  loro  buona  ])rovvisione  di  utili  cognizioni ,  e  di  osservazioni 
giudiziose  interessanti  e  la  medicina,  e  la  chirurgia.  Della  ({naie 
conosceva  molto  addentro  la  ]»arte  meccanica,  })oichè  era  ingegno¬ 
sissimo  nel  fabbricare,  o  modificare  stromenti  ad  essa  relativi.  Di 
vero  egli  avea  inventati  alcuni  ferii  per  estrarre  la  pietra  dalla 
vescica,  una  macchina  [»er  fare  i  bagni,  un  letto  di  nuova  fog- 
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già  pei  feriti,  dei  termometri  per  misurare  la  temperatura  degli 
infermi,  una  macchina  per  segnare  le  diflerenze  dei  polsi,  ed  al¬ 
tri  oggetti  ancora.  l*er  (juesta  maniera  la  sua  celebrità  si  rese 
pubblica  in  modo,  elisegli,  do|)o  tredici  anni  di  professorato  in  Pa¬ 
dova,  dovette  cessrre,  e  riedere  a  Venezia,  tanferano  le  ricerche, 
che  si  facevano  di  lui  per  casi  di  malattie.  Il  senato  veneto  però 
volle  continuargli  egualmente  lo  stipendio^  ciò  ch'era  segno  d*al- 
tissiina  stima.  Mori  vecchissimo  in  Venezia  ai  i>4  Fehhrajo  del  i636  a 
])en  novanlaciinjue  anni  d^età^  e  i  suoi  contemporanei  riconoscenti 
airallissimo  suo  sapere  gli  eressero  nel  Chiostro  dei  Servi  ,  ove 
ebbe  onorata,  e  solenne  sepoltura,  una  statua  di  marmo,  che  at¬ 
testasse  alle  future  generazioni  il  rispetto,  e  la  venerazione  alla 
memoria  d'nn  uomo  cotanto  benemerito  della  scienza,  e  dell’arte. 

Contemporaneo  al  San'or/o  fu  Gi/'olamo  3Iercurj  rammen¬ 
tato  dagli  storici,  e  dai  biografi,  non  tanto  pel  valoroso  ingegno 

suo,  ([uanto  per  le  patite  avversità,  e  vicende  di  sua  vita.  Egli 
era  romano  di  patria^  ma  s'ignora  d  quando  nascesse,  e  da  chi. 
Giovanissimo  ])erò  lo  veggiamo  agli  studi  di  Bologna,  e  di  Padova, 
dedito  lutto  airapprendimenlo  della  medicina,  nella  quale  scienza 
ebbe  a  maestro  Giulio  Cesare  Aì'anzi^  già  da  noi  altrove  rani- 
mentato.  Fatto  medico  gli  venne  il  talento  di  farsi  religioso*,  e  a 
tal  fine  entrò  neH'ordine  de’’ predicatori.  In  tale  qualità  si  trovava 
in  j>Iilano  a  compiere  il  doppio  utlìcio  e  di  medico,  e  di  reli¬ 

gioso  poiché  non  avea  voluto  cessare  da  quello  vestendo  gli 
abiti  della  religione.  Però  elPera  una  singolarità,  che  facea  spar¬ 
lare  molli,  e  suscitava  Tinvidia,  e  preparava  una  soda  persecuzio¬ 

ne  aH’uomo  benefico,  che  soccorreva  col  consiglio,  e  colPopera  la 
misera  umanità.  E  tanto  poterono  sul  sensibile  animo  di  lui  que¬ 
ste  sorde  persecuzioni,  e  le  basse  arti  della  malignità,  e  dell’ in¬ 
vidia,  clPegli,  nojalo,  sen  fuggì  dal  chiostro,  gittando  Tabifo,  e  | 
])eregrinò  iier  diverse  contrade  d’’ Europa  in  cerca  di  pace,  e  di 
fortuna.  Mutò  nome,  e  visitò  Francia,  Spagna,  Germania,  e  Italia 
tutta.  Si  mise  a  fare  il  medico  per  varii  anni  in  Peschiera,  terra 
del  Veronese,  memorabile  ne’fasti  di  Napoleone,  infame  di  que'’dì 
per  corrotto  aere,  sorgente  di  febbri,  e  di  malattie  varie  agli  abi¬ 
tanti.  Ivi  volea  passare  gli  ultimi  anni  del  viver  suo;  ma  pentito 
de^^commessi  errori,  sul  principio  del  secolo  XVII  rientrò  nelTor- 
dine  religioso  abbandonato,  e  vi  rimase  sino  alla  morte  avvenuta 
in  Roma  attorno  il  16 15.  Lasciò  varie  opere,  delle  quali  troviamo 
il  catalogo  presso  il  Quetif^  e  YEchaj'd^  citati  pure  dal  Tivaho- 
schi.  E  fra  queste  le  piìi  utili  sono,  prima  quella,  che  ha  in 
fronte:  „  La  comare o  raccoglitrice  opera  più  volte  stam¬ 
pata,  buona  per  le  levatrici,  nella  quale  sono  esposti  tutti  gli 

accidenti  del  parlo,  e  i  metodi  per  provvedervi.  Altr’opera  di  lui 
ha  il  titolo  seguente  „  Vegli  errori  popolari  (C  Italia  nella 

quale  propriamente  non  è  parlato,  che  di  quegli  errori,  cui  so¬ 

gliono  commettere  i  medici  sia  nel  prevenire,  o  conoscere,  o  cu¬ 
rare  le  malattie.  Gli  è  vero,  che  runa  e  Taltra  sono  scritte  con 
istile  assai  prolisso,  ed  incolto^  ma  però  vi  ha  più  che  adegualo 


compenso  nelle  buone  osservazioni,  ed  esperienze,  onde  amendue 
sono  ricche. 

Lo  storico  milanese  Corte^  e  VArgelatl  rammentano  fra  i  più 
illustri  medici  vissuti  in  Milano  nella  seconda  metà  del  secolo 
XVll  un  Gio.  Battista  Carcano  Juiitore^  tiglio  di  Archileo^  e  di 
Marta  De-Bernardi.  La  sua  fami^dia  suona  cliiarissima  nefasti  del- 
Tantica  letteratura  milanese,  ed  egli  avvialo  agli  studi  medici  per 
tempo,  ne  riportò  la  laurea  nel  1649.  Fu  medico  in  Milano  per  più 
di  cinquantanni,  e  mori  in  grandissima  fama  alli  i3  Ottobre  del  1705. 
Il  citato  Corte  afferma  che  molte  sue  scritture  lasciate  da  lui  venne¬ 
ro  stami)ate;  ma  tace  luogo,  e  nome  di  stampatore.  Nulladimeno  sulla 
fede  di  lui,  che  li  esaminò  presso  il  figlio  dei  Carcano  stesso,  per 
nome  Ignazio ,  celebratissimo  esso  pure,  noi  ne  daremo  succinta¬ 
mente  Pelenco.  Primo  fra  tutti  egli  accenna  un  manoscritto  col  ti¬ 
tolo  seguente:  „  Jo.  Baptistce  Carcani  M.  J).  illorum  oniniiun^  quce 
„  in  prima  Fen.  Lih.  1.  Cari.  AK>iceniue^  atqiie  in  Arte  medicinali 
„  Galeni^  nec  non  in  Ilippoci  atis  Apìiorismis  continentur^  hrece  ac 
„  dilucidiim  compendium.  Iluic  additar  hre^ns  qacedam  tractatio 
„  de  ìiumani  corporis  anatome  In  altro  manoscritto  raccolse  una 
specie  di  Repertorio  sopra  di  molti  autori  classici  antichi^  e  mo¬ 
derni^  giovevole  al  diagnostico  .delie  malattie.  In  una  terza  scrittura 
faceva  qiielPesimio  Tapologia  dóni  Francesco  Tinelli  chirurgo  contro 
Carlo  Campagnani  intorno  alle  seguenti  quistioni; 

i.a  Se  si  possa  seguire  T  insinuazione  delParteria  nel  braccio 
al  luogo  della  vena  basilica,  od  epatica  senza  colpa  del  chirurgo. 

2,.;»  Se  si  possa  conoscere,  dopo  che  il  sangue  cessò,  se  por¬ 
zione  d'arteria  venne  tagliala. 

3. ;‘  Se  dopo  seguilo  il  taglio,  e  fermato  il  sangue  possa  nello 
spazio  di  mesi  darsi  debolimeiito  tale  del  braccio  da  renderlo  impo¬ 
tente  agli  offici  suoi. 

4. =^  Se  perchè  if  chirurgo  nel  tagliare  la  vena  non  fece  uso 
del  lume,  possa  attribuirglisi  a  colpa. 

Scrisse  poi  sovra  Ippocrate,  intorno  ai  varii  subietti  della  medi¬ 
cina,  ed  agli  umori  del  corpo,  e  molte  miscellanee,  ed  altre  cose  di¬ 
verse,  delle  quali  i  precitati  storici  fan  cenno. 

Altro  non  meno  illustre  medico  milanese  fu  Gio.  Battista  Sil- 
oatico.^  del  (juale,  comecché  poco  si  sappia  per  parte  del  Corte.^  del 
Piccinello  e  del  Mangeto.,  pure  raccolse  le  maggiori  notizie  il  chiar. 
Avvocato  Sitoni  di  Scozia  nella  sua  cronaca  del  collegio  de"*  Nobili 
Fisici  di  Mil  ano.  Argelati  fermo  al  detto  del  Sitoni  ne  parla  molto 
laudevolmente  nella  sua  biblioteca.  Gio.  Battista  Sihnitico  era  tìglio 
di  quel  Gio.  Pietro.,  già  Itegio  Cancelliere  del  Senato  di  Milano.  Il 
[»adre  lo  avviava  assai  di  buon  ora  agli  studi,  e  si  compiaceva  deóa- 
pidi  avanzamenti  del  tìglio  nelP  istruzione.  Si  diede  ad  apprendere 
medicina,  nella  quale,  giovanissimo  ancora,  ottenne  laurea^  poco  di 
j»oi  eletto  [)rimario  prof,  di  medicina  alla  ticinese  Università,  tan- 
t'era  il  merito  suo  già  conosciuto.  Di  la,  ritornalo  a  Milano,  veniva 
chiamalo  aH'onore  di  sedere  in  fra  i  dodici  del  tribunal  di  provvi¬ 
sione  negli  anni  1584^  iJ>9^5  1G08.  Scrisse  la  bella  istoria  del  col- 


2,8o 


medico  di  Milano,  a  cui  veniva  annoveralo  nel  i5;5.  Fu  ami¬ 
cissimo  a  Giroldìno  Bosso^  ornanienlo  della  lelteralura  milanese  a 
qneMi:,  e  venne  tollo  di  vita  nel  idai  in  mezzo  airnniversale  com- 
l)ianto.  Egli  ci  lasciò  varie  opere,  e  scritture,  nelle  quali  non  v**  ha 
scarsezza  di  utili  massime,  e  di  savie  osservazioni,  comecché  sajipia- 
110  tutte  del  gusto  depravato  di  ([ueHempi.  Alcune  lettere,  ch'egli  in¬ 
dirizzava  a  Giuseppe  tiglio  di  Hocco  Casati^  e  pubblicava  in  Milano 
nel  1083,  avevano  (juesto  titolo:  „  De  secaiida  in  puteidis  febri- 
„  bus  saloatella^  deqiie  nostro  in  secandis  oenis  modo  cani  an^ 
„  tiqiLO  comparato  In  altra  scrittura  publilicata  pure  in  Milano 
nel  i5()5  e  ristampata  a  Franco  forte  sul  Meno  nel  1671  parla  molto 
eruditamente  di  quelle  malattie  simulate  da  taluni^  e  di  qui  la  me¬ 
dicina  forense  ne  trasse  utilissimo  [irò.  Scrisse  [ture  nel  i586  sul- 
Tazione  delPac'iua  fredda  bevuta  dopo  aver  jireso  medicamento^  e  nel 
iGoo  niandò  fuori  in  Venezia  i  suoi:  „  Tractatns  duo:  anus  de  ma- 
„  teria  t urgente'^  alter  de  aneui'jsmate  „  i  quali  poi  vennero  ristam¬ 
pati  in  Vicenza  dal  Greco.  Scrisse  suWanno  climaterico',  e  il  suo 
trattato  della  composizione  ed  uso  della  teriaca  di  Andromaca 
in  due  libri  fu  encomiato  a  que'giorni  assai,  e  più  volte  stampato. 
Pubblicò  pure  in  Locamo  nel  iGoi  le  sue  cento  quistioni  mediche.^ 
che  intitolava  al  Senatore  Lodocico  Maddio'.^  e  quattr'’anni  dopo  met¬ 
teva  fuori  le  sue  „  Galeni  Historice  medicinales  enarratee  „  di  cui 
uscivano  [tarecebie  stampe.  Nel  1G07  poi  mandò  alla  luce  la  sua 
„  Collegi  3/ediolaiìensinm  medicornm  origo.^  antiquitas.^  necessitas 
„  iitilitas.^  dignitates  Iwnores.^  p/'ioilegia,  et  oiri  illustres  3Iedio- 
„  lani  apnd  Ilieronininm  Bordomim  etc.  Tutte  queste  scritture,  ed 
opere  gli  procacciarono  altissima  fama  sì,  che  passò  [ter  uno  de'’più 
illustri  medici  della  sua  età.  11  Bloriggia  nella  sua  storia  della  no¬ 
biltà  di  Milano  ne  fa  grandissimo  elogio^  il  Gallo  nella  sua  biblio¬ 
teca  medica^  il  randeiiinden  ,  il  Corte^  il  3Iangeto  ,  V Argelati.^  ed 
altri  parlano  di  lui  con  molte  lodi. 

Anche  il  Tadino  Alessandro.^  già  da  noi  ricordato  poco  sopi’a 
parlando  delT^/ve///,  fu  medico  dottissimo  in  Milano  nel  secolo  XVll 
e  grandemente  benemerito  di  quella  città.  Egli  discendeva  da  Gian- 
giacomo  e  da  Isabella  3Iontp  e  divenuto  medico  in  età  giovanile, 
tanto  fece  co'’suoi  studi,  e  colla  sua  dottrina,  che  fu  eletto  cavaliere 
cesareo,  pontificio,  e  perfino  conte  palatino.  Alli  iG  Luglio  iGiG  veniva 
annoverato  al  collegio  de'Vobili  Fisici  di  Milano.  Il  nome  suo  suoneiiì 
mai  sempre  caro  a'milanesi,  perchè  memori  e  riconoscenti  a  quanto 
egli  operava  in  loro  [)rò  negli  anni  calamitosi,  che  corsero  dal  iGaq 
al  iG3i  nel  tempo,  che  la  peste  llagellava  quella  sgraziata  città.  Il 


tribunale  centrale  di  sanità  lo  delegava  im|ierciò  a  visitare  i  monti 
della  Ilrianza,  la  Valiassiua  e  Como,  dove  infieriva  più  terribile  la  pe¬ 
stilenza:,  ciò  che  gli  procacciò  la  nomina  di  uno  de^conservatori  del 
tribunale  stesso,  e  poi  nel  1G37  ([nella  di  uno  deùlodici  componenti 
il  tribunale  di  [U’ovvisione.  Fu  anche  luogotenente  del  protomedi- 
cato  allora  tenuto  dal  celebre  Ludovico  Settala.  Ma  infine  logorato 
dagli  anni,  dalle  cariche,  dagli  studi  cessò  di  vivere  alli  iG  jXovem- 
lue  del  iGGi.  Fu  sepolto  nelPora  demolita  Chiesa  dc'Cappuccini.  Ab- 
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biaino  di  lui  le  seguenti  opere  a  perpetuarne  la  venerala  memoria* 
cioè:  un  „  [{agguaglio  dalCovigine ^  e  giornali  successi  della  gran 
„  peste  negli  anni  1629,  i63o,  i63i  con  raggiunta  di  un  bre^ye 

,,  compendio  delle  maggiori  pestilenze  pei'  Paddiet/'O  accenute 
Questo  suo  lavoro  indirizzava  a!  Sig.  Francesco  Orrigone  vicario  di 
provvisione  in  Milano,  e  lo  pubblicava  pei  ti[)i  del  Ghisolfi  Tanno 
1648.  Varii  anni  prima  però,  cioè  nel  i63o  mandava  alle  slainpe  le 
sue:  „  Ae>certenze  ed  ossercazioni  appartenenti  alla  composizione 
„  dei  medicamenti  tradotte  dal  nono  libro  delle  ossercazioni  del 
„  Sig.  Ludo'yHCO  Settalm.^  „  e  nel  1G46  un  „  Compendio  per  curare 
„  ogni  sorta  di  tumori  esterni.^  e  cutanee  turpitudini.^  raccolte  dalle 
„  osser<eazioni  fisiche.^  e  chirurgiche  fatte  negli  ultimi  anni  dal 
„  Settala  ec.  Di  Alessandro  Tadino  fa  molto  onorata  menzione 
il  Boldoni  nelle  sue  lettere^  il  Fu panioiiti  ne  parla  con  molta  lode 
nel  suo  Trattato  della  peste'.,  il  Sitoni  pure  nelle  sue  iMiscellanee 
di  jatrosofia  pubblicale  di  nuovo  nel  1669;  ed  oltre  cfuesti,  ne  par¬ 
lano  pure  assai  onorevolmente  il  già  citato  Corte.,  il  Mangeto.,  il 
Piccinello.,  ed  altri  ancora. 

Comecché  nelle  cose,  che  esponemmo  fìnquì  siensi  da  noi  ram¬ 
mentati  queq)ÌLi  illustri  ingegni  italiani,  che  cooperarono  colle  opere 
alTavanzamento  delPanatomia;  pure  non  è  a  credere,  che  la  schiera 
degli  anatomici  i  più  distinti  del  secolo  XYII  si  limiti  ai  nominati 
da  noi.  Ghè  una  turba  d^iltri,  avvegnaché  minori  per  fama,  abbiamo 
nelle  pagine  della  patria  istoria  ricordati,  i  quali  non  vogliono  essere 
taciuti  in  queste  nostre  carte.  Fra  ([uesti  è  ricordevole  innanzi  tulli 
Francesco  Piazzonl.,  di  patria  padovano.  jXulla  sappiamo  di  certo  in¬ 
torno  alla  nascila  di  lui*,  e  solo  sappiamo,  clTegli  morì  in  Padova 
volgente  il  1G24.  E  ]ìerò,  come  osserva  il  Tiì  aboschi.,  avrebbe  torto 
il  Portai  di  hssarne  la  morte  un  due  anni  prima.  Peroccliè  il  I^a- 
padopoli  nella  sua  storia  delTUniversità  di  Padova,  e  il  Facciolati 
ne\suoi  Fasti.^  sulla  fede  del  Tommasini.,  che  vivea  di  queMi,  con- 
temy)oraneo  al  Piazzoni.,  la  mellono  alTepoca  sunnolala.  Ab])iamo  di 
lui  due  lil)ri  „  Pe  partibus  gene  rat  ioni  insercientibus  „*  o[)era  lo¬ 
data  assai  dallo  stesso  Portai,  giudice  assai  competente  in  ([uesla 
materia;  la  cfual  opera  fu  stampata  in  Padova  nel  1G21,  (piando  cioè 
egli  sed(*va  fra  i  yirofessori  di  quella  celebre  I  in'versilà;  ciò  che  era 
dal  1G18  lino  alla  sua  morte.  Altro  libro  di  lui  intitolalo:  De  cul- 
neribus  sclopetorum  „  venne  per  lien  quattro  volle  stanqoato,  e  da 
tutti  tenuto  in  grandissimo  pregio.  Il  citalo  Portai.,  mi  pai  lare  del 
PiazzO'ii.,  rammenta  tre  libri  intorno  alle  affezioni  morbose  del 
cuore.,  scritti  in  latino,  e  stampati  a  Venezia  nel  1617  opera  di  Annibaie 
Albertini  Cesena,  cui  non  disgradiva  silfatlamente  al  francese  Sènac 
da  coglierne  le  migliori  idee,  ed  annestarle  nel  libro  suo,  senza  pur  nomi¬ 
nare.  ben  s'intmide,  la  fonte  vera,  alla  (piale  a vea  attinto.  E  (jui  sia  ri¬ 
cordato  a  ])erpetuo  onore  di  (pieslo  illustre  medico  italiano,  ed  a  vergo¬ 
gna  di  chi  faceane  plagio.  Ilammentano  e  il  Tiraboschi.  ed  il  Portai  un 
altr«j  medico  italiano  resosi  famoso  riellaprima  metà  del  secolo  decinioset- 
timo.  non  tanto  per  la  acutezza  e  versatilità  dclPingegno,  (pianto  anello 
per  la  rnoltiludino  delle  sue  scritture,  una  gran  parte  delle  quali  vid- 
Tomo  !V.  3G 
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<lero  la  stam[)a.  K  questi  era  Marco  Aurelio  Sederino  nato  a  Tarsia 
in  Calahria  nel  i58o,  c  mollo  a  JN'apoli  vulcanite  il  i656.  Egli  lu 
])iofessoi‘e  m^iri  iiiv ersilà  di  Napoli  di  anatomia,  e  di  medicina  per 
vaili  anni^  la  celelnilà,  die  si  era  procacciata  era  certamente  se¬ 
gno,  o  misura  del  merito,  ed  ingegno  suo.  11  Toppi  nella  sua  hi- 
hlioteca^  e  VOi'iylia  nella  Stona  dello  studio  di  Napoli  danno  il 
catalogo  sterminato  delle  opere  sue:  le  (juali  comecché  non  tutte 
della  stessa  buona  jiasta,  pure  non  sono  prive  di  molto  utili  osser¬ 
vazioni,  e  verità  cliniche  da  lui  illustrate.  Yi  è  trattata  con  buoni 
principii,  e  sodo  parlare  la  natura  degli  ascessi-,  e  vTianno  preziose 
osservazioni  sulla  carie  delle  ossa,  sulla  radute,  e  sovra  altre  ma¬ 
lattie,  che  deformano  la  persona.  A  giudizio  del  Portai  egli  avreb- 
l)e  viste,  conosciute,  e  descritte  quelle  stesse  scoperte  anatomi¬ 
che,  ombebbero  vanto  il  Peyer^  il  Graaf.^  ed  il  Lietaud^  i  quali 
se  ne  arrogarono  la  proprietà,  o  non  seppero  ciò,  che  altri  avea- 
110  visto  jiria  di  loro.  Il  dottissimo  Tommaso  Barbieri  nelle  sue 
Notizie  di  matematica  ^  e  di  fisica^  rammenta  con  grandissima 
lode  uibaltdopera  del  Secerino^  tutta  di  anatomia  comparata,  in¬ 
titolata:  „  Pe  pisciiim  res piratione  „  nella  (juale  da  valoroso  ana¬ 
tomico  descrive  la  maniera  di  respirare  di  ([uesti  animali.  Il  per¬ 

chè  tutto  assieme  prova  evidentemente  Taltezza,  e  vastità  di  quel- 
ringegno,  e  il  giustissimo  diritto  clbegli  ha  alla  riconoscenza  dei 
posteri,  per  avere  colie  o[)ere  sue  cooj>erato  a  mantenere,  se  non 
altro,  in  onore  la  medicina  italiana  nel  secolo  summentovato. 

La  scoperta  del  cremonese  Aselli  suscitava  cosi  fattamente  le 

meraviglie  degli  anatomici,  che  tutti  d^illora  in  poi  si  diedero  a 

verificarla,  illustrarla  con  altre  osservazioni.  Fra  questi  vogliamo 
rammentare  un  Cecilio  Folio^  o  FuoP\  nato  a  Fanano  sulle  alpi 
del  modenese,  che  fu  medico,  e  professore  celebratissimo  d^ana- 
tomia  in  Venezia,  dove  fioriva  nella  prima  metà  del  secolo  de- 
cimosettimo.  Tacciono  i  biografi  ogni  particolarità  relativa  alla  sua 
nascita,  ed  alla  sua  morte.  Però  sappiamo,  che  in  forza  del  me¬ 

todo  suo  potè  ottenere  le  decorose  insegne  di  Cavaliere;  onore  a 
pochi  serl)ato.  11  Portai  espone  le  osservazioni  sue  relative  alle 
cene  lattee  scoperte  da  IP. /.fé/// ,  clPegli  illustrava  con  dottissime 
riflessioni.  Anzi  stando  allo  storico  francese  parrebbe ,  che  questo 
modenese  conoscesse  resistenza,  e  gli  usi  de'’vasi  linfatici.  Egli  ci 
lasciò  pure  una  minuta,  ed  esatta  descrizione  delPorecchio;  espose 
una  nuova  opinione  intorno  a!  mistero  della  generazione;  e  scris¬ 
se  sulPuso  della  pinguedine  nel  corpo  umano.  Tutte  le  opere  sue 
uscirono  alle  stamjie  in  Venezia  nel  1640,  delle  (juali  è  a  vederne 
il  catalogo  ragionalo  presso  lo  stesso  Portai.  Il  quale  poco  dopo 
ricorda  pure  un  altio  padovano,  Domenico  Blarclietti  ^  egli  jnire 
medico,  ed  anatomico  di  gran  fama;  perchè  successore  al  famoso 
Feslingio  nella  cattedra  di  Padova  ,  dove  morì  nel  1688.  Di  lui 
si  ha  un  compiuto  libro  d'anatomia,  scritto  hi  latino,  e  pubblic  a- 
lo  in  Padova  nel  iGSa,  del  quale,  non  solo  il  Portai.^  ma  ezian¬ 
dio  il  celelire  IIallei\  fa  magnifico  elogio,  lamentando  vivamente, 
chò'gli  sia  poco  conosciuto  fra  i  cultori  della  scienza,  tanP'è  la 
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sua  clùarezza  o  la  doli  l  ina,  che  vi  è  sparsa  dentro,  e  le  oltime 
ritlessioni ,  ond'è  corredato. 

tu  meno  illustre  dei  ricordati  ora,  e  per  fama  di  medico 

valentissimo,  e  di  anatomico  profondo.,  Cario  Fracassati  profes¬ 
sore  di  medicina  in  ilologiia,  ov\’ra  nato,  e  di  jioi  in  Pisa  ,  del 

({naie  (‘sislono  varii  opuscoli  inseriti  nelle  l raiisazioni  filosofiche^ 
e  molto  lodali  dallo  storico  Portai.  Il  (juale  commenda  vivamen¬ 
te  le  osservazioni  sue,  tendenti  a  smentire  la  opinione  del  ////- 
lis  sulTorigine  dei  nervi,  e  sulle  funzioni  vitali.  Però  maggiori 
elogi  egli  tributa  al  veneziano  Antonio  lUolinetti già  anatomico, 

e  medico  in  Padova  con  ricco  stipendio,  e  morto  nel  Due 

opere  anatomiche  al)l)iamo  di  lui*,  la  prima  è  intorno  ai  cinque 
sentimenti  del  capo^  la  seconda  è  la  (tesciizione  di  tutte  le  parti 
di  esso.  Egli  ha  preziose,  ed  utilissime  ritlessioni  intorno  al  cer¬ 
vello,  alTucchio,  e  ad  altre  parti^  e  fu  il  primo,  che  tentasse  di 
unire  la  tìsica  airanatomia.  Anche  Bernardo  Genga  nel  1G75  mise 
fuori  una  sua  anatomia  molto  accreditata;  e  nel  1G94  i  suoi  com¬ 
menti  sugli  aforismi  iX ì ppocrate.^  i  più  relativi  alla  chirurgia;  nella 
qual  epoca  fu  mollo  ammirala  pure  X  anatomia  delle  ossa.^  mandata 
alle  slam[>e  da  Domenico  Gagl lardi  in  Pioma  nel  1689,  e  rista mjìa- 
ta  poscia  in  Lejden  nel  172.3.  Nella  qual  opera  il  Portai  ammira 
non  tanto  la  esattezza  delle  osservazioni,  quanto  anche  la  utilità,  ed 
importanza  delle  ritlessioni,  ond’è  corredata,  termometro  di  saviezza, 
e  perspicacia  nelPautore.  Le  (piali  opere  tulle  dimostrano  a  piena 
evidenza  quanto  nel  secolo  indicato  la  scienza  anatomica,  e  clinica 
fossero  splendidamente  coltivate  in  Italia,  e  come  il  seme  prezioso 
della  filosofia  sj)eiimentale  sparso  dal  genio  galilejano  nel  secolo 
antecedente  avesse  germogliato,  e  dato  buon  frutto  anche  dopo. 

Anche  nel  regno  di  Napoli  come  in  altre  contrade  d’Italia,  del¬ 
le  quali  favellammo  simiuì,  tioriva  la  scienza  medica  nel  secolo  XYII 
e  metteva  salde  radici  per  l’opera  di  preclari  ingegni  ,  che  onoravano 
altamente  il  suolo  partenopeo.  Noi  appoggiati  agli  storici  di  quel  re¬ 
gno,  ed  al  celeberrimo  Tirahosclii  ne  mentoveremo  i  più  principali, 
atlìne  di  sup{)lire  al  silenzio  dello  Storico  Prammatico,  o  di  estende¬ 
re  maggiormente  il  poco,  eh’ e’ ne  disse  sul  conto  loro. 

E  veramente  in  quel  secolo  la  luce  della  sperimentai  filosofia 
non  avea  nelle  scuole  mediche  delle  due  Sicilie  sì  fattamente  pene¬ 
trato  da  illuminare  l'antico  tenebrore,  nel  quale  rimanevano  tuttavia 
avviluppale  e  la  scienza,  e  l’arte.  Solamente  ojiparve  qualche  schia¬ 
rimento  su  ([uel  medico  orizzonte  allora  (juando  Leonardo  da  Ca- 
poa  si  diede  a  bandire  da  quelle  scuole  la  barbarie,  e  i  pregiudizi!, 
soppiantando  gli  antichi  metodi,  e  sostituendovi  la  ragione,  e  Tespe- 
rienza.  Di  lui  ignoriamo  e  la  patria,  e  la  famiglia,  e  la  nascita,  e  la 
morte:  ma  sajìpiamo  però,  che  attorno  la  metà  del  secolo,  e  più  ol¬ 
tre  ancora,  sefleva  fra  i  |»rofessori  di  medicina,  e  filosofia  nell’  Eni- 
versilà  di  Napoli  con  plauso  granrlissimo  di  tutta  la  citta.  Nò  sola¬ 
mente  coltivò  egli  le  fìlosolìche,  e  mediche  discii)line,  nelle  quali  di¬ 
venne  celebratissimo:  ma  nella  storia  naturale  ancora  si  procacciò) 
fama  non  peritura.  Di  che  stanno  a  solennissima  [)rova  le  sue  lezio- 
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Ili  intorno  alla  natura  della  uioj'cfe.  INeiranno  iG8i  poi,  spogliandosi 
de'pregiudizii  jiroinii  «Ü  «pud  secolo,  e  inaggiormenle  radicati  su  (juel 
tinreno,  ov’'egli  slava,  mandò  alle  stainjie  il  suo:  „  Pcu'eì'e  sopi'a  la 
ed  il  proiji'esso  della  ìuediciìia  5.  ed  otPanni  dopo  i  suoi: 
„  ilagioiiaineiili  ini  orno  all'  iììcei'tezza  de'iiiedicaìnenth  „  due  scril- 
lure,  le  (piali  levarono  grandissimo  roniore,  e  la  seconda  delle  (^uali 
parve  a'  medici  Irojipo  olFendilrice  della  dignità,  e  del  decoro  del¬ 
l'arte*. 

Pari  a  costui  per  sapere,  e  per  fama  fu  senza  dubbio  Luca  Toz¬ 
zi.  nativo  (bAversa  nel  iG?)8,  e  die,  mentre  dettava  medicina  in  Na- 
]toIi,  avea  levato  tanto  grido  di  se  [ler  tutta  Italia,  che  T Università 
di  Padova  lo  cbiamò  a  sedere  fra  suoi,  oiioie  da  lui  ricusato  per  ca¬ 
rità  di  patria,  la  (piale,  jier  non  mostrarsi  sconoscente  al  suo  citta¬ 
dino,  lo  eleggeva  tosto  dopo  a  jirolomedico  generale  del  regno.  Nel 
iG()5  jteiò  e' dovette  lasciarla,  per  trasferirsi  a  Lioma,  a  succedere  al 
Malpiijhi.^  e  dove  jiapa  lnnoceuz.o  XI!  lo  colmò  (Ponori,  e  di  beni. 
]>Iorto  (paeslo  poniefiCv),  accettava  egli  Totìerta  di  arebiatro  di  Carlo 
1!  re  di  S[)agna,  e  si  metteva  in  viaggio  per  ([uella  nuova  sua  de¬ 
stinazione^  ma  uditane  la  morte,  mentre  passava  per  Milano,  non 
volle  }»iù  saperne,  rivolse  i  ])assi  alla  sua  Najioli,  dove  morì,  cor¬ 
rente  il  1717.  Giovanissimo  tuttavia,  che  è  a  dire  nel  1G64  pubbli¬ 
cava  un  discorso  sulla  cometa',  ma  le  ojiere,  die  piu  lo  misero  in 
gran  fama,  furono  quelle  spettanti  alla  scienza,  e  alParte  medica.  In¬ 
fatti  egli  compose  un  corso  intero  di  medicina  teorica,  e  ]»ratica,  di¬ 
viso  in  due  parli,  lodatissimo  dai  contemporanei,  ed  apprezzato  an¬ 
che  dopo  jier  la  scelta  erudizione,  e  per  Pordine  mantenuto.  Altri 
oiniscoli  5(.‘rissc  eziandio,  sia  sul  cnff'è.^  sia  sid  tììè.^  sul  cioccoUitte, 

e  linalmenle  i  suoi  commenti  sugli  aforismi  d  Ippocrate:  scritture 

lulle  ])iene  di  mollissimo  sale,  e  di  utili  jnecelti,  non  indegne  pure 
de'tempi,  die  vennero  dopo. 

E  vogliamo  pur  rammentare  Luca  Antonio  Porzio.^  nato  nel 
1607  in  Pasilano,  terra  sulla  costa  (PAmalli,  come  quelPesimio  scrit¬ 
tore,  e  medico,  che  jmò  stare  in  riga  ai  nominati  iinqin.  Pna  egli 
jirofessore  di  medi«  ina  a  Napoli  nel  iGG3^  nel  1670  a  Roma  nella 

sapienza:,  indi  a  Yenezia*  era  in  Alemagna  nel  1684  e  l’u  a  Vienna 

])er  alcun  tempo.  Finalmente,  trovato  iiocevole  il  clima  delPAustria, 
l'ijiartiva  tornando  a  Napoli  professore  d'anatomia  nel  Scrisse 

opere  di  fìsica,  di  storia  naturale,  di  medicina,  delle  quali  puoi  ve¬ 
dere  il  catalogo  nelle  liiblioteche  napoletane.  Ma  quella,  che  più  val¬ 
se  a  farne  passare  il  nome  venerato  jiresso  la  posterità,  fu  quella 
col  titolo:  „  Ile  mìlitis  in  cnsli'is  sanitate  tuencla  „  con  che  p-er  il 
primo  dettò  utilissimi  precetti  di  medicina  militare;  materia  sino  al¬ 
lora  non  da  alcuno  trattata. 

A  crollare  le  fondamenta  della  medicina  galenica,  o  spagirica, 
codice  ancora  veneralo,  e  seguilo  dalla  più  parte  de'medici  nel  se¬ 
colo  surricordato,  inlluiva  potentemente  Sebastiano  Nasi.,  natio  di 
Yil lanova  presso  Mondovì  nel  1587.  Egli  lu  a  Genova  jier  lunghi  an¬ 
ni,  medico  di  grandissima  riputazione,  e  scrittore  essai  accreditalo. 
La  fama,  in  clic  era  salito,  gli  valse  la  nomina  di  medico  della  per- 
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sona  di  Carlo  Ciho^  duca  di  Massa  e  Carrara,  da  Ini  curato  in  cir¬ 
costanza  di  gravissima  infermità.  La  generosa  nninilìcenza  di  quel 
principe  fu  tanta  verso  questo  dottissimo  piemontese,  cli'’egli  potè  ap¬ 
plicare  la  mente  a''sQoi  studi,  e  comporre  in  pace  la  sua  opera,  alla 
quale  mise  in  fronte;  „  S peciiliim  inetlwdì  inedtiidi^  seu  de  omnium 
„  morboriim  cognitione  La  qual  opera  usciva  alle  stampe  in  Ere- 
scia  nel  iG33  in  due  volumi  in  foglio,  ed  era  intitolata  a  papa  Ur¬ 
bano  f  ili  allora  regnante.  Con  questo  lavoro  Pautore  non  tanto  si 
jiropone  di  emendare  i  metodi  d"*  insegnamento  clinico  adottati  sino 
allora  in  medicina^  ma  di  purgare  dai  moltissimi  sconci  ed  errori 
quello  pur  anco,  generalmente  però  accettato,  del  medico  pergame- 
se.  Al  quale  scopo  passa  in  rassegna  tutti  quanti  i  metodi  lino  al¬ 
lora  più  usitati  in  medici)ia,  e  li  pone  a  confronto  col  galenico,  de¬ 
ducendone  per  immediata  conseguenza  la  preferenza  del  metodo  cosi 
detto  risoliitioo^  il  quale  insegna,  non  che  a  conoscere  le  cause,  e 
gli  efl'etti  morbosi,  a  sa})er  trarre  fuori  anche  le  rispettive  indica¬ 
zioni,  e  ad  amministrare  rettamente  i  rirnedj,  guidati  unicamente  dal¬ 
l'esperienza. 

Quest'opera  è  divisa  in  varii  trattati.  Nel  primo  egli  passa  in 
disamina  le  cause  svilup^iatrici  delle  malattie,  considerate  in  maniera 
allatto  generale.  Nel  secondo  si  discutono  scrupolosamente  le  diße- 
renze  princi fiali  inerenti  alle  cause  morbose.  Fra  le  quali  vengono 
distinte  le  principali,  le  strumentali,  le  accidentali,  le  congiunte,  le 
successive,  le  continue,  le  brevi,  le  esterne,  le  equivoche  ec.  Passa 
dopo  airenumerazione  delle  cause  materiali  morbose,  risultanti  dalle  vi¬ 
ziate  secrezioni,  ed  escrezioni  animali.  Esaminando  nel  Y  trattato  leso- 
stanze  nutrienti  ,  dopo  aver  parlato  del  chilo,  e  del  sangue,  pone 
Fautore  la  quistione,  se  sia  possibile  Ticore  nel  sangue  stesso;  ciò, 
che  secondo  lui  suona;  „  gitasi  hiimGi'is  incohatio^  seu  sanguis  im- 
„  perfectiis.  seu  subs/antia  media  inter  cìiilum^  et  sanguinenr^  giue 
n  giieslio  (dice  egli)  gvaois  est^  cimi  includat  qiuestionem.  an  deuUir 
„  incollai iones  forinariim^  substantialium  eie . e  conchiude  ammet¬ 

tendo  questa  imperfetta  sanguificazione  ,  „  a  facilitate  inbeicilltal ì s 
„  fanquam  oinitin  aqiia  diliitiim  „.  Nel  trattato,  che  egli  intitola;  De 
s piritibus  non  ammette  alcuna  definizione  delle  tarile  che  erano  sta¬ 
te  date  lino  allora  intorno  agli  spiriti  animali:  cui  egli  però  avvisa 
essere  altrettanti  principii  elementari,  che  vengono  dislinti  in  tre 
classi  sjieciali  -  naturali  -  animali  -  citali.  Negli  altro  quattro  suc¬ 
cessivi  trattati  parla  della  generazione,  de*’  temperamenti,  della  nutri¬ 
zione,  e  deiraniiTia,  delle  funzioni  di  alcuni  visceri^  nel  che  egdi  non 
si  discosta  dalle  dottrine  di  Feimelio.^  di  Desalio.^  di  Fecher.^  di  Fal- 
loppio.  e  di  altri  ancora.  Il  suo  trattato  patologico-terapeutico 
però ,  che  si  legge  nella  II  parte  del  suo  Speculum  non  olire 
alcun  che  di  particolare.  Ivi  però  agita  la  quistione  se  vi  abbia 
mezzo  da  conoscere  quando  la  morte  degl*' infermi  avvenga  per 
colpa  del  medico,  e  non  della  malattia.  Nel  che  esorta  a  proce¬ 
dere  con  molla  cautela,  onde  non  precijtitare  i  giudizii.  Altre 
0[)ere  ilei  Nasi.^  secondo  che  narrano  il  ìlossotto.^  ed  ultimamen¬ 
te  il  D(mino.,  sarebbero  rimaste  inedite,  le  quali  voglionsi  scritte 
con  molto  jirofonda  erudizione. 


üSG 

Audio  Ciitìio  Torrino  di  Loutosca.  terra  nella  conica  dì  ?iiz- 
za  fu,  non  lanlo  nialenialico  illustre,  quanto  anclie  valorosissimo 
medico  nella  j»rima  metà  del  secolo  deciniosef limo.  La  fama,  die 
da  l)uoirora  si‘i)i)e  ac(|uistarsi  nelPesercizio  delParte  gli  fu  di  mez¬ 
zo  a  conseguire  onori,  e  ricchezze.  Il  jtrincipe  Morizio  di  Sa- 
voja,  che  lii  anche  cardinale  lo  volle  a  suo  medico  primario;  e 
dopo  Ini  fecero  lo  stesso  Carlo  Emanuele  II  e  la  duchessa  Cri¬ 
stina^  egli  era  inoltre  direttore  della  11.  liihlioteca.  Aon  sappiamo 
alcun  elle  di  jireciso  intorno  alla  nascita,  ed  alla  morte  sua;  egli 
vivea  però,  e  fioriva  verso  il  iG36.  Insegnò  lilosolia,  matematiche 
e  linalmente  medicina  nella  II.  Università  di  l'orino^  anzi  di  que¬ 
st  idt  ima  tenne  il  primissimo  seggio.  E  sebbene  fosse  con  larghe 
pi’omesse  invitato  a  recarsi  a  Eologna  ,  per  occuparvi  lo  stesso 
posto^  pure  non  volle  mai  aderirvi,  lieto  di  potersi  adoperare  a 
pro  del  suo  sovrano  e  della  sua  patria.  Egli  fu  filosofo.,  matema¬ 
tico,  medico,  e  poeta,  versatissimo  in  ogni  ramo  di  umano  sa¬ 
pere,  ammiralo  dai  dotti,  rispettato  da  tutti:,  cittadino  probo,  be¬ 
nevolo,  amantissimo  della  gloria  italiana.  Scrisse  molte  opere  so¬ 
pra  varie  materie*  parlò  di  lilosotia,  trattò  di  fisica,  di  matemati¬ 
ca,  di  medicina:,  sciisse  in  poesia,  e  non  disgradi  le  amene  let¬ 
tere.  Aoi  limitandoci  a  riferire  i  titoli  dfdle  opere  mediclie  da  lui 
compilate,  ometteremo  di  far  cenno  dell’altre  non  aventi  alcuna 
attinenza  colla  medicina.  Prima  a  ricordare  si  è  una  sua  Diati'iha^ 
scritta  in  latino,  e  intitolata  al  chiar.  medico  Biaucìivtti^  al  ser¬ 
vigio  della  II.  corte.  Aella  quale  scrittura  imprende  a  dire  „  sulla 
„  natura  d.’ììa  febhi'e  etica  ,  e  della  sua  ìnaniei'a  di  guarirla 
„  per  mezzo  delT  arteriotoiuia  „.  Diede  poi  fuori  il  suo:  „  Cor- 
„  so  intiero  di  medicina  teorica  e  pratica  „  opera  essa  pure  scrit¬ 
ta  in  latino  al  pari  delle  altre  tutte  sjaettanti  a  medicina,  e  ben 
più  commendevole,  e  per  abbondanza  di  utili  osservazioni,  e  per 
chiarezza  di  fatti,  che  non  la  scrittura  testé  nominala.  Diede  pure 
alle  stampe  in  varie  riprese,  e  circostanze,  ed  alcune  sue  os¬ 
servazioni  cb'eMiceva  esotiche',  ed  alcuni  esempi  di  cure  da  lui 
istituite,  ed  anche  ([qP  commenti  sugli  aforismi  più  scelti.^  non 
che  varie  prolusioni.^  e  discorsi  per  lauree  lavori  lutti  prege¬ 
voli,  ed  accreditati  dalla  generalità  per  dovizie  di  dottrine,  e  per 
rettitudine  di  osservazioni.  Scrivea  pure  di  spesso  consulti e  ri- 
spondea  ad  amici,  e  colleghi,  che  ne  lo  richiedevano  di  proposito, 
e  continuamente  da  tutte  parti.  L*' opera  però,  che  più  valse  a 
metterlo,  e  teimrlo  in  voga  di  valente  medico  si  fu  quella  in¬ 
torno  alla  peste  divisa  in  tre  libri,  che  comprendono  la  parte 
storica.^  terapeutica^  e  fdologica.  L'altra  poi  col  titolo:  „  Pa- 
^  rasceve  medica.^  seu  de  ])hysicis  protologismis  prologuia  „ 
non  è  in  merito  eguale  alla  precedente,  e  però  dagli  storici  a]>- 
pena  rammentata.  Tutte  le  altre  opere  da  lui  stamjiate  sopra  sva¬ 
riati  argomenti  sia  sacri,  sia  profani,  additano  certamente  la  ele¬ 
vatezza,  e  versatilità  delP  ingegno  suo  ^  e  duolci,  die  non  entri 
nel  proposito  nostro  il  darne  in  q^ueste  carte  un  (jualche  rag- 
guaglio. 
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Anche  la  cìiirunjla  teorica,  e  jìialica  ebbe  nel  secolo  di  cui 
facciamo  discorso,  valorosi,  e  celebratissimi  coltivatori,  alcuni  dei 
(juaii  e  debito  di  qui  ricordare,  onde  supplire  al  silenzio  dello 
Storico  Prammatico.  Fra  questi  è  memorabile  primamente  quelP//y- 
polìto  Parlila^  medico,  e  cbiruigo  in  Padova,  del  quale  abbiamo 
due  opere  latine,  runa  intitolata:  pratica  chiriLnjica^  Tal  tra;  intro¬ 
duzione  alla  chiriiryia.  onorale  di  laudi  dal  francere  Portai.  La 
})iima  usciva  alle  stampe  in  Venezia  nel  iGo8^  la  seconda  in  Pa¬ 
dova  nel  1612,.  Anzi  in  coda  a  costui  rammenta  lo  storico  fran¬ 
cese  e  le  opere  chirurgicbe  di  DJatteo  Possi.,  e  quelle  del  cre¬ 
monese  Teodoro  Baroiiio.  Anzi  il  Portai.,  iisj)etto  al  Baronio  ^ 
alferma,  clPegli  scrisse  uiP  opera  latina  „  sulle  malattie  dei  reni., 
„  e  della  vescica.,  e  sulla  triplice  lesione  deirujjìcio  di  emettere 
„le  orine.,  coti  tutto  ciò.,  che  riguarda  la  cognizione.,  prognosi., 
„  e  cura  di  queste  infermitòi  secondo  i  principii  di  Galeno 
Oltracciò  Varisi.,  non  che  la  biogratia  medica  di  Parigi  atlermano 
„  che  il  Baronio  proscrive  nella  cura,  come  inutili,  e  dannosi  tutti 
„  i  rimedj  interni,  che  si  consideravano  eccellenti  litoutrici^  e  rac- 
„  comanda  invece  l'uso  delle  tenie  negli  stringimenti  dell’ uretra 
„  riliuta  la  sciringa  come  pericolosa,  e  condanna  Toperazione  della 
„  pietra,  sostenendo  Tantico  errore,  che  tutte  le  piaghe  della  ve- 
„  scica  sono  mortali.  Strana  asserzione  nei  tempi ,  e  nella  patria 
„  del  Baronio,  dove  il  suo  concittadino  Giovanni  Bomani  con  esem- 
„  pi  luminosi  avea  già,  »juasi  da  un  secolo,  mostrala  Putilità  del- 
„  roperazione  della  pietrai  „  (  Y.  liobolotti.  Biogr.  debned.  crem.). 

Ma  un  cbiiurgo  di  altissima  fama,  a  cui  la  scienza  va  debi¬ 
trice  di  ma""iori  avanzamenti  nel  secolo  sunnominato,  si  è  Cesare 
Magatti'.^  le  cui  contese  a  proposito  del  metodo  di  Celso  sono  no¬ 
tissime  a  tutti,  e  dilfusamente  descritte  nella  biblioteca  modenese. 
Egli  nasceva  a  Scandiano  nel  ducato  di  Reggio,  nel  1579  bgbo  di 
Giorgio^  e  di  Claudia  31attacoda.,  famiglie  delle  più  distinte  in  quel¬ 
la  terra.  Fu  a  Bologna  per  gli  stridi^  e  vi  rijaortò  laurea  nel  1597. 
Aon  guari  do[)0  passò  a  Roma  per  aj)prorondirsi  meglio  nella  cogni¬ 
zione  dell’anatomia,  e  della  chirurgia.  Reduce  in  patria  si  diede  a 
Itrofessare,  ed  esercitare  quest’ ultima  con  sifl'atto  amore,  e  profitto, 
che  il  marcliese  Bentivoglio  avvisò  di  fare  grandissima  cosa  a’  ferra¬ 
resi,  donandoglielo  a  professore,  compensato  da  largo  stipendio.  Egli 
infatti  vi  si  trovava  nel  1612:  e  vi  si  tenne  fermo  per  varii  anni.  Se 
non  che  subita  una  grave  malattia,  e  a  mala  pena  scampatone,  fece 
projiosito  di  non  voler  più  sapere  del  mondo,  e  si  ritrasse  nella  so¬ 
litudine,  facendosi  ca[)[)uccino.  Aon  intermise  [)erò  mai  l’esercizio  del¬ 
l’arte,  alla  (piale  si  era  cogli  anni  atfezionato  oltreniodo;  e  continuò 
in  tale  esercizio  fino  al  i()!'|7;  nel  (jual  anno  essendo  stato  costretto 
di  assoggettarsi  al  tagbòa  per  la  pietra  in  vescica,  e  (]uesta  operazio¬ 
ne  essendo  andata  a  male,  <{uello  sventurato  ne  morì.  L'opera,  per 
cui  sali  in  grande  c(*b'brilà,  e  tuttavia  vi  si  mantiene,  porta  per  ti¬ 
tuba  :  „  De  rara  medicat ione  vulneruni  „  stampata  in  Venezia 
ind  ibid  e  ristamjiata  ])uscia  jiiù  volle,  sia  in  Italia,  sia  oltremonti, 
il  celebre  Portai  nella  sua  storia  della  chirurgia.,  parlando  del 
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McKjatti  con  grandissima  lodo,  alìerma  ,  ch’egli  fu  il  primo  od 
introdurre  nell’ arie  quella  semplicità  di  metodi,  che  è  tanto  facil¬ 
mente  scala  al  vero.  Loda  poi  vivamente  la  maniera  con  che  si  fa¬ 
ceva  a  curare  le  piaghe:,  nella  ([naie  materia  si  dimostra  conoscitore 
profondo  di  (]uelle  alterazioni,  ed  osservatore  perspicace.  Non  vuole 
assolulameiile  nè  tastc^  nò  pitiiiLacciiiüli  per  le  piaghe;  dei  quali  al¬ 
lora  solamente  dovrà  il  chirurgo  giovarsi,  quando  abbia  ad  estrarre 
dalla  tiiaga  cor[)i  stranieri;  o  debba  ritardare  il  cicatrizzamento  di  una 
piaga  antica,  che  serva  di  s})urgo  a  qualche  umore  marcioso.  Sono 
insomma  vivamente  lodabili  (jucste  osservazioni,  e  ritlessioni  tutte, 
a  sentenza  del  Portai^  il  (juale  avverte  })ure,  che  in  (juanlo  aanetodi 
curativi  t)roprii  delle  j)iaghe,  alcuni,  che  si  erano  proposti  come  no¬ 
vità,  erano  in  t|uella  vece  conosciutissimi  al  nostro  Macjatti.  Le  cui 
rillessioni,  e  massime  cliniche  abbracciava  con  zelo,  e  liducia  Fran¬ 
cesco  Jgostiiio  Belloste  al  prioci[)io  del  secolo  XYIII.  Anzi  il  Bcl- 
Icjste^  stando  a  quanto  ne  dice  Dionigi  Andrea  Sancassani  di  Sas¬ 
suolo,  verrebbe  accusalo  di  }dagio  a  pregiudizio  del  Magatli.  L'’ope- 
ra  del  quale  venne  confutata  dal  francese  Sennert\  ma  Gianihattisla 
fratello  del  Magalti  or  rammentato  rispose  per  le  rime.  Il  Sancas¬ 
sani  poi  ])relende  ,  che  ([nello  fosse  lavoro  dello  stesso  Cesare ,  il 
quale,  j)ercbò  in  allora  cappuccino,  avrebbe  consentilo  di  pubblicarla 
purché  sotto  il  nome  di  suo  fratello.  11  celebre  Tirahoschi  in  pro¬ 
posito  di  ([uesto  fratello  del  Magatli.  per  nome  Gio.  Battista.^  assi¬ 
cura  „  che  si  ha  alle  stampe  un  libro  di  considerazioni  mediche 
„  scritte  in  latino,  e  pubblicalo  in  Bologna  nel  1637  col  titolo  di 
„  tomo  I;  e  raulore  infatti  [U’omettevane  altri  due,  che  poi  non  vi- 
„  dero  la  luce,  c  forse  sono  quelli,  che  conservansi  manoscritti  nel- 
„  la  biblioteca  estense,  ma  attribuiti  a  Prospero  (altro  frafello)  di 
„  cui  pure  bassi  ivi  diciotto  volumi  manoscritti  intitolali:  Phanta- 
„  Sìnata  medica  et  pliilosophica  e  ([nasi  altrettanti  di  altre  opere 
5,  ap[)arlenenli  a  medicina,  oltre  alcune  dissertazioni  mediche  del  so- 
„  prallodalo  Cesare.  I  (juali  codici  sono  pervenuti,  già  pochi  anni,  a 
„  codesta  biblioteca  per  dono  ded  cavaliere  Antonio  Callisnieri  figlio 
5,  del  celebre  scrittore  di  storia  naturale,  ni[)ole  per  parte  di  madre 
„  di  Cesare  3Iagatti  (Y.  stor.  della  lei  ter.  ilal.  tom.  YJIl.). 

Il  fervore,  che  suscitarono,  specialmente  in  Italia,  le  accademie 
istituite  nel  secobj  XYIl  per  le  scienze  naturali ,  e  per  la  medicina 
sopratutlo  ,  fu  causa  potentissima  ,  che  formicolassero  i  cultori  per 
ogni  dove,  e  che  tutti  gareggiassero,  per  jìortare  sulTara  sacrata  del¬ 
la  scienza  il  loro  tributo.  Di  vero  la  stoi'ia  naturale  annovera  in 
([Liei  secolo  tanti  studiosi  coltivatori,  cui  forse  non  ebbe  di  poi,  con¬ 
tuttoché  in  tempi  migliori.  Nè  (jui  è  già  nostra  mente  di  annoverarli 
tutti  quanti;  che  (juesto  ci  trarrebbe  trojipo  per  le  lunghe;  ma  ricor¬ 
deremo  solo  i  più  princi])ali,  acciò  si  mostri,  che  in  Italia  non  vi  fu 
ramo  di  umano  sa[)ere,  che  non  venisse  illustrato  da  valorosi  inge¬ 
gni,  e  [)erfezionato. 

La  Botanica  fu  tra  i  rami  della  storia  naturale,  che  più  si  ])r(»- 
cacciò  in  quel  secolo  devoti  cultori;  Ira  i  (inali  rammentar  si  vuole 
(juel  Fraìicesco  Pana  veronese,  il  (juale,  secondo  il  JJaffei.^  scrisse 


libri  senza  fine  ^  come  a  Dio  piacque^  con  sommo  app/lauso  di 
queir  età  Sono  memorabili  fra  questi  intiniti  suoi  libri  il  suo  {viag¬ 
gio  di  JJonte  Baldo^  non  che  un  trattato  sul  balsamo  degli  antichi. 
Queste  due  opere  non  sono  anclfo^gi  adatto  spregevoli,  se  si  ridet¬ 
ta.  che  il  celebre  Haller  ne  fece  onorevole  menzione*,  tutto  il  resto 
è  storia,  che  non  merita  la  pena  di  essere  rammemorata,  perché  trop¬ 
po  riboccante  di  assurdi,  di  errori,  e  infarcita  di  stolidi  pregiudizi  in 


osili  maniera. 


\ncbe  il  bolognese  O^ndio  Mont albani  per  testimonianza  del 
Tiraboschi.^  scrisse,  e  stampò  opere  non  poche,  relative  a  cose  di 
botanica.^  e  di  storia  naturale  nel  secolo,  ond’’è  qui  discorso.  Ma 
scrisse  senza  filosofia,  senza  critica,  e  fu  inesatto  sposìtore  dei  fatti. 
Però  vuoisi  esser  grati  a  lui,  che  primo  mandò  alle  stampe  una  bi¬ 
blioteca  botanica  lodata  pure  dal  Seguier nel  1G57  in  Bologna, 
sotto  il  nome  però  di  Gio.  '  Jntonio  Bumaldi'.^  del  resto  non  hanno 
i  posteri  a  lodarsi  molto  di  lui. 

E  sono  pure  memorande  le  osservazioni  scritte  in  latino  sulla 
storia  delle  piante  del  greco  Teofrasto ,  compilate  dal  fiorentino 
Domenico  Tlgna.^  che  era  prefetto  delTorto  botanico  di  Pisa,  e  stam¬ 
pate  nel  i6ii5.  11  celebre  Haller  le  dice  un  otti»no  dizionario  greco, 
latino,  ed  italiano. 

Viene  pure  dal  Tirabosclii  rammentato  quel  Giuseppe  Aroma¬ 
tari  di  Assisi ,  il  quale  si  rese  celebre  per  le  controversie  sue  con 
il  Tassoni.^  per  una  lettera  molto  erudita  da  lui  premessa  a  un 
suo  trattato:  „  De  rabie  contagiosa  „  edito  in  Venezia  nel  1625 
Delia  qual  lettera  parla  della  generazione  delle  piante,  affermando, 
che  tutte  vengono  dal  seme,  e  che  ogni  animale  nasce  da  ova  ,  ed 
essere  un  errore  gravissimo  il  credere  ,  che  dalla  putredine  possano 
nascere  degli  esseri  animati*,  nel  che  avrebb'’egli  antivenuti  i  moder¬ 
ni  impugnatori  di  quelTassurdo. 

Veiranno  iG3i  uscì  alle  stampe  un  Trattato  dei  semplici  che 
nascono  nel  lido  di  T'enezia.,  opera  di  Antonio  Donati.^  che  il  cele- 
I)re  Haller  chiama  uno  de'migliori  libri,  che  venissero  pubblicati  al¬ 
lora. -Ma  più  ancora  di  (piesta  fu  commendevole  la  philologia  del 
medico  bolognese  Giacinto  Ambrosini.^  eho  era  prefetto  delTorto  bo¬ 
tanico  di  Bologna,  professore  dei  semplici  nella  Tùiiversità:  opera 
pubblicala  nel  iGGG,  cinque  soli  anni  prima  della  sua  morte:,  e  non 
intieramente  pubblicata*,  poiché  di  tre  tomi,  in  che  dovea  compren¬ 
dersi.  non  USCI  che  il  ])rimo*,  di  che  il  3fazzi(cchelh\  ed  il  Fantuzzi 
jtarlano  più  dettagliatamente,  non  tanto  di  lui.  quanto  anche  d"  un 
suo  fratello,  che  era  pur  egli  dottissimo  naturalista. 

Due  altri  scrittori  botanici  rammentano  gli  storici,  i  quali  ragio¬ 
narono  sulle  |)iante  del  suolo  romano;  e  sono  Gian  Giacomo  ììogqieri., 
il  (piale  nel  1G77  mise  alle  stampe  il  suo  „  Catalogo  delle  piante 
natile  del  suolo  romano'.,  e  Gio.  Battista  Trìonfetti che  trattò  Te- 
Luiale  argomento  non  solo,  ma  fu  autore  di  moir  altre  scritture,  ed 
opere  pertinenti  alla  botanica.  Se  non  che  essendo  egli  venuto  a 
controversie  con  il  celebre  3Talpighi.,  perché  s'era  incaponito  nella 
stolta  idea,  che  la  jiutredine  potesse  generare  benissimo  degli  ani- 
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mall,  rimase  pul)l)Hcamente  al  di  sotto,  e  pracacciò  taccia  disono- 
al  nome  smo. 

Ma  più  (ii  lui  Le  le  fimiuì  accennate  opere,  e  scritture,  è  rij)utata 
assai  più  ])r(‘^u‘vole  la  storia  botanica  di  Giacomo  Zannoni^  già  cu¬ 
stode  (lelPorlo  holanico  in  Bologna,  e  ivi  staiiij)ala,  volgente  il  1676. 
A  moslraiin;  il  pregio  non  dubbio  basti  il  dire,  die  Gaetano  Monti  la 
volse  dal  latino  in  italiano,  e  la  illustrò  con  note,  e  commenti  d’o- 
gni  nianiera. 

Anche  il  Bocconi^  ed  il  Ciipani  entrano  nella  eletta  schiera  dei 
]»iù  dotti  botanici,  e  naturalisti  del  secolo,  di  cui  parliamo.  Paolo 
Bocconi  nasceva  in  Palermo  alli  2,5  d'Aprile  del  i633.  Giovanissimo 
si  dava  agli  studi;  ed  erano  i  suoi  prediletti  quelli,  che  risguardava- 
no  la  storia  naturale.  Cominciò  dal  percorrere,  e  studiare  attenta¬ 
mente  risola  sua  nativa,  girandone  le  valli,  i  ujonti,  e  le  campagne 
tutte,  ed  esaminando  piante,  animali,  minerali,  e  tutto  che  di  più  ra¬ 
re. ,  ed  osservabile  si  oiferiva  a"*  suoi  sguardi.  Uscì  di  sua  patria,  e 
corse  Malia,  e  Corsica,  e  [)OÌ  quasi  tutte  le  contrade  d’Europa,  cer¬ 
cando  in  ogni  regione  lutto,  che  di  più  degno  d’osservazione  otfii- 
vano  i  tre  regni  della  natura;  e  stringeva  intanto  amicizia  coi  più 
dotti  naturalisti  di  quelPeta.  Già  carico  di  anni  il  Bocconi^  reduce 
da’suoi  viaggi,  si  fe’’ monaco  cisterciense,  mutamio  il  nome  di  Paolo 
in  quel  di  SiUno.  Visse  [)0Ì  (juasi  sempre  presso  Palermo,  e  mori  ai 
2,2  Dicembre  del  1704.  Fra  le  tante  opere  di  botanica  da  lui  com¬ 
pilate,  delle  quali  il  conte  Mazzitcchelli  ha  dato  un  catalogo  ra¬ 
gionato,  meritano  s})eciale  ricordanza  le  „  Immagini^  e  descrizioni 
„  delle  piante  più  rare  delia  Sicilia^  di  Malta  ^  della  Francia^  e 
„  dell''  Italia  „  opera  latina,  e  stampata  in  Oxford  nel  1^74;  e  dopo 
questa,  il  Museo  di  pnante  rare  degli  stessi  paesi  mandato  in  luce 
a  Yenezia  nel  1697.  Avea  pur  conq)osta  la  storia  naturale  della 
(ìorsica,  ma  questa  non  venne  alle  stampe  mai.  Diede  pur  fuori 
trattati,  e  dissertazioni  sovra  alcuni  minerali  della  Sicilia;  scrisse 
sull’ incendio  del  Mongiltello,  e  sulb?  lave,  e  Jiiaterie  da  quel  vul¬ 
cano  cacciale  fuoii,  non  che  sui  fosfoii,  e  sui  fuochi  sotterranei. 
'J’utte  opere,  e  scritture,  le  (piali  mostrano  la  estensione  non  comu¬ 
ne,  e  la  rara  dottrina  di  quell’  ingegno  venerando. 

Francesco  Cu  patii  ^  altro  dottissimo  naturalista,  era  nato  in  Mir¬ 
to,  castello  in  Sicilia,  ai  21  Gennajo  del  1657;  a  24  anni  vestiva 
il  cappuccio  di  S.  Francesco,  Suo  studio  prediletto  essendo  la  natu¬ 
ra,  si  diede  a  jìercorrere ,  umile  fraticello,  la  Sicilia,  esaminandone 
ininulamente  ogni  luogo,  e  notando  quanto  di  jiregevole  ,  e  di  raro 
oflrivano  al  suo  sguardo  le  ]ìiante,  gli  animali,  i  minerali.  Di  che 
fanno  fede  i  suoi  due  cataloghi  di  piante  rare  nella  Sicilia  pubblicali 
Puno  nel  1694  ^  Paltro  nel  1G95.  Avea  pur  quasi  comjiiuta  una  sto¬ 
ria  naturale  compita  di  tutta  la  Sicilia,  nel  temjio  appunto,  in  cui  il 
Monqitore  scrivea  la  sua  biblioteca  diagli  scrittori  siciliani  nel  1706; 
ma  la  morte  cogliendolo  improvvisamente  ai  19  Gennajo  del  1710 
non  ])olè  pubblicare  tpiella  sua  opera,  la  quale  poi  anche  non  venne 
in  luce  più  mai. 

Che  se  per  le  accennate  fatiche  di  tanti  valorosi  italiani  chiaro 


risulla  come  nel  secolo  XTII  fosse  la  storia  naturale  splendidamente 
coltivala,  ora  vuoisi  provare  pure  il  di  lei  avanzamento,  o  progresso, 
rammentando  i  meriti,  e  le  opere  di  Fabio  Colonna^  celeberrimo 
naturalista  a  (jueMì,  e  che  ai  nominati  scrittori  va  innanzi  e  per  fa¬ 
ma.  e  [)er  valore.  Egli  nasceva  da  quel  Girolamo  Colonna  ,  illustra¬ 
tore  d«u'  frammenli  di  Ennio^  nel  1667  in  Napoli.  11  padre  suo  inco¬ 
minciò  ad  istruirlo  fanciullo  ancora^  e  a  mandarlo  agli  studi,  pei  (juali 
sin  dappiù  teneri  anni  mostrava  amore  indefesso,  e  talenti  precoci. 
E  però  non  fuvvi  ramo  di  umana  scienza,  che  egli  non  apprendesse^ 
e  la  sua  dottrina  si  estese  alla  fdosolìa,  alla  matematica,  alla  musica, 
alla  pittura,  al  disegno,  alla  storia  naturale,  alla  giurisprudenza.  Co¬ 
mecché  il  tormentasse,  sino  dalP  aprile  dei  suoi  giorni,  ostinata  epi¬ 
lessia^  pure  non  cessò  mai  dalPapplicarsi  a  silìatti  studi.  Si  volse  anzi 
con  animo  indefesso  a  cercare  un  rimedio  al  suo  male:  al  quale  og¬ 
getto  rovistò  tutti  gli  antichi,  e  moderni  scrittori  di  botanica,  e  [»ar- 
vegli  di  averlo  rinvenuto  nella  valeriana  silvestre.  A  soli  2,4  anni 
pubblicò  il  suo  Fitobazano.^  opera  laudevolissima,  nella  quale  si  mi¬ 
se  a  dare  la  storia  delle  piante  più  rare,  conosciute  agli  antichi,  cer¬ 
cando  il  corrispondente  nome  presso  i  moderni,  ed  aggiugnendovi 
molte  altre  curiosità  storiche  relative  ad  altre  piante  poco  conosciu¬ 
te,  e  ad  alcuni  pesci.  Pratico  del  disegno  figurava  egli  medesimo  h; 
immagini  delle  piante,  e  le  passava  poscia  alT  incisore.  Altro  lavoro 
botanico,  assai  più  pregevole,  e  più  esatto  mise  egli  in  luce  in  Ko¬ 
ma  nel  1616,  a  cui  appose  il  seguente  titolo:  „  JÌIiniis  cognitarum 
„  rarioriimqiie nostro  coelo  orientium  stirpiiim  Ecphrasis  „  con 
una  a[)pendice  relativa  a  molt^  altre  cose  di  storia  naturale.  In  (jut‘- 
sfopera  insegna  a  secernere  fra  loro,  e  classilìcare  le  diverse  piante, 
e  i  diversi  generi  dal  seme,  e  dal  frutto,  nel  che  prevenne  il  celebre 
Tournefort.  il  quale  per  altro  confessa  di  essere  stato  prevenuto  nel 
suo  metodo  dal  Colonna.  Lavorò  ])ure  uiPaltra  storia  naturale  relati¬ 
va  al  Messico,  cui  appose  note,  ed  aggiunte.  Compose  la  Sambuca 
lincea ,  stromento  musicale  di  5o  corde  da  lui  ideato.  Insomma  fu 
ingegno  pot(‘nte,  e  vasto,  cui  non  era  disconosciuta  (|ualunque  sor¬ 
gente  di  verità,  e  di  scienza.  Visse  lunghi  anni,  flappoichè  toccò  li 
80  e  [)iù;  ma  li  ultimi  anni  del  viver  suo  furono  travagliati  dalPe/?/- 
le.ssia  della  prima  giovinezza  onde  poi  ne  rimase  vittima.  Il  celelire 
Jloerhaave.,  riferente  il  Tiraboschi parlando  delle  opere  di  Faìna 
Colonna.^  si  esprìme  in  questi  termini;  „  Ouicumque  historiam  anti-< 
„  quitafis  plantariim  scire  volt  legat  opera  Fahii  Columnee  qui 
„  vior  habet  similem.^  sed  quidem  imitatores  „i,  parole,  che  equival¬ 
gono  al  j)iù  grande  elogio. 

Nello  acc(‘nnare  brevemente  queYiù  illustri  cui! ori  della  me- 
dic'arte.  onde  il  regno  delle  due  Sicilie  era  splendiflamente  ono¬ 
rato  nel  se<^olo  X^  H  noi  non  abbiamo  fatta  menzione  di  un  dot¬ 
tissimo  medico,  fiorito  con  bellissima  fama  nella  prima  metà  ap- 
])unto  del  secolo  ora  detto.  E  questi  è  Epifanio  Ferdinandi  nato 
il  due  <li  Novemlire  i5f)(j  a  Misagna  ,  terra  nella  provincia  di 
f)trarjto.  da  onestissimi  genitori.  Eu  di  buon*ora  avviato  alla  gre¬ 
ca,  e  latina  letteratura,  nella  (jualo  si  rese  così  stimalo,  che  i 


suoi  versi  Ialini,  e  greci,  onde  pigliava  grande  diletto,  ponno  es¬ 
sere  anoiroggi  in  molla  parie  apprezzali.  Yolgenle  il  i583  passò 
airUniversila  di  Napoli  ad  apprendervi  lìlosolia,  e  medicina;,  nella 
(jual  ullinia  lacollà  conseguiva  la  laurea  dottorale  il  di  2,^  d’Ago- 
slo  del  i5()4-  lieduce  in  sua  jiatria  si  diede  lutto  quanto  alTe- 
sercizio  deirarle  sua,  clTegli  coltivava  con  amore,  con  saviezza,  e 
con  grandissima  riputazione.  Nel  1597  si  ammogliò;,  e  nel  i6o5  la 
citta  sua  lo  eleggeva  a  sindaco  generale  in  benemerenza  della  sti¬ 
mo,  cb^  e’’  s**  era  procacciata.  Alcuni  anni  dopo  poi,  che  è  a  dire,  nel 
i()i6  venne  fra  i  tanti,  che  ambivano,  Iroscello  ad  accompagnare 
a  Koma,  ed  a  Parma  Giulia  Farnese^  principessa  d'^Avelraria,  che 
andava  sposa  al  j)rincipe  duca  di  Parma.  Il  (juale  ammirando  lo 
ingegno  del  Ferdiuandi ^  e  la  modestia  sua,  jnolTersegli  con  ricco 
sti[)endio  una  cattedra  di  medicina*,  otlerla,  die  quasi  contempo¬ 

raneamente  l’aceangli  pure  i  curatori  delP  università  di  Padova,  bra¬ 
mosissimi  di  liiarlo  a  se.  Ma  egli ,  fervido  [)er  carità  di  patria  , 

antepose  il  suo  luogo  natale,  e  ricusò  le  onorevoli  esibizioni,  tiden- 
le  nella  stima,  e  neiramore  de"*  concittadini  suoi.  Fi  a  i  quali  ot¬ 
tenne  di  ritornare,  continuando  a  prestarsi  con  indefesso  zelo  per 
tutti  indistintamente  co'soccorsi  delParte  sua,  clPegli  esercitò  tino 
alla  morte,  avvenuta  il  6  Dicembre  del  i638.  Notano  i  biografi, 

e  Nice/'on  ])articolarmente^  che  egli  avea  sortito  da  natura  animo 
imperturbabile,  e  fermo  ai  colpi  della  più  avversa  fortuna,  che 
simulava  in  certi  momenti  una  specie  di  stoicismo.  Perocché  senza 
scuotersi  avea  potuto  sentire  la  notizia  della  morte  del  suo  unico 
figlio  a  venfanni  di  età;,  e  della  moglie  poco  dopo,  clPegli  amava 
teneramente.  Lasciò  opere  mollo  accreditate,  e  alcune  delle  quali  an- 
clPoggi  jionno  dar  lume  sovra  molti  oscuri  punti  della  scienza.  Fra 
(jueste  vogliono  essere  mentovali  i  suoi:  „  Tlieoremata  medica^  et 
„  pJiilosophica  mira  doct vince  e>arietate^  noe>oque  scribendi  ordine 
5,  donata^  et  in  tres  lihros  digesta  „  lavoro  stampato  a  Yenezia 

nel  1611.  Pubblicò  pure  un  anno  dopo  a  Napoli  del  modo  „  di 
„  prolungare  la  oita^  di  conse/vare  la  gio\;entù^  e  di  ritardare 
„  la  ^'ecchìaja  „  scrittura  essa  pure  latina,  come  le  altre  tutte 
di  lui.  Diede  poi  alle  stampe  nel  1G21  „  Cento  storie^  oe<>’ero 
„  osseroazioni^  e  casi  medici^  comprendenti  quasi  tutte  le  parti 
„  della  medicina^  e  quasi  tutte  le  malattie  del  corpo  umano  ec.  „. 
La  quale  collezione  di  casi  pratici  venne  da  lui  fatta  con  tale 
giudizio,  che  potè  procacciarsi  le  lodi  del  celeberrimo  Faglici. 
Solo  la  detur))a  uno  stile  ampolloso,  e  scorretto;,  e  vi  abbondano 
soverchiamente  i  commenti,  e  le  chiose,  non  senza  essere  imbrat¬ 
tati  da  quelle  favolose  narrative,  che  appunto  si  spacciavano  allora 
sul  morso  della  Tarantola.  FÒnalmente  nel  i63i  mise  in  luce  il 
suo:  „  Aureus  de  peste  lihellus.^  caria.,  curiosa.,  et  utili  doctrina 
„  refertus .,  atque  in  hoc  tempore  unicuique  apprime  necessa- 
„  j'ius  Per  tulle  queste  sue  scritture  il  pubblico  intelligente 

gli  tributava  ossequii  sinceri  di  stima,  e  di  venerazione.  Nè  erano 
ingiusti,  ove  si  osservi  alPabbondanza  delle  dottrine,  e  delle  co¬ 
gnizioni,  che  egli  mostrava  in  qualunque  ramo  della  scienza.  Gli 
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è  vero^  che  la  bruita  pece  de‘’pregiu(lizii,  e  degli  errori,  onde  le 
scuole  mediche  di  Napoli  erano  infette,  macchiava  que'’suoi  trava¬ 
gli  dettali  d'altronde  da  rettitudine  di  osservazione:^  ma  questo  era 
il  tributo,  ciregli  pagava  al  secol  suo,  non  ispogliato  ancora  to¬ 
talmente  di  tutti  que’’ rancidumi  della  medica  antichità.  Con  que¬ 
ste  rillessioni,  che  son  pur  devolute  alla  natura  dei  tempi,  le  opere 
di  questo  dotto  medico  napoletano  possono  oggi  stesso  consultarsi 
dai  savii,  non  senza  cavarne  una  qualche  utilità,  ed  un  qualche 
lume  valevole  a  schiarire  i  progressi  della  scienza  del  secolo  sur¬ 
ricordato. 

Contemporaneamente  al  Borelli  fioriva  in  Padova  fra  i  pro¬ 
fessori  di  quella  celebre  Università  un  altro  medico  italiano,  che 
non  vuol  essere  da  noi  passato  in  silenzio.  Egli  è  Raimondo  Gio¬ 
vanni  Forti^  o  Fortis^  conosciuto  pure  sotto  i  nomi  di  lanj'or- 
tiiis^  e  di  Zanforli.  Ehiasceva  in  Yerona  nel  i6o3  da  poverissi¬ 
mi  genitori.  Mostratasi  una  precoce  sagacità  di  spirito,  ed  un  ta¬ 
lento  straordinario  nel  giovinetto  Forlis^  voleva  fortuna,  che  a 
provvedere  alla  paterna  povertà  sorgesse  lui  generoso  mecenate , 
ammiratore  di  quel  belT ingegno,  a  dirigerne  i  primi  passi  alPap- 
prendimento  del  sapere,  e  della  virtù.  Fu  da  quelPuomo  benefico 
(del  quale  i  biografi  tacciono  il  nome)  incamminato  a'primi  studi 
in  patria^  poscia  mandato  a  Padova  a  compirli.  Non  è  a  dire  con 
(pianto  progresso  rispondesse  alle  speranze  del  suo  protettore.  Stu¬ 
diò  filosofia,  e  medicina  nella  quale  si  laureò^  ma  non  appena  era 
egli  laureato,  cbe  la  morte  gli  toglieva  il  suo  mecenate.  P'u  un 
colpo  terribile  per  lui^  ma  non  per  questo  si  jierdette  d'animo,  o 
disperi).  Perocché  recatosi  a  Venezia  cominciò  con  molto  sutliagio 
ad  esercitarvi  Parie:,  con  che  si  andò  procacciando,  non  solamente 
agiata  sussistenza,  ma  riputazione,  e  fama.  Di  che  il  potentissimo 
senato  veneto  essendo  sodisfatto  a  quello  zelo  di  cure ,  a  quel 
raro  ingegno,  e  a  que'modesti  modi,  lo  elesse  a  prototìsico  d'U¬ 
dine  nel  Friuli.  Ivi  condottosi  vi  rimase  lunghi  anni,  sempre  ac¬ 
crescendo  in  fama  ed  in  dottrina.  Nel  ifiaq  fu  dal  senato  stesso 
chiamato  ad  occupare  il  prin)o  seggio  in  Padova  fra  i  professori  di 
medicina.  Accolse  il  favore,  ed  obbedì  all'invito^  la  celebrità  sua  al¬ 
lora  si  raddoppiò,  poiché  avea  campo  di  mostrare  pubblicamente,  non 
tanto  la  robustezza,  e  profondità  di  sue  dottrine,  quanto  anche  di 
sedurre  con  <pjella  vivace,  e  spontanea  eloquenza,  che  avea  familiare 
assai.  Ma  grave  essendo  d’ialini,  cominciò  ad  essere  travagliato  da 
que'malori  solili  a  tormentare  Pultinia  età.  E  però  nel  1675  gli  ven¬ 
ne  concesso  di  )‘ilirarsi^  ma  invano  si  afi'accendò  il  senato  per  tro¬ 
vargli  un  successore:  ché  non  v'aera  pur  uno,  che  valesse  tanto  da 
poleilo  rim[tiazzare.  11  perché  fu  forza  al  Fortis  di  acconsentire  alla 
nomina  sua  di  profi^ssore  straordinario  con  libertà  di  insegnare  dalla 
cattedra  (juando  più  gli  andava  a  genio,  tanto  per  non  lasciare  vuota 
al  tutto  la  clinica  istruzione.  Ma,  scorso  a[)pena  un  anno,  P impera¬ 
tore  Leo[)oldo  lo  chiamava  a  Vienna,  })er  avere  i  consigli  suoi  rela¬ 
tivamente  alla  malconcia  sua  salute.  Andò  il  vegliardo  italiano,  ed 
ampiamente  rispose  alla  fiducia  del  monarca.  Il  quale  per  gratitudine 
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il  colmò  di  presenti,  o  per  so[)mppiò  v^ig^^iunse  il  titolo  di  medico 
consulente  di  corte.  Iteduce  a  Padova  fu  insignito  del  titolo  di  cava¬ 
liere  di  S.  Marco*,  onore,  eh*’ e'‘ tenne  appena  un  due  anni  ^  dappoiché 
mori  il  2,()  Febhrajo  del  1G78. 

Ciò,  che  abbiamo  di  sue  opere,  venne  tardi  stampato.  Solamente 
nel  i6(i8  uscirono  alla  luce  in  Padova  i  suoi:  „  Concilia  de  fehnbus^ 
„  et  ììiu/’bis  lìiiiliei'inn  facile  cognoscendis  ,  et  curandis  „.  E  delle 
sue;  „  Consultai ioniiìii  et  l'es ponsionuìn^  inedicinaliam  centiirioì  qiia^ 
„  tiLov  „  non  uscì  che  il  volume  jnimo  a  Padova  nel  ed  il 

secondo  non  si  jiubblicò  che  tre  anni  dopo  la  sua  morte.  Si  in  que¬ 
sta,  che  nelPopera  summentovata  si  acchiude  il  frutto  della  sua  espe¬ 
rienza  neiresercizio  clinico  delParte.  Ken  egli  è  vero,  che  le  raccolte 
osservazioni  mostransi  tuUora  infarcite  di  dottrina  galenica,  e  svisate 
dalParaba  polifarmaciaf,  ma  non  è  men  vero  però,  che  la  esattezza,  ed 
utilità  loro  vi  sono  eminentemente  dimostrate.  Converrebbe  spogliarle 
di  tutta  quella  rude  materia,  onde  sono  imbrattate,  retaggio  sgraziato 
della  medica  antichità,  e  vedremo  allora  brillare  in  esse  non  poca 
luce  di  vero.  E  bene  egli  il  poteva,  che  tanta  saviezza  nelPesaminare, 
e  confrontare  i  fatti  addimostrava,  e  con  tanto  senno  ne  deduceva  i 
giudizi!.  Peccato  che  avviluppasse  le  vedute,  ed  osservale  cose  in  quel 
linguaggio  oscuro,  inesplicabile  delle  scuole,  ancora  troppo  intluen- 
zate  dal  galenismo,  senza  del  quale  egli  avrebbe  assai  più  cooperato 
al  vero  avanzamento  delParte. 

Anche  il  palermitano  Giuseppe  Galeano  fu  in  medicina  la  glo¬ 
ria  della  sua  patria  nel  secolo  decimosettimo.  Egli  era  nato  attorno 
il  i6o5  e  ollenne  fama  strepitosa  di  medico,  di  filosofo,  di  teologo, 
e  di  poeta.  Alla  medicina  però,  cui  s‘’era  particolarmente  dedicato,  at¬ 
tese  egli  con  animo  indefesso,  e  generoso.  La  sua  celebrità  si  stese 
ollral[)e:,  ragione  per  cui  sovrani,  prelati,  e  grandi  ne  chiedevano  da 
tutte  parli  opera,  e  consiglio.  Fu  negli  ospedali  di  Palermo,  sua  pa¬ 
tria,  (love  lunghi  anni  esercitò  Parte  sua,  clPegli  divenne  così  valo¬ 
roso  ,  e  riputalo.  Insegnò  per  2.5  non  riposati  anni  clinica  medica  a 
numerosissima  scuola*,  e  i  suoi  precetti,  e  le  sue  viste  pratiche  si 
accoglievano  da  lutti  come  fossero  altrettanti  oracoli.  Lo  appellavano 
un  secondo  Galeno.  Dalla  Francia,  dalla  Germania,  dalla  Spagna,  e 
dalla  restante  Italia  si  invocavano  i  suoi  pareri,  e  gli  si  mandavano 
elogi.  Aè  era  solamente  dottissimo  in  medicina  ,  ma  conoscitore  di 
(pialump.ie  ramo  di  umana  scienza.  Coltivava  nelle  ore  d'ozio,  f  co¬ 
mecché  jìochissime)  la  elofpienza,  e  le  muse.  Ottenne  tutti  gli  onori 
(h'ila  im'dira  facoltà,  e  delP  accademia  de'^Reacensi  di  Palermo.  3Ia 
non  ])er  (pu'sto  insuperbì  Panimo  suo  giammai*,  che  anzi  non  dimise 
mai  quella  patria  carità,  e  (jiudla  generosa  compassione,  con  che  soc¬ 
correva  a’miseii,  e  jirestavasi  nella  cura  degli  infermi.  De'quali  i  più 
meschini,  e  indigenti  soccorreva  del  suo  con  tacita,  e  generosa  ma¬ 
no,  e  notte,  e  giorno  era  mai  sempre  disposto,  e  ]>ronto  abbisogni 
altrui.  Narrano,  che  facendosi  salassare  la  ignoranza  del  ilebotomo  Io 
facesse  morire  per  male  conseguenze  di  quel  salasso  ciò  che  acca¬ 
deva  ai  2,8  Giugno  del  1675.  Ri  tale  maniera  periva  ]ier  malo  ado- 
licramenlo  dHin'arte  chi  colPopcre  sue  area  tanto  iuHuito  ad  avvau- 


taggiarla.  Fu  la  morte  sua  universalmente  compianta^  i  poveri  spe- 
oialiiieiite  pagarongli  largo  tributo  di  pianto,  memori  delle  avute  bene¬ 
ficenze,  e  di  ijuella  operosa  carità,  con  cui  li  avea  guardati,  e  salvi. 
Lasciò  varie  scritture  mediche,  e  non  mediche,  altamente  lodale  al¬ 
lora,  nè  al  tutto  indegne  anche  de'lempi  odierni.  Fra  le  tante  men¬ 
toveremo  quella  sua;  „  Epistola  lìiedica,  in  qua  de  epidemica  febre 
„  theorice.  et  practice  agitar  „  scrittura  pidjhiicata  a  Palermo  nel 
1648.  Fu  anno  appresso  lece  tener  dietro  un  suo  discorso  into/'no 
alla  prestanza  della  medicipa  ^  esso  pure  scritto  in  latino^  e  nel 
i65o  usci  alle  stampe  il  suo:  „  Ilippocrates  redioious  parapìirasibus 
„  illust/'atus  Scrisse  sulla  salsapariglia  ^  e  sulla  famiglia  degli 
smilaci.  Trattò  della  lebbra^  e  della  sua  complicazione  colla  lue  ee- 
nei'ea\  anzi  diede  fuori  un  regolamento  di  polizia  medica  pei  leb¬ 
brosi.  Ragionò  sulP/V/ca  del  caoar  sangue  nelle  malattie,  e  fece 
grandissimi  elogi  delTßc^nao/Ve ,  clfe\liceva  riescir  vantaggiosa  nella 
cura  di  pressoché  tutte  le  umane  infermità.  Ma  siccome  (juesto  pa¬ 
negirico,  di’’ e' faceva  di  codesta  spiritosa  bevanda  avea  incontralo  gra¬ 
vissime  opposizioni^  cosi  egli  nel  1(167  mise  alle  stampe  i  suoi:  „  Di- 
„  scorsi  intorno  al  T  uso  deir  acquavite  „  coi  quali  intese  di  fare 
Tapologia  al  già  detto,  e  di  difendersi  dalle  ragioni  delli  avversa¬ 
rli  suoi,  pigliando  però  il  liuto  nome  di  /iruiio  Cibaldi.  Finalmen¬ 
te  esci  un'altra  sua  scrittura  molto  curiosa  per  la  novità,  cui  pose 
il  titolo:  „  Il  caffè  con  più  diligenza  esaminato  „  scrittura  stam¬ 
pata  in  Palermo  Tanno  1674  piena  di  assai  belle  cognizioni,  os¬ 
servalo  il  secolo,  nel  quale  veniva  alla  luce.  Lasciò  poi  varie  pro¬ 
duzioni  letterarie,  e  poetiche,  allora  riputate  assai,  e  le  quali  at¬ 
terrano  la  l’econdità  di  quelT  ingegno,  cui  non  erano  disconosciute 
anche  le  amene  lettere,  e  per  cui  sempre  più  grande  si  rende  il 
diritto  suo  alla  riconoscenza,  e  venerazione  della  posterità. 

Fra  i  tanti  valenti  uomini ,  che  la  Università  di  Padova  re¬ 
sero  ne'secoli  scorsi  celebratissima  sovra  (juanTaltre  d'Europa,  me¬ 
ritano  di  essere  commemorali  due  distinti  medici  del  secolo  XVII  i 
quali  appunto  a  cpiella  Università  aveano  attinte  le  loro  dottrine. 
Onesti  sono  i  due  1  m periali.^  ])adre  e  liglio,  derivati  da  famiglia 
genovesè,  ma  amendue  nati  a  Vicenza.  La  nascita  di  Gio.  Battio 
sta  Imperiali  (padre)  viene  dai  biografi  fissata  al  i588.  Fatti  ra¬ 
pidamente  i  piimi  studi  in  Verona  passò  ad  apprendere  medicina 
in  Bologna,  allora  fiorentissima  per  ingegni  preclari.  Ivi  ebbe  a 
jirecettori  nella  diflicil  arte  Girolamo  3Iei-cuj'iah\  e  Fedei'igo  Pen¬ 
dasi.,  famosissimi  a  (jue'di.  Fu  però  laureato  a  Padova,  ove  strinse 
vincolo  d'amicizia  con  E/'aiicesco  Piccolomini  medico,  e  poeta. 
Reduce  a  Vicenza,  sua  terra  natale,  fuvvi  accolto  con  tanta  cor¬ 
tesia  da' concii  tadini  suoi,  eh’’ e**  decise  di  passarvi  intiera  la  vita. 
Invano  perciò  lo  allettavano  con  inviti  (;  ]»ro:nesse  Padova,  Vene¬ 
zia,  e  ÌM(\ssina-  egli  non  accettò  otferla  di  soita,  e  rimase  fermo 
in  sua  patria  .  dove  univ(*rs:ilinenle  comjiianlo  se  n<‘  niorì  il  a6 
Maggio  del  162,3.  Era  <li  modi  facili,  ebxpiente,  spiritoso,  e  d'in- 
gegnr>  p('rs[»icacissimo.  A  soli  22,  anni  pubblicato  avea  una:  difesa 
di  Alessandro  Massaria ..  valoroso  medico,  e  concittadino  suo, 


(Iella  quale  si  fecero  nel  corto  intervallo  di  pochi  mesi  lino  a  sei 
ristampe.  Scrisse  poesie  latine,  che  sanno  molto  di  quelle  del  can- 
tor  di  Lesbia^  ma  il  lavoro,  che  I)Ìli  valse  a  procacciargli  fama 
presso  i  posteri  furono  i  suoi:  „  Eorotericavum  eorercitationuiìi^ 
libri  duo  „  slam|)ati  a  Venezia  nel  i6o3  e  dove  racchiuse  lutto 
il  risultalo,  e  il  fruito  precipuo  della  suo  esperienza  in  medicina^ 
opera  commendalissima  e  allora,  e  poi  per  Tabbondanza  delle  utili 
verità  e  per  la  rettitudine  delle  istituite  osservazioni. 

NelPanno  iGoa  egli  ebbe  un  hglio,  al  quale  pose  il  nome  di 
GioK^anni^  e  cbe  per  talenti,  e  dottrine  sorpassò  il  merito  del  pa¬ 
dre.  Fu  a  studiare  medicina  in  Padova,  dove  ottenne  laurea^  po¬ 
scia  ritiratosi  in  j)alria,  battendo  le  orme  del  padre,  cui  perdeva 

a  soli  2,1  anni,  si  diede  ad  esercitar  Tarte  sua  con  grandissimo 
plauso.  Abbiamo  di  lui  una:  „  Dissertazione  storico-niedica  intorno 
alla  peste  che  desolò  r  Italia  nel  i()3o  „  scrittura  lodatissima 
per  chiarezza  di  esposizione,  e  per  molte  notizie  interessanti  la 

storia  di  quel  memorando  flagello.  Nel  1640  poi  mandò  alle  stam¬ 
pe  in  Venezia  il  „  Miisieuin  historiciim  et  physicum  „  che  è 
una  collezione  di  cinquantaquattro  elogi  degli  uomini  i  più  cele¬ 
bri  nelle  lettere  e  nelle  scienze^  e  questi  risguardano  alla  prima 

parte  delTopera,  cioè  al  Museo  storico.  Nella  seconda  poi  cioè  nel 
Museo  fisico  adunò  tutte  le  osservazioni  da  lui  fatte  sul  carat¬ 
tere  de'personaggi  da  lui  illustrali,  e  sulla  esposizione  delle  circo¬ 
stanze  tulle,  le  quali  influito  aveano  più  o  meno  a  svilupparne 

le  loro  naturali  disposizioni.  Finalmente  nel  i663  setTanni  prima 
della  sua  morte,  avvenuta  in  Vicenza  sua  patria,  mandò  alla  luce 
„  Le  notti  barherine  ^  o^ve/’o  quesiti^  e  discorsi  fisici  e  medi¬ 
ci  ec.  „  travaglio  pienissimo  di  belle  riflessioni,  e  ridondante  di 
molta  erudizione. 

Nè  vuoisi  passare  in  silenzio  un  altro  celebratissimo  medico 
taliano,  il  quale,  comecché  appartenga  i)iultoslo  al  secolo  XVI 
pure  una  parte  delle  lodatissime  opere  sue  appartenendo  al  secolo 
successivo,  noi  abbiamo  avvisato  meglio  di  parlarne  a  questo  luogo. 
E  qui  intendiamo  dire  di  Giovanni  Zecci  (  latino  Zecchius  ),  il 
qua'e  nacque  a  Bologna  nel  i533  da  onestissimi  parenl;  e  datosi 
per  tempo  agli  studi,  apprese  medicina  nella  patria  Università,  dove 

10  veggiamo  professore  nel  i56o  con  grandissima  riputazione.  I)i 
che  ebbe  attestalo  singolare,  ed  onorevolissimo  dai  curatori  di 
quella  Università.  I  quali,  mentre  Alessandro  Peretti  cardinale  ec¬ 
citava  con  larghe  promesse  il  professor  bolognese  ad  abbandonare 

11  patrio  seggio,  onde  recarsi  a  Roma  ad  insegnare  nel  grande  ar- 
ciginnasio  della  sapienza,  fecero  decreto,  che  il  loro  concittadino 
non  avrebbe  avuto  successore  alcuno,  e  che  gli  verrebbero,  co¬ 
mecché  assente,  e  finché  durava  la  sua  assenza,  continuali  gli  stessi 
emolumenti.  Non  potendo  ricusare  gli  inviti  di  quelTeminenlissi- 
mo,  andossene  a  Roma  nel  i58o:^  ma  in  capo  a  sei  anni  fu  re¬ 
duce  in  patria  e  tanta  fu  la  letizia  de’^concitladini  suoi  per  (]uel 
ritorno,  tanta  la  pubblica  esultanza,  che  si  alzò  voce  universale  al 
Senato,  richiedente  un  aumento  di  stipendio  al  benemerito  loio 
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concittadino.  Se  non  che  richiesto  da  dotti,  e  da  illustri  perso¬ 
naggi  dovette  nel  i588  abbaiulonare  per  una  seconda  volta  la  città, 
sua  natale,  e  ritornarsene  a  Roma.  Ivi  lo  attendevano  novelli  onori 
peroccbè  gli  iu  dato  diploma  di  cittadinanza,  e  quindi  titolare  soldo 
di  archiatro  generale  dello  stato.  Clenieììte  f  IH  poi  succedendo 
a  Sisto  H  lo  faceva  suo  primo  medico:^  e  da  tutte  parti  d'Italia 
si  cercavano  i  suoi  consigli  intorno  alle  più  oscure,  e  dilìicoltosc! 
infermità  .  3Iostiò  ricchezza  di  cognizioni  ,  e  rei til ridine  di  men¬ 
te  allora  quando  si  mise  conciliatore  tra  due  opposti  parliti  acca¬ 
nitamente  sostenuti,  P  uno  ilai  medici  romani,  1' altro  da  que’’ di 
Jiapoli,  in  proposito  del  migliore  metodo  per  curare  la  febbre;  e 
potè  tanto  con  ragioni^  con  latti,  con  dottrina  da  rajqiatumarli,  e 
ridurli  amendue  alla  sua  opinione.  Ma  la  morte  il  coglieva  in  Roma 
nel  1601  ed  era  un  rammarico  universale,  come  di  pubblica  calamita. 

Le  opere,  che  ci  rimasero  di  lui,  sjiettano  a  vani  argomenti 
medici^  e  lia  queste  rammentar  vogliamo  il  suo:  „  De  aqiiaruin 
parrectanavum  usii^  atque  prcestcììitia  tractatus  „  libro  stampato 
in  Bologna  nel  1676  e  pregevole  jier  isquisite  osservazioni  prati¬ 
che  non  che  per  essere  il  primo,  che  si  occu[)asse  dei  bagni  della 
porrefta  sino  allora  accreditati  per  la  cura  di  alcune  malattie.  Ma 
più  di  questo  ora  accennalo  lavoro  giovò  a  procacciarsi  fama  que¬ 
st’ altra  opera  sua  intitolata:  „  In  pviniam  Hippocratis  J pilori- 
„  smoriim  sectionem  dilucidissimce  lectiones'^  quibns  accedunt  ira- 
n  ctatus  qiiatuoj':  de  purgazione:  de  sanguinis  missione:  de  cj'i- 
„  ticis  diebus:  ac  de  morbo  gallico  „.  La  quale,  edita  in  luce 
a  Bologna  nel  i586,  venne  ristampata  poscia  nel  1629  per  cura 
di  Scipione  Mercurj^  uno  fra  i  tanti  allievi  deirautore.  Anzi  Pedi- 
tore  avvisò  di  intitolarla  a  Stefano  lia! tori ^  re  di  Polonia.  JN’el- 
Panno  ioqG  [)OÌ  in  Roma  mandò  alle  stampe  la  sua:  „  de  ratione 
„  curandi  J'ebres^  prceserlim  ex  puti  i  ortas  liumore^  a  medicis 
„  hactenus  in  urbe  scixata^  disputatio  „  nel  quale  libro  si  ac¬ 
chiude  ajipunto  il  risultato  della  discussione  delle  controversie  poc'anzi 
accennate.  Ma  assai  maggior  voga,  e  propagazione  ebbe  il  libro  suo 
consulti^  pubblicato  la  prima  volta  da  lui  in  Roma  nel  iBqq  e 
di  cui  furono  fatte  ben  quattro  ristampe  dopo  in  varie  città.  Onesto 
libro  [aorta  il  titolo:  „  Consultationes  medicinales^  in  qaibus  universa 
„  pì'axis  medica  pertractatur  ec.  „.  Finalmente  altre  due  opere 
di  non  minor  conto  vennero  stampate  dopo  la  sua  morte;  Puna  nel 
1G04  a  Yilternberg.a;  l'altra  a  Bologna  nel  i6i3.  La  prima  è  una  rac¬ 
colta  de’metodi  usali  dai  Latini,  dai  Greci,  dagli  Arabi  per  curare,  e 
guarentire  la  salute  dedanciulli;  la  seconda  in  parte  verte  intorno 
alle  or/ue;  ciò  in  [larte  è  un  consulto  su  di  un  caso  di  dolor  late¬ 
rale  accompagnato  da  fdjbre  putrida.  Gli  è  vero,  che  nel  ragionare 
medico  di  questo  illustre  scrittore  abbonda  ad  ogni  passo  il  grave 
difetto  dello  infarcimento  di  dottrine  galeniche,  onde  sono  tutte  in¬ 
quinate  le  osservazioni  sue.  Ma  è  innegabile,  però  che  queste  ven¬ 
ne]  o  ila  lui  istituite  con  saviezza  grande  d’  intendimento,  e  che  ap¬ 
purale  da  queU'oscuro  linguaggio,  potrebbero  anche  oggi  ap[)restarG 
buon  lume  alParle  curatrice,  ed  essere  feconde  di  utili  verità. 

Tomo  IV.  3S 
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convincere  eziandio  i  più  renitenti  a  confessare  aH'Italia  il 
primato  in  ogni  ramo  di  umana  scienza,  e  nella  medicina 
s[)ecialmente ,  considerata  per  ciò  che  ella  era,  volgente  il  secolo 
decimo  settimo,  giova  T osservare  brevemente  due  grandi  innovazioni 
allora  appunto  recate  da  italiani  ingegni  creatori  che  furono  di  due 
rami  particolari  di  cognizioni  mediche  insino  a  quell'epoca  perfetta¬ 
mente  ignorati.  E  qui  noi  intendiamo  dire  della  prima  applicazione 
fatta  della  medicina  agli  usi  legali^  e  de'primi  elementi  di  craniolo¬ 
gia,  e  dottrina  fisiognomica,  onde  poi  tanto  divennero  celebri  in  Eu¬ 
ropa  i  nomi  di  Camper^  di  La<,>ater^  di  Gall^  di  S purtzìieim^  pre¬ 
dicati  oggi  istitutori,  e  trovatori  di  quella  parte  di  fisiologia  cere¬ 
brale.  E  perchè  questa  fallace  opinione,  che  vorrebbe  far  credere 
quesfultima  innovazione  essere  tutta  di  moderno  conio  non  venga 
più  oltre  dift'usa,  o  sia  rivendicata  alTItalia  Pidea  prima  d'una  dot¬ 
trina  che  mena  oggi  tanto  rumore  in  Europa,  noi  abbiamo  voluto 
considerare  a  parte  questa  materia,  e  produrre  documenti  valevoli  a 
guarentire  l’’ariteriorità  del  trovato,  tanto  più  di  buon  grado  poi,  che 
lo  Storico  Prammatico  non  ne  dice  verbo. 

Fortunato  Fedeli^  di  patria  siciliano,  medico  riputatissimo,  e 
celelire  nella  prima  metà  del  secolo  XYII  e  che  morì  nel  i63o^  nella 
grave  età  di  8o  anni,  è  il  primo  che  ci  abbia  tramandata  un’’ opera 
di  medicina  legale^  intieramente  destinata  agli  usi  del  foro.  11  suo 
libro  venne  ])er  la  prima  volta  stampato  in  Palermo  nel  ifioa^ 
ma^  vistane  la  grandissima  utilità,  ne  uscì  una  seconda  edizione  a 
Lipsia  nel  1674-  Essa  ha  in  fronte:  „  Qnatti'o  libri  intoi'no  alle 
„  relazioni  de'"  medici,  in  cui  sono  compiutamente  esposte  tutte 
„  quelle  cose,,  che  sogliono  i  medici  riferire  al  foro,,  o  nelle 
„  cause  pubbliche  è  scritto  in  latino,  e  dettato  con  molta  inge¬ 
nuità  di  stile,  ricchissimo  di  fatti,  e  di  osservazioni  le  più  importanti. 
Ben  egli  è  vero,  che  riandando  le  antiche  storie  di  Grecia,  di  lloma, 


e  del  basso  impero,  troviamo  o  indicato  il  bisogno  delle  medicina  fo¬ 
rense  o  tracciate  delle  norme  per  molte  quislioni  ad  essa  relative,  o 
fissate  delle  regole  immutabili,  cui  le  stesse  leggi  civili,  e  criminali 
doveano  assoggettarsi,  ciò  die  proverebbe  anticbissime  le  cognizioni, 
se  non  altro  enipiricbe  ,  della  scienza  medico-legale.  Ma  avvegnaché 
rovistando  gli  antichi  libri  potessimo  rinvenire  [nove  [)iù  che  sullì- 
cienti  a  dimostrare  la  verità  di  quanto  ora  abbiamo  atì'ermato,  non 
troveremmo  però  alcun  libro,  prima  di  quello  del  Fedeli^  eh*’ insegnare 
potesse  con  tanta  verità  la  maniera,  con  che  i  medici  debbono  go¬ 
vernarsi  nel  riferire  ai  tribunali,  od  alle  pubbliche  autorità  in  materie 
interessanti  la  vita,  Tonore  delle  persone,  od  il  pubblico  costume^ 
sulle  quali  relazioni  loro  debbe  unicamente  basare  il  giudizio  del 
foro.  Fortunato  Fedeli  comprese  il  bisogno  del  suo  secolo,  e  com¬ 
pose  un  libro  tutto  di  pratica  medico-legale,  che  potesse  immediata¬ 
mente  giovare  al  bisogno  degli  esperti,  indicando  le  più  sicure  nor¬ 
me,  colle  (juali  apprestare  agiudici  materiali  sicuri,  scevri  dal  falso, 
e  dairimpustura,  sui  ({uali  fondare  i  loro  giudizii.  ]Nè,  fu  esempio 
quello,  che  rimanesse  senza  imitazione*  perocché  pochi  anni  dopo  la 
[nibblicazione  del  libro  del  Fedeli^  un  altro  celebratissimo  italiano,  il 
Zacchia^  trattando  più  in  esteso  ancora  la  materia  nelle  sue  (Que¬ 
stioni  medico-legali  [)ul)blicale  nel  162,1  cooperò  più  di  ogni  altro  a 
chiarire  la  dignità,  e  PinqiOitanza  della  medicina  forense.  La  quale 
per  questi  due  valorosi  ingegni  entrò  appunto  nel  secolo  Il  nel 
rango  delle  scienze,  e  d'allora  in  poi  tenuta  sempre  su  quella  strada 
potè,  inoltrando  cogli  anni,  avvantaggiarsi  ognora  più  di  utili  cogni¬ 
zioni ,  perfezionare  i  suoi  melodi,  illuminare  il  foro,  seinplilicare 
le  (juistioni,  sorgere  in  difesa  della  calunniala  innocenza,  e  salvare 
dalle  mani  della  giustizia  non  poche  vittime,  spinte  a  (juel  passo  da 
fallaci  ap[)arenze,  da  simulata  necjuizie.  Di  guisa  che  osservando 
lo  sfato  attuale  della  medicina  lorense,  e  paragone  facendone  con 
quello,  in  cui  la  misero  i  due  celebri  italiani  or  sopra  ricordali 
dobbiamo  confessare,  che  il  progresso  fatto  non  fu  già  il  risul¬ 
tato  di  qualche  riforma,  o  miglioramento  neanotodi  d'insegnamento 
o  modificazioni  introdotte;  ma  bensì  relfetto  necessario  degli  avan¬ 
zamenti  nelle  scienze  ausiliarie  alla  medicina  forense,  le  (juali  po¬ 
tevano  fornirle  maggiori  mezzi,  ed  am[)liarne  i  confini.  Ma  gl'in¬ 
segnamenti  «lei  Fedeli^  e  del  Zacchia  rimangono  gli  stessi;  la 
verità,  e  la  utilità  loro  rimangono  tuttavia  chiare,  e  lampanti:,  e 
proca'dendo  noi  a  discorrere  dei  [trogressi  venuti  dopo ,  insino  a 
questi  di,  sarà  sempre  il  punto  nostro  di  [)artenza  [)reso  di  là, 
j)er  misurare  il  valore  di  ciò,  che  venne  dopo,  e  onde  avere 
una  regola  di  confronto  infallibile,  e  sicura.  Di  questa  maniera 
mostieremo  innegabile  nn^  altra  gloria  italiana,  quella  cioè  di  aver 
[»iantafe  ,  [»rima  di  tutP  altre  nazioni,  le  giuste  basi  alla  scienza 
medico-legale,  la  cui  necessità,  ed  im[)ortanza,  quanto  più  la  ci¬ 
viltà  sociale  si  lafììna,  e  la  malizia  umana  va  acuendo  T  ingegno, 
altrettanto  maggiormente  si  fanno  sentire. 

Altro  avanzamento,  che  la  scienza  medica  fece  nel  secolo 
XVII  nella  via  del  [irogresso  si  fu  di  avere  [toste  le  prime  basi 
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a  (jiK'lla  doth'iìia  crnriioscopica ^  od  organologìa  cerebrale^  onde  \a 
tallio  sujteibo  il  secolo  iioslio,  ìì  il  cui  lucrilo  vorrehljcsi  iulierauKUiLe 
Ilici  ire  a  straniero  ìiij;<'^mio.  Ella  Ili  (juesla  iiij'e[)oca  veraiiienLe  riiiiar- 
clie\ole  iie'’|>i oj^ressi  deila  tisica  animale,  e  che  yuoI  essere  aji^mnti- 
no  (diiarila,  per  dar  ragione  compleLa  de' passi  maggiori,  die  essa  lece 
iie' leiiipi  successivi,  jiiloiiio  a  che  giova  l’osservare,  die  iiientre  la 
Vì'anioscopia.,  ed  organoiogia  del  cervello,  ijuali  tengono  insegnale 
(la  Gali,  e  da  lulla  la  turlia  de'iiioderni  frenologi,  ebbero,  torse  il 
primo  impulse)  da  ciò,  che  La^uittr.^  e  Campai'  aveano  già  jirima  ar- 
gomenlalo  dall'ispezione  tisionomica,  e  tacciale,  am  Vò  Jr enologia 
odierna  può  dirsi  una  conlinuazione  successiva,  e  conseguenza  degli 
sludi  talli  da  (juesli  ulliniii,  così  anche  nel  secolo  elecimosellimo  l'os- 
servazione  tisionomica  precedette  i  jirinii  rudimenti  di  cranioscojiia^  e 
cultori  celdiralissimi  vi  ebliero  tanto  per  l'una,  (|uanto  per  l'altra 
jiarte,  dal  cui  esame  comjilessivo  risulta  evidente,  che  tino  allora  in¬ 
cominciò  lo  studio  sjicrimenlale  degli  organi  del  cervello,  e  della 
localizzazione  degrislituli,  e  facoltà,  morali.  11  perchè  noi  che  voglia¬ 
mo  moslrare  la  calenazione  de'  fatti  lisguardanli  Tarle  tisionomica 
con  (jLielli  relativi  alla  craniologia,  ragioneremo  alcun  che  sui  più  fa¬ 
mosi  cultori  dell'Lina,  e  delfaltra  nel  secolo  decimosettimo,  e  mo¬ 
streremo  tin  dove  allora  si  aggiugneva  colle  dottrine  lisiologiche,  per 
farne  ]»oscia  il  dovuto  confronto  a  suo  luogo  con  quelle  insegnate 
dai  moderni.  Con  che  avviseremo  di  andare  conqiiendo  ognora  più  il 
debito  nostro:  di  far  vedere  cioè  ad  ogni  passo  la  supremazia,  che 
Italia  nostra  ebbe  sovra  tulle  le  altre  nazioni  in  ogni  ramo  di  scienza, 
e  nella  medicina  ]ìai'licolarmente. 

L’arte  di  dedurre  dalla  diversa  fisionomia  la  varietà  de'caratteri 
morali,  onde  si  distinguono  fra  loro  gPindividui  dellùimana  specie 
trasse  il  suo  [irimo  nascimento  in  Italia  da  quel  fervido,  e  prepo¬ 
tente  ingegno  del  najioletano  Porta.  Il  cjuale,  siccome  colle  opere 
sue,  e  colla  sua  bollente  immaginazione  diede  una  scossa  poten¬ 
tissima  a  tutta  la  scienza  tra  il  linire  del  XYI  ad  il  sorgere  del 
decimosettimo  secolo,  così  è  bene,  che  qui  lo  si  descriva  il  me¬ 
glio  ])ossihiImeule,  seguendo  fra  i  tanti  que'biograli,  e  quegli  sto- 
lici,  i  quali  mosliarono  di  avere  più  degli  altri  compreso  davvi- 
cino  lo  spirito  del  Porta. 

Gioaan  Battista  Porta  nacque  a  Napoli  da  antica,  e  nobile 
lamiglia  attorno  il  i55o.  Avea  un  fratello  per  nome  Vincenzo 
])oco  a  lui  inferiore  d'età,  e  col  quale  dividea  sino  da  fanciullo 
reducazione,  e  gli  studi  sotto  la  tutela  dùin  loro  zio,  uomo  bea 
addentro  nella  dottrina  del  giusto,  e  delTonesto.  Que"*  due  fratelli, 
inchinati  P  uno  })er  P  altro  s**  amarono  poi  scnque  di  fervidissimo 
amore,  e  furono  sempre  amici  per  tutta  la  vita.  Fu  jirima  occupazione 
del  giovinetto  Porta  lo  studio  delle  lingue  antiche  nelle  (piali  in 
lirevissimo  giro  di  tempo  fece  rapidissimi  jnavgressi ,  ajutato  da 
(piella  fervida  immaginativa,  che  gii  rendea  jiiane  ,  facili  le  più 
scabrose  vie.  Si  diede  a  rovistare  con  indefesso,  e  costante  zelo 
le  opere  de’tìlosoli  antichi,  e  colla  lettura  loro  s'innamorò  delle 
scienze,  nel  campo  delle  quali  si  cacciò  a  lutt'uomo,  sotto  la  scorta 


de' più  celebri  maestri,  che  in  allora  vantasse  la  Università  di  Na- 
})o]i.  Coni[)iati  siiì’atti  studi,  nè  ancora  pago  delle  acquistale  dot¬ 
trine.,  prese  partito  di  viaggiale  le  priiici[)ali  contrade  d‘’Europa 
in  cerca  di  cognizioni  iiìaggiori.  Vide  iinperciò  Italia  tutta,  Fran¬ 
cia,  e  Spagna;  si  amicò  co’’ [ii'incipali  sapienti  del  secolo*  rovistò 
liini.  e  biblioteche,  e  nulla  trascurò,  che  potesse  parergli  degno 
di  meditazione.  Con  tali  e  tanti  mezzi  di  istruzione,  con  quella 

indomita  passione,  e  l’erma  volontà  di  apprendere,  qual  e  mai 
queir  ingegno,  che  non  avrebbe  slanciato  un  volo  nelle  più  re¬ 
mote,  e  dilìicili  regioni  della  scienza ,  sicuro  di  uscirne  ricco  di 
dottrine,  e  di  verità?  Ed  infatti,  meiitregli  toccava  appena  i  tre 

lustri,  vogliono,  che  componesse  i  primi  libri  della  sua  magia 
naturale.  Ferò  quella  potenza  d'immaginazione,  non  temprata  più  mai 
dalle  circostanze,  ma  resa  sempre  più  attiva  in  lui:,  quella  fervida,  e 
bollente  fantasia,  onde  natura  gli  avea  inqirontato  il  carattere,  pre¬ 
giudicarono  altamente  il  suo  s[)irito,  e  lo  trascinarono  a  [»artecipare 
a  tulli  gii  errori,  e  a  tutte  le  chimere  superstiziosi',  onde  T  astrolo¬ 
gia  giudiziaria,  e  la  sognata  podestà  degli  S[>iriti  tenevano  tuttavia 
incatenalo  il  secol  suo.  Nè  valsero  a  stornarlo  da  quelle  erronee  0[ii- 
nioni  i  viaggi  intrajiresi *  perocché  quella  merce  di  pessima  stirpe 

alibondava  forse  più  nelle  straniere  jnovincie,  che  non  nella  patria 

sua.  Alla  ijuale  reduce  che  egli  fu,  diede  tosto  mano  a  fondare  due 
accademie  [nivale,  runa  delle  quali,  con  bizzarra  a[)pellazione,  chia¬ 
mar  voile  degli  oziosi'.^  raltra  dei  secreti.  In  quest'ullima  non  si  ac¬ 
coglieva  alcuno,  che  lìon  avesse  disvelalo  alcun  seci'eto  utile  alla 
lilosi^tìa.  od  alla  medicina.  Se  non  che  il  titolo  suo  stesso  valse  a 
desiare  il  sospetto  nel  sospettosissimo  governo  d'allora,  inclinato  a  pen¬ 
sare,  che  in  ([nelle  conventicole,  piuttosto  che  gli  alfari  della  scienza, 
si  agitassero  (juelli  di  stato,  e  si  tramasse  celatamente  contro  il  go¬ 
verno.  11  clero  invece  opinò,  che  ivi  si  facessero  sortilegi,  e  si  ado- 
])erassero  le  arti  della  magia.  Il  perchè  tra  per  un  sospetto,  e  tra 
}»(*r  Taltro,  il  Porta  dovette  trasferirsi  a  Roma,  j)er  ivi  giustiti(*ai e  la 
sua  condotta  in  (juesla  faccenda.  Fu  visto  innocente  delie  portate 
accuse*  ma  non  per  (jueslo  gli  fu  resa  intiera  giustizia.  Perocché  il 
Farnese  Paolo  III  allora  [)apa  avvisò  di  spegnere  (juella  seconda 
accademia  ,  e  di  vietare  al  suo  fondatore  di  astenersi  [ter  lo  innanzi 
d(*l  far  uso  di  arti  ilh'cite,  o  diaboliche,  condannate  della  Chiesa.  Ma 
non  ostante  i  fulmini  del  vaticano,  reduce  il  Porta  a  Napoli,  al  tese 
come  [dima  alle  scienze  tisiche,  e  continuò  in  (juella  via  (Pesperimeli, 
che  avea  percorsa  sino  alloi’a.  Adunò  in  apposito  gabinetto  strumenti, 
ed  obbietti  di  tisica  diversi,  [iei  (juali  potesse  essere  fermata  la  me¬ 
raviglia.  e  rallenzione  degli  stranieri.  Amico  della  pace,  che  suolsi 
godere  lungi  dalie  rumorose,  città,  si  era  ritirato  in  una  campagna, 
poco  stante  da  N'a[)oli.  dove  coltivava  tìori,  e  [)iante.  Nelle  ore  d'ozio, 
cioè  (piando  sollevava  la  mente  dai  gravi  studi  delle  scienze  si  al>ban- 
donava  alla  j  <;esia;  componeva  drammi,  che  in  gran  parte  venivano 
rajqiresiMifali.  e  con  moltissimo  sutfragio.  Mantenne  fermo,  ed  integro 
l'amor  .su((,  eh’’ egli  [»(ìferi  al  conjugale,  da))j)oicliè  non  volle  am¬ 
mogliarsi  mai.  Fu  bersaglialo  dall' invidia,  dalla  calunnia,  dalla  ma- 
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Ugna  ignoranza;  ma  egli  non  curò  i  moi'si  dell' una,  nò  lo  spa¬ 
ventarono  mai  le  male  urli  (lell'’altre.  Morì  a  Napoli  in  grandissima 
celebrità  di  ingegno  srtaordiiiario  ai  4  Febbrajo  del  ibià. 

Le  opere  lasciate  da  lui  mostrano  a  dovizie  i  sogni,  e  le 
chimere,  onde  (juella  testa  vulcanica  era  piena,  abbandonata  a 
que^ bollori  di  fantasia,  che  la  goveiiiavano  incessantemente.  Fero  in 
mezzo  a  (ine*’ tra viamenti  brillano  di  fulgida  luce  le  scoperte,  e  le 
grandi  verità  lìsiebe  da  esso  illustrale.  Nel  che  furono  a  lui  di  gio¬ 
vamento  grandissimo  le  cognizioni  estesissime  del  Sarpi^  a  lui 
collegato  j)er  vincolo  (ramislà.  La  scienza  imperciò  debbe  al  fer¬ 
tile  ingegno  del  Porta  la  invenzione  della  Camera  oscura^  con 
die  si  oltmigono  assai  curiosi  fenomeni  di  ottica  ,  e  assai  ma¬ 
neggiala  dai  Usici  d"  oggidì.  Anzi,  a  ben  considerarne  dappresso 
(|uesto  trovato,  non  che  tutte  le  meraviglie  ottiche,  che  otteneva, 
già  tempo,  il  suo  ritrovatole.,  dobbiamo  confessare,  che  la  recente 
e  tanto  encomiata  scojierta  di  Jìaguerre^  per  cui  tutta  Europa  fu 
parteci[)e  di  (juesta  novità,  altro  non  sia,  che  una  tigliazione  della 
scoperta  già  tre  secoli,  fatta  dal  Porta^  i  cui  elementi  servirono 
di  scorta  al  francese  investigatore  ]ter  toccare  al  suo  intento.  Se 
noi  rillettiamo  a  (juanto  atferma  il  Montitela  nella  sua  storia  delle 
matematiebe,  dobbiamo  dire,  che  la  teorica  della  visione,  venne 
dal  Porta  assai  meglio  avvertita,  che  non  dal  Maiirolico.  Anche  la 
teorica  degli  specclij  piani,  concavi,  convessi,  ed  ustorii  venne  da 
lui  ingrandita,  e  illustrata  assai.  Anche  in  diottrica  vorrebliesi  da 
taluni  attribuirgli  la  scoperta  del  telescopio  astronomico'^  ma  non 
si  ha  tutto  il  fondamento  di  crederlo,  e  di  rapirne  così  il  merito 
al  sommo  Galileo. 

Le  opere  scritte  da  lui  sono  molte.  Quella  però,  che  va  innanzi 
a  tutte  si  è  la  intitolala:  „  Magite  naturalis  libri  XX  stamjìata 
a  Napoli  nel  1089.  Della  quale  vennero  fatte  molte  ristampe  e 
in  Italia,  e  fuori.  Il  Sa  nielli  la  volse  in  italiano;  e  la  versione 
usci  a  Napoli,  volgente  il  11)77.  Cristiano  Peganio  (  Eautner  ) 
la  tradusse  in  Tedesco;  e  fu  stampata  a  Norimberga  nel  1680. 
Furono  ])ur  fatte  delle  traduzioni  francesi  fra  le  quali  è  merite¬ 
vole  di  ricordo  ({nella  di  Gahi'iele  Eni'ico  Dnehesne.,  die  morì  nel 
182,2.  —  In  quesF  opera  tutta  ini’pastnla  di  stravaganze,  di  sogni,  di 
falli  ridicoli,  di  segreti,  di  ])uerilità  fa  meraviglia  di  trovare  osser¬ 
vazioni,  e  spcrienze  importanti  sulla  luce,  sugli  occhiali^  la  cui  fab¬ 
bricazione  venne  dal  Porta  perfezionata  sui  fuochi  arlibciali ,  sulla 
statica^  sulla  meccanica  ed  altre  jiarti  di  fisica. 

L’’ allr’’ ojìera,  che  in  ordine  di  tempo  succede  alla  or  sopra  ac¬ 
cennala,  ha  per  titolo:  „  De  Jìtrlivis  litlerariim  notis.^  vulgo  de  zi- 
J'eris  ^  „  stampata  a  Napoli  nel  laG?).  Nella  quale  si  comju'ende  un 
trattalo  delle  cifre,  o  de"  melodi  diversi  imjiiegali  ad  occidtare  il 
profirio  pensiero,  scrivendo.  L'’  autore  insegna  ben  cenf’  ottanta  ma¬ 
niere  div<‘rse  di  scrittura  segreto,  e  indica  pure  il  come  poterle  mol¬ 
tiplicare  air  infinito. 

In  seguito  a  questa  viene  la  sua  Pìiitognomonica.,  stampata  essa 
pure  a  Napoli  nel  i583  in  cui  si  tratta  delle  proprietà  delle  [ianle, 
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e  (lei  mezzi  di  scuoprirne  le  \irtù  per  le  diverse  analogie  loro  con 
varie  parti  del  corpo  animale,  tennero  di  questa  fatte  molte  edizio¬ 
ni.  ed  anche  delle  versioni:,  delle  quali  Titaliana  fu  lavoro  dello  stesso 
autore.  Fu  accreditala  mollissimo  da  tutta  Europa^  nò  oggi  pure  per¬ 
dette  lutr  atfdlto  il  suo  pregio,  latta  astrazione  dai  tempi.  L”  autore 
si  propone  di  analizzare  le  molte  dilìerenze  che  esistono  tra  le  varie 
parti  del  corpo^  e  indica  i  segni  dai  (juali  argomentare  si  possono  i 
caratteri  morali  degl' individui.  JNel  che  si  valse  egli  moltissimo  delle 
osservazioni  su  questo  particolare  istituite  da  Aristotile ^  da  Po- 
leiìione.^  e  da  Adamanzio^  avendovi  però  aggiunte  assai  curiose  ri- 
llessioni.  E  vi  mise  pure  qua  e  cola  delle  ligure  esplicative  il  su- 
bietto^  vi  si  scorge  la  testa  delP  imperatore  ì  itellio^  messa  a  pa¬ 
ragone  con  quella  d"*  un  gufo*  e  quella  di  Platone  con  la  testa 
d’’  un  cane  da  caccia.  Su  queste  primissime  traccie  il  Laoater  cam¬ 
minò  francamente  per  compilare  il  suo  trattato  di  fisionomia.  Que¬ 
st'  opera  del  Port  a  frutto  de**  suoi  ozii,  è  piena  di  assai  belle, 
ed  utili  osservazioni,  e  meritava  bene,  che  noi  ne  facessimo  ap¬ 
posito  discorso,  come  quella,  che  mise  in  luce  i  p)rimi  rudimenti 
delle  odierne  teorie  intorno  alla  cranioscopia. 

Scrisse  pur  anco  il  Porta  suH'agricollura,  sulla  rifrazione,  sul- 
Tidraulica  sulla  clinica,  sulla  pnuenialica,  suirarle  di  fortificare  le 
città,  e  sovia  inolt'allri  argomenti  di  fìsica  generale,  e  sperimentale. 
Scrisse  commedie,  e  drammi,  che  vennero  anche  rappresentati;  ma 
perche  renlrare  nel  dettaglio  di  queste  oj)ere  ci  trarrebbe  mollo  fuori 
dal  s('nte!Ìo  nostro,  perchè  il  dirne  non  entra  nel  proposito  nostro; 
cosi  non  ne  vogliamo  parlare  più  di  così.  Basti  che  quanto  esponem¬ 
mo  intorno  a  questi)  ingegno  vastissimo  del  Porta  ]iossa  a  tutti 
mostrare  la  spinta,  che  egli  diede  nel  secolo  e  X\ll  alle  scienze 
fìsiche,  e  naturali,  e  che  l'opera  sua  fitognomonica  fu  quella,  che 
diede  al  mondo  le  prime  idee  di  fisiologia  del  ceivello.  le  quali  poi 
coltivate  da  altri  valorosi  ingegni  [lartorirono  dopo  le  odierne  dot¬ 
trine  di  frenologia. 

3Ia  l'idea  ])ri>na,  che  sorgeva  nella  mente  delP  immaginoso  na¬ 
poletano,  circa  al  dedurre  i  caratteri  morali  degl' indi vidui  dai  rap¬ 
porti  di  somiglianza  delle  loro  fisionomie  con  quelle  di  altri  esseri 
animati,  non  rimase  sterile  affatto,  o  negletta  senza  più.  Chè  nella 
y)rima  nielà  del  secolo  XYII  sorse  tal  uomo,  c!ie  forse  impadronitosi 
di  (juel  jìiimo  y)ensiero.,  lo  coltivò  con  spirito  ])iù  intento,  e  lo  col¬ 
locò  su  di  una  sfera  ])iù  elevata,  e  ne  trasse  delle  norme  generali 
[)er  contradistinguere  le  diverse  moralità,  e  individuali  circostanze, 
e  ne  scrisse  libro  ajìjìosilo.  che  j>oscia  sen  giacipie  yx'r  (jualche  secolo 
affatto  obliato.  E  (fui  noi  alludiamo  a  Co/'nelio  G liii'ardelli  bolognese, 
il  (fuale  fino  dal  f'uhhliccj  la  sua  cefalogia  fisionomica che  è 

apfiunto  la  scienza  di  Iraire  le  qualità  morali,  e  individuali,  e  i  par¬ 
ticolari  istinti  dairesterna  considfuazione  della  faccia,  e  della  testa. 
Onesto  lavoro  è  diviso  in  tante  deche*  e  lo  corredano  ben  cento  diverse 
figure,  che  rappr(.*sentano  tante  teste  differenti.  L‘’aulore  vi  ha  radu¬ 
nato  tutto  quanto  era  stato  già  })iri  o  men  chiaramente  detto  dagli 
antichi  intorno  alla  fisionomia,  e  alla  forma  varia  delle  teste,  non 
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che  ai  caialteri,  e  qualità  morali,  e  intellettuali  corrispondenti  a 
(jiiella  varietà.  K  le  deduzioni,  clfe^^di  ne  trae  dai  tanti  confronti  da 
esso  istituiti,  sono  mollo  somiglievoli  in  gran  jiarte  a  quelle,  che 
ne  traggono  dalle  loro  coaqiarazioni  i  frenologi  più  recenti.  Di  che 
olfriamo  le  [U'ove. 

jNella  seconda  deca^  ov'ogli  chiama  la  lesta,  la  finestra  del- 
raninia^  esaminare  una  data  forma  di  testa  nella  quale 

pone  diversi  scompartimenti,  e  in  ci.iscuno  di  questi  mette  la  sede 
speciale  di  un  istinto,  o  di  una  facoltà  intellettuale.  Le  quali  sedi 
poi  egli  contradistingue  T  una  dalP  altra,  mercè  le  lettere  deiralfaheto 
e  cosi  la  lettera  A  indica  il  „  Cerebruni  per  lotum  la  lettera  B 
il  „  Sensus  coiniiìiinis  la  lettera  C  addita  il  posto  della  „  Inimagì- 
natio  il  D  (juello  della  „  Phantasia  la  lettera  L  (Quello  della 
„  JEstiìnatio  TF  la  „  Metnoria  „. 

Osservabile  poi  troviamo  la  deca  decima^  dove  tu  scorgi  al¬ 
tre  dieci  ligure  rappresentanti  dieci  teste,  totalmente  diverse  fra 
loro  per  la  varia  contigurazione  esteriore  del  cranio.  A  ciascuna 
<lelle  quali  leste  così  variamente  conligurate  Tautore  fa  corrispon¬ 
dere  un  qualche  vizio,  o  virtù  in  esse  j)redominan  e.  argomentan¬ 
dola  per  via  di  confronti  dalla  corrispondenza,  e  relazione  di  cia¬ 
scuna  conformazione  con  la  testa  di  quegli  animali,  in  cui  ap- 
jtunto  sa[)[)iamo  predominare  o  quel  vizio,  o  quella  virtù.  E  l'au¬ 
tore  ])oi  a  migliore  coulerma  delP  asserto  suo  vi  adduce  molti 
esempli  (P  uomini,  che  erano  stati  famosi  o  [ìer  delitti,  o  per  virtù, 
e  imlle  teste  dehjuali  erano  state  appunto  osservate  quelle  singo¬ 
lari  corrispondenze  di  conformazione  con  le  teste  di  certi  animali. 

Oltre  ciò  egli  va  pure  con  molta  sodezza  di  ragionamenti  in¬ 
vestigando  quale  sia  la  più  bella  forma  della  testa,  per  poterne 
argomentare  il  miglior  carattere  morale.  Intorno  al  quale  propo¬ 
sito  egli  avverte,  che  ove  in  una  testa  si  vegga  la  porzione  fron¬ 
tale  assai  depressa  anteriormente,  si  troverà  Pindividuo  mancante 
del  giudizio,  e  del  raziocinio ed  ove  in  vece  sia  depressa  la 
porzione  posteriore,  od  occipitale,  sarà  invece  mancante  la  me¬ 
moria.  Più  oltre  nel  discorso  quinto  della  medesima  deca  decima 
atferma,  che  il  cervello  serve  alPotìicio  della  immaginazione.^  del- 
ì" intelletto.^  della  memoria'.^  e  che  perciò  se  in  esso  risieggono 
codeste  particolari  facoltà,  è  forza  che  dentro  il  cranio  esistano 
le  nicchie,  o  cavità  corrispondenti,  e  che  al  di  Inori  di  esso  vi 
corrispondano  altrettante  eminenze.  In  un  altro  luogo  segna  e  ca¬ 
ratterizza  })er  audace  quelP  individuo,  che  porta  lungo,  ed  elevato  il 
capo:,  ed  altrove  atferma,  che  lo  averlo  di  tigura  piuttosto  acuminata 
è  indizio  di  istinto  rapace.  Finalmente  in  altro  luogo  loda  viva¬ 
mente  un  capo  di  discreta  grandezza,  e  di  moderata  rotondità,  nel 
quale  cioè  le  parti  anteriori  rispondono  ed  armonizzano  col  loro 
svibqìpo  alle  jiosteriori,  e  la  cui  eminenza  è  moderata,  avendo 
però  i  temporali  alquanto  schiacciali,  (òuesta  egli  soggiunge  essere 
la  più  laudevol  forma  di  una  testa  ben  configurata,  e  quella  "per  cui 
si  distinguono  gli  abitanti  della  Toscana,  terra,  da  cui  uscirono  i 
jnimi,  e  più  rispettabili  ingegni  d"  Italia. 


3o5 

Dopo  lo  esposto  non  yì  a?rà  alcuno,  che  oserà  impugnare 
airanteriorilà  della  doltrina  craiiioscopica ,  primamente  conosciuta 
in  Italia ,  almeno  per  ciò  che  riguarda  la  esterna  configurazione 
del  capo.  Che  in  quanto  aU'anatomia  del  cervello,  ed  alTanalisi 
lisiologica,  che  è  base  poi  alla  moderna  frenologia ,  se  fosse  ve¬ 
ramente  il  tedesco  GaLl^  che  primo  insegnasse  a  notomizzarlo  per 
isvelariie  la  natura  sua  tibrosa,  noi  lo  vedremo  allora  quando  ra¬ 
gioneremo  de'’progressi  della  scienza  ne'’tempi  nostri.  Intanto  pos¬ 
siamo  affermare,  che  un  altro  scrittore  italiano,  Antonio  Grimaldi 
sparse  nel  suo  libro  intitolato:  „  inflessioni  sulP ineguaglianza  de¬ 
gli  uomini  „  (iNapoli  presso  Fincenzo  Mazzola  1779)  molte  co¬ 
gnizioni  relative  a  questa  materia,  che  vediamo  quasi  usur[)ate 
dai  moderni ,  e  smerciate  come  altrettante  idee  nuove ,  inudite. 
Egli  dice,  a  mo’’  d'esempio,  avere  ogni  umana  passione  un  centro 
di  moto  j)articolare  nel  sistema  nervoso  con  uno  speciale  mec¬ 
canismo  corrispondente  appunto  a  quella  di  guisa  di  movimento, 
regolato  dalla  forza  della  passione,  che  lo  suscitò.  Afferma,  che 
l'avere  più  o  meno  memoria  dipende  da  speciali  condizioni  del 
cervello:)  e  non  tace  tutte  quelle  circostanze,  ed  accidenti  fìsici, 
per  cui  ella  accresce,  scema,  o  si  estingue.  Insomma  torna  gio¬ 
vevolissimo  a  ciascuno.,  che  le  costoro  accennate  scritture  ven¬ 
gano  appuntino  esaminate,  e  meditate,  per  vedere,  che  se  ai  mo¬ 
derni  frenologi  dobbiamo  lo  sviluppo  grandissimo  deiranatomia,  e 
lisiologia  del  cervello,  non  che  la  organologia  portata  a  tanta  chia¬ 
rezza  di  fatti,  non  si  vuole  però  spogliare  d'ogni  debito  di  rico¬ 
noscenza  ritalia,  la  quale,  già  un  secolo  e  più,  poneva  le  prime 
basi  generali  di  questo  ramo  di  fìsica  animale,  e  spianava  sicura¬ 
mente  la  via  a  [)rocedere  più  oltre.  Vuoisi  però  far  carico  grave 
agritaliani  del  secolo  passato,  e  presente ,  i  quali  non  facendo 
caso  de'iibri  utilissimi  già  pubblicati  dai  loro  maggiori,  neglessero 
affatto  simili  ricerche,  e  permisero,  che  gli  stranieri  s'approprias¬ 
sero  il  vanto  d’’essere  stati  essi  i  primi  a  scorrere  questo  diffi¬ 
cile  arringo.  La  quale  colpevole  oblivione  non  è  tanto  riprovevo¬ 
le  in  questa  parte,  quanto  pure  in  altre,  dove  la  neghittosa  non 
curanza  deppostevi  fece  andare  più  volte  perduti,  o  vergognosamen¬ 
te  sprezzati  i  più  ricchi  tesori  di  cognizioni  accumulati  dalla  sa¬ 
pienza  de^maggiori. 


7'omo  n'. 


intorno  a  i]uci  :|.)iù  illuotri  cultori  bella  incbicina 
fioriti  in  (Euro|ia  nel  e»ceolo  bceimoocttimoj  bei  i]uali,  o  taee^ 
0  non  ba;5tcuolmcntc  ragiona  I0  ö].iren^cl 


!goiiiecchò  lo  Storico  Prammatico  non  possa  essere  tac- 
ciato  ila  alcuno  di  penuria  di  documenti  storici,  o  di 
insuflìcienli  cognizioni  nello  avere  compilata  la  lunga  sua  storia 
delle  opere,  e  [»rogressi  latti  dalla  medicina  coi  secoli^  j)ure,  per 
quella  imperfettibilità,  onde  sono  improntate  le  umane  fatture., 
quanto  è  di  cognizioni,  e  notizie  relative  ai  diversi  cultori  della 
scienza,  e  delParte,  che  tanta  parte  ebbero  nelle  varie  sue  vicen¬ 
de,  e  peripezie,  non  è  sempre  il  più  verboso  dicitore,  uè  il  più 
esatto.  Di  che  abbiamo  un  esempio  anche  in  questa  parte  di  storia 
medica  pertinente  al  secolo  XVil  ove  bensì  vi  ha  ricchezza  di 
erudizione  come  nel  resto,  ma  non  per  questa  ritrovi  compiuto 
il  debito  intero,  che  allo  storico  pertiensi.  Perocché  di  molti,  che 
pur^'furono  insigni  nella  scienza  in  (|uel  secolo,  e  brillarono  nelle 
varie  contrade  d'Europa  pe'loro  talenti,  e  pe'loro  scritti,  o  non  è 
]mnto  parlato,  o  poco.  E  però  noi,  che  intendiamo  di  riempire 
alla  meglio,  e  secondo  che  comportano  le  tenuissime  nostre  forze, 
avvisiamo  di  qui  riepilogare  succintamente,  come  già  facemmo  per 
gli  italiani  dei  secolo  stesso,  quelle  [)Ìli  co[>iose  notizie  biografiche, 
che  meglio  ci  fu  dato  raccogliere  dagli  storici  i  più  accreditati,  rela¬ 
tivamente  ai  princi[>ali  cultori  della  scienza  in  Europa,  i  cui  nomi 
troviamo  dimenticati,  o  non  abbastanza  fatti  conoscere  dallo  Spren^ 
(jeL  nella  Storia  Prammatica  del  secolo  XYII.  Nè,  per  adempire  que¬ 
sto  obbligo  che  ci  proponiamo,  noi  potremmo  meglio  incominciare, 
che  dal  nome  di  Bartoìino^  nome  onorandissimo  nella  scienza,  sia 
pei  grandi  siu’vigi  a  ([uesta  resi,  sia  perchè  rammenta  non  un  solo 
individuo,  che  ne  fosse  fregiato,  ma  un'’  intiera  famiglia.  Gaspare 
lìavtìioìin.,  celebratissimo  scrittore  danese,  naccjue  il  ii:  Febbrajo  del 
j585  a  Malmoe,  paese  della  Scania.  Kella  sua  gioventù,  e  tosto  com- 
[)iuti  gli  studi  di  filosofia,  e  di  medicina,  si  mise  a  viaggiare  la  Ger¬ 
mania,  la  Francia,  ringhilterra,  e  Pllalia;  nehjuali  viaggi  potè  non 
solo  arric(diire  la  mente  di  grandissime  cognizioni,  ma  stringere  ezian¬ 
dio  amicizia  coi  ])rincipali  dotti  d'^Europa.  Yenne  invitalo  a  maestro 
di  lingua  greca  a  Sedan,  in  Francia^  ma  egli  ricusò.  Fu  ]>rofessore 
di  medicina  a  Padova,  commendatissimo  ne'fasti  di  quella  Fniversi- 
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tà.  E  cessò  (la  quel  posto,  per  recarsi  a  W’itteinberg  nella  stessa  qua¬ 
lità;  (li  (love  poi,  reduce  in  patria,  trasferivasi  a  Gopeunglien,  alla 
capitale  del  suo  paese,  cliiainatovi  dal  volere  del  principe,  e  dal  de¬ 
siderio  universale,  ^'eiranno  iGi8  poi  conseguiva  il  rettorato  supre¬ 
mo  di  quella  Università.  jXè  solamente  insegnava  medicina^  ma  greca, 
e  latina  letteratura,  e  lino  le  teologiche  scienze,  nelle  quali  era  dot¬ 
tissimo.  Ebbe  sei  bgli^  cinque  de'quali,  imitando  il  paterno  esempio, 
furono  celebri  per  opere,  e  per  ingegno.  Egli  mori  in  Copenaghen  il 
i3  Luglio  del  i6  3o.  Si  fanno  ascendere  a  ben  49  le  opere  da  lui 
pubblicate;  delle  quali  per  altro  noi  non  mentoveremo,  che  le  più 
pregiate,  e  le  più  relative  alla  medicina.  11  suo  libro  intitolato:  „  »Sj'- 
stema  phisicum  „  nel  (juale  contiensi  la  somma  delle  cognizioni  al¬ 
lora  vigenti  intorno  alla  tisica  generale,  ottenne  i  suftVagi  della  ge¬ 
neralità.  Egli  usciva  alle  stampe  in  Copenaghen,  volgente  il  1628.  Ma 
alcuni  anni  prima  di  quesEopera  avea  egli  già  date  in  luce  due  opere 
mediche  molto  accreditate  presso  i  dotti,  l'una  delle  quali  portava 
per  titolo:,,  Paradoxa  medica  CCXL  „  uscita  in  Basilea  nel  1610; 
e  l'altra  comprendeva  le  sue:  „  Tstitutlones  anatomicce  „  stam¬ 
pata  Panno  successivo.  QuesP  ultima  poi  venne  ristampata  più 
altre  volte  e  tradotta  in  francese  da  Duprat  con  edizione  pari¬ 
gina  del  1G47.  Scrisse  pure  un  altro  libro:  „  De  lapide  nephritico^ 
uhi  simili  de  amulefis  praicipais  „  il  qual  libro,  rimase  inedito,  non 
venne  alle  stampe  in  Copenaghen  che  nel  17:17.  Altre  due  scritture, 
Puna  intitolata:  „  De  unicorum  „  Paltra:  „  De  pygmceis  „  uscirono 
alla  luce  nel  162.8^  ma  sono  tutte  inferiori  per  merito  alle  or  ora 
accennate.  Il  restante  delle  opere  sue  riguardando  cose  di  letteratu¬ 
ra,  o  di  teologia,  non  è  luogo  acconcio  il  muoverne  parola. 

De'suoi  cimpje  figli,  che  rimasero  dopo  la  sua  morte,  vuoisi  qui 
rammentare  Alherlo^  che  fu  medico  esso  pure,  di  molta  riputazione, 
e  reggitore  del  Collegio  di  Fridriksbourg  nell'Isola  di  Seeland,  che 
mori  nel  164^  nella  vigorosa  età  di  4?  anni.  Non  si  conosce  di  lui, 
che  il  suo  trattato:  „  De  scriptis  Danorum  „  cui  suo  fratello  Tom¬ 
maso  pubblicò,  e  corredò  di  aggiunte,  nel  1G66. 

Erasmo^  che  era  fratello  ad  Alberto  era  nato  a  Roskild  il  di 
i3  (P'Agosto  del  i6:z5.  Al  pari  di  suo  padre  viaggiò  P  Italia;  e  dopo 
reduce  in  patria,  fu  medico  di  altissima  riputazione,  professor  di  geo¬ 
metria,  e  nel  tempo  stess(ì  assessore  del  Concistoro,  e  del  Consiglio 
supremo  di  giustizia.  Alcuni  lo  credettero  figlio  delPaltro  suo  fra¬ 
tello  Tommaso^  del  ijuale  andiamo  a  diiag  ma  a  torto,  perchè  egli  era 
suf>eriore  a  ciastui  di  nove  anni.  Scrisse  varie  opere  per  lo  più  tutte 
appartenenti  a  filosofia,  ed  a  fisica^  nelle  quali  ragionò  delle  comete^ 
della  cristallizzazione  della  neve,  delPaftrazione,  della  rifrazione,  della 
memoria,  e  della  forza  (Pabitudine;  delle  rpiali  cose,  non  essendo  del¬ 
lo  intendimento  nostro  il  parlarne  dettagliatamente,  noi  non  ne  di¬ 
remo  piu  di  così. 

Ma  il  più  celebre  di  questi  fratelli  fu  certamente  Tommaso^  na¬ 
to  a  C(q)enaghen  il  giorno  20  (l'Ottobre  del  1O19.  Egli  juire  viaggiò 
[»ressoebe  tutta  Europa,  e  si  amicò  coi  primi  dotti  del  suo  tempo. 
.Studhj,  ed  a[)prese  medicina,  nella  quale  levò  altissima  fama  di  esper- 
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to.  INel  i()4ß,  giovanissimo  UUtavia,  vòiiiva  träscelto  a  professore  di 
anatomia  nella  sua  patria^  giacché  per  questa  parte  di  medicina  avea 
mai  sempre  addimosirala  la  più  grande  inclinazione  che  mai.  Nel- 
Tanno  i()70  un  incendio  disirusse  la  copiosa  sua  libreria,  sventura, 
che  lo  addolorò  fortemente.  A  compensarlo  della  qual  perdita  Cri- 
stiatio  V  re  ,  lo  elesse  ad  archiairo  suo,  io  esentò  dalle  imposte,  lo 
fece  ispettore  supremo  dcdla  biblioteca  nella  Università,  e  linalmente 
nel  lo  chiamò  a  sedere  nelfalto  Consiglio.  Ma  in  quella  carica 

non  potè  tenersi  che  un  cimpfanni  all' incirca;  poiché  la  morte 
il  coglieva  in  età  di  G4  anni  ai  4  Dicembre  del  iG8o.  Egli  pubblicò 
più  di  70  oj)ere,  delle  (piali  noi  non  accenneremo  che  le  più  princi¬ 
pali.  Fra  (jueste  è  ricordevole  la  sua:  „  Anatomia  ex  Gasparis  pa- 
„  reiifix  inslitutionibiis  ,  omninmqiie  recentiorum^  et  propriis  ob- 
„  sejvationibiis  locupletata  „  la  cpiale  venne  stampata  a  Leida  nel 

7G4i  e  [)iù  volte  poi  ristampata.  Essa  è  piena  di  tutte  le  più  impor¬ 

tanti  cognizioni  anatomiche,  arricchita  di  mollissime  giudiziose  os¬ 
servazioni,  e  feconda  di  assai  belle  verità  risguardanli  alla  fisica  del 
corpo  umano.  Aella  stessa  città,  volgente  il  1647  uscirono  alle  stam¬ 
pe  i  suoi:  „  Tre  libri  intorno  alla,  luce  degli  animali  cui  poscia 
nel  16G9  ristampava  sotto  il  titolo:  „  De  luce  hominum  et  bruto- 
rum  „  nella  qual  opera  si  tratta  della  fosforescenza  di  certi  animali 
o  prodotti  del  regno  animale,  o  del  fosforo  naturale.  Ael  citato  anno 
1647  e  nella  stessa  città  di  Copenaghen  vedeva  la  luce  un  altro  la¬ 
voro  di  questo  celeljre  scrittore,  intitolato:  „  De  armiilis  oeterum  „* 
e  tre  anni  dopo  metteva  alle  stampe  la  sua:  „  Anatomia  del  Cigno^ 

e  del  suo  canto  „  scrittura  essa  pure  latina,  al  pari  delle  altre  tutte. 

Ma  i  seguenti  lavori  anatomici  furono  quelli,  che  gli  procacciarono 
assai  maggiore  celebrità,  che  à  a  dire,  la  sua:  „  De  lacteis  thoraci- 
cis  in  liomine^  brutisque  nuperrime  obseroatis^  historia  anatomi¬ 
ca  „  che  fu  più  volte  ristampata;  quindi  Taltro  suo  travaglio  intito¬ 
lalo;  „  Vasa  lymphatica  nuper  Hafnice  in  animantibiis  inoenta^  et 
„  in  lìomine  et  hepatis  exequice  „  poscia  le  sue:  „  Historiarum  ana- 
tomicarum^  et  medicarum  centurice  sex  „  cui  metteva  in  luce  dal 
1G54  iGGi.  Viene  pur  molto  lodata  uiEaltra  opera  del  nostro  ^<7;*- 
t olino  intitolata;  „  De  medicina  danoriun  domestica  „  che  è  una 
guisa  di  topografia  medica,  assai  curiosa,  e  abbondante  di  non  poche 
cognizioni,  abbenchè  una  gran  parte  sieno  estranee  al  subietto.  Esi¬ 
stono  pure  alle  stampe:  „  Epistolarum  medicinalium  a  doctis  oel 
ad  doctos  script  or  um^  centurice  quatuor  „  le  quali  viddero  la  luce 
dal  iGG?)  al  16G7  e  dove  se  ne  trovano  delle  assai  curiose,  e  inte¬ 
ressanti  ogni  ramo  della  scienza.  Né  meno  laudevole  si  é  ima  sua: 
Dissej'tazione  intorno  ai  medici  poeti  „  che  vide  la  luce  nel  16G9. 
Nel  litu’o  poi  intitolalo:  „  De  peregrinatione  medica  „  stampato  a 
(Copenaghen  nel  1G74  si  trovano  molte,  e  rimarchevoli  osservazioni 
fatte  dalPautore  ne'suoi  viaggi.  Ma  più  pregievole  troviamo,  massime 
por  le  cognizioni  d’anatomia  patologiea,  onir  é  l  ipieno,  queiraltro  s(io 
lavoro:  „  De  anatome  practica  ex  cadaocribus  morbosi s  adornanda  . 
ne!  quale  ritrovasi  pure  Telenco  delle  opere  pubblicate  da  lui  nel- 
ranno  or  sopra  citato  (1674)-  composta  una;  „  Diblio- 


„  theca  anatomica^  seit  omnium  anatomfcorum  tarn  \;eteram  quam 
n  recentioruni  scripta^  inventa^  vitas^  et  effigies  complectens  ma 
r  incendio,  del  (juale  dicemmo  poco  sopra  distrusse  quesfopera  sua 
importante.  Molte  altre  ragguardevoli  scritture  relative  ad  argomenti 
medici.,  filosofici,  letterarii  egli  ci  lasciò^  le  quali  ove  tutte  vorrem¬ 
mo  dettagliatamente  rammemorare,  verremmo  tratti  un  po'^giù  di  stra¬ 
da.  Le  mentovate  però  bastano  a  dimostrare  la  straordinaria  fecon¬ 
dità  di  questo  ingegno  singolare,  il  primo  per  avventura,  che  onori 
i  fasti  della  medicina  danese. 

Egli  ebbe  un  figlio,  cui  pose  il  nome  paterno  di  Gaspare^  e 
che  battendo  le  orme  stesse  del  padre  divenne  medico,  e  professo¬ 
re  di  medicina  airLhiiversità  di  Copenaghen,  e  poscia  chiamato  al 
servigio  della  corte.  Egli  pure  scrisse  dimolte  opere,  ad  esempio  del 
padre^  ma  fu  tacciato  di  plagio.  Perocché  il  celebre  Ilallei'  nella  sua: 
Biblioteca  anatomica  ebbe  a  dire  di  lui:  „  Vir  in  adhihendis  alie- 
nis  lahorihus  non  meticulosus  „.  Le  principali  sue  opere  lasciate 
ponilo  ridursi  alle  seguenti:  i.  „  Exercitationes  miscellanece  fiorii 
„  argumenti  ^  in  primis  anatomici  „  dove  si  contengono  nove  dis¬ 
sertazioni.  2,.  Il  libro  intitolato:  „  Diapragmatis  structura  no^a  „ 
dove  è  parlato  del  metodo  di  injettarsi  i  visceri  interni,  con  aggiun¬ 
tavi  la  descrizione  di  uno  strumento  di  nuova  invenzione.  3.  „  J)e 
diictu  saìirali  liacteniis  non  descripto^  obseivafio  anatomica  „  li¬ 
bro  stampato,  come  i  precedenti,  a  Cojienaghen  nel  1684.  Scrisse 
poi  anche  intorno  alla  respirazione  degli  animali^  sebbene  non  vi 
si  scorga  dentro  alcuna  novità.  E  vi  ha  pure  il  suo:  „  Specimen  hi- 
„  storice  anatomicce  partium  corporis  humani  ad  recentiorum 
„  mentem  accomodateci  noKUsque  obseivationibus  illustratec  „  dove 
si  trovano  sviluppate  nuove  scoperte,  e  vi  si  trovano  assai  giudizio¬ 
se  riflessioni.  Scrisse  eziandio  sulla  (Veterinaria^  sull’origine  delle 
fontane,  e  de'fiumi,  e  sovra  molCaltri  argomenti,  cui  troppo  lungo 
sarebbe  il  volerne  qui  riferire  un  minuto  dettaglio.  Ciò  basta  però 
allo  scopo,  che  ci  eravamo  proposti;  che  se  taluno  vi  ha,  cui  queste 
poche  notizie  non  riescano  sufficienti,  egli  può  consultare  i  biografi 
moderni,  e  le  opere  da  noi  sopra  riferite  di  questa  celebre  famiglia 
danese,  che  potranno  sodisfare  più  ampiamente  all’uopo. 

Noi  troviamo  con  molte  lodi  rammentato  ne’fasti  della  medici¬ 
na  olandese  un  Teodoro  Al meloreen-Janson  nato  ne  1  1657  a  My. 

dregt.  non  lungi  da  Ltrecht,  e  figlio  di  un  ministro  di  religione  ri¬ 
nome  di  Janson  aggiu)ito  al  suo  proprio,  gli  proveniva 
stampatore  Janson^  di  cui  per  parte  di  madre  egli  era 
teologo,  letterato,  filosofo,  e  jnedico;  il  padre  sperava  di 
’a  chiesa;  ma  egli  spaventato  alle  vane  dispute,  e 


formata.  11 
dal  celebre 
nipote.  Fu 
allevarlo  a 
inuh'li 
dersi 

cui  del  tutto  si  volle  dedicare.  Era  poi  dottissimo  linguista,  e  molto 

a  prova  perenne  le 
bfdlissime  sfam[)e  da  esso  lui  maialale  fuori  di  StrabonCi  di  Giove- 
nahi  di  Quintiliano.  L'accademia  dei  Curiosi  della  natura  di  Vien¬ 
na,  famosa  come  ognun  sa  negli  annali  della  letteratura  europea  lo 


egli 

ciance  de' teologi,  die  battagliavano  fra  loro^  senza  inten- 
rnai.  abliandonò  «piegli  studi,  e  si  aj)pigliò  in  vece  alla  medicina, 

;  dedicare. 

istruito  nella  amena  letteratura;  di  che  stanno  a  prova  perenne 
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aggregava  al  novero  de^suoi  membri  sotto  il  lusinghevole,  ed  ono¬ 
randissimo  nomo  di  Celso  secondo.  Le  immense  cognizioni  bililiogra- 
liehe,  oiubegli  si  mostrava  provvedutissimo,  erangli  derivate  per  la 
piu  parte  dallo  zio  Janson.^  celebre  neirarle  tipografica.  Egli  mori  in 
Amsterdam  nel  1712,  e  fece  legato  di  tutte  le  sue  scritture  alla  Uni¬ 
versità  di  Utrecht.  Fra  (jueste  sono  osservabili  i  suoi:  „  Jlippocra- 
tis  aphorisììii  grcece^  et  latine  „  pulililicfiti  in  Amsterdam  nel  id85^ 
libro  destinato  più  a  rammeiitaiv,  e  parafrasare  gli  oracoli  delPantico 
legislatore  della  medicina  greca,  di  ruello  che  ammirahile  per  idee 
nuove,  o  per  osservazioni  importanti.  Lo  stesso  si  può  dire  „  della 
medicina  di  Jurelio  Celso  „  mandata  alle  stampe  pure  in  Amster¬ 
dam  un  due  anni  dopo,  e  corredala  di  commenti  e  chiose,  E  mise 
pure  in  luce  una  nuova  edizione  degli  otto  libri  delle  malattie  acute 
e  croniche  di  Celio  Aureliano  secondo  la  pubblicazione  dellLi/mwrzn, 
c  vi  appose  note,  ed  illustrazioni  diverse.  Pubblicò  pur(^  in  lingua 
fiamminga,  e  fregiò  di  osservazioni  anatomiche,  e  patologiche  la  sua: 
„  Anatomia  della  Moide  „  uscita  alle  stam[)e  in  Amsterdam  nel 
1684.  Ael  qual  medesimo  anno  diede  [)ur  fuori  una  s[)ecie  di  storia 
della  medicina,  e  particolarmente  dello  sue  scojìerte,  nella  quale  in¬ 
nalza  a  tutto  cielo  le  opere,  e  il  merito  degli  antichi^  un  tale  suo 
lavoro  ha  in  fronte:  „  Onomasticon  rerum  ineentaì'um.^  et  indenta 
noeantiqua.,  idest  bre^’is  enarratio  oi'tus.^  et  pj'ogressus  artis  me¬ 
dicee  Oltre  queste,  che  abbiamo  accennate,  Almeloeeen  pubblicò 
pure  una  infinita  di  scritti  letterarii  sopra  diversi  argomenti,  nei 
quali  se  non  sempre  vi  trionfa  il  buon  gusto,  e  la  eleganza  dello 
stile,  vi  abbonda  però  la  erudizione  storica  la  più  profonda. 

Contem]>oraneaniente  a  questo  dotto  olandese  fioriva  un  altro 
illustre  medico,  e  botanico  tedesco,  nato  a  Breslavia  nel  i634^  ^  que¬ 
sti  è  Paolo  Amman.,  notissimo  per  opere  varie  pubblicate.  Percorse 
la  carrrif'ra  degli  studi  in  varie  IJniversità  della  Germania,  si  diede 
alla  medicina  per  la  quale  sentiva  fortissima  volontà,  e  a  Lipsia  vi 
consegui  la  laurea.  Viaggiò  su!)ito  dopo  Inghilterra,  ed  Olanda,  e  fece 
osservazioni  molte,  che  gli  ]»rocacciarono  un  ricco  tesoro  di  cogni¬ 
zioni.  Cresciuto  cosi  in  grande  riputazione  non  guari  andò  che  Tac- 
cademia  Curiosi  della  natura  lo  volle  annoverare  fra  suoi  mem- 
l)ri  sotto  il  nome  simbolico  di  Diyander.  Vel  1674  facoltà  me¬ 
dica  di  Lipsia  lo  eleggeva  professore  di  Botanica*,  e  nel  1682  lo  chia¬ 
mava  ad  insegnare  hsiologia.  Era  quest'uomo  d'ardente  immaginazio¬ 
ne,  e  di  spirito  inquieto^  erudito  in  molte  materie,  ne  fa  pompa  in 
ogni  suo  lavoro^  sentiva  alto  <li  se,  e  s'irritava  alle  opposizioni  al¬ 
trui^  e  però  precipitava  molte  volte  in  critiche  troppo  amare,  e  ver¬ 
gognose.  Ciò  specialmente  fu  osservato  allora  quando  ])ubblicò  le  sue 
opinioni  paradosso.^  oiKCebbe  poi  a  patire  vivissimi  dispiaceri.  Egli 
mori  nel  1691  nelTancor  vigorosa  età  di  55  anni.  Primo  suo  lavoro, 
edito  in  luce  ad  Erfurt  nel  1070  fu  un  sunto  critico  delle  decisioni 
inserite  ne'’rpgistri  della  facoltà  medica  di  Lipsia;  il  quale  suscitò  tal¬ 
mente  le  ire  de’’colIeghi  suoi,  che  la  stessa  facoltà  intiera  si  vide  ob- 
bli  gata  a  condannarlo,  ]>ubbiicaiìdo  in  opposizione  uno  scritto  appo¬ 
sito  in  quel  medesimo  anno. 
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L'altr'opera,  che  segue  iii  online  di  tempo  al  lavoro  sovraccen¬ 
nato,  venne  da  lui  intitolala:  „  Faraccenensis  ad  discentes  circa  in^ 
„  stitutioniirn  inedicarum  emendatioiiein  occupata  „  e  fu  stampata 
a  Rudolstadt  nel  1673.  È  ({uesta  una  violenta  invettiva  contro  ogni 
fatta  sistemi  di  medicina.  L'autore  se  la  piglia  molto  contro  la  dot¬ 
trina  galenica:  della  quale  va  disvelando  le  non  poche  magagne,  e 
li  errori  lino  allora  sanzionati  dal  consentimento  generale.  JXon  è  a 
negare  però,  che  vi  hanno  molle  esagerazioni,  ed  inesattezze^  e  che 
il  suo  dire  acquista  minor  pregio,  e  fede,  quando  si  ridetta,  elisegli, 
rovesciando  ogni  guisa  di  teorie  in  medicina,  intende  ad  introdurvi 
un  riprovevole  scetticismo.  Questa  sua  opera  suscitò  un  vespajo  di 
contradittori,  e  di  avversari!^  ma  egli  non  isgomentito  pe/‘ciò  fece  loro 
un'’amara  risposta,  che  sempre  più  valse  a  provocarli.  Yien  dopo  Tac- 
cennata,  Topera  col  titolo:  „  Ireaicuin  Nuiiioì  Pompilii  cum  llip- 
„  pocrate^  quo  oeterain  luedicorum  et  phiìosopìiorum  ìiy potheses 
„  in  corpus  juris  cUnlis  par  iter  ac  canonici  hactenus  transumptee 
5,  a  prieconceptis  o pinionihus  oindicantur  „.  Qui  è  dove  Tautore 
mette  a  disamina,  ed  a  confronto  i  pensieri  del  vecchio  di  Coo  con 
i  sistemi  adottali  nedempi  passati  in  medicina:,  e  le  relazioni  che  que¬ 
sti  ebbero  ed  hanno  colle  diverse  istituzioni  cioili^  e  canoniche'^ 
nella  quale  disamina  facendosi  egli  belle  di  ogni  inesattezza,  e  con¬ 
tra  d  izione,  che  vi  discuopre,  lascia  conoscere  troppo  apertamente 
quello  spirito  di  scetticismo,  che  lo  trascina  a  misconoscere  le  utili 
verità,  e  ad  avvolgere  la  scienza  negli  errori.  Lilialmente  uscì  a  Fran- 
coforte  nel  iGyo  la  sua:  „  Praxis  vulnerimi  letlialiuin^  sex  decadi- 
„  bus  historiaruni  e>ariorum^  ut  pluriniuni  trauinaticorurn  ciun  cri- 
,,  hationibus  adornata  „.  E  quesFopera  chirurgica,  sia  per  lo  stile, 
sia  pel  modo,  ond'è  dettala,  non  diversilica  per  nulla  dalle  altre  già 
accennale^  perché  piena,  e  riboccante  di  (juelle  amare  censure,  ed 
invettive,  che  irritano,  e  non  persuadono  la  generalità.  Paolo  Am¬ 
man  è  pure  autore  di  parecchie  opere  intorno  alla  botanica:,  fra  le 
quali  è  laudevole  assai  quella  sua  descrizione  dell’  orto  botanico  di 
Lipsia,  nella  quale  tu  trovi  non  solamente  il  catalogo  nudo  delle 
piante  ivi  coltivate,  ria  eziandio  una  nota  bastantemente  compiuta 
dei  sinonimi  diversi,  onde  ciascheduna  di  quelle  piante  può  essere 
cognominata,  ideila  prefazione  poi,  che  fa  capo  a  tutto  il  lavoro,  han- 
novi  principii  esalti,  e  certi  sulTuso  delle  piante;  finisce  poi  con  una 
introduzione  alla  materia  medica,  scritta  con  molta  precisione,  e  dot¬ 
trina.  Ra  più  assai  di  questa  valse  a  procacciargli  fama  maggiore, 
non  che  maggior  diritto  alla  riconoscenza  de’ botanici  quelPaltro  suo 
libro  intitolato:,,  Caracter  naturali s  „  stampato  nel  1G76. 

IVel  quale,  ponendo  per  fondamento  i  principii  di  Morison^  provò, 
che  la  distinzione  de'generi  delle  piante  va  stabilita  sulle  ])arli  della 
frutlihcazione;  e  ne  dimostra  verissimo  il  princi|)io,  folcendone  appli¬ 
cazione  a  ben  generi,  e  specie,  collocate  in  ordine  allalielico. 

II  [lerché  vuoisi  a  buon  <lrillo,  e  meritamente  ritenere  questo  cele¬ 
bre  scrittore  tedesco,  come  uno  <ii  (pie'pochi,  i  quali  coojierarono 
maggiormente  a  jtorlare  le  basi  della  scienza,  (juali  oggidì  sono  dalla 
genei alita  riconosciute. 
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Un  altro  medico  nominato  Gio.  Corrado  Amman  figura  fra  i 
più  accredilati  del  secolo  XYII  e  che  esercitava  Tarte  sua  in  Am¬ 
sterdam  con  gronde  jilauso,  ma  non  è  delia  lamiglia  di  Pciolo^  che 
abbiamo  or  ora  descritto.  QueuTallro  però  è  conosciuto  dai  savii  per 
essersi  reso  celelire  nelTarle  di  far  [larlare  i  sordo-muli^  il  suo  me¬ 
todo  veline  da  lui  medesimo  pubblicato  in  due  scritti,  il  {irimo  dei 
quali  intitolò:  „  ò'u/  dns  loqutns  ^  „  il  secondo  „  IJissertatio  de  lo¬ 
quela  „  pubblicati  il  primo  in  Amsterdam  nel  i6()2,,  il  secondo  nel¬ 
la  stessa  città,  volgente  il  1700.  Questi  poi  ebbe  un  llglio  (6ì^/ooa/2/z/) 
che  gli  nasceva  a  Scialfusa  nel  1707  e  che  divenne  celebratissimo  in 
botanica,  e  medicina-,  due  facoltà,  clTegli  professò  lunghi  anni  in  Pie¬ 
troburgo,  e  che  Houston  a  ricordarne  eternamente  il  nome  suo  alla 
posterità,  creò  apjiositamente  il  genere  Ammaìiia.  1  nominali  però 
col  cognome  di  Amman  non  hanno  che  fare  con  quelTaltro  Gio. 
Giacomo  Amman.^  chirurgo  di  Zurigo,  nato  nel  i586  e  il  quale  nel 
1612.  inlra[)rese  un  lungo  viaggio  a  Costantinopoli,  nella  Siria,  e  nel- 
TEgitlo  di  cui  per  altro  scrisse,  e  pubblicò  la  relazione.  Egli  discor¬ 
re  delTuso  del  calle,  come  adoj)eratissimo  in  Oriente^  e  yì  pone  mol¬ 
te  curiosità  interessanti.  Tale  sua  opera  intitolò:,,  Viaggio  nella  ter¬ 
ra  promessa  „  ed  è  scritta  in  tedesco,  poco  per  altro  conosciuta.  (V. 
Biogr.  Du  petit  Tlioua/'s.). 

Kon  meno  accreditato  dei  nominati  linquì  fu  Tobia  Andree.^  na¬ 
to  Pii  d’’Agoslo  del  i6oo  a  Brema.  Suo  padre  era  farmaeislaf,  nè 
trascurò  di  avviarlo  per  tempissimo  agli  studi.  I  quali  incominciati 
vennero  da  lui  nella  sua  patria,  e  continuati  poscia  nelle  Università 
di  llerhorn.^  Duisburg.^  Leida.,  e  Groning.  Ottenne  laurea  in  lìloso- 
lìa  e  medicina  nel  iGÒq  a  Duisburg,  dove  la  facoltà  medica  non  gua¬ 
ri  andò,  che  lo  aggregava  fra  suoi  professori^  e  nel  i66ü  poi  gli  confe¬ 
riva  cattedra  di  lìlosolia,  e  medicina.  Ma  non  vi  rimase  che  fino 
al  1669^  perocché  portato  dal  più  vivo  desiderio  di  stringere  ami¬ 
cizia  con  il  celebre  Luigi  De-Bils.,  si  lasciò  andare  ad  accettare 
una  cattedra  a  Bois-Le-Duc  nella  Lorena.  Di  colà  ritirossi  Tanno 
1674,  per  trasferirsi  a  Francfort  sulTOder-  di  dove  pure  si  al¬ 
lontanò  nel  1681  per  girsene  alT  Università  di  Franequer,  per  in¬ 
vito  di  que"’ presidi  direttori.  Ivi  non  rimase  che  quatT  anni,  poi¬ 
ché  la  morte  lo  coglieva  il  5  Gennajo  del  i685  con  rammarico 
delT  inlit'ra  città. 

Come  lilosofo  egli  era  grandemente  ligio,  e  propugnatore  della 
dottrina  cartesiana,  al  ])ari  del  suo  [)redecessore  nelT  Università  di 
Franequer,  Abramo  di  Gulicli.  Come  medico  era  settatore  per  la 
vita  di  Luigi  De-ììils.,  i  cui  |)rincipii  seguiva  egli  ciecamente  e  in 
teoria,  e  in  ivratica,  difendendoli  da  ogni  attacco  degli  avversarii. 
Abbiamo  di  lui  un:  „  Bre^>e  extractum  actorum  in  cada\>ei'ibus 
hiìsiana  metlìodo  prxparatis  „:  libro  stami)ato  a  Duisburgo  nel 
iGSq  ,  ed  a  Marburgo  di  })OÌ  nel  1678.  Yi  ha  pure  una;  „  Dispu- 
tatio  de  concoctione  ciborum  in  centriculo  „  scrii  tura  riboccante 
di  molli  errori,  e  false  opinioni  allora  vigenli  particolarmente  frai 
leilesclii.  Lo  stesso  può  dirsi  di  quelTaltra:  „  Dis putatìo  de  tci- 
tianario  sui  ipsius  medico  „  pubblicala  a  Francloit  sulTOder  nel 
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1678.  E  scrisse  pure  una  dissertazione  sui  catarri^  sulla  cura 
dello  spirito  per  quella  del  corpo  ,  e  sulla  cura  di  questi  per 
\ia  di  quello:,  ed  un'altra  sul  commercio  delT anima  col  corpo.  E 
lodata  assai  dai  dotti  fu  (|ueir  altra  sua  scrittura  edita  in  Amster¬ 
dam  nel  1682,  cui  volle  intitolare:  „  Bilaiix  exacta  Bilsiauce^  et 
Clauderiance  imbuì samationis  „  e  nella  quale  intese  di  provare,  che 
il  modo  d'imbalsamazione  trovato  da  Gabriele  Claude?'^  malgrado 
la  pretesa  d"*  invenzione,  e  novità,  non  regge  a  petto  di  quello 
insegnato  da  Luigi  De-Bils. 

jNè  si  vuole  passare  in  silenzio  un  altro  assai  celebrato  scrit¬ 
tore  tedesco,  borilo  nella  seconda  metà  del  secolo  XYII  e  di  cui 
Boerhaaoe  lesse  F elogio  accademico,  nel  quale  appunto  stanno  le 
particolarità  risguardanti  la  di  lui  vita.  E  (pjesti  è  Bernardo  Rif- 
fredo  yBbino  nato  a  Dessau  nella  provincia  d\4nbalt  nel  i653  da 
un  Borgomastro  di  quella  citta.  Dotalo  di  singolari  talenti,  di  cui 
diede  saggio  sino  nella  più  tenera  età ,  nulla  risparmiò  il  padre 
suo,  onde  quel  belT  ingegno  non  rimanesse  senza  cultura.  Egli  im- 
perciò  lo  inviò  a  Brema,  poscia  a  Leida,  dove  attese  agli  studi 
di  blosoba,  e  di  medicina.  Volgente  il  1676  fu  laureato  medico. 
Quindi  si  mise  a  viaggiare  nelle  Fiandre,  in  Francia,  ed  in  Lo¬ 
rena^  nè  fu  reduce  in  patria  se  non  corrente  il  1681.  Allora  fu 
eletto  professore  di  medicina  a  Francoforle  sulPOdev,  nella  qual 
carica  egli  potè  spiegare  liberamente  lutti  queHalenti,  onde  natura 
lo  avea  provveduto ,  e  ({indie  cognizioni,  clF  e'*  s**  era  procacciai«', 
leggendo  oi)ere ,  e  viaggiando.  Gli  elettori  di  Brandeburgo  se  lo 
fecero  loro  medico,  e  cominciarono  a  1  isguardarlo  con  tale  afl'et- 
to,  che  non  fu  smentito  mai.  Lo  colmarojio  di  l)eni,  e  di  ono¬ 
ri  ^  e  furono  causa  ,  clF  egli  ricusasse  più  volle  le  offerte  delle 
princi{)ali  Università  d'Euro|)a,  per  islarsene  con  loro.  Però  nel  170a 
non  potè  a  meno  di  trasferirsi  professore  di  medicina  a  (juella  di 
Leida,  dove  rimase  per  diciannov^anni,  sempre  onorato,  ed  amato 
da  tutti:,  ivi  mori  nel  1721  a  soli  68  anni,  compianto  dall’’ intiera 
città.  Scrisse  parecchi  trattati,  e  memorie  relative  alla  medicina^ 
ma  le  più  accreditale  sono:  quella  „  De  co/'puscolis  in  sanguine 
contentis  poi  l'altra:  „  De  Tarant ula  mira  „  e  quella:  „  De  sa^ 
ero  Freymral densium  fonte  „.  Però  il  Correre  nella  sua  l)iblio- 
teca  medica  assegna  ben  22  opere  iVJlbino  ciò,  che  se  non  al¬ 
tro,  addila  la  grande  fecondità,  ed  amplitudine  di  quelF  ingegno 
slraortlinario. 

Anche  1' Inghill(u  ra  non  fu  povera  nel  secolo  XVIT  di  illustri 
coltivatori  delle  scienze  naturali,  e  della  medicina.  P’ra  quali  non 
ultimo  Ijrillò  Pietro  Barwick  nato  attorno  il  (619  a  Welherstack, 
]»aese  nel  AVeslmoreland.  La  sua  carriera  di  studi  blosotici,  e  me¬ 
dici  fu  da  lui  comjiiuta  alla  celebre  Università  di  Cambridge.  La 
storia  ci  trasmise  la  bella  ricordanza  del  suo  nobile  coraggio,  e 
dello  zelo  filan li'Ojiico ,  con  che  si  prestava  nella  calamitosa  cir¬ 
costanza  della  [teste,  il  cui  flagcdio  percosse  Londra  nel  166.0.  E 
si  lanimeiita  da  lutti,  com'egli  in  (jucl  suo  lungo  fatii'are  predi¬ 
ligesse  i  ]»overelli,  a^cjuali  apprestava,  non  che  cura  ed  assistenza 
Tomo  IV.  f) 


3i4 

medica,  il  vitto  pur  anco,  ed  il  necessario  alla  sussistenza.  Set¬ 
tatore  costante,  e  di  buonissima  fede,  per  la  causa  reale,  era 
attaccato  con  vincoli  (P  allctto  a  Carlo  11,  il  quale  lo  avea  in 
grandissima  stima,  non  tanto  pe’’rari  talenti  suoi,  quanto  per  le 
])iù  amabili  (jiialita  del  cuore.  Era  naturalmente  buono,  compassionevo¬ 
le,  disinteia^ssato,  modestissimo,  savio,  e  prudente  uomo,  alle  (juali 
«loti  accoppiava  vasta,  e  svaiiata  dottrina,  solide  cognizioni,  e  stile 
facile,  elegante.  Mostiava  «juanPegli  jjoleva  nelT  arte,  specialmente 
curando  il  \>cijiiolo^  e  varie  guise  di  febbri.  J\lorì  verso  il  1680. 
Abi)iamo  di  lui  alle  stampe,  una  sua  dissertazione  intesa  a  difende¬ 
re  la  scoperta  della  circolazione  del  sangue,  cb'’egli  attribuisce  ad 
Jla/vey"^  nella  ([uale  scrittura^  giudicata  [)er  la  [)Ìli  bella  fra  tutte  le 
altre  sue,  pose  egli  tutto  il  meglio  delle  apprese  dottrine.  Scrisse 
pure  la  vita  di  un  suo  fratello  ;  e  volle  difendere  Carlo  I  da  tanti 
libelli,  che  si  [)ubbIicavano  contro  di  lui.  E  gli  si  attribuisce  pure  que¬ 
st’ altro  libro:  „  De  iis^  qiue  medicoriitn  auimos  escagitant  „  stam¬ 
pato  a  Londra  nel  1671,  ma  del  quale  non  sapremmo  dirne  più  di 
così.  Poche  a  dir  vero  sono  le  opere  lasciate  da  questo  dotto  me¬ 
dico  inglese  in  proporzione  della  fama,  che  godea  al  suo  tempo.  Ma 
a  questa  pochezza  per  avventura  concorse  lo  essersi  avvolto  nelle 
cupe  arti  di  corte,  e  negl’ intrighi  politici,  che  agitavano  allora  il 
regno  della  gran  Brettagna.  Ma  non  per  cjuesto,  anche  volendolo  pur 
solo  giudicare  da  quel  poco,  che  conosciamo,  resta  meno  vera  quella 
eccellenza  dnngegno,  e  <p.iella  profondità  di  dottrine  le  più  solide, 
onde  si  era  doviziosamente  arricchito  coi  continui,  e  non  riposati 
studi. 

IXè  minor  diritto  alla  riconoscenza  deppostevi  ha  il  nome  di  Gìo. 
Lorenzo  Jìanscìi^  non  per  grandi  opere  lasciate  iji  medicina,  ma 
perchè  egli  fu  il  fondatore  delT  accademia  famosa  dei  Curiosi  della 
natura^  la  quale  tanto  giovò  ai  progressi  della  scienza,  e  dell’ arte. 
Egli  nasceva  a  Scliweinfurt  nel  i6o5  suo  padre  (  )  medico 

egli  pure  di  Schweinfurt  in  Franconia,  e  che  tiorì  nella  prima  metà 
del  secolo  XYII  è  conosciuto  dal  savii  per  alcuni  commenti  sopra 
Ippocrate,  di  cui  esiste  una  stampa  in  data  di  3Iadrid  del  1094. 
iNulla  trascurando  per  dare  compiuta  educazione  al  figlio,  poiché  Tebbe 
iniziato  iH'gli  studi  dell’arte  sua,  non  guari  andò,  che  vide  il  mera¬ 
viglioso  di  lui  ingegno,  e  la  prestezza  con  che  potè  compiere  la  sua 
carriera,  perocché  nel  i63o  venne  laureato  in  Altorf.  Viaggiò  per  Ita¬ 
lia,  e  per  Germania,  apprendendo  cognizioni  sempre  maggiori.  Dopo 
di  che  venutogli  in  mente  di  avviare  gli  studi  de’ medici,  che  anda¬ 
vano  qua  e  la  vagando  senza  scopo.,  ad  una  meta  sola,  e  comune, 
le  ricerche  cioè  delle  azioni  de’ rimedj  sul  cor|)0  vivo,  diede  comin- 
ciamenlo  a  fondare  nel  i652,  la  così  detta  Accademia  de''  Curiosi 
della  nalura.  della  quale  fu  il  ])rimo  preside.  Due  dissertazioni  che 
egli  pubblicò  nel  i665  ,  l’una  intitolata:  „  De  lapide  ìiaanatite^  et 
cetite  „•  r  altra  „  De  sanguine  „  erano  da  lui  mandate  fuori  allo  sco¬ 
po  di  mostrare  il  metodo,  con  che  voleano  essere  coltivali  <|ue’ no¬ 
bilissimi,  e  gravissimi  studi.  Ma  ])oco  potè  soprastare  coll’ esempio 
suo  altrui,  [>oichè  morte  il  colse  il  giorno  ao  Settembre  deiraniiu 
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medesimo  (i665  ).  La  morie  di  lui  disciolse  pure  quella  doUissiina 
società  ^  però  cinque  anni  dopo  mandò  fuori  il  volume  primo  delle 
sue  memorie  col  titolo:  „  Miscellanea  Jccacleniice  naturai  Curioso- 
ruìu^  seti  Ephoiintrides  inedico-physicoi  „  slan)[)ato  a  Lipsia,  e  po¬ 
scia  ristampato  a  Parigi.  Questo  primo  volume  contenente  tre  decadi 
venne  non  molto  dopo  seguito  da  dieci  centurie,  ed  inline  da  quat¬ 
tro  volumi  sotto  il  titolo  di  „  Nova  Acta  „  racchiudenti  per  la  più 
parte  delle  memorie,  o  delle  semplici  notizie  partecipate  dai  membri 
di  (juella  dotta  società.  La  quale  avendo  potuto  ottenere  il  benepla¬ 
cito  sovrano,  assunse  dopo  il  titolo  di  Accademia  imperiale^  ciò  che 
valse  a  risuscitarne  la  memoria,  e  la  fama.  Nel  1687  fu  insignita  di 
privilegi,  e  d'’onori,  che  non  gli  vennero  tolti  più. 

Ove  si  esaminino  i  primi  volumi  pubblicati  da  essa,  certa¬ 
mente  le  materie  in  essi  contenute  risentonsi  tuttavia  de'’pregiu- 
dizii  del  secolo.  Perocché  poche  verità,  e  pochi  fatti  sono  inabis¬ 
sati  nel  jielago  di  una  erudizione  leggiera,  nojosa,  soffocante.  Tu 
vi  trovi  le  mille  e  mille  assurdità  relativamente  alla  Palingenesìa 
o  rigenerazione  degli  animali,  e  delle  piante  dalle  loro  ceneri,  che 
era  stato  de* più  gravi  argomenti,  intorno  a  cui  eransi  perdute  le 
fatiche  di  que' dotti.  E  vi  hanno  pure  delle  ligure  aggiunte  in  espli¬ 
cazione;^  le  quali  però  sono  mal  eseguite.  Ma  co!  procedere  del 
tempo  avendo  pur  progredito  in  meglio  P  arte,  così  bambina  allora, 
di  osservare  i  fatti,  ed  i  fenomeni  della  natura,  anche  le  Effemeri¬ 
di,  od  Ani  di  (p.ielPaccademia  migliorarono  progressivamente  al  se¬ 
gno  da  divenire  una  preziosa  raccolta  di  materiali  importantissimi 
al  progresso  delle  scienze  naturali  da  poter  gareggiare  con  qualun¬ 
que  altra  delle  più  accreditate  accademie  d'Europa.  Ciò  fu  special- 
mente  j)ei  lavori  di  Foìkameì'.  di  Dillen,^  di  Ti'ckv,^  e  di  qualcun  al¬ 
tro.  Alcuni  però,  non  paghi  di  registrare  memorie  speciali  in  quegli 
Atti,^  facevano  uscire  opere  sotto  la  stessa  forma,  cui  aggiungevano 
il  titolo  :  ad  normam  iiafurce  curiosar  um  „.  Consisteva  un  tal  me¬ 
todo  nel  comporre,  a  mo’’  d’  esem[)io,  un  volume  intiero  sovra  una 
sola  pianta.  Di  tale  maniera  G.  M.  Fedir  pubblicò  a  Jena  nel  i6<36 
un  volume  dedicato  alla  sola  storia  iieW A ncliora.  sacra,^  volgarmente 
detta,  scorzonera.  Lo  stesso  fece  Cristiano  Francesco  Paullini  due 
anni  dof)0,  quando  in  Augusta  mise  alle  stampe  il  suo  trattato  com¬ 
piuto  della  salvia  (^sacra  herha,^  salvia  nohilis,^  salvia  descri pfa)',^ 
così  [)ure  il  trattalo  della  cicuta  acquatica  di  T'epfer,  Ove  un  tale 
esernjìio  fosse  stalo  seguito  da  molti  non  sarel)be  passato  molto  tem¬ 
po.  che  il  solo  vegetabile  avrebbe  composta  un’’ intiera  biblioteca.  II 
dottissimo  Fauchner.  medico  del  re  di  Prussia,  e  preside  di  quella 
accademia  cornpiionne  la  storio,  cui  diede  alle  stampe  in  Dalla  nel 
Nella  (piale  se  ammirare  dobbiamo  la  grande  utilità  de*’ lavori 
scientifici  pubblicati  da  quella  società,  e  pei  quali  le  scienze  natu¬ 
rali  [irogredirono  poi  tanto  in  Europa,  certamente  crescerà  il  debito 
della  nostra  gratitudine  all' onorata  memoria  di  Ciò.  Fa  uscii.)  che  ne 
fu  il  primo  benefico  istitutore. 

Anche  Giovanni  Feverwick.  dello  Peveroviciiis  fu  uno  de'’  più 
jireclari  ingegni,  onde  s’onorava  altamente  la  medicina  olandese  nel 
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secolo  XVII.  Egli  era  nato  a  Dordrecljt  il  giorno  17  Sellembre  del 
da  nobili  genilori.  Lo  si  conosce  non  tanto  pel  numero  stre- 
l)itoso  de’ libri.,  e  scrillure  da  esso  pid)blica!i,  <|uanto  anche  per  le 
cariche  diverse  che  occli[)Ò  nella  patria  niagislialura.  Percorse  la  car¬ 
riera  de’ suoi  studi  in  vai  ie  IJuiversità  d’ Eurojia  ^  a  Leida,  a  Caen, 
Parigi.  Mompellier,  Ibtdova,  llologna.  Heduce  a  Dordrecht,  fu  eletto 
professore  di  medicina,  e  di  chirurgia  *  ma  non  vi  si  tenne  che  a 
tulto  il  1G1Ì7.  ideila  (}ual  epoca  diede  del  tutto  l’addio  all’arte  sua 
j)er  non  piu  attendere,  che  alla  magistratura.  Morì  il  giorno  19  Gen¬ 
na  jo  d(‘l  1G47. 

Egli  eia  filosofo,  medico,  letterato;  nelle  lingue  latina,  e  greca 
era  sajiutissimo,  e  scrisse  opere  varie.  Delle  quali  non  ricorderemo, 
che  le  più  principali.  Fra  queste  troviamo  memorabile  quella  sua: 
„  Episluìica  (jutestio  eh  K>it(e  terniino  fatali  an  mobili  cimi  dodo- 
rum  j'cxpoiisis  „  edita  in  luce  a  Dordrectb  nel  1634.  Questa  sua 
])roduzione,  india  (juale  agita,  e  discute  il  {>unto  sulla  immutabilità, 
o  mutaliilita  del  termine  della  vita  umana,  levò  di  que’ giorni  assai 
romore,  e  procurò  alT  autore  non  poche  molestie,  e  dispiaceri.  Fu 
seguita  da  quell’ altra  scrittura:  „  31ontanus  Elenchomenos^sicere- 
flit  al  io  argumciitorum^  qiuhus  iMichael  De  3Ioutaìgne  impiignat 
„  nccessitatem  mediciiue  „  stampata  pure  a  Dordrecht  nel  iG.^q,  e 
voltata  jìoi  in  tedesco,  ed  in  fiammingo.  Di  questo  libro  vennero  fatte 
air  autore  <lelle  lodi  assai,  per  avere  con  molta  ragionevolezza  ven¬ 
dicata  la  medicina  da  tutti  gli  attacchi,  ed  ingiurie,  che  gli  veniva¬ 
no  fatti  dalla  parte  del  francese  Blontaigne.  Scrisse  pure  sulla  me¬ 
dicina  degli  antichi,  non  che  un  trattato  dello  scorbuto  in  lingua 
tiamminga.  Pubblicò  un  discorso  sull”  anatomia,  un  elogio  dell”  arte 
chirurgica,  un  istruzione  sulla  peste  v,  parlò  della  medicina  indigena 
del  suo  paese,  ove  prova  ad  evidenza,  che  l’Olanda  può  da  se  sola 
bastare  colle  sue  produzioni  indigene  ai  bisogni  dell”  arte  curatrice. 
Ma  le  tlue  produzioni,  che  più  lo  accreditarono  presso  i  dotti  furo¬ 
no  (juelle,  che  egli  stampò  a  Leida,  1’ una  nel  i638  ,  l’altra  nel  1641. 
La  j)rima  è  intitolata:  „  De  calcalo  renum  et  oesiccc  libev  sin  gaia- 
„  ris  Clini  epistolis^  et  consuitationibiis  magnoriim  oicoriim  l’al¬ 
tra:  „  Eorcrcitat io  in  Ili pjiocratis  aphorismiim  de  calcalo^  ad  Clan- 
„  diiim  Sai masiiim^  accediint  ejnsdem  argumenti  doctoriim  epi- 
„  stolte  INella  (jual  opera  egli  descrive  la  storia  non  solamente 
de’ calcoli,  che  sogliono  ingenerarsi  nel  tessuto  de’ reni,  o  nel  cavo 
della  vescica  ,  ma  eziandio  di  tutte  le  lapiilee  concrezioni,  onde  sono 
suscettibili  le  diverse  jiarti  del  corpo  umano. 

Ma  poiché  è  qui  cenno  di  (|ue’ medici,  che  più  si  segnalarono 
nella  scienza  in  Olanda,  volgente  il  secolo  decimo  settimo,  non 
vogliamo  passare  in  silenzio  Gofredo  Bidloo^  che  fu  medico,  ed 
anatomico  di  molta  fama.  Egli  era  nato  in  Amsterdam  il  12,  Marzo 
del  JG49.  Si  diede  per  tempissimo  agli  studi,  e  mostrò  un  inge¬ 
gno  pronto,  e  vivace.  Si  fece  chirurgo,  e  fu  de’jiiù  rinomati,  special- 
niente  nell’ armate.  Si  appigliò  poscia  alla  medicina,  nella  (jual  scienza 
si  procacciò  non  minor  laude,  e  fama  di  esperto.  Neiranno  1688 
veniva  chiamato  [irofessore  di  anatomia  aU’Aja;  e  qualcli’anno  più 
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tardi  Guglielmo  III  d^Inghilterra  lo  eleggeva  medico  della  sua  per¬ 
sona.  INel  1G94  era  eletto  a  professore  di  anatomia  e  chirurgia  al- 
r Università  di  Leyden,  dove  morì,  a  64  anni,  il  giorno  i3  Aprile 
del  1713.  Ciò,  che  più  rese  stimabile  questo  scrittore,  e  racco¬ 
mandato  il  nome  suo  alla  riconoscenza  de'’posteri  si  fu  una  bella 
raccolta  di  tavole  anatomiche  da  lui  pubblicate  in  Amsterdam  nel 
i685  col  titolo  seguente:  „  Anatoìnico  corporis  liimiani  ccntum 
„  et  qiiinque  tahidis  per  ai'tificiosissimum  G.  De  Lairesse  ad  v^/- 
„  Clini  delineatìs  demonstrata  ^  ceterum^  recentioranique  ìncentis 
„  explicata^  plurìniisque  ìiactenus  non  delectis  illustrata  Lbbe 
(juesC opera  uno  smercio  grandissimo-  ed  era  da  tutte  parti  ricercatis¬ 
sima,  ed  in  grande  riputazione.  Oggi  stesso  ella  e  rara  assai,  ahbenchè 
non  tutte  le  cento  cinque  tavole,  che  la  conqtongono,  sieno  fedel¬ 
mente  delineate.  L”*  autore  accusò  poi  il  celebre  Co'xper  di  avergli 
rubato  il  suo  travaglio,  con  un  opuscolo  intitolalo:  „  Guillelnius 
„  Cow periis  crirninis  litterarii  citatus  Corani  trtlnmalis  societatis 
„  Anqlice  „  Londra  1700.  E  veramente  il  Cowper  avea  pubblicate  le 
tavole  di  lui,  abbenchè  afl’ermasse  che  egli  le  avea  compre  da  un 
lihrajo  dHJlanda,  e  vi  aggiugnesse  in  parecchi  luoghi  un  testo  più 
corretto.  Se  la  prese  pure  col  celebre  Huiscliio^  contro  il  quale  pub¬ 
blicò  quel  suo  opuscolo:  „  J  indicias  qiiariindani  delineationiiin  ana~ 
„  tornicarum  contra  aniniadcersiones  F riderici  liuisch  Abbiamo 
pure  di  lui  alcune:  „  Ohsercatioìies  de  aninialiculis  in  odilo  liepate^ 
y)  et  alioruin  animaliiini  detectis  „  stampate  a  Leida  nel  1698^  non 
che  un  discoi  so  intorno  airanlichità  deiranatomia  clfegli  recitò  nel- 
1*  occasione,  che  prese  possesso  della  cattedra  a  Leida^  e  hnalniente 
le  sue:  „  Exercitationuni  anatomico-chirurgicarum  decades  duce  „ 
pubblicate  pure  a  Leida  nel  1708.  Ond"é,  che  per  tutte  queste  opere 
non  solo  bene  meritò  della  patria  sua,  che  gli  tributò  largo  compenso 
di  celebrità  ma  si  procacciò  pure  diritto  alla  gratitudine  della  scienza 
i  cui  ])rogressi  egli  ajutò  moltissimo  in  quelle  oscure  regioni  del- 
r  Olanda. 

Ragionando  noi  poco  sopra  di  Andrèe  facemmo  osservare  Pen-- 
tusiasmo  suo  per  Luigi  T)e-Bils^  dottissimo  anatomico  pure  d'Olanda, 
e  noto,  specialmente  nel  secolo  XUIl  per  un  certo  suo  metodo  nel 
1  conservare  i  cadaveri,  di  cui  facea  mistero.  Ora  diremo  di  lui  quel  poco, 
che  meglio  potemmo  raccapezzare  dagli  istoriograh  moderni,  e  da 
'  alcune  0[)ere  sue.  ISon  sappiamo  le  particolarità  della  sua  nascita, 

I  nè  cpjelle  della  sua  morte:  ragione  per  cui  ci  passiamo  di  queste. 
Si  rese  celebratissimo  a  suoi  tempi  per  due  scoperte  anatomiche 
le  ({uali  fecero  allora  parlare  moltissimo  in  tutta  Europa.  Una 
risguardava  un  certo  preparato  col  quale  una  parte  anatomizzata 
conservava  le  qualità  sue  fisiche  per  certo  dato  tempo^  come  se 
fosse  stata  di  recente  preparata^  Tallra  era  relativa  ad  un  metodo 
[»articolare  di  dissezione  degli  animali  vivi  senza  spargimento  di 
sangue,  fìggi  però  è  dimostralo,  che  cpaella  fama  era  [»ienameiite 
nsniqiata.  Parecchi  anatomici,  come  Barbetta^  Bart  olino,  ed  altri  si 
mostrarono  cnntrarii  affatto  a!  nndodo  di  Zi'/7v.  Il  (juale  nel  iGCo  puh- 
hlicò  una: ,.  Fj/istola  ad  onines  ceree  anatomi  ce  studiosos  „  su  que- 
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sto  proposito^  non  già  ilisvelnntlo  il  suo  segreto,  che  egli  metteva 
ad  altissimo  j)rezzo,  e  che  non  senza  grande  vantaggio  avea  comprato 
la  làcoltà  me<lica  di  Lovanio.  A  scuotere  però  la  fama  di  <|ueslo  Olan¬ 
dese  non  vi  volea  meno  di  liiiischio^  il  cp.iale  col  suo  metodo  d'iniel- 
tamenlo  su[)crò  ogni  fatta  prejjarazioni  di  Bits.  Oggi  i  costui  modi 
di  [)repaiare  i  cadaveri  sono  al  lutto  abbandonati^  juassime  dopo  i 
dissecamenli  del  Segato^  e  Parte  del  Trancliina  d'imbalsamare  di 
cui  a  suo  luogo  verrà  ])arlalo.  Intanto  rammenteremo  la  taccia,  clic 
si  ebbe  vivente  IJi/s  perchè  metteva  a  prezzo  (|uel  suo  segreto,  e  a 
IJartolino^  da  cui  gli  era  particolarmente  venuta,  rispondeva  quella 
sua  :  „  Epistoì  ica  dissertai  io  ad  magnuìn  ThonLain  Bartolinum  „ 
nella  quale  si  sforza  di  togliersi  cPaddosso  cpiella  bruttissima  macchia. 
Abbiamo  di  lui  pure  alcune  memorie  risguardanti  alPaiiatomiai,  fra  le 
quali  è  ricordevole  la  seguente:  „  lies poìisio  ad  E pistolam  Tobice 
5,  Andvèe^  qua  ostendilur  diverso^  iisus  e’asovmn  ìiactenus  prò  ly'ni- 
„  pìiaticis  h(dnlorain  „  edita  in  luce  a  Marburgo  nel  i654-  Alla 
<]uab;  [.oi  tenne  dietro  ([uest\altra  non  meno  interessante:  „  E pistolica 
5,  dissertatio  ^  qua  oeras  Jiepatis  circa  cìiylunp  et  pariter  ductus 
„  chyliferi  hacteniis^  dicti  iisus  docetur  Le  quali  dissertazioni, 
tutte  risguardanti  le  più  principali  quistioni  di  anatomia  vennero  in¬ 
sieme  ad  altre,  che  noi  non  vogliamo  mentovare,  adunate  in  una 
raccolta  di  tutte  le  opere,  sotto  il  titolo  seguente:  „  L.  De-Bils 
„  ine>enta  anatomica  antiqiionoca ,  cum  clarissimorum  viroruni 
„  epistolis^  et  testinioniis^  ubi  adnotationes  Joannis  ab  Ilooj'ne^  et 
„  Bauli  Barbette  refutantur^  interprete  Gedeone  Buenio  La  qual 
collezione  fu  messa  alle  stampe  in  Amsterdam  nel  1692,  ed  ebbe  gran¬ 
dissima  voga.  Ove  il  metodo  di  preparazione  di  Bils  non  fosse  stato 
soverchiato  dalla  espertissima  mano  di  Ruischio^  il  quale  nelP  arte 
d('llo  injetlare  siede  maestro  a  lutti,  poteva  essere  per  avventura  apprez¬ 
zato  anche  ne' tempi  successivi.  Ma  la  sua  fallacia  venne  dimostrata 
dai  progressi  sempre  maggiori  del  Pana  lomia.  Ed  oggi  poi  la  «naniera 
di  conservare  le  preparazioni  analoniicbe  intatte,  non  che  gli  stessi 
intieri  cadaveri  da  simularli  vivi,  e  dormienti,  è  spinta  a  tal  grado 
di  perfezione,  e  di  meraviglia,  che  ci  duole  di  sapere,  come  ne' tempi 
addietro  si  andasse  tentennando  dai  cultori  della  scienza  in  questo 
particolare,  e  si  tenesse  per  sicuro,  ed  ammirabile  un  metodo,  che 
])Oco  dojio  venia  solennemente  smentito.  Tvon  resta  però,  che  sia  giu¬ 
sto  il  tributare  alla  memoria  di  L.  De-Bils  ogni  atto  sincero  della 
nostra  gratitudine,  })er  essere  stalo  se  non  altro  il  primo  ad  aprire 
altrui  la  strada,  e  a  siq)erare  le  più  gravi  di.Oìcoltà. 

Vuoi  essere  pure  annoveralo  fra  i  dotti  merlici,  che  P Olanda 
produsse  nel  secolo  X\ll  anche  Gei'ardo  Biasio^  ovvero  B/asius 
di  cui  non  vi  fu  più  erudito  di  lui,  e  che  quanto  lui  cooperasse  al¬ 
l'ingrandimento  della  scienza,  e  delParte,  mettendo  fuori  corrette 
edizioni  de'più  slinrali  autori,  e  propagandole,  com'egli  fece,  in  tutte  le 
scuole  del  settentrione  d'Europa.  Egli  era  nato  in  un  piccolo  villag¬ 
gio  in  prossimità  di  Bruges  attorno  al  1G22.;  e  giovanissimo  fu  am- 
niesso  agli  studi  di  medicina  prima  nella  lùiiversità  di  Copoiagben 
in  Danimarca*  poi  in  quella  di  Leida,  dove  venne  laurealo,  corrente 
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il  1646.  ^Seirarino  1660  fermò  sua  stanza  in  Amsterdam,  dove  poco 
dopo  ottenne  per  il  grande  ingegno  suo  già  pubblicamente  conosciuto 
di  avere  una  cattedra  di  medicina.  Egli  era  pure  colà  uno  de'^medici 
ordinatori  dell*  osjiedal  maggiore,  e  bibliotecario^  era  aggregato  alTac- 
cademia  de*  curiosi  della  natura^  e  volgente  il  iG8a  se  ne  morì  viva¬ 
mente  compianto  da  lutti. 

Egli  mandò  fuori  belle,  ed  esatte  edizioni  di  un  gran  numero 
d*autori  medici,  cui  trop[)0  lungo  sarebbe  il  volere  qui  tutti  distin¬ 
tamente  annoverare.  jNè  solo  diresse  le  ristampe;  ma  vi  appose  j)ure 
qua  e  cola  illustrazioni,  schiaiimenli,  e  note.  Basta  osservare  le  opere 
del  PuU’eriuo  ^  del  MiUlei\  di  di  Primarose^  di  Tommaso 

BartÌLolin,  di  Liceti^  di  Ballini^  di  Borelh\  di  jrUlis^  e  di  tant'allri 
ancora.  Ael  che  egli  si  mostrò  pelTuomo  il  più  erudito  del  secolo  in 
quanto  che,  adoperandosi  con  incessanti  fatiche,  andava  rispigolando 
dagli  atti  delle  accademie  allora  nascenti,  gli  sparsi  materiali  delle 
scienze,  e  li  adunava  secondo  lo  scopo  loro  ad  jllustramenlo  di  que¬ 
sto,  o  di  quel  ramo  di  cognizioni,  componendone  opera  speciale,  di 
cui  però  non  fraudava  per  nulla  il  merito  a^  rispettivi  autori.  E  in 
questo  savissimo  intendimento  lavorarono  pure  il  Mancjato^  ed  il  T 
lentino.  A  dimostrazione  però  di  quanto  fece  Biasio  basta  osservare 
solamente  la  sua  edizione  delT  anatomia  di  Peslìngio  mandata  fuori 
in  Amsterdam  nel  iGàq:  alla  quale  aggiunse  tutte  le  scoperte  ana¬ 
tomiche  del  suo  tempo,  quelle  di  Bartholin  sui  vasi  linfatici, 
quelle  di  Bellini  sui  reni,  di  31al pigili  sui  polmoni,  ed  altre 
ancora.  E  così  lavorò  in  tutte  (juante  le  opere  da  lui  ristampate 
aggiungendovi  pure  del  suo ,  affine  che  riescissero  meglio  accomo¬ 
date  ai  j)rogressi  della  scienza.  Parte  di  queste  opere  sono  re¬ 
lative  air  anatomia  e  semplice  e  comjiarata  e  sono  piene,  massime 
relativamente  a  quest\iltima,  di  importantissime  osservazioni:^  giac¬ 
ché  in  materia  d*anatomia  comparata  non  si  conoscevano  generalmente 
che  i  due  trattati  generali  di  Seoerino^  e  di  Collins.  Ecco  il  titolo 
delle  due  opere  d'anatomia  comparata,  alle  quali  qui  alludiamo,  e 
stampate  dal  Biasio  in  Amsterflam  e  Leida  tra  il  1674  *1  1681. 

„  Obseroata  anatomica  in  liomine.^  simia.^  equo.^  oitiilo.^  testiidine.^ 
„  echino^  serpente.^  areica.^  oariisque  animalilnts  aliis'^  ac~ 

„  cedunt  eortraordinaria  in  homine  reperta^  praxim  medicain 
„  acque  ac  anatomen  illustvantia  „.  L'^altra,  che  nel  1676  era  uscita 
con  un  titolo,  venne  ristampata  cinqu'anni  ap[)resso  sotto  quesPallro: 
„  Ànatome  compilatitia  animalium  teri  estrium.^  oariorum  oola- 
„  tilium.^  acquatilium  „  ec. 

Aè  la  instancabile  attività,  ed  erudizione  del  Biasio  si  limitarono 
a  mandare  in  luce  opere  anatomiche  solamente^  ma  si  adoperarono  pure 
])er  raccogliere  utili  materiali  di  medicina  clinica,  sia  yiroprii,  che 
d'altrui.  Era  (jueste  troviaima  memorando  quel  discorso,  ch'egli  disse 
allora  quando  assunse  alla  cattedra  in  Amsterdam  „  Pe  iis  qute  ho- 
„  m()  naturcp.^  quip  ai'ti  dehet  „  slamjiato  in  Amsterdam  nel  iGGo. 
Del  pari  commendevole  troviamo  quella  sua:  „  3fedicina  unioersa.^ 
r>  hygienes  et  tliei'apeutices  jìuidamenta.^  metliodo  nooa^  hreoissi- 
„  me  exkibens  „.  Alle  ({uali  opere  tenne  poi  dietro  un  trattato  sui 
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mezzi  di  guarire  la  pesiere  di  preservarsene,  scritto  in  lingua  fiamminga; 
nou  che  un  ^^Coinpeiidiiini  institut iouibiis  niedicarum.  dispiitatiouibiis 
„  diiodecim  in  ili  usi  ri  amslelodaitinensi  atbeneo  publice  cent  Hat  is^ 
y,  absol iituni  „  slam[)alo  in  Amsterdam  nel  ififij;  ed  infine  quelle  sue: 
„  Obsercationes  iìiedic(e  rar.ores ,,  con  raggiunta  di  una  storia  relativa 
ad  un  mostro  triplice,  che  avea  deirumano,  delPagnello,  e  del  vitello. 
Più  altre  scritture  mediclie  uscirono  alla  luce,  per  opera  di  questo  in- 
Lmirnosissimo  autore:  ma  le  accennate  bastano  sicuramente  ad  attestare 
la  immensità  della  sua  erudizione,  clPegli  indirizzava  al  solo,  ed  esclusivo 
vantaggio  della  scienza,  e  dcdTarte,  i  cui  progressi  ajutò  egli  sicura¬ 
mente  coll'ingi'giio  suo,  addiltando  la  giusta  strada  a'’cultori  collo 
avviarli  allo  studio  delle  opere  classiche,  sia  degli  antichi,  e  sia  dei 
moderai  istitutori;  pensiero  utilissimo,  e  non  mai  abbastanza  enco¬ 
miato. 

Ma  il  nome  di  Teofdo  Bonnel^  famoso  medico  di  Ginevra,  suona 
quanPaltri  mai  celebratissimo  fra  i  primi  illustratori  della  fisica  ani¬ 
male,  nel  secolo  XVII.  Vuoisi  da  taluni  come  il  fondatore  deW^Ana- 
toniia  Patologica^  dimenticando  così  il  nome  delTItaliano  Benicieni^ 
del  quale  abbiamo  fatto  cenno  altrove.  Aon  per  questo  scema  il  suo 
dritto  alla  riconoscenza  nostra,  per  essere  egli  stato  uno  di  que’’po- 
chi  osservatori,  che  tanto  inlluirono  al  buon  avviamento  ilelTarte. 
Questo  celebre  medico  era  oriundo  francese;  e  il  nome  di  sua  fa¬ 
miglia  ricorda  una  serie  di  bravi  medici,  clPerano  già  fioriti  in  Lione; 
massime  di  Pietro  Boiinet  nato  nel  i52.5  e  stato  medico  di  un  duca 
di  Savoja.  Anche  il  padre  di  Teofilo  [Andrea.  Bonnet)  ch'era  nato  nel 
i556  s^ebbe  gi alidissima  riputazione  in  quella  città,  e  avea  anzi  in¬ 
cominciato  un  buon  trattato  intorno  ai  catarri^  cui  non  condusse 
a  fine,  allorché  sejipe,  che  Schneider  trattava  lo  stesso  tema.  Teofdo 
Bonnet  nacque  il  5  Marzo  del  162,0  a  Ginevra;  venne,  fanciidlo  an¬ 
cora,  spedilo  a  studiare,  sia  in  patria,  e  sia  altrove,  e  mostrò  ingegno 
e  talento  straordinerio.  Ael  i64'3  era  addottorato  con  gran  plauso  in 
medicina.  Attese  con  grandissimo  alfetto  alParte  sua  ed  in  specie  al- 
P  anatomia  morbosa.  Eruditissimo  nelPantica,  e  moderna  letteratura 
medica  egli  comparisce  uno  di  que*’ laboriosi,  compilatori,  e  raccoglitori; 
sul  fare  del  Biasio^  che  abbiamo  poc'anzi  mentovato:  de'quali  non  ha 
penuria  il  secolo  decimo  settimo.  Egli  infatti  diede  alle  stampe  coni- 
jiendj,  e  traduzioni  d'opere  diverse;  alibenchò  e  queste  e  quelli  arricchisse 
di  sue  osservazioni  proprie.  Sul  finire  della  vita  era  divenuto  sordo; 
fier  cui,  lascialo  alfatto  l'esercizio  delParte,  si  era  del  tutto  consecralo 
alla  letletura  medica;  egli  morì  il  29  Marzo  del  1679  anni 

settantanove.  Le  due  jnàncipali  opere,  per  le  quali  il  nome  suo  si  pro¬ 
cacciò  la  maggiore  celebrità  sono  Puna  \\  fai'O  dei  medici  P'altra  il 
cimitero  aìiatomico^  così  da  lui  appellato.  La  prima:  „  Pha/'os  me- 
„  dicorum ^idest  cautelai  animadcersiones^  et  obsercationes practicce  „ 
venne  in  luce  a  Ginevra  nel  1668.  Ella  è  un  com|)endio  di  tutte  le 
sue  ])ratiche  osservazioni,  cui  indirizza  allo  scopo  di  jireseivare  i  me¬ 
dici  dai  tanti  errori  di  diagnosi,  e  di  ]>rognosi,  ne'(|uali  li  avea  visti 
cadere  ben  di  sovente;  opere  ragguardevoli,  non  già  pel  metodo  a- 
dottalo  che  polreblPessere  migliore,  ma  per  lo  scopo,  che  si  propone. 
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Di  questa  vennero  fuori  altre  tlue  edizioni  con  titolo  varialo  dallo 
stesso  autore.  La  seconcr  opera  „  Sepidchretuni^  seu  anatomia  pra¬ 
ctica  „  fu  parimenti  slam[)ata  a  Ginevra  nel  1679^  ed  è  una  raccolla 
di  molte  autossie,  nelle  quali  tenta  di  investigare  le  cagioni  delle 
malattie  precedute  e  i  motivi  della  morte,  \ogliono  alcuni,  che  il 
grande  nostro  Morgagni  pigliasse  da  questa  Tidea  della  sua  grande 
opera  „  Ve  causis  morbornni  „  ec.  Però  confrontata  questa  con  quella., 
troviamo  che  il  lavoro  del  ginevrino  non  è  che  un  meschinissimo 
abbozzo,  pieno  d'errori,  e  d' im[)erfezioni  molte^  perocché  non  vi  ha 
sempre  buon  criterio  nella  scelta  dei  fatti,  vi  abbondano  le  cose  inu¬ 
tili  e  supertlue.  ed  è  poi  al  tutto  scevra  di  sana  critica,  giudiziosa.  Il 
restante  delle  opere  di  Bonnet  componesi  di  compilazioni,  e  com- 
])endj,  di  osservazioni  pratiche  in  medicina,  in  chirurgia,  ed  in  ana¬ 
tomia,  per  lo  più  d'altrui,  {)oco  avendovi  annestato  del  suo.  INoi  non 
ne  faremo  cenno,  poiché  il  merito  suo  essendo  precipuamente  fon¬ 
dato  sulle  due  0{)ere  originali  poco  sopra  ricordate,  avvisiamo  bastevole 
il  già  detto,  perché  tutti  sa})piano  cjuanregli  l)en  meritasse  della  scienza, 
e  delTarte  presso  i  contemj)oranei  suoi  e  presso  gli  avvenire. 

La  Francia  pure  contava  non  pochi  illustri  medici,  e  natura¬ 
listi  nel  secolo  XYII  il  cui  novero  troviamo  ampiamente  spiegato 
nella  Biografia  Universale,  non  che  nelle  memorie  di  Nicei'on^  ed 
altri  storiografi  particolari.  Fra  i  più  accreditati  impertanfo,  che  in 
quel  secolo 'horirono ,  merita  di  essere  rammemorato  Carlo  Dre- 
lincoiirt .  nato  a  Palici  nel  i63d  ed  ivi  morto  il  3i  Maggio  del 
1697.  Venne  egli  educato  con  molta  cura  da’’ parenti  suoi,  i  (|uali, 
percorsi  ch'egli  ebbe  i  primi  studi,  lo  mandarono  a  com[)ire  la  sua  car¬ 
riera  alla  celebre  scuola  di  ]>Ionj)ellier.  E  fu  colà,  dov’’  egli  potè 
mandare  ad  elfelto  Tardentissimo  suo  desiderio  di  darsi  alla  me¬ 
dicina,  nella  (piale  laureato  venne  nel  i654-  U  celebre  Maresciallo 
Turrena.  lo  elesse  ])Oco  dopo  suo  medico,  poiché  s’aera  mollo  inna¬ 
morato  del  fertile  ingegno,  e  dottrina  sua,  comecché  giovane  affatto. 
Calmate  le  ire  bellicose,  onde  a  (piel  temjio  Francia  era  commossa, 
Drelincoiirt  sen  tornò  alla  sua  Parigi,  dove  il  re  sentilo  del  valor  suo 
nella  medic'’arte,  lo  chiamò  suo  archiatro,  avvegnaché  non  avvessVgli 
che  soli  20  anni.  Volgente  il  1668  fu  chiamato  jaofessore  di  medicina 
a  Leida-  dove  un  due  anni  dopo  ottenne  pur  cattedra  d'anatomia. 
Alla  ({ual  duplice  incombenza  sodisfece  egli  con  grandissimo  ])lauso. 
Beduce  dopo  alcuni  anni  a  Parigi,  per  godeisi  in  rii)Oso  (piel  resto 
di  tenq)0  che  gli  limaneva  a  vivere,  venne  da  acuto  morbo  assalito, 
e  spento  neiranno  surricordato.  Innanzi  di  morire  chiese  in  grazia,  che 
non  si  dicesse  il  suo  elogio  pubblicamente:^  raro  esempio  di  mode¬ 
stissima  virtù.  11  celebia;  BayLe^  parlando  di  lui,  afferma,  essere  molto 
difficile  il  giudicare  se  più  in  lui  prevalessero  le  doti  delP ingegno,  o 
<|uelle  del  cuore:^  tanto  egli  era  amalo  e  pregiato  sia  per  le  uno,  sia 
per  le  altre. 

Egli  scrisse  mollo,  e  molte  opere  esistono  di  cpiesto  dottissimo 
scrittore,  il  cui  catalogo  ragionalo  può  vedersi  nel  volume  XV  delle 
memoiie  di  Niceron.  Voi  accenneremo  ])eiò  le  seguenti,  come  (pielle, 
che  piu  addimostrano  lo  sveglialo  ingegno  suo,  e  la  sua  profonda 
Tomo  IV.  f\  i 
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erudi/iune,  cioè:  „  'De  partii  octimestri  vi\’aci  dinthrihes  „  libro  stam- 
l>ato  per  la  ])rima  voi  la  a  Parigi  nel  i(i62  e  risiaiupato  poscia  più 
volte  in  altre  cillà.  In  quest'opera  T autore  saviamente  intende  a  mo¬ 
strare  la  vitalilà  del  feto  oltimeslre,  j)ig]iandosela  forte  contro  un  as¬ 
surdo  voLuire,  ])rogenie  de’’ dettami  i[)pocralici,  che  volea  no)i  assolu¬ 
tamente  vitahile  il  feto  di  otto  mesi.  Anzi  egli  dimostra,  commesso  lo 
debba  essere,  e  lo  sia  realmente  assai  meglio,  che  non  quello  di  sei 
e  di  selle.  Cosi  con  questo  lavoro  ebbe  egli  in  mira  di  distruggere 
un  errore,  del  quale  però  anche  oggi  nel  volgo  ignorante  esistono 
Iraccie  tali,  che  forse  non  si  s[)egueranno  mai  più.  Scrisse  egli  pure 
5,  De  Jcemiriaruni  tarn  intra  testiculos  et  uterum^  quarti  extra  „ 
opera  edita  in  luce  a  Leida  nel  1687  e  nella  quale  nìostra  a  tutta 
prova,  che  la  generazione  della  specie  animale  per  via  delle  uova,  era 
pur  dagli  antichi  ammessa,  e  malamente  la  si  vorrebbe  a‘’moderni  at¬ 
tribuire,  poiché  questi  non  fecero  invece  che  rinnovellare  una  tale 
dottrina.  Tutte  poi  le  scritture  di  medicina,  e  di  anatomia  lasciale 
da  costui  vennero  raccolte  dal  celebre  Boerhaave^  il  quale  ne  faceva 
gran  conto-  e  questo  costituisce  il  maggiore  elogio,  che  la  posterità 
riconosceule  abbia  potuto,  e  possa,  tributare  alla  memoria  di  così 
chiaro  ingegno. 

Altro  non  meno  dotto,  e  celebrato  scrittore  francese  del  secolo 
XYII  l’u  Francesco  Dubais  nato  in  Hanan  nel  1614.  La  sua  famiglia 
era  originaria  di  Cambiai.  Egli  è  conosciuto  sotto  il  nome  latino  di 
SfUniis  De  la  Boè^  che  è  una  corruzione  del  francese  Dubois.  Avendo 
egli  viaggiato  moltissimo  per  Germania,  ed  Olanda,  e  in  Leida  passati 
i  maggiori  anni  di  sua  vita,  ed  ivi  anzi  essendo  morto,  avviene  che 
egli  sia  meglio  conosciuto  fra  i  ristoratori  della  medic'’arte  della  Ger¬ 
mania,  che  non  fra  i  connazionali  suoi.  Giovane  affatto  venne  dai 
parenti  suoi  inviato  agli  studi  di  meilicina  in  Sedai^  ma  andò  a  com- 
jn'erli  in  Basilea,  dove  a  soli  23  anni  venne  laureato.  Yiaggiò  subito 
dopo  la  Germania-  si  fermò  a  studiare  in  Leida,  ^  e  ritornato  poscia 
in  patria,  vi  esercitò  la  sua  arte  per  un  due  anni.  Ma  non  parendo¬ 
gli  bastevole  quel  campo  alla  sua  istruzione,  sen  tornò  a  viaggiare. 
Yisitò  Francia,  ed  Olanda:  fermò  sua  stanza  in  Amsterdam,  dove  rimase 
ben  ({uindici  anni  in  moltissima  riputazione  di  medico  dotto,  ed  esperto 
assai.  Scorso  (juel  tempo  venne  dalla  Università,  allora  fiorentissima, 
di  Leida  invitato  a  succedere  nella  cattedra  di  medicina  ad  Alberto 
Kypeì\  allora  defunto.  E  fu  colà  dove  Silvio  si  acquistò  quella  tanta 
celebrità,  per  cui  era  divenuto  V  idolo  degli  studenti  non  solo,  ma 
di  tutta  la  città.  La  quale  onorava  in  lui  il  medico  savio,  perspicace, 
e  profondo  conoscitore  delle  cause  morbose.  Peccato  che  questo  chia¬ 
rissimo  ingegno  siasi  perduto  ne‘’sogni  della  chimica,  ch'egli  voleva 
mettere  jier  la  suprema  reggitrice  di  tutte  le  leggi,  e  fenomeni  della 
vita  sana,  e  morbosa!  L'’esi)osizione  della  sua  dottrina  è  bastante¬ 
mente  dimostrata  dallo  Storico  Prammatico,  perchè  noi  ci  intertenia- 
mo  qui  a  parlarne  d"  avvantaggio.  Egli  fece  il  gran  male  da  questo 
lato  alla  numerosa  scuola,  eh’’  egli  dirigeva:;  dajipoichè  uscirono  da 
quella  moltissimi  seguaci  di  sue  dottrine,  che  non  vedeano  nella  ge¬ 
nesi  delle  malattie  se  non  che  jucvalenze  de' fermenti,  od  umori  acidi. 


correggibili  solamente  dagli  alcali.  L'adesione  dei  dotti  poi  a  quelle 
sue  massime:  la  propagazione  loro  in  molte  IJiiìversilà,  massinie  della 
Germania,  fecero  si,  clregli  non  conoscesse  più  i  limiti  entro  i  quali 
Tuoi  essere  contenuta  la  chimica,  alla  quale  assoggettava  ogni  fatta 
operazione  del  corpo  vivente.  JNulladimeno  egli  si  rese  benemerito  della 
scienza  per  avere  con  grandissimo  zelo  coltivata  ranatomia,  e  asso¬ 
ciata  essenzialmente  questa  allo  studio  della  medicina  clinica.  Egli 
fu  il  primo,  che  in  Leida,  corrente  il  i658  insegnasse  la  dottrina  della 
circolazione  del  sangue,  usurpata  un  trenf’anni  })rima  da  Haivef  al- 
r  Italia.  A  lui  debbesi  pure  il  vantaggio  della  prima  clinica  istruzione 
che  rEiiiversità  di  Leida  godette,  quand^gli  fu  chiamato  a  farne 
parte.  Allora  diede  mano  anche  a  promuovere  lo  studio  delPanatomia 
morbosa,  della  quale  mostrava  i  grandi  vantaggi  chiamandola  a  soste¬ 
gno  della  clinica;  e  le  osservazioni  da  lui  a  questo  proposito  istituite, 
meritano  aiiclPoggi  di  essere  consultate.  Per  tanti  titoli  adunque  egli  si 
acquistò  il  più  sacro  dritto  alla  riconoscenza  nostra,  avendo  co’ suoi 
non  riposati  studi  cooperato  fortemente  ai  progressi  delTaite.  Mori 
ancora  in  età  vigoi’osa  a  Leida  nel  1672,  ed  ivi  fu  sepolto,  con  onori, 
e  con  rammarico  di  tutta  la  città.  Di  lui  abbiamo  alle  stampe: 
5,  Dispntationiim  medlcarum  decas^  primarias  corporis  ìiumani 
„  J unctioncs  naturales  ex  aiialoinicis^  practicis^  et  chiniicis  expe¬ 
rt  ri  mentis  deduci  as  coinplectens  libro  pubblicato  per  la  prima 
volta  in  Amsterdam  nel  i663.  Scrisse  pure  intorno  alla  bile  ed  agli 
usi  del  fegato'^  pubblicò  il  suo:  „  Collegium  medico-practicum  di- 
„  ctatum  anno  1660  „  non  che  un  discorso  sulla  cura  della  peste^ 
die  avea  devastata  T  Olanda,  e  specialmente  Leida  nel  1669;  e  que¬ 
st'ultimo  scritto  ottenne  grandissimi  suflragi  da  tutti  i  dotti.  Diede 
pur  fuori  in  due  volte  i  suoi  due  libri  intitolati:  „  Praxeos  medicee 
idaa  noK>a  Tutte  le  opere  sue  poi  vennero  raccolte  col  titolo  di 
opera  medica^  ed  uscirono  insieme  alle  stampe  in  Amsterdam  nel 
1G79  ristanqiate  poco  dopo  a  Venezia,  ed  a  Parigi  nel  1691.  Ove  la  in¬ 
tolleranza  de’ moderni  non  fosse  d’ostacolo,  potrebliesi  ancora  rovi¬ 
stare  le  opere  di  questo  scrittore  e  trarne  fuori  quel  meglio,  che 
acchiudono,  e  di  più  relativo  ai  progressi  della  medicina  sperimentale. 
Che  se  egli  la  avviluppò  fra  gli  errori  della  chimiatria  ,  la  confortò 
per  altro  di  assai  utili  osservazioni,  e  di  fatti  importanti,  che  brillano 
di  viva  luce  anche  a  traverso  di  quel  tenebroso  linguaggio. 

Gontejnjmraneamente  a  Dubois  vivea  in  Francia  Claudio  Gio^ 
oanni  J)e  la  Couroèe^  il  quale  si  rese  famoso,  e  utile  all’arte  me¬ 
dica,  ojtponendosi  al  torrente  rovinoso  de’dissanguatori  medici,  i  quali 
f)er  ogni  malattia  cpialunque  non  sapeano,  che  far  aprire  la  vena,  e 
trac  sangm\  Egli  era  nato  a  Yersoul  attorno  il  16 15;  avea  percorsi 
i  suoi  studi  medici  a  Parigi  *,  e  dopo  si  era  ritirato  nel  borgo  di  Ar- 
genteuil  ad  esercitarvi  l’arte  sua.  Egli  se  la  prese  molto  contro  Giu^ 
Ho  ì*atin^  che  era  salassato!’  per  la  vita  ;  ma  per  quella  sua  oppo¬ 
sizione  accanita  j)rocurossi  nemici  mollissimi,  talché  si  vide  costretto 
di  accettare  il  posto  di  medico  della  regina  di  Polonia,  d(jve  recatosi, 
seri  mori  ancora  in  buonissima  età  nel  iGG4'  Abbiamo  di  questo  il¬ 
lustre  medico  francese  le  seguenti  opere:  „  Frequent is  phlebotomice 
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5,  usns  et  caitlio  in  nhfiSftJìr^  seil  in  lenieravios  qnosdam  sceculi  nostri 
„  t hrasones^  qui  nulla  uietliodo^  nulla  ratione  ducti^  venaui  utcunque 
„  seenni^  et  tanto  reinedio  passini  abutuntur  Questo  libro,  che 
fu  slanipnlo  per  la  prima  volta  a  Parilo  nel  1647  ‘vorrebb*’ essere  oggi 

I  ipitbblicalo,  (jualora  jiou  vi  Ibsse  (Tostacolo  la  sua  rarità.  T*?  verreb- 

be  molto  a  taglio  uelb^  presenti  circostanze,  in  cui  sembra,  che  si 
rinnovi  il  secolo  di  Giulio  Paliip  tant' è  la  smania  de’’ moderni  neo- 
ieorici  nel  dissanguare  in  ogni  guisa  di  malattie.  Oltre  T  accennato 
libro  esiste  pine  quest'altro  cosi  intitolato:  „  Ostensum^  seit  histo- 
„  ria.  niirahilis  ti  inni  terraiuentoruin  notando;  longitudinis  eoe  in- 
„  sanienti.s  dorso^  et  ahdoinine  eortractoruin^  qui  ante  nienses  de- 
„  ceni  ea  ooraoerat  „  Parigi  Pubblicò  pure  un  discorso  sullo 

s[)untare  dei  denti  ai  piccoli  bambini  ;  non  che  della  precauzione,  e 
de**  limedj  .  ebe  vi  si  possono  arrecare;  il  quale  discorso  uscì  alle 
stampe  in  Varsavia  nel  i()5i^  e  lilialmente  in  Danzica  nel  i655  mise 
in  line  un  altro  opuscolo  curioso  intitolato:  „  Paradoora  de  nu^ 
trilione  j'oetus  in  utero  „.  Di  che  gli  vennero  accresciute  le  laudi, 
tanto  è  il  buon  senno,  con  che  è  scritto,  osservato  a  que’’ tempi,  e 
la  copia  della  erudizione,  che  vi  è  sparsa  dentro. 

Ma  fra  i  piu  insigni  anatomici  del  Secolo  XYII  va  sicuramente 
commemorato  Gio.  Corrado  Prunip  o  Prunner.  nato  a  Diessenhoren 
jiresso  a  SciaH’usa  nel  ibaa,  A  sedici  anni  veniva  invialo  agli  studi 
medici  in  Strasburgo,  dove  otteneva  laurea  nel  ibjsi.  In  quella  cir¬ 
costanza  egli  si  fece  conoscere  jier  una  tesi  da  lui  sostenuta  intorno 
ad  \\\\  feto  mostruoso  bicipite.^  del  quale  avea  praticata  Tautossia. 
Uscito  medico  da  quella  scuola  viaggiò  le  principali  Università  d’Eu- 
ro])a,  dove,  non  che  arricchire  la  mente  di  maggiori  cognizioni,  strinse 
V'incoio  di  amicizia  coi  più  reputali  anatomici,  e  sapienti  d^  Europa. 
Di  vero  lo  reggiamo  dopo  in  familiare  consuetudine  coi  Pionis^  coi 
Puoerney^  coi  U  illis,  coi  Lowej\  coi  liuisc/p  cogli  Swanierdanp  q 
con  tanf*  altri  di  questa  taglia.  Egli  si  fermò  per  alcun  tempo  in 
Amsterdam,  dove  pubblicò  le  sue  sperienze  intorno  al  pancreas. 
Onesta  ghiandola,  chiusa  tra  le  lamine  del  mesenterio  veniva  allora 
dalle  scuole  jatro-chimiebe  risguardata  come  quella,  che  forniva  un 
succo  acido  favorevole  alla  digestione,  che  si  teneva  allora  per  una 
s[)ecie  di  chimica  fermentazione.  Brunner  alT  incontro  opponendosi 
vivamente  co'  suoi  sperimenti  a  quella  storta  opinione,  prova,  essere 
il  pancreas  una  ghiandola  analoga  alle  salivali,  munita  di  condotto 
])arl icolare,  per  cui  versa  nel  duodeno  un  sugo  analogo  alla  scialiva. 

II  suo  libro  relativo  a  (juesta  materia  porla  in  fronte:  „  Eorperirnen- 
„  ta  nova  circa  pancreas:  accedit  diatriba  de  ìynpha^  et  genuino 
„  pancreatis  usa  e  fu  stampato  in  Amsterdam  nel  1(182..  Lasciata 
P  Olanda  egli  si  recò  in  Germania  dove  si  diede  a  fare  il  medico  con 
grandissima  riputazione.  Nel  i685  fu  aggregalo  alP  accademia  de"  cu¬ 
riosi  <!fdla  natura,  che  trovò  in  lui  un  zelantissimo  cooperatore  a'suoi 
lavori.  Due  anni  appresso  veniva  eletto  professor  di  medicina  in  Ei- 
dcl!)orga.  Ivi  ripubblicò  il  suo  libro  sul  pancreas,  e  vi  aggiunse  una 
Pi xsei't azione  anatomica  intorno  alla  glandola,  pituitai'ia.  E  pro- 
ci'dcinlo  [toi  le  sue  indagini  anatomiche,  alle  (piali  avea  dato  spinta 
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il  travaglio  suo  intorno  al  pancreas,  trovò  che  nella  soprafaccia  in¬ 
terna  degli  intestini  sono  disseminati  qua  e  colà  de'’ piccoli  corpìc- 
cioli.  dai  quali  viene  versato  un  sugo  particolare,  il  quale  non  sola¬ 
mente  tiene  umettate,  e  lubriche  quelle  superticie,  ma  giova  poi  an¬ 
che  ad  elaborare  nieglio  la  jìarte  nutritizia  degli  alimenti,  non  che  a 
facilitare  il  passaggio  della  porzione  loro  escrementizia  ai  bassi  inte^ 
stini.  Questi  corjìicciuoli  volle  egli  a])pel!are  col  nome  di  ghiandole^, 
ed  oggi  li  anatomici  in  benemerenza  del  loro  scuopritore  vi  aggiun¬ 
gono  il  noma  suo.  Sembrarono  a  lui  una  continuazione  del  pancreas, 
o  che  entrassero  nel  di  lui  ordine^  almeno  per  ciò  che  spetta  agli 
usi  loro.  Però  i  moderni  camminando  in  questo  campo  d^osservazio- 
ne  con  assai  ])iù  di  scrupolo,  e  di  esattezza  del  Brunner  notarono 
la  ditì'erenza,  che  scorre  notabilissima  tra  que**  corpicciuoli  e  le  vere 
ghiandole,  di  cui  non  posseggono  il  tessuto,  e  per  pure  distinguerli 
li  chiamano  J'ollicoli  del  Brunner.  I  quali  però  sono  tanto  copiosi 
di  numero,  clressi  soli  forniscono  un  tluido  maggiore  di  quello,  che 
proviene  dal  pancreas^  motivo  per  cui  il  complesso  loro  viene  desi¬ 
gnato  col  nome  di  secondo  pancreas  e  là  precisamente,  dove  ag¬ 
gruppali  in  certo  numero  costituiscono  quasi  un  organo  isolato  di 
un  discreto  volume.  Questa  scoperta  sua  trasmette  il  nome  di  lui 
alla  posterità,  e  lo  fa  degno  della  stima,  e  della  riconoscenza  uni¬ 
versale.  Il  libro,  a  cui  commise  il  suo  lavoro  porta  per  titolo:  „  Gìan- 
diilce  duodeni,  seii  pancreas  secundarìuni  detectuni  Morì  questo 
insigne  osservatore  a  Manbeim  ai  2  di  Ottobre  del  1727  in  età  d’anni 
74.  Pgli  lasciò  de’ figli,  uno  de’ quali  {Gian  Giacomo)  esercitò  la 
medicina  a  Brunn  in  Moravia  con  molto  plauso^  e  a  lui  dobbiamo 
particolarmente  la  pubblicazione  d’ un’ opera  postuma  di  suo  padre, 
intitolata  :  „  3Tet1iodus  tuta  ac  facilis  cifra  salivationem  cuj'andi 
„  luern  i^enereain  della  qual  opera  noi  non  faremo  cenno,  perchè 
da  noi  non  posseduta,  nè  abbiamo  trovato,  che  ne  parlino  i  }»iù  re¬ 
centi  biografi. 

Circa  a  questo  tempo  viene  pur  fatta  onorevole  menzione  di 
un  altro  Gian.  Giacomo  Brunip  lien  tuli*  altri  però  dal  jiiecedente. 
Perocché  egli  era  nato  a  Basilea  nel  iSqi;  nel  iGii  era  dottore  di 
filosofia  e  di  belle  lettere  ;  e  qualtCanni  appresso  di  nmdicina.  piag¬ 
giò  in  Francia,  e  fu  alla  scuola  di  Monpellier  in  cerca  di  maggiori 
dottrine:  fu  rediu'e  in  patria  nel  162.5  e  allora  gli  venneio  confe¬ 
rite  le  due  cattedre  <li  botanica,  e  d’anatomia;  e  nel  1629  quella 
piu  imfìoi tante  di  medicina  clinica.  Egli  stamj>ò  un’opera  sulla  ma¬ 
teria  medica.  d(dla  <pjale  vennero  fatte  parecchie  edizioni,  l’ale  opera 
venne  da  lui  intitolata:  „  Sy sterna  materia?  medicee.,  continens  nie- 
„  dicamentorum  um\>ersalium.,  et  partirulai'ium  { simpliciiim  et 
„  rompositfu'um  )  seriem  ar  syleam.  metìiodo  medendi.  ac  formu- 
,,  lis  remediorum  pmesrrifìendis  accomudatam  „  e  fu  stanq)ata  la 
prima  volta  a  Basilea  nel  i63o:  e  in  meno  di  cimptant’ anni  ven¬ 
nero  esaurite  ben  dieci  erlizioiii  in  varie  città  d’ Europa.  Egli  ristam- 
[>ò  |)ure  l'opera  del  3Iorel  sull’ del  ricettami  e  \\  appose  note, 
e  commenti.  Egli  mori  il  giorno  22  Cieimajo  del  16G0.  iXell’opera 
sua  di  materia  medica,  comecché  avesse  uno  smercio  grandissimo, 


vi  trovi  però  abbondare  quel  galenismo,  e  quella  polifarmacia,  onde 
libri  di  siinil  falla  erano  tulli  improntati  a  quegli.  ]Non  manca  però 
buon  novero  di  giuste  osservazioni  in  mezzo  a  fjiiel  tanto  fango  di 
assurdità  compenso,  sel)bene  non  adeguato,  certamente  non  ispre- 
gevole  allatto  in  mezzo  alle  tante  oscurità,  onde  Tarte  curatrice  tro- 
vavasi  ancora  avviluppata. 

Fra  le  provincie  d"* Europa,  le  cpiali  più  si  segnalarono,  dopo 
r  Italia,  nel  secolo  X\ll  j^er  aver  dati  illustri  coltivatori  della  me¬ 
dicina,  T  Olanda,  senza  alcun  dubbio,  merita  il  primo  posto.  Ciò  tro- 
viam  vero  per  lo  esjtoslo  Un  (juif,  e  ne  abbiamo  una  maggiore  con¬ 
ferma  nel  celebre  Isbrando  ì)ieinerì)rotch\  che  nacque  a  3Iontfort, 
j)aese  (T  Olanda,  e  fu  poscia  professore  di  medicina  famoso  nella  Uni¬ 
versità  di  Utrecht’  la  sua  nascila  viene  dai  biograli  i  j)iù  recenti 
fissala  ai  i3  Dicembre  del  1G09.  Fu  a  Leida,  allora  lloridissima  di 
preclari  ingegni,  clregli  studiò  belle  lettere,  lìlosolia,  e  medicina.  E, 
compitili  gli  studi,  si  mise  tosto  a  viaggiare ^  passò  in  Francia,  e  nella 
allora  rinomala  Università  di  Angers  prese  la  laurea  dottorale.  Fu 
reduce  poco  dojio  in  patria,  e  fermò  suo  domicilio  in  P^imega,  allora 
llagellala  orrendamente  da  pestilenziale  contagio.  11  (juale  vi  mieteva 
a  migliaja  le  vite,  e  infondeva  spavento,  e  desolazione  dappertutto,' 
massime  negli  anni  iG3G  ,  e  1637.  Allora  egli,  lilanlropo  e  generoso, 
non  curando  per  nulla  la  vita,  si  diede  tutto  alla  salvezza  di  quei 
nuovi  suoi  concittadini;  e  tanto  fece  col  suo  zelo,  colle  sue  cure, 
colle  savie  sue  provvidenze,  che  non  ])Oco  contribuì  a  far  cessare 
quel  llagello  devastatore.  Ciò  fu  principalmente,  com**  egli  assicura 
nel  suo  libro  intorno  alla  pesie^  mercè  la  cura  calda.  In  quella  ca¬ 
lamitosa  circostanza  si  procacciò  egli  tanta  celebrità;  che  si  propagò 
ben  ], resto  a  tutta  Europa,  nè  venne  smentita  più  mai.  Estinto  quel 
jx'slifero  morbo  se  ne  tornò  alla  sua  città  natale,  dove  venne  subito 
eletto  professore  di  medicina;  desiderio,  che  egli  nutriva  da  tempo, 
e  che  vide  afipagalo.  La  sua  dottrina,  la  sua  pratica,  le  sue  immense 
cognizioni  attirarono  ben  presto  una  folla  di  studiosi  ad  Utrecht;  e 
quella  Università  tenendosi  per  altamente  onorata  dalla  presenza  di 
un  tanCuomo,  lo  elesse  per  ben  due  volte  ])er  rettore  supremo.  La 
fisica  del  corpo  umano  debbe  a  lui  molte  belle  osservazioni,  e  sco¬ 
perte,  che  valsero  ad  accelerarne  ognora  più  i  jirogressi.  Ben  è  ve¬ 
ro,  che  non  pochi  avversarli  lo  tacciarono  di  molta  ]n’olissità  nelle 
sue  esposizioni,  di  poca  veracità  ne**  fatti  narrati,  e  di  sognate  sco- 
]ìerte  ;  ma  non  per  questo  la  posterità  lo  ho  spogliato  d"’ ogni  diritto 
alla  pubblica  estimazione.  Ghè  vuol  essere  annoverato  fra  i  jnecipui 
cooperatori  ai  yirogressi  della  scienza,  e  delT  arte  nel  secolo  surricor¬ 
dato.  Egli  morì  nel  giorno  17  Novembre  chd  1G74. 

Esistono  di  lui  i  suoi:  „  Libri  qiiatnor  de  peste  „  la  cui  mi¬ 
gliore  stampa  è  qiu'lla  di  Ginevra  del  1721.  Possono  essere  letti  an¬ 
che  oggi,  alibenchè  la  dottrina  de’’ contagi,  quale  viene  intesa  dai 
moderni,  vi  sia  molto  mal  conosciuta,  e  male  appigliata.  Si  ha  ]ìure 
alle  stampe  un:  „  Discorso  intorno  al  ridai're  la  chirurgia  sotto  il 
dominio  della  medicina  non  che  le  sue:.,  Disputationuiii  pars  prima^ 
w  et  secunda  de  moi'bis  capitis^  et  thoracis  „  messe  in  luce  nel  iGG^ 


in  Ulrecht.  Scrisse  pure  sul  K^ajuolo^  e  sul  morbillo^  e  sulle  malat¬ 
tie  del  basso  venire.  j>Ia  l'opera,  che  più  valse  a  procacciargli  fama, 
fu  la  sua:  „  Anatomia  corporis  liitmani  „  della  quale  uscirono  pa¬ 
recchie  edizioni.  Per  tutte  (luesle  scritture,  e  per  altre,  che  non  ab¬ 
biamo  ricordato,  egli  si  meritò  il  maggior  titolo  alla  gratitudine  no¬ 
stro,  dovendo  in  lui  risguardarsi  uno  de'’  più  zelanti,  ed  operosi  cul¬ 
tori  della  scienza,  che  tanto  giovò  col  suo  ingegno  a  farla  procedere 
nella  via  del  progresso,  durante  il  secolo  decimosettimo. 

i\oi  potremmo  procedere  più  oltre  in  questi  cenni  biografici^  ed 
illustrare  più  altri  nomi  ancora,  rispigolandoli  qua  e  colà  dalle  me¬ 
morie  de"* moderni  storiografi.  Ma  a  che  mai  accrescere  di  maggior  peso 
la  già  cospicua  giunta,  che  (jui  siam  venuti  di  lare  alla  storia  pram¬ 
matica,  quando  non  ne  verrebbe  altrettanto  lustro  alla  scienza,  che 
si  trova  già  onorata  dai  nomi,  onde  facemmo  discorso  sin  qui?  D‘’al- 
Ironde  il  dare  posto  nella  storia  delParte  a  tutti  indistintamente,  i 
quali,  o  per  dritto,  o  per  traverso,  poterono  nel  mondo  medico  far 
dire,  comunque,  di  se,  non  ci  sembra  un  oprare  con  senno,  e  con 
giustizia.  Perocché  allora  si  è  fare  d*’  ogiP  erba  fascio,  ed  accomunare 
insieme  gli  uomini  di  genio,  e  stati  veramente  utili,  e  perciò  somma¬ 
mente  venerandi;  con  quelli,  che  o  nulla  fecero,  o  se  fecero,  fecero 
male,  e  deturparono  ben  anco,  o  ritardarono  i  progressi  della  scienza. 
Gli  è  vero,  che  questo  adoperare  della  storia  veggiamo  abbracciato 
da  certuni  infilzatori  di  dizionarii,  e  di  biograli  universali  senza  al¬ 
cun  ordine,  o  scopo  giusto^  ma  gli  è  vero  altresì,  che  i  savii,  e  pru¬ 
denti  misconoscono  alfatto,  e  ripudiano  quel  costume,  che  non  pone 
gerarchia  di  sorta  tra  la  dottrina  e  T ignoranza,  fra  il  falso,  e  il  vero 
tra  il  reale,  e  Tapparente,  e  misura  sidla  medesima  scala  i  gradi  di 
merito  dell' uom  di  genio,  e  del  mediocre  intelletto,  e  dona  a  tutti 
indistintamente  un  posto  nella  memoria  degli  avvenire. 

Gl' illustri  cultori  della  medicina  nel  secolo  XYII ,  de’’ quali  ab- 
l)iamo  riferite  alcune  particolarità,  bastano  a  dar  un’’ idea  dello  spi¬ 
rito  di  quel  secolo,  e  dello  stato,  in  che  si  trovava  la  scienza  a  quel 
tempo,  dopo  la  ristorazione  universale  delle  lettere  in  Europa  fatta 
nel  secolo  antecedente.  Da  ciò,  che  essi  oprarono,  dalle  scoperte,  ed 
osservazioni  loro,  da  tutto  insomma,  che  essi  ci  trasmisero,  emerge 
chiaramente  dimostrato,  se  male  non  ci  apponiamo,  il  progressivo 
indel/blimento  della  patologia  umorale^  figlia  delle  ippocratiche  e 
galeniclie  scuole,  e  per  contrario  lo  sviluppamento  simultaneo  del 
solidismo^  prodotto  immediato  de’’ progressi  strepitosi  fatti  già  allora 
dalla  fisica  animale.  In  mezzo  alle  tante  fallaci  opinioni,  che  pur  vi¬ 
gevano  tuttavia  nelle  scuole,  intluenzate  ancora  dalle  dottrine  spa- 
giriche  ;  in  mezzo  a  (pud  guazzabuglio  di  umori  inconcolti,  e  crudi 
di  materie  morltose  da  espellersi,  di  sforzi  della  natura,  e  delParte 
per  cacciamele  dal  corpo  infermo,  intorno  a  cui  vedemmo  lasciarsi 
andare  i  più  grandi  osservatori  medici  del  secolo  XYII  traluce  pur 
sempre  (jnella  lettitndme  »li  osservazioni,  e  quel  costante  rispetto 
alb^  leggi  della  fisica  animale,  che  mal  sapremmo  rinvenire  ne’’ secoli 
antecedenti.  Di  maniera  clic  s[>ogliati  i  precipui  cultori  del  secolo 
decimosettimo  di  tutto  (|uel  linguaggio  oscuro,  in  che  avvolsero  le 
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loro  osservazioni,  e  queste  appurale  alla  luce  della  odierna  sperien- 
za,  noi  troviamo  di  (die  rimanere  altamente  ammirati  a  que"  prodotti 
del  loro  ingegno,  coi  quali  antecedettero  in  molte  parti  le  odierne 
istituzioni,  l'i  ciò  sia  detto  a  peip(‘tua  laude  di  que’’ valorosi,  ai  quali 
la  posterità  i icoiioscente  conserverà  mai  sempre  la  jnù  venerata  ri¬ 
cordanza.  perocché  le  opine  loro  considerate  al  lume  di  una  sana 
critica,  e  messe  in  rajtjioi  to  cogli  attuali  progressi  della  sci(*nza,  tro¬ 
veremo,  che  il  loro  studio  arreca  certamente  maggior  frutto  di  quello 
non  ci  eravamo  immaginalo,  tropjio  vanitosi,  e  superili  di  quel  po¬ 
chissimo  che  oggi  sappiamo,  e  dimentichi  sempre  di  quel  molto,  che 
ci  rimane  a  sajiere.  Dalle  (esposte  cose  uiT  altra  conseguenza  parimenti 
risulta,  che  (]ui  non  vogliamo  lacere,  ed  è:  che  fra  lutti  (juelli,  i  quali 
])iù  potentemente  contrihuirono  e  colle  loro  opere,  e  colle  loro  dot¬ 
trine  a  pre]jarare  le  fondamenta  alle  odierne  teorie  mediche,  rove¬ 
sciando  le  galeniche,  già  fiacide,  e  cadenti,  furono  primi  gii  italiani, 
i  quali  e  jier  eccellenza  (P ingegni,  e  per  solidità  di  dottrine,  e  per 
valore  di  scoperte  superarono,  anche  nel  secolo  XYII  ogn"* altra  na¬ 
zione.  E  chi  infatli  negherehhe  loro  un  tale  primato?  Qual  altra  nazione 
può  mai  vantare  in  quel  secolo  tanti  savii,  ed  illustri,  quanto  P  Italia 
vantò?  Di  dove  uscirono  (juelle  teorie,  le  (juali,  comecché  sovercliia- 
mente  esagerate,  attirarono  non  per  tanto  a  se  gli  sguardi  di  tutP Eu¬ 
ropa,  e  suscitarono  dappertutto  un  cieco  j)roselitismo?  E  le  teorie  mec¬ 
caniche,  chimiche,  matematiche,  onde  si  vollero  nel  secolo  ora  ricordato 
inceppare  la  scienza,  e  Parte,  furono  le  predominanti  in  Europa,  e 
tutte  le  opere  delP  ingegno,  più  o  meno,  uscivano  iniprontale  a  quella 
stampa,  tanPera  P  apparenza  di  vero,  che  le  cuopriva.  Or  bene  quelle 
dottrine  erano  come  ognun  sa,  di  progenie  italiana.  Che  se  pure  in 
qualche  ragione  d"*  Europa  non  poterono  quelle  insinuarsi,  o  così  li¬ 
beramente  jienetrare,  e  propagarsi  come  in  tant\altre,  non  fu  già,  per 
aver  dato  luogo,  e  ricetto  ad  altre  più  giuste^  più  vere,  e  ]>iù  presto 
accomodabili  ai  l)isogni  delParte:,  ma  bensì,  perchè  le  scuole  di  quei 
})aesi  semibarbari  ancora,  erano  avvincolate  tuttavia  alle  cabale  paracel- 
siane,  e  inlluenzate  dalPastrologia  giudiziaria,  unica  mercè  lino  a  que'’(lì 
molto  usitata-  e  sostenuta,  massime  in  fraHedeschi.  LYminenza  delP  in¬ 
gegno  italiano;  la  potenza  del  pensiero;  Parditezza  delle  dottrine,  che  qui 
)iac<{uero,  e  germogliarono  in  ogni  secolo,  e  in  ogni  circostanza;  si  mo¬ 
strano  chiaramente  anche  quando  Perrore  tenne  luogo  del  vero,  e  Pap- 
parenza  soppiantò  del  lutto  la  realtà.  Di  che  ne  offrono  un  testimonio 
innegahile  le  dottrine  mediche  italiane  del  secolo  XYII.  Yelle  quali 
però,  comunque  soverchiamente  esagerate,  o  non  rettamente  applicale, 
tu  scorgi  un  gran  fondo  di  vero,  Papplicazione  cioè  della  fisica  animale 
ai  bisogni  della  clinica,  dalla  quale  s”  era  sempre  tenuta  discosto  nei 
secoli  anteriori.  E  (fui  non  vogliamo  tacere  come  ci  abbia  non  poco 
sorpresi  il  vedere,  come  lo  Storico  Prammatico  non  ponendo  md  suo 
vero  aspetto  (juesta  sufiremazia  degP  italiani  nel  cooperamento  dei 
jirogressi  della  scienza  nel  secolo  indicalo,  non  tocchi  pure  dello  av- 
viiìcolamento,  che  essi  fecero  della  tìsica  animale  con  la  medicina 
clinica,  le  (fuali  da  (juelPejioca  in  poi  veggiamo  crescere  a  vicenda, 
e  darsi  mano  P  una  colP  altra,  e  (juesta  ripetere  da  cjuella  la  certezza 
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tìe*' suoi  prìncipii,  e  la  cagione  dei  tanti  errori,  e  la  genesi  delle  ma¬ 
lattie.  X  tale  silenzio  abbiamo  riparato  noi  per  quanto  potemmo,  co¬ 
mecché  sconfortati  sempre  dal  pensiero  delle  tenui  nostre  forze 
ma  non  per  questo  decampati  mai  dalla  buona,  e  ferma  volontà  di 
provvedere  a  quel  manco.  jNè  per  riescirvi  il  [»iù  possibilmente,  ci 
volea  meno  di  quello,  che  abbiamo  adoperato,  aggiugnendo  alle  cose 
dello  Storico  Alemanno  tutto  quello,  che  abbiamo  adunato  in  queste 
carte  ^  chè  la  gravità  della  materia  lo  richiedeva,  e  T  onore  della  na¬ 
zione,  che  voleva  essere  vendicato  dal  silenzio  dello  storico,  non  ne 
potea  a  meno. 
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mai  creclercl)bp,  che  il  turpe  spettacolo  della  cabala  para¬ 
siana,  onde  yenne  avvilita  la  medica  scienza  nel  secolo 
XYI  in  Germania,  in  Inghiltena,  ed  in  Francia  particolarmente,  non 
fu  bastevole  a  far  rientrare  per  più  d\in  secolo  i  cultori  della  medesi¬ 
ma  sul  buon  sentiere?  E[*pure  ella  è  così*  e  le  impudenti  menzogne,  e 
i  sortilegi,  e  le  ciurmerie,  onde  fu  scaturigine  jnima  il  sogno  di  Pa- 
racelso^  non  che  cedessero  alTopera  delia  crescente  civiltà  de"’ po- 
])o]i,  o  ne  venissero  diradicate  nel  secolo  successivo,  continuarono  in 
(juella  vece  solfai  tra  foggia,  rifuse  in  certa  n)aniera  nella  pseudo- 
dottrina  dYin  altro  non  meno  ardilo,  e  non  meno  straordinario  so¬ 
gnatore,  quale  si  fu  il  Brusellese  J'an^JIelmont .  E  si  il  vergognoso 
mercato,  e  Io  scandalo  gravissimo,  che  aveano  fatto,  e  facevano  del- 
Farle  medica  i  lìosco-croci af i .  di  cui  lo  Storio  Prammatico  ha  regi¬ 
strate  le  ])rincipali  vicende^  Tonta  delle  magiche  superstizioni  intro¬ 
dotte  nel  santo  ministero  delTarle  stessa^  le  false  opinioni  radicale 
nel  volgo  per  cagione  del  paracelsiano  sistema,  che  le  acute  infer¬ 
mità  fossero  il  lavoro  infernale  deGlemonj,  e  che  le  croniche  dipen¬ 
dessero  dalla  sottrazione  deùaggi  della  divinità,  mentre  al  contrario 
in  tro])pa  copia  vibravano  sulle  acute,  sono  i  deplorabili  ragionamenti, 
che  |ier  vergogna  nostra  bruttarono  le  pagine  delle  medica  storia  in 
♦  pici  secolo  malaugurato.  INel  (piale  tanta  fu  la  aberrazione  delle 
imuiti,  che  non  valsero  a  riordinarle,  nè  la  fdosofia  galileiana,  a  cui 
si  educava  in  Italia  la  buona  medicina,  nè  i  roghi,  che  Tintolleranza 
religiosa  andava  accendendo  al  sortilegio,  ed  alle  fat tucchiei ie;  chè  la 
fantasia  di  (juelle  sette  era  tanto  esaltata  da  non  far  luogo  alcuno 


ai  calcoli  deiruniana  ragione.  Onerò,  che  si  spacciaTano  rniiacoli  i 
j»iù  stupendi  di  guarigioni  ottenute  in  jnalaltie  insanabili^  e  s'’anda' 
vano  jaodigando  riinedj  portentosi,  atti  a  [)iolungare  la  vita  a  rin¬ 
giovanire  l'età,  a  mutare  di  brutto  in  bello,  a  lutto  insonima,  che 
avesse  dello  straordinario,  e  del  prodigio.  Ma  quello  che  più  allligge 
il  pensiero  umano  si  è,  che  non  il  volgo  solamente  moslx’avasi  cre¬ 
duto  di  sitfalte  Iole,  ma  gli  uomini  pure  di  talento,  ed  i  grandi  lìlo- 
soti  prestavanvi  essi  pure  una  cieca  lede.  Valga  per  lutti  il  Carleslo^ 
il  quale  ammise  possibile,  se  non  vera,  la  pretesa  scoperta  delTin- 
glese  Digbf^  d'’una  pohere  simpatica^  che  (jueslo  cerretano  vantava 
.sincerissiu)o  mezzo  per  [ìiolungare  indeterminatamente  la  vita.  La 
terapeutica  andava  [)er  sitì’atto  modo  indietreggiando:,  dajìpoichè  alle 
azioni  posili\e  de'larmaci  surrogavansi  le  parole  magiche,  gli  incan¬ 
tesimi,  le  malie,  gli  arcani,  i  sortilegi .  E  indarno  nel  secolo  XVII 
alcuni  bene  intenzionali  coltivatori  della  scienza  vollero  purgare  il 
paracelsiano  sistema  da  tutta  quella  congerie  informe  di  opinioni,  e 
falsità  teosofiche.,  e  teleologiche,  oiubera  impinguato  oltre  ogni  cre¬ 
dere  per  metterlo  d'accordo  colla  dottrina  de'’greci  maestri^  invano 
LihtiK'io^  e  l'italiano  Sala  figurarono  fra  i  primi  conciliatori  di  que¬ 
sto  genere,  e  dopo  questi  iMindertro^  Scnntrt ^  liiodrio^  e  tant'altri 
annoverali  in  questo  volume  dallo  Storico  Prammatico^  ma  in  onta 
a  tanti  lodevoli  sforzi,  che  questi  accreditali  scrittori  fecero,  per 
estirpare  le  male  radici,  non  poterono  riescile  nell' intento  t)ie- 
namente.  Chè,  anche  dopo  le  loro  opere,  dopo  le  loro  concilizioni, 
la  scienza  rimase,  dove  ricacciata  novellamente  nelle  tenebre  del  ga- 
lenismo,  e  dove  tuttavia  inquinata  delle  diaboliche  superstizioni, 
niassime  fra  i  tedeschi,  e  dove  infine  rafligurata  in  un’’amalgama  il 
piu  mostruoso  di  chimismo,  e  d'umorismo  il  più  ributtante.  Essa  avea 
necessità  assoluta  (P  una  riforma,  che  la  liberasse  da  tante  calamità, 
e  che  la  ponesse  sulla  buona  strada  del  vero,  su  cjuella  strada  che 
Galileo  il  [ìi'imo,  che  Bacone^  e  Newton  successivamente  aveano 
con  tanta  luce  dischiusa,  E  la  riforma  non  guari  tardò,  operala  dal- 
r  ingegno  slraordinaj  io  di  T  an^Ilelmont, 

Gio.  Battista  f  an-IIelmont  nasceva  da  nobile  famiglia  braban- 
I  tese,  in  Brusselles  volgente,  il  1577.  Veniva  per  tempissimo  edu- 
I  calo  ai  filosofici  studi  nella  Università  di  Lovanio;  e  per  sua  sventura, 
e  della  scienza  ammaestralo  pure  nelle  arti  magiche,  e  cabalistiche, 
allora  |)rofessate  con  santo  inlendimenlo  di  rimlieslialire  il  mondo 
dalla  gesuitica  frateria-,  che  di  recente  avea  islituilo  Paolo  111  ])apa 
e  nelle  (juali  si  diceva  dottissimo  a  que'di  in  Lovanio,  uno  di  (piella 
schiera,  per  nome  Martino  Bei-Ilio.  Se  non  che  stomacato  il  giovine 
Jilnionzio  a  cpie' diabolici  studi,  se  ne  offese  e  disgustò  per  modo, 
che  ne  fece  abjura  ])eifelta^  ma  (]uel  che  più  monta,  abjurò  pure 
j  ogni  fatta  di  filosofia,  e  la  ragione  stessa  deH'uomo. 

(iolale  risoluzione,  la  (piale  non  era  frutto  sicuramente  di  ma- 
turo,  e  riflessivo  intelletto,  Io  yiortava  dopo  a  credersi  isjiiralo  dalla 
grazia  di  Dio.  e  a  fondare  ciecamente  le  sue  speranze,  e  le  sue  opi- 
uioui  nella  f(Mle  cristiana,  ch'  egli  si  sforzava  di  coni rap))orre  coslanto- 
mente  ai  dettami  della  ragione,  Inalzavasi  quindi  collo  st)irilo  alla  con-* 
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templazione  di  Bio.,  o  faceva  deMialoglii  coiraiiima  sua  in  sogno  che 
ii[)eteva  ])oscia  sveglialo,  e  uiodeiava  le  sue  azioni  sui  precetti  santissi¬ 
mi  registrati  nel  bellissimo  e  utilissimo  libro  di  Tonunaso  da  Kempis. 
Dalle  (piali  ispirazioni  traeva  poi  (|Liel  fanatico  spirito  la  conoscenza, 
cb'’egli  diceva  di  avere  ac(|uislala  dei  secreti  della  nal(ira|,  de' quali  det¬ 
tava  la  storia,  e  spi(*gava  i  modi  dell' esistenza  e  della  generazione  di 
tutti  gli  ess(MÌ  viventi.  Inlluenzalo  per  colai  guisa  da  tanta  esaltazione 
facevasi  a  studiare  i  libri  de'greci,  e  de'moderni^  meditava  lungamente 
sul  sistema  delTelvetico  Pai'actdso^  viaggiava  la  Francia,  e  l'Italia 
])er  corioscervi  i  più  dotti  cultoii  delParte*  e  di  ritorno  a’suoi  ])enati, 
(lavasi  intieiamente  alle  chimiche  sue  operazioni,  poco,  o  nulla  cu¬ 
randosi  dell'esercizio  clinico,  e  scrivea  tutto,  che  gli  passava  per  la 
ment<*,  comecché  non  jmhblicasse  vivente  alcuna  sua  scrittura^  e 
uscissero  fuori  invece  soltanto  dopo  la  sua  morie  per  cura  di  suo 
iiglio  F/'Uiìcesco  lìha'ciu'io  J'an-Jlthnont .  Fd  ecco  in  brevi  cenni 
trac  ciato  il  carattere  scientillco,  e  morale  di  (pielTuomo,  il  quale  per 
mala  Acntura  dovea  trattenere  i  ])rogressi  della  scienza,  assoggettan¬ 
dola  ad  un  sistema  non  meno  strano  e  capriccioso  di  (piello.;  che  era 
stato  poco  prima  ideato  dal  cerretano  svizzero,  e  che  noi  riteniamo 
essere  una  malaugurata  ligliazione. 

Da  un  medico,  il  ([uale  avea  fermamente  abjurata,  non  che  ogni 
maniera  di  filosofare,  la  ragione  medesima,  che  avea  mai  da  attendere 
la  scienza  di  utile,  e  di  vero?  E  però  la  dottrina  {[tW Elnionzio^  co- 
murujue  yalga,  voi  la  trovale  orribilmente  scritta,  senz’’ordine,  senza 
alcun  legame  logico*,  vi  sembra  certamente  il  sogno  d'un  infermo,  il 
jiarlare  d'uno  spiritato,  sprezzatore  imperterrito  (Pugni  gieco  tilosofare 
egli  solo  si  fa  innanzi,  quale  annunziatore  di  vera  sapienza*  e  a  due 
soli  riduce  lutti  quanti  i  ]>rinci}>ii  dei  corpi,  e  tutte  quante  le  cause 
degli  esseri:  alPacy/zn  cioè,  ed  al  Jennento.  Il  primo  è  il  principio, 
od  elemento  costitutivo,  o  sostanziale:^  il  secondo  è  P  elemento  di¬ 
spositivo,  formale.  Yi  jtuò  essere  jnù  pazza  idea  di  questa?  Che  se 
voi  lo  richiedete  deiPorigine,  o  della  natura  di  questo  suo  fernietito 
(‘gli  vi  risponde,  essere  un  quid  di  creato,  di  formale,  non  già  acci¬ 
dente,  o  sostanza,  ma  cor})0  neutro  come  il  fuoco,  la  luce^  dajipoichè 
(|uesle  cose  non  fanno  parte  degli  elementi.  E  qui  1"  aherramenlo 
della  ragione  va  ognoia  più  crescendo.  Perocché  egli  dice,  che  tutto 
quanto  esiste  nel  mondo  materiale  ])uò  essere  ridotto  a  (juesti  tre 
])iimi  elementi:  tei'i'a  -  zolfo  -  mercuì'ìoi,  fuori  di  questi  non  hannovi 
altri  elementi  materiali:  tali  non  essendo  ne  la  liice^  nè  il  fuoco^ 
uè  Vidtt! vico.  Egli  è  Dio  medesimo  che  creò  il  fermento  sino  da 
(piando  fabbricò  l'universo,  e  lo  s[)arse  qua  e  colà  per  tutto  il  mon¬ 
do,  allìnchè  eccitasse,  e  precedesse  le  sementi  riproduttrici  de*’ corpi 
viventi.  Di  (piesli  lermenli  poi  hannovi  qualità,  e  maniere  diverse*, 
ma  lutti  abbisognano  òeWacqua^  jier  jireparare,  ciascuno,  la  propria 
semenza,  e  dare  (pondi  origine  ai  corpi.  Nell'interno  delPeconomia 
animale  esistono  ])ure  deMermenti  Sjieciali,  che  ojierano  prodotti  di¬ 
versi^  in  fondo  allo  stomaco  havvi  un  fermento  acido,  il  (piale  sarebbe 
da  tanto  da  dissolvere  Io  stomaco,  se  non  avesse  sostanze  estranee 
da  potervi  operar  so[»ra.  Tulle  le  parti  costituenti  il  coiqm  animale 
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sono  fornite  di  qualcuno  di  questi  fermenti,  i  quali  producono  in 
esse  delle  trasmutazioni.,  ossia  digestioni^  sia  nello  stato  sano,  sia 
nel  morboso.  Ed  ecco  a  un  di  presso  tulli  questi  sj)eciali  fermenti 
sostiluili  alle  forze  occulte  già  amme^se  da  Galeno^  e  da  molte  an¬ 
tiche  scuole,  àia  tulli  (juesli  Jernienti  non  ponno  o[)erare  nulla  di 
per  se  stessi:^  essi  sono  costantemente  subordinati  alP imperio  asso¬ 
luto  del!’-^/’67/eo,  il  quale  abita  in  l'ondo  allo  stomaco,  ed  è  attivo 
e  vitale.  Questa  parola  greca,  che  deriva  da  kpy-h,  suona  principio,  ])0- 
tere,  autorità,  cominciamento,  e  simili*  risponde  a  un  di|>resso  al- 
Vlinpetuin  faciens  di  Ippocrate  ed  è  considerato  i\^\YElinonzio  quan¬ 
do  -come  corpo  materiale,  e  quando  come  un  ente  semplice,  spiri¬ 
tuale.  Esso  dopo  lo  stomaco  signoreggia  la  milzaf,  anzi  questi  due 
visceri  esercitano  il  duumvirato  nel  corpo,  e  Tuno  senza  Tallro  non 
può  agire.  Egli  e  poi  sommamente  ridicolo  il  vedere  questo  fanatico 
enltjsiasta  descrivere  Torigine,  e  la  maniera  diversa  delle  malattie 
da  lui  continaie  tutte  quante  ne' patimenti  delP^/’c/zco.  La  colleia, 
Timpazienza,  lo  sdegno  furibondo,  la  noja,  il  dolore,  e  mille  altre 
emozioni  proprie  deiranimo^  sono  la  causa  ])recipua,  e  sujìrenia  delle 
malattie,  |)erc!)è  appunto  a  queste  emozioni  VAi'cheo  soggiace  suo 
malgrado.  Questa  collera  ])erò,  o  furore,  a  cui  si  lascia  andare,  non 
si  svolge  che  nelle  malattie  acute,  mentre  nelle  croniche  VJrcìieo 
a[»]>are  j)er  contrario  ozioso,  tor[)ido,  debole,  negligente.  La  località 
medesima  delle  alfezioui  morbose  non  da  altro  dipende,  che  da  uir  av¬ 
versione,  o  ripugnanza  |>ropria  i\e,\V A rcìieo  stesso,  il  quale  caccia  così 
il  suo  fermento  dallo  stomaco  ad  altre  [»arti  del  corpo.  Così  da  delirio 
in  delirio  jirocedendo  imperturbabilmente  arriva  Eliììonzio  a  creare  la 
sua  mostruosa  dottrina,  nella  quale  non  vi  ha  peccalo  il  j)iù  grave,  e 
contro  alla  ragione,  e  contro  al  buon  senso,  che  in  essa  non  abbia 
luogo.  Yeramenle  a  tenerlo  in  (juesli  aberramenli  concorse  |)otente- 
mente  (juello  sjtirilo  eminentemente  religioso,  o  a'’ meglio  dire  super¬ 
stizioso,  onde  fu  invaso  sino  da'suoi  jìrijiPanni.  Sj)irito  tale,  che  gli 
faceva  vedere  neogreci  medi«  i  antichi  nient'altro,  che  dei  pagani,  i 
quali  aveano  scritto  sotto  alla  diabolica  inllueiiza,  e  che  peiciò  qual 
oj)era  del  demonio  debb'essere  riguardala  tutta  la  greca  medicina, 
dalla  (piale  non  e  a  temere,  che  pericoli,  e  mali.  Fa  veramente  com- 
jiassione  il  sentire  questo  farnetico  teorizzante  addurre  in  campo  fra 
le  ])rinci|)ali  cagioni  delle  singole  malattie  anche  il  peccato  originale 
commesso  dal  „  primo  nostro  padre'^  „  a  cui  poscia  tennero  dietro  le 
idee  morbose  risultanti  dal  contatto,  o  miscuglio  delle  cause  esterne 
cogli  umori,  opjmre  dal  loro  agire  sui  tessuti,  o  sullo  istesso  fermento 
delP  Arcìico.  Il  «juale  |)OÌ  non  ingenera  soltanto  le  malattie  fisiche.,  ma 
le  molali  jiur  anco,  comecché  lo  spirito  non  pigliasse  jiaiie  a  jirimi 
suoi  sdegni,  e  furori.  Così  ben  si  vede,  che  Pantica  ojtinione  della 
j)assività  della  materia,  e  della  sua  animazione  j)er  mezzo  (Pun  essere 
sernjdice,  sjiiriluale,  viene  juire  iVAVElmonzio  in  altre  foggio  inlro- 
d(jtta.  comecché  tra  la  materia  (hd  corjio,  e  Pazione  sovr'’essa  delPani- 
rna  j)oness(^  egli  un’allr'anima  materiale,  che  é  a(»j)unlo  Y Arclieo. 
Feuomh)  fli(dro  poi  allo  svolijiinenf o  particolare  delle  malattie,  come 
delle  infiammazioni,  delle  febbii,  de\atarri  cc.  la  mente  del  jiiù  pa- 


zienle  leggi  (ore  si  smarrisco  in  un  caos  di  assurdi  psicologici,  ed  in 
iiu  ontologismo  niislico  così  mostruoso  da  non  saperne  più  (juasi 
uscire.  Almeno  avesse  introdolle  le  sole  anticaglie  de’’ greci,  degli 
ar(d)i,  o  «hrseculi  di  mezzo,  a  spiegare  la  genesi  delle  varie  inl’er- 
inità,  die  cosi  avrebhesi  duralo  [)oca  pena  a  giudicare  del  valor  giu¬ 
sto,  competente  a  sillalte  solisi iclierie  ,  Ma  i  l’ermenli,  e  gli  archei 
secondaiii  regolati  con  sunremo  governo  dalPArclieo  })rincipale:  i  co¬ 
stui  furoii,  e  le  costui  }»azzie,  o  indolenze,  alternati  con  altre  pas¬ 
sioni  su<*  proprie  costituiscono  coW Elmonzio  le  cagioni  e  occasio¬ 
nali  ,  (!  piossiim;  delle  varie  infermità.  Le  <[uali  assurdità  avvilup¬ 
pate  poi  con  un  linguaggio  mistico,  teologico,  scuro,  incomprensibile, 
coni radiltorio,  accrescono  ognora  ])iù  la  bruttezza  di  un  sistema, 
cbe  segna  nella  storia  deirarte  il  [)Ìli  alto  grado  d^avvilimento^  e  di 
oberrazir)ne  dello  spiiilo  umano.  INon  giova,  cbe  ci  dilungbiamo  ad 
esaminare  T' aìi-lltlììWìit  come  medico  pratico,  dopo  cbe  lo  abbia¬ 
mo  considerato  come  fisiologo,  e  patologo.  D'altronde  io  Storico 
Prammatico  ne  parla  con  buoni  documentif,  e  la  sua  terapeutica  non 
j)oteva  smentire  le  sue  teorie  lisio-[)atologiche  sovrallegate.  Vera¬ 
mente  egli  non  fu  mai  pratico  osservatore  delle  malattie^  ma  sem¬ 
plicemente  chimico,  e  ontologista  ])er  la  vita,  con  mente  entusia¬ 
smata,  e  fanatica.  Però  notano  di  lui  che  adoperasse  fra  i  varii  ri¬ 
medi  minerali,  onde  soleva  far  usof,  più  particolarmente  i  i)reparali 
antinioniali^  e  inercuriaìi^  allo  sco|)o  di  agire  non  solamente  sulla 
materia  del  fcnutìito^  ma  di  risvegliare  la  traspirazione  soppressa. 
Ma  insieme  ai  rimedj,  di  cui  la  chimica  farmaceutica  ci  è  ministra, 
avvisava  che  potessero  in  molte  circostanze  inlluire  vantaggiosamente 
pure  certune  jiarole,  che  il  medico  debbe  indirizzare  al  magico  ^/’- 
chto.  ]>er  calmarne  lo  sdegno,  ed  attutirne  i  furori!  Alfret tiamoci 
adiii)(jue  di  concbiudere,  che  la  dottrina  di  T  an- Jlelinont^  figlia  na¬ 
turale  fiel  sistema  f)aracelsiano,  e  progenitori  amendue  deira/z/m/j’/no 
di  Suiìil  di  cui  verr.à  in  taglio  il  parlare  })rocedendo,  fu  il  parto  più 
mostruoso,  che  mai  sorgesse  da  umana  fantasia,  e  seme  malaugu¬ 
rato  di  turpissimi  errori,  cbe  si  andarono  poscia  cacciando  nel  campo 
infelicissimo  della  scien20,  e  delParte.  Cbe  se  una  tale  dottrina  do- 
vea  annunziare  Taurora  del  risorgimento  delle  mediche  teorie,  cbe 
dalla  setta  degli  essei'i  (F Alessandiia  insino  al  secolo  di  Paracelso 
aveano  (piasi  affatto  taciuto,  meglio  era,  che  avesse  continuato  la 
lunga  notte  deglT ignoranza  a  tenere  oscurate  le  menti  de*’ medici 
d\ma  gran  parte  (PEuropa,  che  agli  antichi  errori  delle  scuole  gre¬ 
che,  ed  arabe,  intorno  alle  cjuali  eransi  fino  allora  quasi  esclusiva- 
mente  occupate,  non  si  sarebbero  aggiunti  quelli  delle  moderne 
stramberie,  non  meno  nocevoli  al  progresso,  e  airingrandimento  del- 
Tarte.  In  ([nella  vece  Paracelso^  V an-Ilelinont^  e  Stalli^  questa 
triade  fatale,  ebbero  tale,  e  tanta  intluenza  sulla  medicina  di  Ger¬ 
mania,  di  Francia,  e  (ringhilterra,  che  ne  la  imbrattarono  orrenda¬ 
mente^  e  le  tolsero  quasi  del  tutto  di  vedere  quella  luce  sfavillan¬ 
tissima,  cbe  sola  potea  rinvigorirne,  e  sorreggerne  i  passi,  la  mercé 
(lei  trionfìi,  che  in  Italia  s})ecialmente  andava  man  mano  ottenendcj 
la  fisica  animale,  cagione  suprema  di  quella  vasta  riforma,  che  do 
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TPa  colpire  la  scienza  nn  secolo  mezzo  piò  (ardi.  E  per  maggiore 
sventura  le  macchie  irnjmonlate  suiriutero  corpo  di  essa  da  quel 
triplice  sistema  ora  rammentalo  furono  così  gravi,  e  profónde,  che 
la  filosofia  sperimentale  quasi  per  un  momento  disperò  dal  poterle 
cancellare.  Buon  j)er  noi.  che  Tllalia  non  fu  corriva  tanto  a  quelle 
utopie,  e  a  quelle  vergogne*  perchè  altrimenti  essa  non  avrebbe  po¬ 
tuto  tenersi  in  quella  supremazia  di  dominio,  che  niun  altra  na¬ 
zione  ebbe  mai,  nè  forse  avrà,  in  medicina. 
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lima  (iella  mela  del  passato  secolo  gli  mii  delle  opinioni^ 
e  le  lolle  sosleniite  dalle  laiile  (azioni,  che  la  medicina 
aveaiio  sino  a  queir  epoca  barbaramente  tiranneggiata,  miravano  a 
ciò  principalmente,  di  stabilire  cioè  quel  supremo  principio  regolatore, 
intorno  a  cui  si  avvineolano,  e  si  aggrn]q)ano  tutti  quanti  i  l'enomeni, 
e  i  (atti  della  vita  sana,  e  morbosa.  E  a  (jiiesto  scopo,  a  cui  si  vol¬ 
sero  mai  sempre  tutte  le  scuole,  furono  vaiie  le  strade,  e  bene  spesso 
opposte,  che  queste  percorsero  per  arrivarvi.  E  tutte  gridavano  dopo 
lungo  arrabattarsi,  e  girovagare,  di  aver  toccata,  ciascuna  dal  canto 
suo,  la  prelìssa  mela,  non  osservando  le  oblique  vie  da  quasi  tutti 
percorse,  comecché  una  sola  ne  esistesse,  e  diretta,  e  senqtlice,  quale 
si  è  ([nella,  che  trae  immediatamente  al  vero.  Però  i  vantati  trionfi, 
0  le  cantate  vittorie  svanivano  [)Ìli  o  men  presto^  allora  quando  la 
ragione  severa  accompagnala  dalla  nuda  esperienza  si  faceva  a  ribat¬ 
tere  lo  stesso  sentiere,  e  ne  osservava  i  continui  disviamenli,  e  le 
tortuosità  senza  numero,  e  gP  inciampi  pericolosi  ad  ogni  muover  di 
passo.  Ora  dii  crederebbe  mai,  che  quello,  a  cui  si  viddero  insuffi¬ 
cienti  gli  sforzi  di  tante  sette,  di  tante  dottrine,  P  una  dopo  P  altra 
comparse  sulla  scena  e  governare  Parte  medicatrice,  venisse  imma¬ 
ginalo  possibile  a  conseguirsi,  percorrendo  tutte  in  una  volta  (juelle 
varie,  e  bene  spesso  ojiposte  strade,  e  assaltando,  per  così  dire,  da 
molti  Iati  la  rocca  inespugnabile  del  vero?  Ejipure  ella  è  cosi;  e  ([uel 
jiortcntoso  ingegno  di  Ermanno  lìoerìiaare  ^  primo  luminare  della 
medicina  (P  Europa  nel  passato  secolo,  fu  da  tanto,  da  concejiirne 
non  solamente  Pidea,  ma  da  metterla  od  eseguimento.  Fino  a!  com¬ 
parir  suo  Y  cedetti smo  ^  questo  metodo  di  filosofare  erroneo,  ed  in- 
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sufficiente,  non  avea  fatto  fortuna  alcuna  in  medicina,  quando  pur 
vollero  taluni  introdurvelo,  speranzosi  di  ottima  riescila.  Ma  per  av¬ 
ventura  non  erasi  potuto  ottenere  tutto  (juanlo  pur  si  desiderava, 
non  tanto  in  forza  della  fallace  via  scelta  a  ([ueslo  uoi)0,  quanto  an¬ 
che  per  difetto  di  chi  sapesse  percorrerla  con  tanto  coraggio,  e  dot¬ 
trina  da  adunare  in  se  tutta  la  scienza  medica  dei  ])assalo,  e  tutto 
quanto  il  sapere  delTetà  presente.  E  però  niun  intelletto  mostrò  mai 
in  se  solo  ragunato  tanto,  e  cosi  vasto  sapere,  quanto  quello  del 
Boerliaa^'ey  e  niuno  più  di  lui  realizzò  veramente  T  ecclettismo  per- 
soniiicato  in  medicina.  jNoi,  osservando  quel  dottissimo  ingegno,  pos¬ 
siamo  dire,  che  tutte  le  antiche,  e  moderne  dottrine^  le  quali  aveano 
maggiormente  attirali  gli  sguardi  della  generalità,  Tuna  dopo  Taltra, 
si  unissero  insieme,  quasi  congiurale,  per  tentare  T  ultimo  sforzo 
loro,  onde  così  unite  far  breccia  sullo  spirito  de**  coltivatori ,  ed  al¬ 
lontanare  così  unite  quel  colpo  latale,  che  la  riforma,  la  quale  s’’an- 
dava  preparando  universalmente  in  un  secolo  di  tanti  sconvolgimenti 
jmre  in  medicina,  stava  loro  preparando.  ]\è  vi  voleva  meno  della 
dottrina  accumulata  di  Botrìiatwe  per  trattenere  il  più  possibilmente 
T' ultimo  crollo,  ond'’ erano  minacciate  così  dappresso  le  antiche,  e 
moderne  teorie,  di  cui  la  medicina  avea  tanto  abusato  lino  allora.  Il 
perchè  dovette  la  filosolia  sperimentale,  che  pur  dovea  soggiogare  an¬ 
che  il  boerhaaviano  sistema,  avvegnaché  seducente,  lottare  per  ben 
quarantanni  dopo,  prima  di  vederlo  compiutamente  annichilato.  Il 
jmeiima  degli  antichi  V  umorismo^  la  chimica^  la  meccanica^  V  em¬ 
pirismo^  che  si  erano  ne'’ secoli  antecedenti  disputato  Puno  colPaltro 
il  terreno.,  ed  aveano  tenuto  ciascuno  più  o  meno  lungamente  il  su- 
j'remo  dominio  delParte,  doveano  darsi  la  mano,  e  prestarsi  ciascuno 
alla  fabbrica  del  grande  edilicio  boerhaaviano,  quasi  associati  fra  loro 
j)er  conseguire  quel  posto,  a  cui  gli  sforzi  iudividuali  di  ognuno  di 
(questi  sistemi  eransi  trovati  insufficienti.  Se  non  che,  per  mostrare 
con  quale  progressione  intellettuale  di  idee ,  di  ragionamenti  di  os¬ 
servazioni,  e  (li  falli  giugnesse  il  professore  di  Leida  a  comporre  una 
cosi  vasta,  e  intricata  tela,  giova  lo  esporre  succintamente  i  tratti 
])iù  singolari-,  e  caratteristici  del  suo  ingegqo,  per  discendere  poscia 
a  quelli  non  meno  vivaci  del  suo  sistema. 

L'  ultimo  dì  del  i6G8  era  il  primo  di  vita  per  Ermanno  Boe- 
rhaa^e^  che  veniva  alla  luce  in  Yoorhout,  picciolo  borgo  non  molto 
discosto  da  Leida  :  ed  eragli  padre  un  ministro  ecclesiastico  della 
chiesa  protestante,  reggitore  del  borgo  stesso,  dottissimo  nelle  lingue 
orientali,  e  moderne;  il  ([uale  pensava  per  tempissimo  ad  educare 
utilmente,  e  sodamente  fjuel  suo  figliuolo.  Nè  le  speranze  delP  amo¬ 
roso  padre  venivano  deluse^  jioichè  sortilo  dalla  natura  ingegno  pron¬ 
to,  e  perspicace,  e  memoria  vastissima,  il  giovinetto  Ermanno^  co¬ 
mecché  toccasse  apjiena  gli  undici  anni,  mostravasi  già  versatissimo 
nel  greco,  e  nel  latino.  Yolse  P  animo  allo  studio  della  medicina^  e 
dicono  i  piìj  recenti  suoi  biograti,  che  una  tale  inclinazione  delPani- 
mo  suo  a  questa  scienza  venisse  in  lui  risvegliala  dalla  necessità,  in 
che  si  fu  [ler  ben  selle  anni  di  dov<*rsi  curare  da  un  ulcere  ad  una 
gamba,  venutogli  non  si  sa  bene  il  percliè.  E  tanto  ))iù  poi  è  mera- 
T03I0  IV.  4^ 
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\igIiosa  questa  circostanza,  in  quanto  che  sebbene  trovasse  inani  af- 
latlo  tutti  i  mezzi  delP  arte  per  quella  ,  {,aiari tagli ,  cessato  da 

ogni  medicatura,  e  limitatosi  a  sole  aspersioni  di  orina  con  sale,  pure 
la  tendenza  agli  studi  medici  crasi  in  lui  tenuta  ferma.  Il  perchè, 
corrente  T  anno  1682,  veniva  dal  padre  suo  inviato  a  Leida  ,  onde 
proseguire  gP  incominciati  studi.  Povero  qual  egli  era  di  fortune  di¬ 
venne  ancor  più  povero  per  la  sventura,  onde  venne  poco  do[)0  col- 
jìito,  colla  morte  del  i)adre.  Ma  la  caritatevole  amicizia  che  non  è  mai 
spenta  in  sidla  terra,  comecché  rara  vi  si  riscontri,  soccorse  a"*  biso¬ 
gni  suoi  sì,  cip  egli  potè  ])iù  addentro  mettersi  nello  studio  delle  lin¬ 
gue  classiche,  ed  orientali,  e  farsene  dottissimo,  e  profondo  conosci¬ 
tore.  Alle  cjuali  cognizioni  aggiugneva  pur  anche  quelle  della  storia 
sacra,  e  profana,  e  della  lilosolia,  delle  cui  dottrine  antiche  e  nuove 
mettevasi ,  comecché  giovanissimo,  in  [)ieno  ])Ossesso  .  Ma  nel  1687 
volgeva  la  mente  allo  studio  delle  matematiche'  studio  che  divenne 
in  lui  prediletto  e  tale,  che  ebbe  una  prevalenza  rimarchevole  sullo 
immenso  cumulo  delle  altre  sue  cognizioni,  e  influì  notabihnente  a 
dirigere  in  modo  particolare  le  stesse  sue  dottrine  mediche.  Aè  avea 
ancora  compito  il  (juarto  lustro  di  età,  che  sotto  alla  presidenza  di 
Geno<,’io^  ])recetfor  suo  di  greco  idioma,  disse  pubblicamente  un  di^ 
scorso  accademico,  col  quale  intese  di  dimostiare,  cojne  il  grande 
oratore  di  Roma  avesse  con  sodi,  e  indestruttihili  argomenti  confu¬ 
tate  le  opinioni  di  Epicuro  intorno  al  bene  supremo.  iNel  quale  ra¬ 
gionamento  pose  tanta  energia  di  ragioni,  e  impugnò  così  valorosa¬ 
mente  le  stesse  dottrine  dello  Spinoza^  che  la  città  di  Leida  decretò 
di  premiarne  P  autore  con  una  medaglia  d**  oro .  Di  quali,  e  quante 
speranze  avvenire  non  era  foriero  quel  solennissimo  trionfo  pel  gio¬ 
vine  Boerliaacel  Un  anno  appresso,  cioè  nel  1689  otteneva  laurea 
filosofale,  e  in  quella  solenne  circostanza  lesse  un  secondo  discorso, 
non  meno  meraviglioso  del  primo  ,  in  cui  pigliava  a  provare  la  ne¬ 
cessità  di  distinguere  lo  spirito  dal  corpo  nella  contemplazione  dei 
fenomi  vitali. 

Con  così  lielle  speranze  proseguiva  nella  carriera  teologica  il 
/?oe/’/irtaee,  non  tanto  per  trovare  un  mezzo,  con  che  più  sollecita¬ 
mente  provvedere  alla  misera  fortuna  sua;  quanto  eziandio  per  obbe¬ 
dire  alpestrema  volontà  del  padre  suo.  Ma  le  imperiose  circostanze 
del  povero  suo  stato  lo  forzavano  a  dare  delle  lezioni  particolari  di 
matematiche,  onde  mercarsi  il  pane  della  sussistenza;  e  chi  sa  quanto 
avrebbe  dovuto  rimanersi  in  quella  misera  situazione,  se  la  città  di 
Leida  non  fosse  venuta  al  partito  di  delegargli  la  campilazione  del 
catalogo  per  la  biblioteca  del  celebre  Vossìo^  comprata  allora  dalla 
stessa  citta.  Fu  in  quel  torno,  che  il  giovine  Boerhaace^  già  ricco  di 
tanto  sapere,  s"* appigliò  al  partito  di  studiare  pur  medicina;  ed  allora 
toccava  i  22  anni  di  età.  E  chi  avrebbe  in  quel  momento  potuto  vati¬ 
cinare,  che  colui,  il  quale,  non  ne**  primi  anni  suoi,  ma  dopo  quasi 
compiuta  un’’ altra  carriera  di  diversi  studi,  s”*  accingeva  a  divenir 
medico,  dovesse  primeggiare  fra  tutti  i  medici  d'’Euro[>a,  ed  influire 
cotanto  sui  destini  delParte  col  suo  sistema?  Ma  (jiiel  che  più  fa  me¬ 
ravigliare  ognuno  si  è  la  iiisullìcienza  de’’ studi  medici  tla  lui  fatti. 


dappoiché  unico  suo  maestro  e  duce,  fu  il  Drelincourt^  il  quale  per 
soprapiù  poteva  dargli  ben  poche  lezioni.  Di  guisa  che  il  giovane 
Boerfiaa^>e  fu  costretto  si  può  dire  ad  apprendere  medicina  tutta  da 
se,  studiandola  sui  libri,  e  meditando  sulla  storia.  Nulladìmeno  que¬ 
sta  povertà  di  studi  elementari  non  rimase  senza  sinistra  influenza 
sulla  dottrina  medica,  onde  dovea  poscia  comparire  antesignano.  Pe¬ 
rocché  la  penuria  delle  cognizioni  anatomiche^  delle  quali  poche  avea 
cavate  dai  trattati  elementari  di  Vesalìo^  di  Bartolino^Q  di  qualche 
altri,  e  non  già  dalle  dissezioni  dei  cadaveri  s*’ intravede  pur  oggi, 
discorrendo  le  sue  teorie  ,  e  non  fu  senza  danno  ai  progressi  della 
scienza  e  dell"  arte. 

Di  vero,  avvegnaché  tenesse  dietro  alle  sezioni  dei  cadaveri,  che 
andava  notoinizzando  Nuck‘^  pure,  esaminando  le  opere  sue,  ben  si 
conosce,  coni*’  egli  seguisse  ciecamente  per  questa  parte  gP  insegna- 
menti  di  Jiiiischio'^  e  come  il  saper  suo  da  questo  lato  scapiti  assai 
in  cainparazione  di  quello,  che  addimostra  in  ogni  altro  ramo  di  me¬ 
dica  scienza.  IXull adimeno,  se  anche  non  fu  molto  addentro  negli  ar¬ 
cani  della  fisica  animale,  fu  però  tanto  avveduto  da  studiare  questa 
ne"“  rapporti  che  essa  tiene  colle  leggi  della  fìsica  generale,  e  della 
meccanica:  di  notarne  la  importanza,  e  la  moltiplicità  dei  vincoli, 
prevalendosi  per  la  esattezza  delle  induzioni,  e  del  linguaggio  delle 
cognizioni  sue  nelle  matematiche,  le  quali  tanto  informano  utilmente 
la  ragione  ad  un  parlare  giusto  e  misuiato.  Di  che  abbiamo  una  prova 
non  dubbia  nell"  influenza ,  che  spiegò  questa  sua  maniera  di  studi 
sui  più  grandi  anatomici  del  secolo  suo,  tali  che  3Ior(jagni .  Santo- 
rinl^  Albino^  rinsio<\''^  e  tanti  altri,  i  quali  si  diedero  a  studiare  più 
dappresso  le  forme,  e  le  meccaniche  attinenze  degli  organi  animali, 
come  bene  si  può  conoscere  discorrendo  le  loro  opere. 

Arricchita,  che  egli  ebbe  la  mente  sua  di  tutte  queste  prelimi¬ 
nari  dottrine,  diedesi  pel  restante  a  leggere ,  e  meditare  su  quanto 
aveanci  trasmesso  colle  loro  ot)ere  gli  antichi  maestri  delP  arte  :  su 
quanto  aveanvi  aggiunto  i  moderni,  scorrendo  e  questi  e  quelli  in 
ordine  di  tempo,  e  risalendo  dal  secol  suo  a  quello  del  vecchio  di 
Coo,  pel  quale  prese  amore,  e  slima  cotanta  da  anteporlo  a  maestro 
assoluto  nelP  arte:^  ma  quelPamore  e  quella  stima  scaddero  poscia  in 
lui,  da])j)oichè  colP  ingegno  suo  ebbe  fabbricato  un  sistema  di  medi¬ 
cina,  il  quale  d' i[)pocratico  non  avea  pur  P  ombra.  S"a[>pigIio  poscia 
agli  studi  della  Ijotanica^  e  della  chimica^  ed  in  amendue  questi  rami 
di  storia  naturale  colse  allori  non  perituri. 

Con  tanta  dovizie  di  sapienza  si  faceva  egli  ricevere  ad  Harden- 
vvick  fra  i  dottori  <li  medicina,  volgente  il  1693;  nella  quale  solenne 
circostanza  leggeva  un  discorso  inaugurale  intorno  alla  utilità  di 
esplorala^  la  sostanze  escrementizie  degli  infermi^  qual  segno,  o 
sintomo  di  molla  luce  nelle  diagnosi  delle  malattie.  Dopo  di  che  era 
reduce  in  Leida,  dove  la  marra  invidia,  che  mai  non  |)Osa,  Io  colpi¬ 
va  con  nera  calunnia  di  eresia  per  modo,  ch'egli,  disgustato  del  suo 
ministero  ecclesiastico,  abbandonollo  alTallo,  [)er  a))i)igliarsi  intiera¬ 
mente  all'esercizio  della  medicina.  Nel  1701  quando  la  scuola  di  Leida 
accordavagli  un  [losto  di  ripetitore  alla  cattedra  di  medicina  teorica 
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sostenuta  dal  maestro  suo  JJrelincourf^  faceva  sentire  un  suo  discorso 
intorno  alla  necessità  di  altin^^ere  dalle  fonti  ippocratiche  le  migliori 
verità  delParte*,  e  fu  discorso  grandemente  lodalo,  dove  il  ragionar 
suo  dal  nolo  alP ignoto  appare  con  molto  artificio  maneggiato,  e  dove 
rentusiasmo  suo  pt'r  Ij>pociale  trascende  i  confini  delPequo.  Comin¬ 
cia  da  (jueire[>oca  la  celebrila,  alla  (paale  sali  poco  dopo  il  Boer/iaa- 
oc,  e  per  cui  venne  acclamalo  il  {)rimo  „  inaaslro  di  color  che  san¬ 
no  „  giacché  da  tutte  parti  d'Jiuiopa  si  accorreva  ad  ascoltarlo.  Non 
accolse  T  onorevole  invito,  che  nel  i^oS  facevagli  P  accademia  di 
Groninga,  che  lo  desiderava  a  se  ^  e  preferì  starsene  in  patria,  nella 
sua  cara  Leida,  comecché  non  l'osse  pur  anco  jirofessore  titolalo.  Nel- 
P  anno  medesimo  dava  ])ure  lezioni  ])ub])liche  di  medicina  pratica,  e 
di  chimica,  annunziandosi  con  un  discorso,  nel  quale  incominciava  a 
disellare  la  bandiera  ippocratica  ,  e  a  mettere  innanzi  i  primi  rudi¬ 
menti  di  (pud  sistema,  che  poi  dovea  sviluppare  ]iiù  tardi. 

Incredibile  si  fu  la  universale  ammirazione  per  quel  discorso, 
ch'egli  intitolava:  „  De  uso  ratìocìuìi  niechanici  in  medicina  „  ma 
crebbe  ancora  più  allora  quando  ebbe  pubblicate  le  sue  „  Istitutio- 
„  nts  medicee  in  usiis  anniue  edcercitationis  domesticos  „  susseguite 
poscia  dagli  „  Jplìorismi  de  coejnoscendis^  et  curaudis  rnorhis  in  ^ 
„  iisLim  doclrììue  medicince  „  le  quali  opere  possono  dirsi  il  testo 
di  cjuelle  lezioni,  che  egli  dettava  pubblicamente,  quando  PlJniver- 
sità  di  Leida,  conosciuto  finalmente  Peminenlissimo  ingegno  suo,  lo 
ebbe  chiamato  a  sedere  fra  i  professori  stipendiati.  Da  (juesle  opere 
conviene  princi[ialnìente  giudicarlo;  jioiché  in  (jueste  acchiuse  tutta 
(juella  dottrina,  che  lo  fece  salutare  universalmente  ]ìer  juimo  me¬ 
dico  di  Europa.  Osserviamo  oggi,  a  più  di  un  secolo  di  distanza,  se 
veramente  poteva  dirsi  tale,  e  se  il  sistema  chimico-meccanico-umo¬ 
rale  da  lui  architettalo  con  tanta  sapienza  reggesse  veramente  alla 
])vova  dei  falli. 

Chi  si  fa  ad  esaminare  la  teoria  boerhaaviana,  e  a  sminuzzarla  in 
tutte  sue  parli,  se  non  vi  scorge  dentro  nudamente  espresso  il  lin¬ 
guaggio  stesso  delPanlica  scuola  melodica,  e  de'galenici,  vi  trova  però 
a  un  dipresso  le  stesse  opinioni,  e  messe  in  can)po  quasi  le  mede¬ 
sime  idee.  Perocché  nel  ridurre  a  tre  soli  fondamentalmente  gli  stati 
jnorbosi  deireconomia  vitale,  che  è  a  dire  a  secchezza^  o  contra¬ 
zione  forse,  e  rilassamento  di  fibra,  e  a  movimento  cresciuto  di  cir¬ 
colo  sanguigno  non  si  discosta  gran  che  dalle  quattro  diatesi^  o  di¬ 
sposizioni  morl)ose  ammesse  già  dal  Pergameno:;  dappoiché  alla  de- 
holezza,  o  rilassamento  fibroso  risponde  il  costui  tenqteramento  lin¬ 
fatico,  o  })ituitoso|,  alla  contrazione,  o  rigidità  delle  fibre  il  melanco- 
lico,  e  bilioso:,  e  al  movimento  aumentato  della  circolazione  il  tempera¬ 
mento  sanguigno.  Se  non  che  rumorismo  boerhaaviano,  che  ])ur  serba 
ragione  integrante  ai  tre  fondi  morbosi  sovrallegati^  non  è  lo  stesso 
umorismo  delPantica  scuola  galenica;  ma  è  (juello  del  secolo  suo.,  quale 
cioè  lo  aveano  modificato  gli  avanzamenti  della  chimica,  e  della  mec¬ 
canica  nel  secolo  antecedente.  Il  perché  da  questo  lato  la  sua  teoria 
sembrerebbe  in  apparenza  diversa  dalla  galenica,  comecché  in  fondo 
vi  si  accosti  per  [dù  strade  Di  vero  allora  quando  la  fibra  animale  è 


infiacchita,  o  rilassala  per  le  cagioni  esterne,  anche  i  fluidi  animali 
si  mostrano  troppo  acquosi,  o  viscidi^  più  lenti  al  circolo,  e  stagnanti 
qua  e  cola,  sicché  ne  Tengono  tumefazioni,  Tersamenti,  cacochimie, 
e  cachessie,  poco  diverse  da  quelle  di  G  aleno .  Quindi  la  jirima 
indicazione  terapeutica  si  è  di  soccorrere  a  tanto  snervamento  di 
forze,  ritornando  alle  fibre  rilassate  la  perduta  tonicità.  Così  allora 
quando  prevale  una  soverchia  rigidezza,  e  tensione  nelle  medesime, 
il  circolo  umorale  non  potendo  etfettuarsi  molto  liberamente  avviene 
che  il  sangue  particolarmente  col  soffermarsi  in  luoghi  non  soliti,  oppu¬ 
re  col  distendere  soverchio  le  pareti  dei  vasi,  o  si  coauguli  localmen¬ 
te,  o  ne  erompa  per  via  di  emorragie,  giacché  il  cuore  continuamente 
si  sforza  per  superare  ogni  fatta  di  impedimenti  alla  circolazione  del 
sangue.  E  però  in  questa  categoria  di  affezioni  morbose  urge  indi¬ 
spensabilmente  la  necessità  di  trattarle  con  un  regime  dietetico  umet¬ 
tante,  ammolliente,  proprio  insomma  a  scemare  quella  soveia  Ina  du¬ 
rezza,  e  tensione  fibrosa,  cagione  precipua  e  fondamentale  di  tutti 
quelli  sconcerti. 

A  cagione  di  incremento  nel  circolo  sanguigno  Boerhaaoe  ri¬ 
duce  tutte  quante  le  malattie  infiammatorie,  e  la  teoria  della  infiam¬ 
mazione,  alla  quale  fanno  precipuo  fondamento  le  osservazioni  mi¬ 
croscopiche  sui  tessuti  inliammati.  Pel  troppo  agitato  movimento  del 
sangue  i  globetti  di  questo  o  si  moltiplicano  soverchiamente,  oj)pure 
ingrossano,  od  anche  impiccioliscono,  talché  Tumore  sanguigno  così 
battuto,  e  agitato  o  si  sofferma  nelle  parti,  oppure  s'’intrude  in  luo¬ 
ghi  non  proprii,  e  dove  prima  non  seml3rava  ammissibile,  ingenerando 
congestioni,  turgori,  ostacoli  insomma  alla  circolazione,  per  cui  il 
movimento  del  cuore  si  osserva  raddoppiarsi  più  e  più,  onde  vincere 
quegli  impedimenti.  E  il  sangue  per  questa  maniera  commosso  muta 
la  sua  crasi,  si  rende  più  acre,  ])iù  salato,  juri  acido,  oppure  alcalino, 
od  anche  si  cangia  in  umore  purulento,  jutrido,  icoroso^  ciò  che  si 
appalesa  nelle  suppurazioni,  e  nelle  cangrene,  ne'’scirii,  ed  in  altre 
morbose  affezioni.  E  però  a  siffatta  maniera  di  alterazioni  vuoisi  con¬ 
trapporre  un  metodo  curativò  antiflogistico  rinfrescativo,  acquoso^  ed 
è  questo  il  lato  migliore  della  teoria  hoeraaviana,  per  cui  tanto  grido 
levò  di  se,  e  tanti  seguaci  ebbe  di  poi.  Ma  indipendentemente  dalle 
tre  sovrallfgate  condizioni  morbose  Boerhaaee  ammette  eziandio 
delle  d  iscrasie  umorali  primitive,  senza  essere  collegate  in  origine 
ad  alterazioni  negli  organi  fra  le  quali  poneva  uno  stato  di  crudità^ 
o  di  inqjeiTetta  elaborazione,  per  cui  gli  umori  si  fanno  glutinosi, 
grassi,  acidi,  acrimoniosi;  come  pure  uno  stato  glutinoso^  i  cui  ele¬ 
menti  sostanziali  sono  forniti  dal  nutrimento  di  vegetabili  farinosi, 
crudi,  austeri,  e  per  cui  succede  una  perdita  più  o  meno  sensil)ile 
di  parti  Iluicle,  una  deficienza  di  sangue,  e  lo  scemamenfo  di  moto 
in  tulle  le  funzioni,  ed  organi  della  vita.  Finalmente  ammetteva  pure 
una  prevalenza  alcalina  negli  umori  medesimi,  somministrata  per  lo 
[)iù  dalla  ingestione  alimentare  di  carni,  e  di  sostanze  azotate,  le 
quali  soggiacciono  poscia  a  fermentazioni,  e  decomposizioni  chimi¬ 
che  nell' interno  delTeconornia,  e  danno  luogo  ad  affezioni  morbose 
di  \aria  forma.  11  sangue  poi.  o  deficiente,  o  sovrabbondante,  come 
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nella  pletorica  costituzione,  accagiona  esso  pure  malattie  diverse, 
oltre  quelle,  che  provengono  e  dalla  sud.  fermentazione^  e  ben  anche 
dalla  sua  putrefazione .  La  pletora  generalmente  riconosce  per  sua 
prima  causa  la  soverchia  velocità,  e  rarefazione  del  sangue,  d^onde 
j)roviene  poi  Teceessivo  calore,  il  distendimento  de\asi,  ralleratase- 
erezione,  la  compressione  delle  vene,  e  de"*  linfatici,  quindi  Tintìam- 
mazione,  la  rottura  dei  vasi,  la  suppurazione,  la  gangrena,  e  la  morte. 
In  ([uesta  maniera  si  vede  chiaramente,  che  il  professore  di  Leida 
suppone^’a  delle  alterazioni  primitii>e  negli  umori,  e  nel  sangue 
particolarmente^  che  nella  inliammazione  credeva  il  sangue  stesso 
non  già  più  animalizzato,  o  lihrinoso,  che  nello  stato  sano,  ma  più 
rarefatto  solamente,  e  più  veloce  nel  suo  movimento^  e 
pure,  che  nel  processo  infiammatorio  allora  quando  la  malattia  tra¬ 
scorre  a  qualche  esito,  o  di  suppurazione^  o  di  gangi’ena  si  doves¬ 
sero  rompere  i  vasi,  e  fossero  cjuesti  due  prodotti,  e  specialmente 
Tultimo,  immediati  suoi  risultamenti.  Ora  passiamo  ad  esaminare  i 
])ensamenti  suoi  relativi  alle  malattie,  che  egli  chiamava  composte^ 
giacché  le  ricordate  (inora  le  diceva  semplici.  Fra  le  composte  an¬ 
noverava  principalmente  le  ost/'uzioni.,  e  le  piaghe.  Le  prime  rife¬ 
riva  ad  un  eccesso  nella  massa  de'lluidi,  per  cui  le  parti  solide  rir 
mangono  compresse,  stirate,  tormentate  in  varia  guisa.  Qui,  giovan¬ 
dosi  delle  immense  sue  cognizioni  nella  meccanica,  e  nelTidrauìica 
si  dilunga  con  molto  ingegno  nel  tracciare  tutte  le  possibili  maniere 
di  compressione,  e  di  stiramento  operato  dai  liquidi  stivati,  e  so- 
prabbondanli  in  certune  cavità,  o  tessuti  delPeconomia  animale^  e 
come  in  seguilo  a  tale  pressione,  che  si  può  operare  in  diversissime 
guise  ne  succeda  bene  spesso  la  tiogosi,  comecché  secondaria,  e  gli 
edemi  delle  parti,  e  i  tormenti,  e  gli  spasimi  cPogni  maniera.  A  que¬ 
sta  categoria  di  ostruzioni  contrajipone  egli  un  metodo  curativo,  il 
quale  principalmente  consiste  nel  togliere.  Un  dove,  e  quando  fallibil 
sia,  la  causa  prossima  mantenitrice  deirostruzione:,  poscia  neirimpiego 
di  una  (olla  di  agenti,  da  variarsi  secondo  i  casi,  quali  sarebbero  gli 
attenuanti^  i  detersivi.,  i  risolventi.,  i  rilassanti.,  ed  altri  ancora. 
Così  intorno  alle  piaghe,  ed  alle  ferite  mostrasi  non  meno  eflicace,  e 
persuadente  la  di  lui  dottrina^  dappoiché  non  omette  di  considerare 
alcuno  di  quegli  accidenti  morbosi,  e  di  quegli  effetti,  onde  sono 
bene  spesso  sorgente  le  varie  piaghe,  o  soluzioni  di  continuo,  che 
avvengono  ne^iiversi  tessuti,  ma  il  metodo  curativo,  che  esso  pro¬ 
pone  la  cede  per  questa  parte  moltissimo  a  quello,  onde  oggi  si 
vale  la  moderna  chirurgia,  ricca  di  tanti  fatti,  e  di  tante  osservazioni, 
che  nulla  più.  Il  perché  non  ne  faremo  verbo  più  di  cosi.  E  questo 
è  quanto  alla  patologia  generale  boerhaaviana .  Rimane  ora  a  dire 
alcun  che  della  speciale,  e  noi  neirintendimento  di  esporre  brieve¬ 
mente  anche  per  questa  parte  le  sue  opinioni,  facciamo  cominciamento 
da  quelle,  eh'’egli  predicava  intorno  alla  febbre  considerata  nel  suo 
più  generico  signilìcato. 

Boerhaave  non  si  perde  già  a  definire  la  parola  febbre’,  e  come 
lo  avrebbe  potuto  egli,  se  anche  i  medici  d' oggidì  non  s** intendono 
per  nulla  sulla  deünizione  esatta  di  questa  parola?  Egli  invece  cerca 
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(lì  descrivere  (|ueUo  stalo,  che  appunto  diciamo  e  ingenerata 

da  cause  interiori  a  noi.  Espone  quindi  a  tal  uopo  i  fenomeni  suoi  più 
appariscenti,  e  caratteristici,  onde  non  confonderla  con  altro  stato  mor- 
boso|,  brividi,  acceleramento  di  polso,  calore,  sono  i  fenomeni  principali, 
che  precedono  e  accompagnano  la  febbre^  i  quali  se  si  succedono  nelle 
pratiche  occorrenze  con  molto  precipizio  costituiscono  \di  febbre  acuta^ 
e  se  procedono  lentamente  ingenerano  una  febbre  lenta^  o  cronica'^  la 
quale  però,  o  lenta  o  acuta  che  sia  può  essere  epidemica^  endemica^ 
e  s poradica.  Comecché  da  una  descrizione  sintomatica,  come  questa 
è,  non  possa  argomentarsi  inai  la  causa  prossima,  che  rnoditìca  lo  sta¬ 
to  interno  degli  organi-  e  fa  scaturire  i  sintomi  stessi,  pure  Boerhaave^ 
il  quale  sentiva  per  lo  meno  la  necessità  di  porgere  uif  idea  plausi¬ 
bilmente  chiara  dello  stato  febbrile,  addentrandosi  masfi^iorniente  nelle 
cause,  che  lo  ingenerano,  dopo  avere  esposti  i  sintomi  princi[)ali  so¬ 
vraccennati,  si  fa  ad  esaminare  quale  sia  di  essi  il  ,,ic.  costante,  ed 
il  comune  a  qualsisiasi  forma,  e  natura  di  stato  febbrile.  E  da  un 
tale  esame  ricava  la  induzione  clinica,  che  il  movimento  cresciuto 
del  circolo  sanguigno  essendo  quel  sintomo,  che  è  comune  a  qual¬ 
siasi  febbre,  debbesi  imperciò  collocare  la  natura  essenziale  di  questo 
stato  morboso  e  la  sua  j)iù  prossima  causa  in  uno  acceleramento  più  o 
meno  forte,  più  o  meno  duraturo  delle  contrazioni  del  cuore,  e  di  tutto 
il  sistema  sanguifero.  Nella  quale  dichiarazioiie  vuoisi  per  giustizia  con¬ 
fessare,  come  quello  straordinario  ingegno  non  fosse  mollo  lungi  dal 
vero,  spiegando  a  questo  modo  la  febbre,  e  come  i  moderni  scrii  lori 
per  la  più  parte  sieiisi  discostati  assai  dal  vero  subielto ,  allora 
(juando  vollero  entrare  in  minutezze,  e  sofisticherie  su  questo  gra¬ 
vissimo  argomento.  Nè  il  professore  di  Leida  [loteva  di  più  adden¬ 
trarsi  in  questa  investigazione,  cercando  cioè  la  causa  vera,  e  pros¬ 
sima,  ohe  [»roduce  X  acceleramento  delle  contrazioni  nel  cuore^  poi¬ 
ché  egli  ignorava  ancora  le  leggi  della  ivritahilitf  che  dovea,  più 
tardi  essere  trovata  dal  celebre  Ilallèro.  Nulladimeno  non  sapendo 
Insistere  a  quella  tendenza,  che  pur  sentiva  del  soverchio  generaliz¬ 
zare,  non  pago  di  quanto  avea  dichiarato  con  tanto  plausibile  argo¬ 
mento  in  proposito  della  febbre^  volle  rimontare  (]uasi  alla  natura^ 
od  dAXimpefiim  jdciens  del  vecchio  di  Coo,  proclamando  la  febbre 
per  una  affezione  della  o ita  facente  ogni  sforzo  per  pree>enire^  od 
impedire  la  morte.  Nel  che  ognuno  vede  qual  faccia  di  ontologismo 
si  asconda  in  queste  parole,  dove  appare  manifesta  una  petizione  di 
principio,  ed  una  contradizione  la  più  grossiera^  quasiché  la  vita  esi¬ 
sta  da  se,  e  sia  un  essere  indipendente  da  quelle  leggi,  di  cui  appunto 
forma  la  più  diretta  espressione^  cjuasi  che  la  vita  non  sia  il  contrap¬ 
posto  di  morte,  e  per  ciò  appunto  significanti  Puno  e  Tallro  due  stali 
contrarii,  i  (juali  suppongono  pur  dalle  contrarie  circostanze,  e  con¬ 
dizioni  contrarie,  omPessere  chiaramente  significati.  E  però  nella  so¬ 
vrallegata  definizione  venendo  taciute  queste  opposte  circostanze,  o 
condizioni  pro[)rie  della  vita,  e  della  morte,  riesce  per  conseguenza 
dubbiosa  assai,  e  soggetta  alle  più  gravi  objezioni  la  enunciala  idea 
boerhaaviana  iniorno  alla  ben  è  vero,  che  confortava  la  sua 

0])inione  con  varie  [nove,  elf  e“  ricavava  da  quelle  dottrine  meccani- 
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co-umorali,  onererà  pieno  il  secolo  suo;  ma  erano  insufficienti,  per 
non  dire  erronee,  le  esplicazioni,  che  egli  traeva  da  quelle,  per  dar 
ragione  di  un  fatto,  che  appunto  rijengna  a  quelle  dottrine  stesse. 
Delle  quali  per  altro  faceva  il  Boerhacwe  abuso  tanto  che  ad  ogni  pas¬ 
so  si  ajq)al(!sa  Terrore.  In  ])rova  di  che  basta  Tesser  vare  il  come  egli 
spiegasse  la  genesi  del  freddo^  e  del  calore^  che  si  avvicendano  nello 
stato  febbrile,  e  particolarmente  nel  primo  aggredire  della  febbre.  Fa¬ 
ceva  egli  dipendere  il  primo  dallo  stagnare  il  sang?ie  nebninimi  capil¬ 
lari;  stasi,  che  pro*lucendo  ostruzione,  ed  irritamento  nebnedesimi,  è 
causa  precipua  di  un  violento  reagire  del  cuore  contro  a  quelT impe¬ 
dimento  meccanico;  e  per  la  cui  violenta  reazione,  che  accelera  le 
contrazioni  cardiache,  svolgesi  il  calore,  prodotto  immediato  della 
velocità  maggiore,  che  il  sangue  riceve  sotto  a  que‘’replicati  sforzi  di 
reazione.  Nel  che  ognuno  vede  la  incongruenza  di  far  derivare  la  sen¬ 
sazione  del  freddo  dalla  stasi  del  sangue  ne^capillari;  mentre  dovrebbe 
avvenire  tutto  il  contrario,  essendo  che  il  sangue  in  qualunque  par¬ 
te,  od  organo,  o  tessuto  si  arresti,  comunque,  ivi  svolge  maggior 
calore,  ed  arrossa  la  superficie,  e  fa  intumidire  le  parti.  I  quali  fe¬ 
nomeni  però  non  si  riscontrano  generalmente  negli  accessi  delle  febbi, 
massime  quando  il  freddo,  che  le  piecede,  è  fortemente  sentito,  e 
duraturo  a  più  ore;  nel  qual  tempo  tu  vedi  anzi  pallido  Taspetto  del 
febbricitante,  e  la  pelle  raggrinzarsi,  e  corrugarsi  in  vario  senso,-  quasi 
che  avvenisse,  come  infatti  avviene,  una  retrocessione  del  sangue  dalla 
siqjerficie  cutanea  verso  il  centro  della  circolazione,  e  si  vuotassero 
momentaneamente  i  capillari  cutanei  di  sangue.  Di  maniera  che  noi 
troviamo  non  abbastanza  compiuta  Tidea  boerbaaviana  intorno  alla 
febbre  aciita^  ritenuta,  come  il  prodotto  della  aumentata  velocità 
nelle  contrazioni  del  cuore  collegato  colla  simultanea  resistenza  de'’ca- 
pillari. 

Non  meno  contradiltoria ,  e  confusa  troviamo  la  esiologia  par¬ 
ticolare  delle  febbri^  per  la  genesi  delle  quali  ti  schiera  innanzi  una 
farragine  di  cause  rimote  d‘’ogiH  qualunque  derivazione,  che  troppo 
ci  dilungherebbe  dal  nostro  scopo ,  qualora  volessimo  tener  dietro 
alPautore.  Però  sguardando  ai  gruppi  pia’ncipali  di  quelle  cause, 
siano  poi  individuali,  ovvero  epidemiche,  si  scorge  manifestamente, 
she  esse  stando  al  professore  di  Leida  ,  del)bono  tutte  quante  inge¬ 
nerare  od  infarcimenti,  ed  ostruzioni  viscerali,  oppure  viziare  la 
naturai  crasi  degli  umori;  dalle  quali  due  fonti  morbose  avvengono 
poi  tutti  (]uei  fenomeni  propri!  dello  stato  febbrile.  Quindi  lo  agita¬ 
mento  de'’tluidi  o  troppo  crudi,  o  troppo  austeri,  il  loro  bollimento, 
e  cozione,  e  la  espulsione  necessaria  per  mezzo  appunto  della  feb¬ 
bre,  che  risveglia  tutte  cpiante  le  risorse  della  economia  vitale,  per 
vincere  gli  ostacoli,  che  la  circolazione  del  sangue  incontra  qua  e 
colà  per  la  via.  E  però  la  febbre  è  quella  estrema  risorsa  della  na¬ 
tura,  che  impiega  bene  spesso  onde  assottigliare  gli  umori  animali 
troppo  densi,  e  visebiosi,  sciogliere  gli  ostruimenti  deNisceri,  distrug¬ 
gere  gli  ingorghi,  e  tutti  quegli  intasamenti  umorali,  che  sonosi  nel¬ 
le  varie  parli  del  corpo  elfetluati,  sia  per  eccessiva  quantità,  sia  per 
viziata  qualità  delluidi  stessi.  Nel  che  ognuno  vede  quale  miscela 


qui  si  faccia  della  meccanica,  coll*  umorismo  antico,  e  moderno;  di 
guisa  che  quando  la  febbre,  che  pur  dovrebbe  oprare,  secondo  Eoe- 
rk'ia^a^  tutte  (juelle  meraviglie,  per  ripristinare  il  perduto  ecjiiilibrio 
tra  i  solidi  e  i  liipiidi,  non  è  da  tanto  da  poter  toccare  la  mela,  e 
jierciò  ne  deriva  la  morte:  (]uesta  dovrà  mai  sempre  considerarsi 
l'elietto  e  di  canali  ingorgati,  ed  ostrutti,  e  del  vizio  umorale,  e 
delle  aibevolile,  o  spente  l'oize  vitali,  un  prodotto  insomma  comples-, 
►sivo  di  tutte  (jueste  allegate  circostanze.  31entre  per  j\av verso  (|uan-- 
do  pur  termina  la  febbre  col  ricondurre  la  })rimitiva- salute  dovrassi 
concludere,  die  essa  usando  di  tutti  i  mezzi  proinii ,  i  più  ellicaci , 
potè  sciogliere  gli  ingorghi,  dissipare  le  ostruzioni,  correggere  il  vizio 
degli  umori:  e  cosi  ritenere  questa,  che  pur  debl/essere  sempre  la 
})iù  o  meno  sincera  esjiressione  d'’ una  llogosi  o  localizzata,  o  gene¬ 
ralizzata  più  o  meno,  per  una  morbosa  entità,  quasi  personilìcata ,  e 
sussistente  da  se,  appunto  come  nelle  antiche  scuole  si  ammetteva¬ 
no  le  esseìiziciLi.  11  che  se  sia  giusto,  e  consono  ai  dettami 

della  sana  ragione,  e  deU'’esperienza ,  noi  lascieremo  che  ogni  savio 
intendente  nelParte  lo  dica.  iNè  meno  fallaci,  almeno  per  la  loro  fon¬ 
te  sono  le  indicazioni  lerapeulicbe,  che  vanno  in  coda  a  queste  idee 
.  patologico-cliniche  intorno  alla  febbre  generalmente  considerata.  Im¬ 
perocché  prevalendo  mai  senqire,  secondo  il  Boerhaa^e  ^  o  rilassa¬ 
mento  di  forze,  od  acrimonia  umorale,  o  soverchia  densità  ne”  fluidi 
animali;  gli  è  chiaro,  che  confortare  le  prime,  addolcire,  ed  assotti¬ 
gliare  i  secondi,  comporranno  la  somma  principale  dei  doveri,  che  il 
clinico  dehhe  adempire,  volendo  ricondurre  la  sanità.  Se  non  che 
per  arrivare  a  ciò,  mille  possono  essere  le  strade,  che  il  pratico  può 
arbitrariamente  percorrere  ;  e  massimamente  nelPidea  di  correggere 
il  soverchio  acre  degli  umori ,  e  del  sangue  particolarnvente  pouno 
impiegarsi  moltissimi  mezzi  terapeutici  a  misura  delle  varie  supposte 
virtù  neònedesirni,  tendenti  a  depurare,  ad  assottigliare,  o  correggere 
comunque  il  sangue  stesso.  Di  qui  un  campo  vastissimo  a  quella  po- 
I  lifarmacia  umorale,  parto  malaugurato  delle  antiche  scuole  galeniche, 

:  ed  ereditato  pure  da  quella  di  Boerìiaave  ^  che  si  è  propagata  ben 
aiiclie  insino  al  secolo  nostro,  e  nelP  impiego  della  quale  la  impo¬ 
stura,  e  il  ciarlatanismo  de”medicouzoli  pedissequi,  ed  ignoranti,  del 
quali  fu  sempre  in  ogni  e[)Oca  non  picciol  numero,  trovavano  tanto 
,  il  loro  conto.  Gli  è  vero,  che  per  que>ta  parte  hannovi  anche  degli 
utilissimi  jirecetli  trasmessici  dal  celebre  jirofessor  di  Leida,  de'quali 
ancIPoggi  può  giovarsi  ogni  savio  osservatore  :  ma  non  è  meno  vero 
jiei’ò.  che  la  moltiforme  patologia  meccanico-umorale  da  quegli  so¬ 
stenuta.  e  portata  taul”' oltre  collo  avere  immaginati,  e  creati  tanti 
enti  morbosi,  (piante  erano  le  supposte  viziature  della  crasi  umora¬ 
le.  e  (hdP  ecpiilihrio  Ira  i  solidi  e  i  fluidi  animali,  partorì  nna  mo- 
slniosa  polifarrnaca  scuola,  della  quale  non  è  sgondira  affatto  pur 
oggi  la  medicina.  Di  [liù.  siccome  la  varietà  delle  discrasie  umorali 
era  secondo  la  dotti  ina  hoerliaa viana  indeterminaliile ,  e  perc'iò  una 
folla  di  sintomi,  onde  sono  talune  volte,  e  bene  sjM^sso  anzi  accom¬ 
pagnale  le  morbose  affezioni,  riconoscer  dovea  ciascuno  la  jirojuia 
causa  in  quelle  supposte  discrasie:  così  una  fanaggine  di  rimedj,  nei 
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quali  si  su})ponr,vano  virtù  speciali  a  correggere  ,  o  a  togliere  quei 
siiiloiiii  stessi,  veniva  ainniinistrala  nel  corso  della  stessa  malattia^  e 
cosi  smentito  in  l’alto  cpiel  sohmne  molto  del  Boarìiaa^^a.^  che  „  siin- 
pleor  *,>eri  si(jììliiin  Che  se  di  ciò  noi  facciamo  carico  a  questo 
gran<ruomo,  non  è  già  per  iscemarne  il  credito  presso  la  posterità, 
che  anzi  gli  paga  il  più  solenne  tiihuto  di  riconoscenza^  ma  per  mo¬ 
strare  chiaramente,  com'egli,  in  onta  al  vasto  saper  suo,  ed  a  quel- 
r  ingegno  straordinario,  onde  natura  lo  aven  dolalo,  dovette  non  per¬ 
tanto  soggiacere  alPinlluenza  del  secolo,  e  degli  antichi  pregiudizii  ^ 
dei  quali  non  s'era  per  anco  spoglialo. 

Dopo  avere  considerala  la  febbre  sotto  ai  due  tipi  principali  di 
conliìina^  e  di  iiitvrmillaiite^  ed  aver  fatto  in  quesfultima  pure  giun¬ 
care  il  suo  meccanismo  umorale  come  nelP  altra.  Boerhaa^e  espone 
la  teoria  delle  malattie  inliammatorie  accom})agnate  da  stato  febbrile, 
e  Ira  (queste  annovera  sj)ecialnìente  tutte  tlogo-si  de’’  visceri,  e  degli 
organi  vitali.  Pone  a  spiegare  la  genesi  di  ([uesta  una  materia  in- 
liammatoi ia,  llogistica,  la  quah'  recasi  da  una  parte  aiP  altra,  si  lissa 
ora  in  (]u<“slo,  ed  ora  in  (juelPorgano,  e  no  perturba  le  funzioni,  e 
ne  minaccia  P  esistenza  con  impelo  più  o  meno  forte.  Però  mostra, 
che  il  patologo,  ed  il  clinico  nelPesame  flelle  malattie  acute  llogisti- 
che  «lebbono  avere  principalmente  in  mira  (jueste  tre  cose  —  llogosi 
—  f<d>bre  continua  —  e  parte  infiammala,  A  questo  proposito  espone 
la  storia  della  frenesia^  o  parafrenesia^  dipendente  da  llogosi  cere- 
l)rale,  e  (juella  delle  angine^  e  delle  malattie  polmonari,  ed  altre  an¬ 
cora.  Aelle  infiammazioni  del  petto  Boerìiaave  distingue  il  caso  della 
peri pneiimnnia  in  fianimatoria  da  altri  che  non  lo  sono.  Pone  la  condi¬ 
zione,  od  esistenza  princii)a!e  di  ((uesta  nei  ca])i!lari  sanguiferi  della 
arteria  jmlmonare  e  bene  spesso  anche  in  <juelli  della  mucosa  bronchia¬ 
le.  Suppone  che  in  cpiattordici  gioiaii  jvossa  ingenerarsi  un  ascesso  nel 
j)oImone,  che  è  quando  la  materia  infiammatoria  non  potè  essere  ri¬ 
soluta:,  ed  è  questa,  come  ognuno  vede,  una  vera  asserzione  gratuita. 
Crede,  che  quando  il  pus,  conseguenza  di  una  llogosi  polmonare,  o 
non  possa,  o  non  sia,  comunque,  riassorbito,  si  porti  qua  e  colà  a 
formare  dei  depositi  marciosi,  o  delie  metastasi.  Ammette  jiure  la 
terminazione  di  sifl’atte  llogosi  in  scirrosi  indoramenti,  che  sono  poi 
cagione,  secondo  lui,  di  (juelle  dispnee,  e  difficoltà  di  respiro,  onde 
si  vede  ordinariamente  essere  prosi  coloro,  che  patirono  di  grave  llo¬ 
gosi  al  petto.  E  (jui  ognuno  scorge  Pav ventata  sentenza  del  teorico, 
piuttosto  che  la  castigata  induzione  del  clinico  osservatore.  Perocché 
semlìra  più  conforme  al  vero,  che  le  superstiti  tossi,  o  dispnee  sieiio 
il  risultato  di  qualche  imbrigliamento,  od  appiglio  delle  membrane 
del  torace  con  quelle  delPapparato  respiratono,  di  quello  che  Pelfetto 
di  un  tumore  scirroso,  che  sia  rimasto  do[>o  la  llogosi^  essendoché 
dei  primi  è  ovvio  alfatto  il  trovarne  esempi  frequenti  ne' cadaveri , 
mentre  che  rarissimo  si  è  quello  de'’veri  scirri  de!  ])oImone.  Ciò  per 
altro  ,  che  le  osservazioni  più  recenti  hanno  dopo  inti('ramente 
smentito. 

Descrive  pure  il  Boerhaace  una  classe  particolare  di  peri pneit- 
nionic^  che  appella  spurie,  ed  erano  quelle  nelle  quali  il  glutine  pi- 


(uitoso^  o  freddo,  per  cui  erano  caraiferizzate,  rendev^a  TapparaLo  dei 
sintomi  meno  pronunciato.  Chi  osserva  il  metodo  terapeutico,  che 
e^di  applicava  a  (juesle  ilogosi  non  può  a  meno  di  scor^'ervi  dentro 
una  confusione  di  cose,  die  implicano  manifesle  contradizioni.  INon 
è  così  nel  trattato  delle  malattie  del  fegato,  le  (juali  conosceva  egli 
mollo  più  rettamente,  e  sap.eva  valutare  j)iù  di  tutC  altre.  Esso  ac¬ 
cenna  [)ure  alla  gastrile^  ed  alla  duodenite^  come  due  intiammazioni, 
le  (|uali  si  collegano  bene  spesso  alla  llogosi  e[)atica.  Egli  appoggiato 
airautorità  di  Sydlienani  particolarmente  rammenta  il  fallo  della  (ja- 
strite  in  conseguenza  di  vajiiolo'^  osservazione  bellissima,  e  piena  di 
molta  verità.  Ma  la  intiammazione  del  ventricolo  pone  egli  più  fre¬ 
quentemente  avvenire  in  conseguenza  degli  alimenti,  e  delle  bevan¬ 
de  acri,  corrosive,  iiritanli,  per  cui  s' ingenera  la  llogosi  più  facil¬ 
mente,  e  più  spesso,  che  in  altre  })arti.  D'accordo  con  (juanto  avea 
già  su  questa  materia  scritto  Conielio  Celso  ^  Boerhaa^'e  si  vede 
meno  umorista  nel  trattalo  della  gastrite  di  quello,  che  e**  si  mostra 
parlamlo  di  altre  llogosi.  E  la  eziologia  di  questa  intiammazione,  co¬ 
me  pure  la  sua  terapia  sono  certamente  ])iù  commendevoli  assai,  che 
non  (juelle  relative  alla  iniiammazione  della  milza,  e  del  pancreas,  le 
quali  vi  sono  aj)pena  ricordale.  3Ia  dove  T  umorismo  boerliaaviano 
torna  a  mostrarsi  nel  suo  esageralo  dominio  si  è  nelle  llogosi  inte¬ 
stinali.  che  si  dicono  ingenerate  da  mille  acrimonie  diverse,  tali  che 
la  isteiica,  la  ipocondriaca,  la  gottosa  e  simili,  litenute  altrettante 
cagioni  piu  o  meno  immediate  di  (pielle.  Tuttavia  nel  descrivere  la 
intiammazione  intestinale  evvi  inarcata  la  distinzione  utilissima  del 
(juando  (juesta  e  acconqjagnala  da  tenesmo,  e  (piando  da  diarrea,  due 
circostanze  ben  rimarchevoli,  onde  segnarne  spesse  volte  randainento 
più  o  meno  rapido,  e  grave,  liispetlo  ])OÌ  al  trattamento  terajieutico 
e  (osservabile  una  riilessione  di  l!oerhaa<>e  ^  la  quale  torna  |»ur  oggi 
vantaggiosa,  ed  è:  che  bene  spesso  il  meteorismo  e  lo  spasmo  colico 
accompagnando  <piesla  intiammazione  degli  intestini,  taluni  sono  por¬ 
tati  a  somministrare  degli  stimoli,  i  quali  non  fanno,  che  esacerbare, 
e  peggiorare  lo  stato  dell.i  tlogosi.  Anche  nelle  <7//e,  le  quali  accom- 
j  agnano  fre(|uenlemenle  le  infiammazioni  gastro-intestinali  ,  pone 
Boerh(ias>e  per  materia  morbosa,  che  le  ingenera,  un'aria  mal  sana 
respirata.  P(*iò  ne  descrive  con  molla  esattezza  tutte  le  varietà.  Non 
(Ma  poi  (juasi  |»er  nulla  conosciuta  la  intiammazione  dei  reni  dal  pro¬ 
fessore  <li  {..eida  ,  parlandone  egli  confusamente  ,  e  solo  avendocene 
trasmessa  un'idea  il  su(j  commentatore  T  ans-JVieten.  —  \d‘ apoples¬ 
sia  era  da  lui  distinta  in  sanguigna^  ed  in  sierosa.^  secondo  l'antica 
dottrina^  e  a  sj)iegare  sì  funa,  che  Pallra  introduce  i  principii  della 
meccanica,  relalivamenti?  alla  comjiressione  delle  vene  del  collo  jiro- 
curata  in  conseguenza  di  |)()li))i  esistenti  nelle  cavità  del  cuore ,  e 
de'vasi  cenliaii.  Di  guisa  che,  se  anche  la  teorica  delle  apoplessìe 
cenì^rali  vi  ajiiìaie  pocliissimo  sviiuj)pata ,  e  conosciuta,  evvi  però 
(juesla  osservazione,  che  vale  p(M‘  molte,  (d»e  cioè  le  viziature  orga¬ 
niche  de'prec(jrdii.  le  dilatazioni  morbose  delle  cavità  <h‘l  cuore,  e  di 
vasi  centrali,  le  poIij)ose  concrezioni,  debbono  ritenersi  fra  le  più 
ovvie,  e  frcMpjeuli  cause  prciduLlrici  deirapoples.iia.  Della  (juale  bau- 


novi  varie  forme  nella  doltrina  hoerhaavianca,  e  non  due  sole,  sic¬ 
come  ponevano  gli  aniiclii,  i  quali  non  riconoscevano  che  la  san¬ 
guigna,  e  la  piluilosà.  j>Ia  non  solamente  il  sangue  e  la  j)iluita 
j)OS5>ono  ing(‘ner:ne  (juesla  tenibile  malattia,  ma  la  bile,  ma  il 
sieio,  ma  l'aliahile,  ma  il  glutine  [uir  anco.  E  poi  osservabile 
l'imbarazzo,  in  cui  si  trova  (|uesla  dottrina  nel  voler  spiegare  i 
versamenti,  o  stravasi  sanguigni  nella  cavità  del  cranio,  che  si  vo- 
leano  costanl('mente  accompagnali  da  rottura  dei  vasi  sanguiferi,  nè 
sospettando  mai  di  alcuno  stia venamenlo.  Perocché  (juando  il  cada¬ 
vere  mostrava  la  ninna  rottura,  che  si  era  latta  negasi;  quando  la 
supj)Osta  compressione  del  sangue  dentro  i  vasi  ingorgali,  e  la  eva¬ 
sione  delle  jiaieti  di  questi  pel  lungo  soll'ermarsi  in  essi  del  sangue 
non  ciano  comprovate  rial  fatto,  ciò  die  avveniva  in  frequentissimi 
casi,  erano  i  itoerhaaviani  costretti  a  mettere  in  campo  la  semplice 
distensione,  che  li  ))oneva  poi  in  gravi  diiTicollà  relativamente  alla 
cura.  Però  questa  non  era  mal  condotta  in  quanto  alle  apoplessie 
sanguigne,  se  non  fosse  abpianta  deferenza  di  Boarliawe  per  quel 
deliato  di  Ijipocrate  „  in  apoplfxìa  i'eìn'is  honuni  „  per  cui  siill'e- 
senq  io  del  vecchio  di  Coo  ,  lascia  un  po'’ troppo  le  redini  abbando¬ 
nale  a  fjuesta  supposta  medicatrice  forza  della  febbre,  che  si  rende 
compagna  dell' ajioplessia.  Ma  per  le  altre  forme  apopletiche  viene 
egli  tracciando  una  congerie  di  indicazioni,  e  di  mezzi  terapeutici, 
per  cui  nasce  una  confusa  polifarmacia,  che  è  sorgente  delle  più  di¬ 
screpanti,  e  rijirovevoli  opinioni. 

La  condizione  morbosa  delle  malattie  croniche  in  generale  viene 
dal  Bobì'ìiaave  collocala  negli  umori;  e  viene  da  esso  legala  intima¬ 
mente  a  (jucsie  due  circoslouze:  alteiazione  primitiva,  progressiva- 
meule  operatasi  per  cagioni  esterne,  negli  umori  animali-  e  riiscrasie 
di  (juesti  in  conseguenza  di  precedute  malattie  acute.  Ponno.  secon¬ 
do  il  professoie  di  Leida,  gli  umori  del  corpo  alleraisi  nella  loro 
crasi  sotto  a  forme  varie;  ponno  riescile  troppo  austeri  ,  e  quindi 
tendere  ad  ostinile  i  vasi,  intercettando  il  corso  sanguigno;  ponno 
liescire  (run'acrimonia  grassa  ed  aromatica  prodotta  da  alimenti  ri¬ 
scaldanti,  e  da  bevande  spiritose,  per  cui  si  ingenerano  calore,  sete, 
dolore,  lottuia  di  vasellini.  e  simili;  ciò  che  indica  l'urgente  hisegno 
di  mezzi  lenqTeranli.  (h)l('i(icanl i.  come  sarebbero  le  sostanze  farino¬ 
se,  gelatinose,  ed  acide.  Oli  laccio  ]iuò  T  inerzia  del  grasso  animale 
produrre  oslinzioni,  rancidumi,  infiammazione,  corrosione,  jmliidifà; 
e  allora  conviene  provvedere  aH'uojio  mediante  buso  di  sostanze  aci¬ 
de,  saponacee,  diluenti.  Il  troppo  sale,  che  si  usa  ne' domesi ici  usi, 
può  prevalere  pure  sulla  crasi  umorale,  distruggendo  i  piccoli  vasi,  di¬ 
sciogliendo  gli  umori,  e  rendendoli  acrimoniosi;  dal  clie  provengono 
poi  le  atrofie,  le  emoriagie,  i  versamenti.  L*  alcalescenza  pure  può 
essere  una  qualità  soverchiamente  predominante  nella  composizione 
de’’ liiiuidi  animali-,  come  jiure  il  gl  ut  b&eWo  di  eccessiva  forza  di 

coesione,  die  rende  il  sangue  soverchiamente  animalizzato,  o  come 
noi  diremmo,  plastico,  e  fibrinoso,  e  sotto  a  queste  varie  forme  ap¬ 
pariscono  malattie  croniche  di  svariata  natura  ,  e  di  diversissimo 
valore. 
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Delle  (jiiali  peiò  un'  olirà  buona  [ìorle  fa  egli  [provenire  da 
\izialuie  unioiali  supeislili  al  corso  di  nialatlie  acute,  non  che 
da  lesioni  ne‘solidi,  come  sarebbero  il  T/co/’e,  rumor  della 

cancrena,  lo  sciri'o^  la  carie.^  la  fistola^  Vascesso^  Vtin/jierna^  e 
mille  altre  risultanze  patologiche,  in  tutte  queste  croniche  inler- 
nnta  Boerliaa^^e  insegna  a  contidar  mollo  nrlTarle^  mentre  alToj)- 
j)Oito  detta  nel  trattalo  delle  malattie  acute,  dove  concede  non 
])Oco  ai  soccorsi  da  lui  cieduli  tiella  natura  medicatiice.  Egli  è 

j»er  (jiieslo  lato  settatore  della  massiiiia  già  dal  grande  Syd hencniL 
proclamala,  che  cioè  nelle  atlezioiii  croniche  vuol  essere  trasmu¬ 
tata  allatto  Tanlica  abitudine  del  corpo,  e  rinnovarlo,  se  sia  pos¬ 
sibile,  del  tutto,  curando  questo  genere  di  mali.  Ma  jier  meglio 
valutare  il  pensiero  di  (|uesto  grand'uomo  giova  lo  entrare  in  qual¬ 
che  dettaglio  sulle  malattie  croniche  in  particolare  considerate:,  fra 
le  (|uali  piime  sono  le  paralisi  ,  da  lui  ritenute  possibili  in  di¬ 

verse  parti  del  corpo  animale,  nel  cuore,  nello  stomaco,  negli  in¬ 
testini.  Senza  però  quistionare  sulla  jiossihilità,  e  verità  di  ciuesle 

j)aralisi  s[)eciali  de^visceri  interni,  se  cioè  sieno  il  prodotto  di  una 

alì’ezione  morbosa  curabile,  o  llogistica,  o  d'altro  genere,  oppure 
di  organiche  degenerazioni,  gli  è  certo,  che  la  natura  loro  reale 
non  viene  dalla  dottrina  boerhaaviana  saggiamente  determinata  e 
che  ritenendole  queste,  come  espressioni  di  lihroso  rilassamento, 
addita  in  qualun(|ue  caso  e  circostanza  ,  o  rimedj  stimolanti  ,  od 
0[ìposli  mezzi  terapeutici  insieme  amalgamali  alla  rinfusa  ,  onde 
dissij)arle.  Mille  cagioni  poi  e  prossime  e  lontane  vengono  da  i>’oe- 
ihaa^^e  assegnate  ali' epilessia,  non  tanto  dal  lato  de'solidi,  quanto 
dal  loto  dt^'lluidi:  cause  meccaniche,  irrilanli,  comprimenti,  etero¬ 
genee,  introdol lesi ,  comunque  nelP  economia  vivente^  congestioni 
sanguigne,  tumori  ossei,  vermini,  passioni  isteriche,  dentizione,  spasmi, 
jiatemi  d'animo,  violente  alVezioni  nervose,  ecco  una  somma  di  potenze 
morbose  diversamente  operanti,  jier  le  (jiiali  può  ingenerarsi  nelle 
varie  (ircostanze  la  epilessia^  giusta  i  dettami  del  professore  di 
Leida.  31a  a  tanta  discrepanza  e  varietà  eziologica  risponde  esat¬ 
tamente  una  terapeutica  empirica*  e  discrepante  quant'altra  mai, 
jìioponendo  una  farragine  di  rijnedj ,  cui  1' empiiismo  decantò  in 
Dìodo  singolare  ciascuno  alla  sua  volta.  \)di\V  atrabile  ammessa 
dalle  antiche  scuole  cava  egli  poi  la  genesi  della  melancolia^  af¬ 
fezione  moihosa  caratterizzata  da  un  deliro  lungo,  ed  ostinalo, 
avente  in  mira  sempre  la  stessa  idea.  I  patemi  delPanimo  la  pos¬ 
sono  anche  primitivamente  sviluppare,  ed  essere  V  atrabile  una 
conseguenza  ,  od  un  prodotto  morboso  successivo.  Mille  limole 
cause  possono  pure  ingenerare  questa  malattia:,  le  azioni  imme¬ 
diate  delle  fpiali  però  vengono  appoggiate  per  lo  più  a  vani  siip- 
[)Osti,  e  spiegale  per  leggi  tisiche,  e  meccaniche,  scostandosi  assai 
l'autore  da  quelle  leggi  vitali,  a  cui  pareva  che  volesse  colla  epi¬ 
lessia  assoggettare  pur  tutte  Taltre  nervose  alVezioni.  Annnelle  pur 
anche,  che  il  delirio  de'melancohci  dipenda  dairinlluenza  delPu- 
rnore  a|)punlo  melancolico  sulla  massa  cerebrale,  per  cui  i!  san¬ 
gue  è  degeneralo.  I>a  quale  idea  uon  è  a  dire,  quanto  sia  gra- 
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t lillà,  0(1  assunìa;  (ìappoicln^  i!  corvello  può  benissimo  pariociiinro, 
o  por  idiopalica  condi/aono,  o  per  diiriisioiie  di  iua!e  a  quella  af- 
lozioin;  ])orinaiionlo,  dalla  (pialo  deriva  la  niclancolia.  IJjia  larra- 
i^ine  di  riitioilj  jxii  riii fresca/ 1\'/\  dolci f/can/!\  depuratici  ^  discus¬ 
sici  ^  foudeu/i  ^  ecacuanti  oc.  vioiie  consigliala  conio  vanlaggiosa 
nella  cura  di  (pnvslo  inorbo^  i  (juali  liniodj  tulli,  avvogiiacbè  così 
disparati  lia  loro  por  virtù  pi'oprio,  hanno  però  rondainonlo  jiriii- 
cipalo  in  (juelle  opinioni  meccaniche,  umorali,  che  jìiimeggiano 
senqiro,  ad  opuii  passo  nella  dottrina  hoei  haa^  iana.  Yarii  perciò  do- 
veano  essere  i  la'sullati  di  questi  melodi  cui  alivi;  la  malattia  ch^ 
dallo  stato  cronico  può  facilmente  Irascorri're  all'acuto,  muta  be¬ 
ne  spesso  l’orma,  e  assume  (piella  deW'  epilessia^  (\e\V'  apoplessia^ 
della  luania^  della  demenza’^  mille  fenoimuii  morbosi,  strani.,  mi- 
naccievoli  ven^mno  allora  in  iscena  a  coiiiplirare  ognora  più  la 
condizione  patologica  di  prima  ^  i  visceri,  e  gli  organi  mostrano 
le  funzioni  loro  in  un  batter  d'occhio  oltre  modo  sconcertate,  ed 
('ccessi vamente  attive;  e  lutti  (|uesli  perlurbamenti  provengono  pur 
troppo  dairazione,  che  spiega  Vunior  melancol ico  sulla  massa  del 
cervello.  —  ,E  questa  malefica  azione  j;uò  esser  tanta  da  conver¬ 
tire  il  lento  delirio  della  ìuelaiicolia  nel  furore  della  mania:  la 
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quale  appunto  non  è,  che  una  melancolia  spinta  sino  al  furore, 
secondo  il  professore  di  Leida,  a  cagione  degli  esagerati,  ed  ec¬ 
cessivi  movimenti  degli  sjiiriti ,  almeno  entro  il  cervello.  Non  vi 
ha  però  febbre;  ed  è  quello,  che  la  distingue  dalla  frenesia.  Un 
guasto,  una  discrasia  del  sangue,  che  vi  ha  recato  Tumor  melan- 
colico.  è  la  causa  jucssima  della  mania:^  però  altre  cagioni  pos¬ 
sono  egualmente  ingenerarla  ,  ed  esaltare  vivamente  T  immagina¬ 
zione,  ed  il  cervello,  che  ne  è  il  ministro;  fra  queste  nota  il 
ììoei'haace  gli  abusi  deMiquori,  delle  sostanze  narcotiche,  la  col¬ 
lera.  ed  altre  ])assioni  impetuose.  La  mania  furibonda  è  da  lui  de- 
sriitta  a  caratl(n’i  molto  vivi;  osserva,  che  questa  alfezione  cere¬ 
brale  ])uò  talune  yolte  succedere  a  certune  febbri  iiitermillenti 
autunnali,  il  cui  trattamento  terapeutico  sia  stato  ajipoggiato  a  co¬ 
se  stimolanti;  e  il  metodo  curativo  proprio  della  mania  furibon¬ 
da  lo  pone  intierannmte  nelT  inq)iego  del  salasso  generoso,  e  ri- 
jietuto,  de’’ bagni  freddi,  gelati,  e  (h'gli  evacuanti  (Togni  maniera, 
ciò  die  nella  jiiìi  ]iaiie  de' casi  risponde  esattamente  alla  natura 
infiammatoria  di  questa  terribile  malattia. 

\r  idrofobia  tien  dietro  nelle  istituzioni  mediche  di  Boerhaa- 
ce  alla  mania  furilionda,  alla  quale  ajipuuto  tiene  analogia  (juanto 
al  furore,  che  accompagna  e  questa  e  quella.  Il  commentatore  di 
lìoerhaace,  il  celebre  Vans-JJ'ieten.,  pone  due  specie  di  idrofobia; 
Tuna  spontanea,  Taltra  acquisita;  il  furoi'e,  la  collera  jiossono  in¬ 
generare  la  prima,  e  renderla  attaccaticcia:  il  contagio,  il  cirus^ 
jiroduce  la  seconda.  Boerhaace  osservò  ue'cadaveri  di  alcuni  idio- 
fobi  rossa  la  faringe,  e  la  miK'Osa  dello  stomaco;  ciò  che  al  ])rof. 
Broussais  fece  jiensare ,  che  (piesta  sjiaventosa  infermità  non  si 
lisci  vesso  essa  pure,  che  in  una  forma  di  gas/j'O-en/eriie. 

Ma  ove  la  palohìgia  umorale  boerhaaviaiia  uioslrasi  nel  suo 
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m.'^giore  aspetto,  si  è  nelTesaminare  la  condizione  essenziale  delio 
scorbuto^  e  neirapplicaivi  il  trattaiiieiito  curativo.  Qui  e  dove  la 
discrasia  ,  e  putrerazioue  degli  umori ,  che  dissolvono  quasi  colle 
loro  ac(juisite  acrimonie  i  tessuti  animali ,  adoj)erano  nel  grado 
})iù  eminente.  Mille  allerazioni,  e  guasti  ne”  solidi  ponilo  tener 
dietro,  accompagnare  ([uesLa  universale  scomposizione,  o  corruzio¬ 
ne  degli  umori.  Il  sangue  piu  di  tulli  ne  e  inietto,  come  quel¬ 
lo,  da  cui  traggono  gli  altri  Iluidi  del  coiqio  i  loro  elementi  co¬ 
stitutivi.  Vuoisi  però  una  dis posiziona  scorbutica^  la  quale  pre¬ 
ceda  ,  e  si  colleglli  alle  alterazioni  varie  ,  e  moltiformi  ,  che  lo 
scorbuto  produce,  perche  questa  iniermilà  possa  vedersi  in  tutta 
sua  gravezza,  ed  estensione^  Il  sangue  corrotto  per  vizio  scorbu¬ 
tico  contrae  due  acrimonie  speciali;  una  prevaleiile  acidità  cioè, 
ed  una  soverchia  alcalescenza  variabili  secondo  i  casi,  e  le  cir¬ 
costanze  concomitanti.  CoH'una  si  coagula  soverchiamente,  si  ren¬ 
de  più  denso,  si  arresta  nei  tessuti,  l'orma  le  congesfioni,  gli  in¬ 
gorghi,  li  ostruimenli  diversi;  per  mezzo  delPaltra  discioglie  e  cor¬ 
rode  la  sostanza  dei  vasi,  (P  onde  poi  ]irovengono  le  emorragie, 
le  ulcerazioni,  le  all'ezioni  corrosive  della  cute,  e  mille  altre  mor- 
liose  produzioni.  Per  questa  svariata  corruzione  adunque,  alla 
quale  Boerhaaaa  sottopone  gli  umori  animali  nello  scorbuto^  i)('n 
era  chiaro ,  che  egli  dovesse  nella  terapeutica  additare  una  con¬ 
gerie  di  farmaci  ,  ai  (juali  assegnava  supposte  virtù  antisettiche  , 
depurative,  correggenti  la  soverchia  alcalinità,  od  acidità  del  san¬ 
gue,  ingrassanti,  toniche,  ed  altre  ancora.  E  però  nel  leggere  la 
serie  de'rimedj  antiscorbutici  da  lui  consigliati  non  si  può  a  lìieno 
di  meravigliare  delTabuso  grandissinio,  che  vi  si  fa  della  patolo¬ 
gia  umorale ,  e  per  conseguenza  di  una  polifarmacia  contradilto- 
ria,  che  vince  ogni  sana  ragione.  Ben  è  vero,  che  in  alcuni  punti 
i  suggerimenti  jiratici,  e  terapeutici  del  professore  di  Leida  coin¬ 
cidono  coi  metodi  anche  ])iù  recenti,  attualmente  in  vigore  nella 
cura  di  questa  terribile  malattia;  ma  la  storia  clinica,  che  egli  ce 
ne  porge,  rimane  così  annebbiata  dalle  ipotesi,  e  sulla  sua  gene¬ 
si,  e  sulla  sua  cura,  che  non  possiamo  a  meno  di  riconoscere 
in  essa  una  esuberanza  di  contradizioni,  di  incongruenze,  e  di 
errori  non  lievi. 

Fra  i  vizii  diversi,  o  depravamenli^  ai  quali  può  andare  sog¬ 
getto  il  ])rocesso  di  nutrizione  ,  e  della  organica  assimilazione  , 
Jioerliaave  annovera  le  cachassia.  Questo  vocabolo  corrisponde  a 
un  di  presso  al  malus  habitus  de”greci,  e  deVlatini;  parrebbe,  che 
non  dovesse  suonare,  che  disposizione  alla  malattia'^  pure  egli 
è  preso  in  senso  della  malattia  stessa.  Anche  i  moderni  sanno 
(pjal  valore  tenga  in  medicina  resj)ressione  di  malus  habitus'^  si 
può  dire  anzi,  clje  abbia  conservato  il  medesimo  signiticato,  che 
già  ebbe  da  lioerhaavc.  La  imperfetta  elaborazione  del  succo  nu¬ 
tritizio,  che  è  il  fondaimnilo  delle  vaiie  cachessie  [>uò  essere  man¬ 
tenuta  da  diverse  circostanze;  sia  j)er  deticifuiza,  o  ])er  mala  (pia- 
lifà  di  alimenti;  sia  per  avere  i  vasi  perduta  la  loro  lacollà  as- 
similalrice.  Però  possono  produrre  egualmente  la  stessa  imperfetta 


elüborazioufi^  e  qualche  vizio  umorale  recondito,  e  qualclie  scirro, 
0(1  ulceramento  di  tessuti,  od  altra  morbosa  alfezione  permanente, 
per  cui  la  nutrizione  trovi  cosLantemenle  ostacolo,  e  il  sangue, 
che  è  il  suo  elemento  sostanziale,  sia  [)er  (piesla  maniera  guasto, 
o  corrotto.  Di  guisa  ('.he  il  voc^abolo  cachessia  coinpr('nde,  giusta 
i  (lettami  di  />(>ei’lì(i(i\’(\  non  una  malattia  semplice,  isolalamenle 
considerata,  ma  un  complesso  di  molte,  S])eUanti  e  ai  solidi,  e 
ai  !i(|uidi,  e  costituente  una  classe  singolare  di  malattie  nella  no¬ 
sologia.  Per  (juesla  maniera  la  tera[)euLica  boerhaaviana  relativa 
a!l(‘  cachessie  apj)ariscc  mollil’onne  ,  variata  ,  piena  di  contradi¬ 
zioni;  perocché  immaginandosi  IVe(]uentemente  alterato  il  processo 
di  nutrizione  per  corruzione  del  sangue,  o  per  altra  analoga  cir¬ 
costanza,  i)en  (ua  evidente  il  dover  ricorrere  ad  una  miscela  di 
medicamenti  diversi,  ai  (piali  a t trilu.iendo  facoltà  diversissime  sul- 
reconomia  vitale,  alFidare  Popera  della  rislaurazione  nel  processo 
nutritivo,  ed  ossim datore.  K  peri),  a  ben  considerare  tutto  il  lun¬ 
go  ragionamento  di  lyoerhaace  intorno  alle  malattie  comprese  da 
lui  sotto  le  espressioni,  di  maìus  hahitiis^  di  cachessie^  e  di  ca~ 
cachi Diie^  ci  è  forza  concludere,  che  a  queste  tre  classi  [)ossono 
riferirsi  tutte  (piante  le  morbose  atfezioni  [iroprie  e  dei  tessuti,  e  . 
degli  umori,  tranne  le  aciite^  giaccl)ò  in  cjueste  tre  sole  vengono 
si  può  diie  dal  ìioevìiaace  circoscritte  ed  annoverale. 

La  tisi  poliììoìiare  non  e  da  lìoei'haace  annoverata  fra  le 
malattie  infiammatorie:  solamente  ella  è  tale,  quando  sia  accom¬ 
pagnata  da  ascesso^  o  da  empiema.  Essa  è,  generalmente  par¬ 
lando,  una  malattia  umorale,  la  quale  può  essere,  ed  è  primitiva  ^ 
ossia  costituzionale^  ed  è  caratterizzata  principalmente  da  conge¬ 
stione  sanguigna  nel  polmone,  per  cui  il  sangue,  che  è  molto 
acrimonioso  là  suppurare  lentamente  le  imboccature  de’ vasi,  ge¬ 
mendone  la  marcia,  la  (|uale  reca  una  infezione  generale,  che 
corrompe  i  tessuti.  Ouindi  nel  processo  della  tisi  polmonare^  stan¬ 
do  ai  dettami  boerhaaviani  conviene  ammettere  ingorgo,  e  stasi 
vasi'olare  ;  acrimonia  nel  sangue,  lenta  corrosione  delle  pareli  dei 
vasi,  ulceramenti,  genesi  della  marcia,  elaborazione,  e  gemizio 
della  medesima;  (juindi  solidi,  e  llnidi  impegnati  tuli' assieme  in 
questa  lenta  disorganizzazione  dell"  organo  del  respiro.  Boevhaace 
però  assegna  a  ciascun  viscere  ed  organo  la  sua  tisi  particolare, 
o  suppurazione  speciale,  le  cui  cause  possono  essere  vaile,  sia 
interne,  sia  esterne,  come  varii  pur  sono  i  fenomeni,  che  le  ac¬ 
compagnano,  ed  ai  quali  conviene  applicare  una  ternpeulica  più 
o  meno  modilìcata  secondo  la  gravezza,  ed  appaienza  loro. 

Oualun(|ue  ostacolo,  che  la  linfa  possa  incontrare  nella  sua 
libera  circolazione,  e  nel  suo  ritorno  al  cuore,  può  ingenerare  il 
suo  travasamento  fuori  dei  vasi  linfatici,  e  quindi  dar  origine  alle 
idropisie.^  di  cui  Boerhaave  ammette  varie  dilferenze  diji-ndente- 
mente  dalle  cavità,  nelle  quali  può  essere  etfuso  il  hàpiido  tra¬ 
vasato.  E  però  snervamento,  e  debolezza  di  vene,  e  de’ vasi  as¬ 
sorbenti*  stasi  della  linfa  entro  i  vasi  dilatati:,  rottura  di  costoro, 
od  ostruzione,  ponno  essere  tante  cause  produttrici  della  idropisia. 
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Da  tutto  ciò  emerge  chiara  la  indicazione  curativa  di  questa  malat¬ 
tia  ,  la  quale  consiste  o  nel  procurare  Un  libero  sgorgo  alPumore 
travasato,  ovvero  nel  cavarlo  fuori  dalle  cavità,  nelle  quali  venne 
etfuso^  quando  ciò  sia  fattibile,  oppure  nel  correggere  il  vizio  dei 
visceri,  e  de**  tessuti  indeboliti,  sia  per  la  presenza  della  causa 
prima,  sia  per  elTelto  del  liquido  effuso.  In  quanto  alla  prima  di 
queste  indicazioni,  che  è  togliere  gli  ostacoli  al  libero  Unire  del 
siero  versato,  gli  è  chiaro,  che  questi  ostacoli  saranno  principal¬ 
mente:  diminuita  forza  vitale  nella  circolazione  del  sano^ue,  com- 
pressione,  ostruzione,  rottura  di  vasi  sanguiferi^  e  però  i  deo¬ 
struenti,  gli  evacuanti,  i  tonici,  i  corroboranti  jìotranno  tutPassie- 
me  giovare:  le  acque  minerali  pure  recheranno  non  poco  van- 
ta^ijio  in  simili  malattie. 

3Ia  una  delle  malattie,  sulla  (juale  erge  i  precipui  suoi  fon¬ 
damenti  la  dottrina  meccanico-umorale  del  celebre  Èoerììaave^  si 
è  la  gotta^  intorno  alla  quale  tanto  si  è  scritto  dagli  autori  lìn- 
quì,  e  tanto  saviamente  si  estendono  le  dotte  interpretazioni  date 
dal  celebre  Vans-JFìetea  alla  teoria  boerhaaviana.  La  gotta ^  secon¬ 
do  il  Boevhaaoe ^  ed  il  suo  commentatore  è  ben  altra  cosa,  che 
Vartrite^  od  il  reiuiLatismo  gottoso'^  malattie  insieme  amalgamate, 
e  confuse  dalle  antiche  scuole.  La  differenza  sta  in  ciò,  che  la 
gotta  piglia  al  suo  principio  Particolazione  sola  del  piede^,  mentre 
Yartrlte  ne  comprende  diverse  in  un  colpo  solo;,  oltracciò  questa 
è  accompagnata  da  febbre,  e  quella  non  lo  e  però  tutte  volle, 
che  un  improvviso  spasimo  coglie  Particolazione  del  piede,  ces¬ 
sando  poscia  o  di  per  se,  o  con  pochissimi  sussidj,  senza  lascia¬ 
re  vestigia  di  sorta,  bavvi  per  lo  meno  sospetto  di  podagra^  o 
di  gotta.  La  (paale  aumenta  per  le  cause  precedute,  e  si  radica 
ognora  più,  (piando  la  si  vede  ricomiiarire  in  primavera,  od  in 
autunno.  Il  (piale  ritorno  era  pure  ammesso  da  Sydhenam.  È  os¬ 
servabile  la  viva  pittura  che  ci  porge  il  professore  di  Leida  dei 
fenomeni  morbosi,  non  tanto  generali,  quanto  locali,  oncPè  accom¬ 
pagnata  la  gotta',  e  come  ne  rimangono  poscia  lese,  anchilosate, 
guaste  le  articolazioni  pel  deposito  terroso  o  calcare,  che  ipiesta 
malattia  vi  va  facendo  sottosopra.  Ma  la  inatei'ia  gottosa  è  sem¬ 
pre  (juel  princij)io  motore,  attivo,  il  quale ,  trovati  degli  ostacoli 
(jualumpie  al  suo  cammino  verso  Particolazione  del  piede,  produ¬ 
ce  tulli  (pie'guaj  in  altre  parti,  e  suscita  cruciati,  e  dolori  piu 
presto  immaginabili  ,  (die  possibili  a  descriversi.  E  però  crede  Boe~ 
l'haaoe.^  (die  la  causa  prossima  di  (juesto  morbo  debba  desumersi 

da  una  viziala  azione  di  capillari  sanguiferi ,  e  de"*  minimi  stami 

nervosi  unitamente  al  sangue,  die  si  è  reso  ])iù  tenace,  jiiù  acri¬ 

monioso:  la  (piale  viziata  azione  de’’ minimi  vasellini  risolvesi  in 
una  forte  loro  contrazione,  o  cliiudimento.  Con  die  vorrebbe  an¬ 
che  s[»iegare  il  per^dii:,  la  materia  gottosa  circolando  per  lutto  il 
oor[)0 ,  vada  [)OÌ  a  (hqiositarsi  nelle  più  estreme  parti  di  esso.  E 
(pii'sto  vizio  })0Ì  vieru^  da  (‘gli  derivato  da  una  imperfetta  assimi¬ 
lazione  organica,  per  coljia  della  inconqiiuta  digesti(jne  degli  ali¬ 

menti  ne'  visceri  principali  inservienti  a  (piesla  suprema  funzione 

’rojio  IV.  45 


3r>4 

dt‘l  rorpo.  Per  il  elio  la  nialeria  assimilabile  peccando  di  qualità^ 
o  sommiiiislraiido  un  lUiido  ncrveo  non  peifeltamenle  elaborato , 
il  vizio  [)oco  a  jtoco  invade  ])ure  la  sostanza  prolilica  dello  sper¬ 
ma,  o  va  incamerando  per  consecnenza,  la  gotta  costituzionale,  ed 
ereditaria. 


sere 
a 


11 

guidalo 


log!  ieri 


metodo  leia[)eutico  necessario  a  vinvere 
a  ricomporre  la  crasi  degli  umori 
(jueireccesso  di 


sottigliezza , 


o 


di 


la  gotta  vuol  es- 
corrolli,  non  ebe 
soverchia  Iluidità  nel 


sugo 


nerveo,  venuta  dalla  supposta  impertelta 


digestione  , 


ed  as¬ 
similazione  della  materia  nutritiva.  Però  randamento  della  malattia 
non  vuol  essere  disturbato  dalia  somministrazione  di  rimedj  alte¬ 
ranti,  pei  turbatori:,  dappoiché  la  natura  provvida  Ojiera  molti  [iro- 
digi,  a  tlispetlo  delT  arte  la  jiiù  zelante,  in  questa  malattia.  Pe¬ 
rocché  la  materia  gottosa  debbesi  pure  elaborare,  e  jiorsi  in  islato 
di  poter  jirendere  la  via  delle  articolazioni ,  per  cui  debb^  essa 

cor[)o  impedirne  ipiella  co- 
zione,  e  (|uella  evacuazione  per  la  via  suindicata  non  è  jiossibi- 
(juindi  non  conviene  sconcertare  cjtn'sta  salutare  operazione 
natura.  La  ([uale  (juanto  idù  procaccierà  atroci  gli  spasimi 
nel  deporvisi  della  materia  gottosa,  altrettanto 
la  salute  degl' inlermi  negli  intervalli  liberi  dalla 
quella  pratica ,  che  insegnasse  di  perturbare  la 
eliminazione  lenta  deirumore  gottoso,  che  la  natura 
va  poco  a  ])Oco  accumulando  nelle  capsule  articolari.  E  [)erò  pro¬ 
scrive  egli  allatto  il  salasso^  i  purgatioi^  i  narcotici^  i  rejrige- 
rantp  gli  ast ringenti.  e  in  genere  lutti  i  dehilitanti ^  come  quel¬ 
li,  che  appunto  disturberebbero  gravemente  la  salutare  operazione 
sovrallegata.  Questa  medicatura  però  vuol  essere  soltanto  proscrit¬ 
ta  nel  teiiq)o 


esclusivamente  essere 
zi( 

le.  e 
della 

alle  articolazioni 
meglio  si  troverà 
malattia.  Guai  a 
cozione,  ed 


degli 


])ero, 

zato 

loia 

onde 


che  il  medico  debba 


accessi,  come  disturbatrice-  ma  non  s"*  intende 


IM'gli 


intervalli  liberi  credersi 


a 


giacersene 


inoperoso  alia t lo.  Perocché  occoire,  che 


autoriz- 
al¬ 


agli 


Vigoria 


de*’  visceri 


pensi  al  modo  di  ripristinare  la  perduta 

rettificare  la  digestione  alterata,  procacciare  la  [lerfetta  ela¬ 
borazione  del  sangue,  non  che  della  materia  gottosa,  che  vuole 
uscire  per  la  via  ibdle  mendirane  articolari.  Tulli  gli  sforzi  del- 

mirare  ad  impedire  la  rigenerazione  della  materia 
é  cagione  del  ritorno  degli  accessi  ^  e  ciò  si  potrà 
con  un  regime  ben  temperato,  che  addurrà  una  gua- 
radicale.  Nel  che  lìotj'liaave  trovasi  d'accordo  con  quanto 
avea  già  su  (juesto  particolare  additato  il  grande  SfcUienam.  E  in 
<{uesto  intendimento  vengono  indicati  non  solamente  i  digestivi  ^ 
i  sali  alcalini,  ma  anche  i  tonici. 


]'’arte  debbono 
gottosa,  che 
conseguire 
rigione 
già 


i  sudorifera  i  sali  alcalini 
il  processo  languente  della 
fondamentali  [latologicbe,  e  cliniche 


organica 


onde  rinvigorire 
assimilazione.  Ed  ecco  le  idee 
sul  proposito  d'ema  malattia, 


che  e  il  colosso,  si  può  dire,  di  tutto  rumorismo  antico,  e  mo- 
<lerno,  e  le  quali,  comecché  solidamente  impugnate,  e  combattute 
dalle  dottrine  dc'moderni  vitalisti,  non  iscaddero  al  postutto  dalla 
credenza  dei  più.  Con  (.jueste  noi  avvisiamo  pure  di  avere  suc¬ 
cintamente  esposti  i  tratti  [)iù  caratteristici  della  teoria  boerbaa- 


viana,  ullinio.  e  più  ragguardevole  mescolamento  di  dolirine  olti- 
miche.  meccaniche,  umorali,  cui  potesse  sorgere  mai  in  pensiero 
ad  alcuno^  e  concepito  su  di  un  sistema  così  imjtonente,  e  gi¬ 
gantesco.  Una  congerie  inlìnila  di  falli,  di  osservazioni,  di  opi¬ 
nioni,  di  ipotesi  costituisce  il  suo  fondo  reale  ^  e  tulli  i  secoli, 
e  tutte  le  scuole  pagarono  il  loro  tributo  neirarchilettarlo.  Tutte 
le  idee  però,  che  siamo  venuti  sponendo  non  furono  Topera  però 
d'un  tempo  solo,  nè  tutte  si  trovano  in  quel  primo  discorso,  già 
rammentato  pa’ù  sopra,  intorno  alle  applicazioni  meccaniclie,  ma  fu¬ 
rono  il  seguilo  di  ulteriori  indagini,  di  progressive  meditazioni;  e 
solo  vennero  compiutamente  svilup[>ate  nelle  slu*  pul)hliche  lezioni 
di  medicina  pratica.  Per  il  che  la  università  di  Leida,  osservata 
la  grande  celebrità  del  suo  più  grande  luminare,  venne  nel  1709 
Analmente  al  j»artilo  di  eleggerlo  formalmente  a  professore,  non 
tanto  di  medicina,  quanto  di  botanica,  in  sostituzione  deir/Zo/Zo//, 
nella  quale  circostanza  pubblicò  un  altro  discorso,  col  (}uale  inten¬ 
deva  di  dimostrare  la  necessità  di  ricondurre  la  scienza  alla  sua 
pristina  semplicità,  spogliandola  di  tutte  quelle  accessorie  applica¬ 
zioni,  che  ne  la  smarriscono,  e  ne  la  rendono  meschina  di  utili 
risultali. 

Ma  la  vastità  del  sapere,  onde  Boerhaa^'>e  avea  ricca  la  mente 
al  di  sopra  di  tutPaltri  nel  secolo  suo  non  era  palese  solamente 
nella  medicina,  ma  si  mostrava  non  minore  eziandio  nella  bota¬ 
nica.  il  cui  insegnamento  per  opera  sua  collegasi  a  quella.  Già  i 
trionfi  di  (]uest'uitimo  ramo  di  scienza  naturale,  massime  in  quanto 
alla  anatomia  delie  piante,  aveano  portata  una  luce  novella,  che 
additava  non  lontano  la  perfetta  sua  riforma,  e  ordinata  sistema¬ 
zione.  Di  vero  intorno  ai  metodi  di  classilicazione  aveano  già  tra¬ 
vaglialo  con  grandissimo  vantaggio  e  Cesalpnio^  e  Movrìson^  e 
Magìiol^  e  Toiii'nefoi't  ^  e  lihnno  ^  ed  altri  ancora.  [ìoerliaa^>e  si 
occrqtò  neìPemendare  il  sistema  di  classificazione  di  llermaim  suo 
[»redecessore:  ma  la  sostituzione  di  altro  da  lui  idealo,  mollo  com¬ 
plicato  e  difficile  rende  meno  [ireziosa ,  e  meno  apj)licabile  sicu¬ 
ramente  quella  sua  sostituzione.  Però  dobbiamo  a  lui  la  descri¬ 
zione  di  alcune  nuove  piante,  e  lo  stabilimento  di  alcuni  generi 
in  prima  disconosciuti;  e  fu  de’’primi,  che  avvisasse  a  trarre  pro¬ 
fitto  dalla  esistenza  degli  stami,  e  de"  pistilli  caratteri  generali, 
onde  ordinarli  in  classi. 

Yol  "ente  il  1714  università  di  Leida  lo  salutava  suo  reg¬ 
gitore;  e  nel  compire  la  sua  funzione  diceva  un  discorso  ))ubbli- 
camente  assai  mollo  commendato,  e  pieno  di  sublimi  considera¬ 
zioni.  nel  (piale,  sollevandosi  in  certa  maniera  sopra  tutte  le  scien¬ 
ze  umane,  mostra  con  robusti  argomenti,  concesse  intendano  tutte 
al  iiK^desimo  lim*;  la  conseguenz<a  cioè  de'’corpi;  e  come  tutte  ci 
additino  gli  stessi  brevissimi  ('oiifmi,  oltre  i  quali  la  ragione  non 
può  Irascorreiaq  che  è  la  imjiossihilità  di  arrivare  a  conoscere  la. 
intima  ess(‘uza  dei  latti,  e  (piindi  la  nec(^ssita  di  slarseuo  queli 
all'esome  dei  loro  [»iù  estrinseci  rapjiorli,  ai  (piali  dehliesi  limitare 


O  ^  /^ 
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pui-  seiiipi'C  rcKsseivazionc  nostra,  clic  debh'csser  fonie  di  utile,  e 
di  vero. 

Al  leniiioare  di  »|uell'’anno  nuMlesinio  venne  sostituito  a  Bi- 
dloo  nella  calU'dia  <li  meciicina  clinica,  della  (inale  però  da  più  anni 
dettava  lezioni  pnbbliclie.  Se  non  che  jìcr  fare,  che  la  istruzione 
de'^giovani  proced(‘sse  con  ]dù  rapido  avanzainenlo ,  e  traessero 
(juesti  profitto  dalla  frecpienza  delle  pubbliche  esercitazioni  al  letto 
dehnalati,  fece  riaprire  uno  ospedale,  in  cui  due  volte  alla  setti¬ 
mana,  colla  scorta  del  (juadro  delle  malattie  andava  ammaestran¬ 
do  i  discepoli  suoi  nei  tratti  più  singolari  di  queste,  cavandoli  dalla 
loro  istoria. 

Ma,  (piasi  non  avesse  bastato  (juel  trìplice  grave  insegnamen¬ 
to,  r  università  medesima,  corrente  il  1718  lo  chiamò  eziandio 
alla  cattedra  di  chimica,  resa  vacante  allora  per  la  morte  di  Ze- 
moìi.  rSella  quale  circostanza  lesse  egli,  come  per  solito,  un  lungo 
discorso,  nel  ([uale  assecondando  le  sue  forti  inclinazioni  per  accop¬ 
piare  le  dottrine  meccaniche,  e  chimiclìe  alla  medicina,  si  dà  ogni 
fatica  ,  onde  mostrare  la  possibilità  di  togliere,  ed  emendare  lutti 
gli  errori  di  questa  per  mezzo  de'’principii,  che  la  chimica  le  può 
somministrare.  Fero,  se  anche  in  quel  discorso  non  appare  tutta, 
(juella  profondità,  e  coerenza  di  argomenti,  che  negli  altri  abbia¬ 
mo  notato,  non  è  a  negare  non  per  questo  la  grandissima  cele¬ 
brità  di  Boerliaiwe  anche  (piai  chimico  considerato,  e  la  utilità 
de''servigi,  che  egli  più  (rogn'’a]tro  rese  alla  chimica  del  suo  tem- 
])0.  iNon  camminò,  è  vero,  sulle  tracce  di  Boyle^  di  3Iajow^  e  di 
altri  inglesi;  ma  piuttosto  assecondò  la  spinta  data  a  (piesta  scien¬ 
za  dai  francesi,  e  dai  tedeschi,  e  la  vendicò  da  tutto  quel  lin¬ 
guaggio  mistico,  che  la  oscurava  cotanto,  e  crebbe  altamente  il 
numero  delle  osservazioni,  e  delle  sperienze.  Di  che  fanno  prova 
luminosa  i  suoi  ehmeiiti  di  cìiiuiica  da  lui  }iul  blicati  ^  i  quali, 
se  anche  disconvengono  al  secolo  attuale,  sono  peiò  la  prima  ope¬ 
ra,  che  venisse  in  luce  redatta  con  stile  intelligibile,  e  dove  si 
acchiudessero  tante  belle,  e  preziose  osservazioni,  non  indegne  pur 
oggi  di  essere  studiale,  e  valutate.  "Cariava,  ripeteva  per  centi- 
naja  di  volte  gli  esperimenti,  che  man  mano  andava  facendo;  sì 
che  per  (piesto  lato  i  latti,  che  egli  espone  non  peccano  certa¬ 
mente  di  esattezza.  La  chimica  organica  specialmente  fu  da  lui 
molto  utilmente  studiala;  vi  hanno  le  analisi  chimiche  del  sangue, 
deiruiina,  del  latte,  e  di  altri  tluidi  animali  condotte  con  molta 
giustezza  e  semplicità.  INon  vuoisi  dissimulare  però  che  in  onta  a 
tanti  pregi,  hannovi  dentro  ejrori  grossolani  assai,  come  quello, 
che  negava  la  gravità  alParia;  ma  tali  imperfezioni,  comecché  di 
mollo  rilievo,  non  distruggevano  })erò  la  bontà  in  generale  di  cpie- 
gli  ammaestramenti,  che  fruttarono  a  lui  tanta  fama,  quanta  a 
niun  altro  jnima  di  lui  era  toccala  giammai.  Da  tutta  Europa,  e 
lino  dalla  remotissima  China  veniva  consultalo;  jnincip-i,  magistra¬ 
ti,  sapienti  (bogni  nazione  andavano  a  gara  per  conoscerlo,  ami- 
cars(‘lo,  ed  ammirarlo. 


Le  accademie  di  Parigi,  e  di  Londra  lo  aggregarono  al  loro  no¬ 
vero^  nè  egli  cessava  mai  dal  pubblicare  sempre  nuove  opere,  ora  su 
questo,  ed  ora  su  quel  ramo  di  scienze  naturali,  che  erano  nuovi 
titoli  ad  una  gloria  immortale.  Per  questa  maniera  la  sua  vita  corse 
mai  sempre  travagliata,  e  non  mai  scevra  di  fatiche,  e  di  occupazioni^ 
frutto  delle  quali  fu  sicuramente  quella  gotta ^  che  comniciò  ad  as¬ 
salirlo  nel  1722,  insieme  ad  una  paralisi,  [)er  cui  dovette  interrom¬ 
pere  i  prediletti  studi.  Rimase  fra  i  lormenli  più  o  meno  ripetuti  di 
questa  malattia  un  sei  mesi,  ma  finalmente  lece  pausa:,  e  la  prima 
volta,  che  usciva  ristabilito  dalla  sua  casa,  gli  si  olfriva  il  giulivo 
spettacolo  d'una  bella  illuminazione  dappertutto  la  città  ,  che  i  con¬ 
cittadini  suoi,  esultanti  per  (juella  guarigione,  vollero  tributarli  in  argo¬ 
mento  di  venerazione,  e  di  meritato  onore.  Volgente  il  1730  veniva 
per  la  seconda  volta  insignito  del  grado  di  reggitore  della  Università^ 
e  nel  cessare  da  quella  carica  leggeva  un  altro  discorso,  nel  quale 
parve,  che  dimenticate  per  un  momento  le  speciose  sue  dottrine,  in¬ 
tendesse  di  ritornare  a  quelle  semplici  teorie  ippocratiche,  sulle  quali 
giovane  ancora,  erasi  con  tanto  diletto  fermato  ne'piinranni  suoi.  Ma 
la  crucciosa  gotta^  che  pur  lo  andava  travagliando  continuo,  non 
trovato  freno  di  sorta  in  onta  ai  tanti  j/recetli,  chV^gli  avea  dettati, 
onde  debellarla,  lo  assalse  più  hera  nel  1738:,  e  alli  2.0  Settemhre 
delTanno  stesso  Ermanno  Boei'ìiaa^^e  rimaneva  vittima  delle  conse¬ 
guenze  di  una  tale  infermità.  Leida  tutta  angustiata  alla  perdita  di 
così  valoroso  cittadino,  davagli  anche  in  morte  non  dubbi  segni  di 
venerazione*,  come  già  gli  avea  dimostrato,  quand'’era  in  vita,  decre¬ 
tandogli  monumento  non  p.erituro  per  volgere  di  secoli,  che  allestì 
alla  più  lontana  posterità  il  nome,  e  Tingegno  di  queiruomo  straor¬ 
dinario. 

E  veramente  fu  prepotentissimo  quelP  ingegno,  ove  si  osservi 
alla  vastità  del  piano,  ed  alla  sublimità  di  artiticio,  che  contradi¬ 
stinguono  il  sistema  suo  di  medicina,  comecché  vizioso  fosse  ne^suoi 
fondamenti  primi.  INon  [)otea  Parte  alfastellare  insieme  tanti,  e  cosi 
eterogenei  elementi  con  miglior  ordinamento  e  metodo  di  quello  che 
fece  il  Botrìiaa^'^e .  11  quale  sorretto  mai  sempre  dalle  sue  dottrine 
lisiebe,  chimiche,  matematiche,  e  da  un'immensità  di  cognizioni  sto¬ 
riche  in  ogni  ramo  di  scienze  naturali,  sapeva  con  un  dire  elegante, 
vibrato,  abbondante  rendere  accettevole  alla  generalità  una  dottri¬ 
na,  la  fpiale  celava  pure  tanti,  e  tanti  eirori.  Di  vero  come  mai  vi 
è  rappresentala  la  economia  vivente?  Essa  vi  hgura  cotne  costan¬ 
temente  attorniata,  e  travagliala  da  {ìotenze  materiali,  che  si  adden¬ 
trano  in  essa,  comuiupie  e  conservando  pienamente  i  ))rimitivi  loro 
attributi,  occasionando  molti  e  molli  pertuibamenti,  coi  ({uali  fini¬ 
rebbero  di  rimanere  esse  stesse  aggregai»',  assimilate  a  quella,  se  non 
fosse  semj»re  jaonta  Parte  ad  impealirlo.  Il  perebè,  seguendo  i  dettami, 
boerhaaviani  il  medico  <leb!P  essere  molto  0|)eroso ,  e  polifarmaco  in 
ogni  maniera^  ciò,  che  deturpa  senza  dubbio  la  bella  semplicità 
dell' arte.  Esaminando  un  tale  sistema  voi  trovate,  che  dalla  chimica, 
e  dalla  patologia  umorale  esso  ha  risjìigolale  1<;  idee  di  fermenta¬ 
zioni  ,  di  bolliture,  di  cozioui ,  di  d('[>uramcnli ,  di  saline  alcalc- 


sct'iizo,  (li  pulrldiime  di  acidità,  di  corruzioni  d'ogni  falla,  sul’e  quali 
poi  venj^ono  regolate  le  indicazioni  terapeuliche  e  i  melodi  diversi 
di  cura. 

.Ma  un  tale  sistema  ridotto  oggi  al  suo  giusto  valore,  e  ponde¬ 
rato  isolalameule,  (die  e  a  dire,  spoglio  da  tutte  quelle  applicazioni 
accessorie,  e  cognizioni  addizionali,  a  cui  fu  debitore  della  grande 
sua  fortuna,  non  che  scevro  da  <|uella  ['.roponderanza,  che  pur  gli 
imjKiii ivano  le  personali  (jualità  del  suo  autore,  viene  giustamente 
dalla  modcuua  lllosoiia  rigettato,  e  la  storia  vi  a[)poue  eternamente 
il  suo  sugello  di  reprovazione .  Anzi,  sguardandolo  in  ogni  sua  parte 
vale  a  farci  giudicare  più  adeguatamente  il  merito  dello  stesso  suo 
creatore^,  il  (piale,  se  fu  veramente  ingegno  straordinario  in  quanto 
alla  copia  delle  cognizioni  crogni  maniera,  che  lo  arricchirono  al  di¬ 
sopra  di  (jualumpae  altro  del  secol  suo,  non  è  tale  però  da  collocarlo 
in  cima  a  tulli,  in  (pianto  a  verità,  ed  utilità  di  sue  cliniche  dottrine. 
Le  quali  anzi  grandemente  nocipiero  al  progresso  della  scienza  e  al 
segno  che  si  ihjvette  per  ben  quarant’’anni  dopo  la  morte  del  loro  au¬ 
tore  lottai’e  contro  gli  enori,  e  i  pregiudizii,  che  aveano  disseminali 
j)er  tutte  le  scuole  d'I'Airojia,  e  che  [>ur  oggi  non  sono  spenti  al  po¬ 
stutto.  La  polifarmacia,  cIh*  ajiiiena  in  questi  ultimi  anni  è  andata 
scemando,  dehhe  al  sistema  hoerhaaviano  i  suoi  maggiori  trionh  nel 
secol  passato.  Tutto  rumorismo,  onde  si  mostrarono  tino  a  questi 
ultimi  tempi  insozzate  [)iù  o  meno  certe  dottrine  mediche  di  nuova 
creazione,  è  scaturigine  di  cpiello.  inline  (juel  falso  spirito  di  ecclet- 

tisiììo^  da  cui  sonosi  taluni  cultori  della  scienza  lasciati  adescare  re- 
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cenlemente,  vuoisi  ritenere  [x'r  elfello  della  iniluenza  che  la  dottri¬ 
na  hoerhaa\iana  sjiiegò  negli  anni  addietro,  e  non  jier  anco  spenta, 
che  strascina  tuttavia  certuni  a  volerne  seguire  resenq;io:  quasi  che 
dopo  Boi^ì  hadK'e  si  possa  con  così  vasto  disegno  com|)orre  un  altro 
si-.t<'ma  livclettìco  da  [)oler  suscitare,  se  non  altro,  una  eguale  am¬ 
mirazione. 

I.a  dottiina  del  [trofessore  di  Leida  fu  dunque  cagione  di  ri¬ 
tardalo  progresso  alla  scienza  salutare,  sia  collo  avere  risuscitati  de¬ 
gli  antichi  errori,  sia,  c-ollo  averne  cianiti,  e  sanciti  de'iuiovi,  e  aver 
poi  liellemente  applicato  e  agli  uni  e  agli  altri  il  più  seducente  co¬ 
lore  di  verità.  Fu  dunque  una  disgrazia  per  harte  nostra,  che  rima¬ 
nesse  schiava  di  que'doinmi  lallaci;  disgrazia  tanto  più  sentita,  in 
(pianto  che  il  malo  esempio  venne  propagalo,  e  fu  seme,  «die  fruttò 
sempre  maggiori  danni.  Kulladimcno,  poiché  lìoerìiaa^^e  costituisce  da  se 
solo  un'epoca  nella  storia,  ed  è  il  rappresentante  si  può  dire  di  tutto  il 
sapere  medico  dtdla  prima  metà  del  secolo  possalo:  siccome  lo  si  può 
considerare  come  hnllimo  sforzo,  che  la  medicina  antica  raccolta  nel 
suo  intelletto,  faceva,  onde  stornare  da  se  quel  crollo  fatale,  che 
la  dovea  annientare  (piaranfanni  dopo,  e  per  sempiag  così  noi  abbia¬ 
mo  voluto  con  (pieslo  discorso  far  chiaro  il  nostro  intendimento  e 
collocare  il  marne  di  si  gramhuomo  ne!  giusto  posto,  che  gli  si  com¬ 
pete.  Kd  avvisiaima  pure  didiiio  noslio  il  registrare  qui  in  calce  Telenco 
delle  opere  da  lui  pubblicate,  non  die  delle  lasciale  inedite,  e  di 
quelle  geiieraliuenlc  allriliuite  a  lui  medesimo,  onde  rimanga  nella 


storia  documento  perenne  della  immensa  sua  erudizione.  Al  quale 
scopo  noi  ci  siamo  giovati  dei  cataloghi  i  più  lecenti,  che  i  biogralì 
francesi  hanno  ])ubl)licati  a  (juesto  proposito:  i  quali  abbiamo  in  gran 
j)arte  trovati  veri,  fatto  conlVonto  colle  edizioni  varie,  die  delle  opere 
bcerhaaviane  abbiamo  potuto  istituire. 

Aon  tutte  le  opere,  che  portano  il  moine  di  Boerhaave  sono  a 
lui  pertinenti^  alcune  furono  parto  della  sua  scuola,  ina  da  lui  rihu- 
tate^  altre  lurono  da  lui  riconosciute,  e  sancite  col  suo  nome.  Aoi* ram¬ 
menteremo  e  queste  e  quelle. 

DELLE  OPERE  P  L  )?  R  f  ,  I  C  A  T  E  DALLO  STESSO 

ER1?1AIV]\0  BOEI111A4VE 


I.  „  Oratio  accademica  ^  qua  probat ur  ^  bene  intellectam  a 
Cicerone^  et  confutatimi  esse  sententiam  Epicuri  de  sunimo  bono 
Stampata  a  Leida  nel  1690  in  4- 

2,.  „  Dissertatio  inaiiguralis  de  distinctione  mentis  a  corpo- 
re  „.  Stampata  a  Leida  nel  ibqo  in  4* 

0.  „  Vis putatio  de  utililate  explorandorum  excrementorum 
teqris^  ut  signorum  ,..  Stamjiala  in  Harderwick  nel  in  8  ed  in 

8  pure  ristampata  a  Leida  nel  174^- 

4.  5.  Oratio  de  commendando  studio  Hippocratico  „.  Stampata 
a  Leida  nel  1701  in  4  e  ristampata  nel  1709  in  8. 

5.  „  De  usa  ratiocinii  mechanici  in  medicina  Stampata 
pure  a  Leida  nel  1703  in  4* 

6.  „  Oratio^  qua  repurgatie  medicina^  facilis  asserii ur  sim- 
jdicitas 


„  Oratio  de  comparando  certo  in  physicis  „. 

„  Oratio  de  cliemia  snos  er/'ores  expurgantes  „. 

„  Oratio  de  cita  et  obitu  clarissimi  Bernliardi  uilhim  „ . 
Stampata  a  Leida  nel  1721  in  4- 

7.  „  Oratio^  quam  habuit^  cum  botanicam^  et  chimicam  pro- 
jessionem  pubblice  poneret  Leida  1729  in  4- 

8.  Oratio  de  honore.^  medici  sereitute  „.  Leida  1731  in  4*  Tutti 
questi  discorsi  si  trovano  raccolti  ne’’ suoi  O[)uscoli. 

9.  „  ìnstitutiones  medicee  in  usus  exercitationis  anniue  do¬ 
rnest  icos  „. 


Ouest'opera  che  fu  stampata  primamente  in  Leida  nel  1708  in 
8  oltennevi  pure  l'onore  di  varie  ristampe,  uscite  negli  anni  i7i3, 
1720,  1727,  173"},  i7^Gf,  e  di  altre  eseguile  a  Parigi  nel  1722,  1737, 
1747  in  12.  Boerhaaee  dedicò  (juest'opera  a  suo  suocero,  lu  tradotta 
in  molte  lingue,  ed  anche  in  aralio  per  ordine  del  IMulti.  Alberto 
Ualler  fecevi  sorira  un  7  volumi  di  commenti,  che  mise  luori  a  Leida 
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in  4  riel  1758.  Lameltrit  la  tradusse  in  francese,  e  la  commenlò 
esso  pure,  e  la  versione  sotto  il  lilolo  di  aforisnii  ed  istituzioni 
venne  stain[)ata  a  Faii^ò  in  8  volumi  in  12,  nel  174^- 

10.  „  yl iilioriMììi  de  cognoscendis^  et  cuvandis  inoi'his  in 
usimi  doctriine  niedtcìiue 

Anelie  (piesPopera  venula  alle  slampe  la  prima  volta  in  Leida 
nel  170p,  l’uvvi  i)OÌ  iislamj)ata  negli  anni  1710,  172,8,  1734^  ^74^ 

12,.  Altie  ristamj)e  venneio  poi  eseguile  a  Parigi  negli  anni  1720, 
172(1,  1728,  1743,  17475  Lovanio  nel  176 1.  Fu  pure  tradotta 

in  inglese  insieme  al  trattato  „  De  Lue  Venerea  nel  1735  ed  in 
Francese  a  llenes  nel  1738  in  12.  Ebbe  pure  Tonore  di  una  ver¬ 
sione  in  arabo,  e  fu  commentala  con  b  volumi  di  interpretazioni 
in  4  dal  celebre  suo  discepolo  il  Vanswieten, 

11.  „  Index  piantar  uni  ^  quce  in  horto  acadeniico  Lugduno- 
hatae’O  reperiuntur  „.  Leida  nel  1710-1718  in  8.  Aeiranno  1720  poi 
ricomparve  sotto  il  titolo  di  „  Index  alter  plantarum.^  quce  in  horto 
acadeinico  Lugduno-bataoo  aluntur  aumentata  particolarmente 
di  3o  ligure  passabilmente  disegnale,  non  che  della  storia  dei  diret¬ 
tori  di  cjueiTorto  botanico  della  sua  fondazione  insino  a  Boerhaae>e^  e 
fu  poi  sotto  il  medesimo  titolo  ristampata  nella  stessa  città  in  due 
volumi  in  4* 

12.  „  Lihellus  de  materia  medica^  et  remedior um  formili is 
Stampato  a  Londra  nel  1717  in  8|,  ristampato  poscia  a  Leida  negli 
anni  1719,  1728,  174^  pure  in  8^  a  Parigi  nel  1720,  1745  in  12  a  Fran¬ 
cfort  nel  1720^,  a  Lovanio,  nel  i75of,  tradotto  in  francese  da  Lamettrie 
nel  1789.  Fu  un’’opera  questa,  che  gli  venne  strappata  dallo  zelo  indi¬ 
screto  dei  suoi  scolari,  e  a  torto  confusa  con  l'altra  „  De  viribus  me- 
dicamentorum  „. 

13.  „  Epistola  ad  Buischium  clarissimiim  pro  sententia 
31al pighiana  de  glandulis  „.  Stampata  in  Amsterdam  nel  1722.  Questa 
lettera  verte  intorno  alla  famosa  quistione,  che  si  agitò  tra  Biiisch^ 
e  3Ial pigili  nostro  intorno  alla  struttura  interna  delle  glandolo,  e 
dove  Boerhaave  sta  per  Buischio ^  del  quale  anzi  evvi  unita  una 
lettera  sul  medesimo  soggetto. 

14.  55  Atrocis^  nec  descripti  prius  morbi  historia^  seciindiim 
medicee  artis  leges  conscripta  Leida  1724  in  8. 

15.  „  Atrocis^  rarissimique  morbi  hi  storia  cdtera  Lei¬ 
da  1729. 

16.  „  Elementa  chemice^  quce  in  anniversario  labore  docuit  in 
pubblicis^  privatisqiie  sclwlis  „.  Parigi  1724,  2  voi.  in  8.  Fu  ristam¬ 
pata  poi  a  Leida  nel  1734^,  a  Parigi  ancora  negli  anni  1733,  e  1753 
insieme  agli  opuscoli'^  aH'Aja  nel  174b.  Allamand  la  tradusse  in  fran¬ 
cese  nel  1754,  e  Turin  la  aumentò.  Lamettrie  ne  ])ubb!icò  un  compen¬ 
dio  nel  1741  sotto  il  titolo  seguente  „  Compendio  della  teoria,  chi¬ 
mica  tratta  dagli  scritti  di  Boerbaave  col  trattato  della  vertigine  „. 
Fu  pure  ristampata  in  Inghilterra  varie  volte:,  e  ne  venne  pur  Inori 
un  ristretto.)  con  note  critiche,  alle  quali  Rogers  rispose  sotto  il 
nome  di  Boerhaave^  die  comparve  a  Londra  nel  1732  in  8.  Però 
la  edizione  a  cui  Insogna  attenersi  è  quella  del  1732,  che  pure 
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fu  liconosciula  dall*  autore^  le  altre  antecedenti  sono  de' suoi  sco¬ 
lari.  Bisogna  a  quest'opera  aggiugnere  tre  dissertazioni  sul  mercurio, 
delie  quali  due  vennero  slanq)ate  negli  opuscoli. 

La  (jui  allegata  serie  comprende  veramente  tulle  quelle  opere, 
che  il  Boerìuiace^  o  pubblicò  da  se,  o  che  riconobbe  per  sue,  co¬ 
mecché  venissero  da  altri  pubblicate.  Egli  avea  poi  anche  inco¬ 
minciala  a  scrivere  una  storia  di  esperienze  intorno  ai  metalli,  che 
divisava  pubblicare,  non  che  la  storia  cronologica  degli  alcbinni.ti 
da  Geber  tino  a  Slahl^  per  mostrare,  che  Lutti  aveano  ineianqiato 
in  un  errore  comune.  31a  una  gran  parte  delle  sue  scritture  venne 
trasferita  in  Russia  da  Kan-Boerhaave  di  lui  nipote.  Ora  rammen¬ 
teremo  le  opere  sue  inedite,  e  le  nuove  edizioni  da  lui  dirette, 
e  con  aggiunte  di  opere  antiche.  Era  le  quali  vuoisi  accennare: 

1.  „  La  storia  fisica  del  mare  del  Conte  riarsigli  „  ristam¬ 
pata  in  Amsterdam  nel  1726.. 

2.  „  Botanicon  parisiense  „.  Leida  172.7.  Opera  di  Faillant. 

3.  „  Historia  insectorum^  sive  Bihlia  natane  di  G.  Swa- 
merdam.  Amsterdam  »737,  2  voi.  in  foglio:^  opera  tradotta  in  la¬ 
tino  da  Gaiihio^  e  corre<Iala  di  una  prefazione  da  Boerhaa^^e. 

4.  „  Le  0{)eie  di  Velincourt  suo  antico  maestro,  stampate 
in  Amsterdam,  ed  alKAja  nel  1727. 

5.  Pisonis  selectiores  obser^ationes  „.  Leida  1718  in  4 
cum  prcefat ione  IL  Roerhaave^  ejusdem  Pisonis  de  cognoscendis 
et  curandis  morbls  ^  cum  prwfatione  li.  Boerhaave  Leida  nel 
1733  e  nel  1736. 

G.  „  Opera  anatomica^  et  chirurgica,  Andrete  T  esalii^  cura 
Jf.  Boej'ha.iOe^^  et  li.  S.  Albini  Leida  nel  1725,  2  voi.  pubbli¬ 
cate  di  concerto  coW Albino.^  ma  avvertendo,  che  la  vita  di  Aibino 
è  tutta  fattura  del  Boerìiaa^^e. 

7.  „  Tractat US  medicus  de  Lue  cenerea  prcefixiis  aphodi- 

siaco  „.  Leida  1728,  1731.  -  Su  (juesto  particolare  si  debbe  os- 

sei  vare,  che  negli  anni  t5G6  e  15G7  era  stata  stampala  a  3  e- 
nezia  una  raccolta  „  de  morbis  cenereis  „  la  <}uaìe  era  poi  siala 
ridampata  dal  Luisino  nel  laqq.  Ora  T opera  di  Boerìiaace  (jui  an¬ 
nunziala  inni  è  altro,  che  una  pura  ristam|!a  della  laccoita  dei 
J.uisino  con  annessavi  una  j)refazione  dello  stesso  Boerliuare.,  la 
quale  l'u  anche  varie  volle  stamp.ala  a  jiarlca  Esci  ancora  a  Lon¬ 
dra  negli  anni  1728  e  17.31  sotto  il  lilolo  di  „  Coinmentnni  noci 
de  Lue  cenerea  „  e  P  infaticabile  Lamettrie  la  tradusse  in  fran- 
c(!se  sotto  il  lilolo  di  „  Sistema  di  Boerhaace  sulle  malattie 
ceneree  Parigi  1735  in  12. 

8.  „  Bartolomei  Eiistnchii  opuscoìa  anatomica  Delfi  172G. 

'  q.  „  Bei  Uni.,  de  urinis.  et  pulsibus.^  cum  prtej  <itione  il.  Boe¬ 
rhaace  Leida  1730. 

IO.  „  Prosper  Alpinus  de  preesagienda  cita  et  morte,  cum 
prafat i(me  //.  Boerhaace  Leida  1733  in  4* 

I.  „  yJra  teus  de  causi s.^  signisque  morborum.  1 01  urnq.ie 
ciiralimie  Leida  1731,  1735. 

Aoi  non  possediamo  ili  greci  scrittoli  antichi  da 
"i  OMO  IV.  '  4*’ 


lui  li- 
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stampali  se  non  Jreteo-^  ci  avvertono  però  i  biografi,  che  egìi 
avea  ormai  lerminalo  prima  di  morire,  anche  il  Nicandro^  e  VJezio'^ 
|)oicl»è  avea  divisato  di  [)ul)blicare  insieme  a  Van-GrroeneK'elt  tutte 
le  opere  greclie  le  })Ìli  classiche,  ed  importanti  in  medicina.  Ven¬ 
gono  poi  da  molli  attribuite  allo  stesso  Bocrhaave  queste  altre 
seguenti  opere. 

1.  „  Fractatiis  de  peste  „.  Quest**  opera  venne  stampata 
neirepoca,  che  una  fiera  pestilenza  serpeggiava  con  giandissima 
strage  in  Marsiglia.  Pero  anche  P  Olanda  ne  venne  invasa,  e  la 
stessa  città  di  Leida  dovette  patirne  il  ilagello.  In  quella  calami¬ 
tosa  circostanza  furono  grandemente  utili  i  servigi  di  Boerhaave 
alla  travagliata  sua  patria^  perocché,  assalitone  egli  stesso  annun¬ 
ziò  il  corso,  che  avrebbe  tenuto  il  morbo,  e  preso  animo  dallo 
averlo  superalo,  diede  ai  magistrali,  e  concittadini  suoi  i  più  van¬ 
taggiosi  suggerimenti,  onde  menomare  que**  terribili  mali. 

2.  „  ('oììsidfatioiies  medicee^  siee  syltoge  epistolarum  cum 
responsis  ...  Questi  consulti  vennero  pubblicali  alPAja  nel  174^ 
e  rislamjinti  nel  1744')  «'dire  ristampe  vennero  poi  fatte  a  Gottinga, 
Londra,  Parigi^  e  furono  pure  tradotti  in  inglese. 

3.  ,,  radectiones  puhblicce  de  moj’his  oculoriim  „.  Got¬ 

tinga  174^  voglionsi  (paeste  lezioni  dettate  da  Boei'haae>e  nel  1708. 
yllltei'lo  llaller^  dietro  una  cattiva  copia  di  Rodolj'o  Zie>lnger  ne 
lece  una  ristampa  a  Gottinga  nel  1750^  ed  una  seconda  dietro 
una  co]>ia  migliore  Heister  a  Venezia  nel  174^^  tradotta 

in  francese  a  Parigi  nel  17,50. 

4.  ,,  1  ut  r  od  actio  in  praxim  cìinicam^  sire  regidce  genera^ 
Ics  in  praxi  clinica  ohsereandx  Leida  174b  di  8. 

5.  „  J^raxis  medica  Londra  1716  in  12. 

G.  „  /  iribas  medicamentorum  ...  Parigi  1723  in  8.  QuesLopera 
venne  raccolta  dalle  lezioni  di  Boerhaace  per  gli  anni  1711,  e 
1712.  Ae  furono  fatte  ])arecchie  edizioni  a  Parigi,  ed  a  Venezia. 
Jhoaax  la  volgarizzò  in  francese  nel  1729. 

7.  „  li s perimenti^  et  Instituitiones  dìemice  Parigi  1728^ 

2  voi.  in  8.  Quest*'  opera  venne  ]Hire  com[)ilata  sulle  lezioni  date 
da  Boerhaace  negli  anni  1718  fino  al  i7ìì4' 

8.  „  Metbodns  discendi  inedicinam  „.  Amsterdam  1726  in 
8.  Fu  varie  volte  ristampala,  a  Londra  a  Venezia,  e  fu  raccolta  dalle 
lezioni  di  Boerìianoe  per  Panno  1710.  Ilaller  nel  1701  la  ripub- 
lilicò  in  due  volumi,  mollo  aumentata,  e  con  questo  titolo  „  ller'- 
jìianni  Boerhaace  viri  sanimi^  siiigue  prxceptoris^  inethodu  sta- 
dii  ?nedi(n\  emendata^  et  accessionibiis  ìocuplela  „.  Amsterdam, 
poi  a  Venezia  nel  17*33. 

9.  „  Ilistoria  plantarum^  qiicc  in  horto  accademico  Lag- 
doni  batavoram  crescant  ,..  Leida  1712,  2  voi.  in  12^  (juest** opera . 
venne  redatta  sulle  sue  lezioni  di  botanica  dettate  dal  1709  ali 
1^28  o  fu  più  volle  ristampala  a  Londra,  ed  a  Leida. 

10.  ,,  Index  jdantai'um^  qu(e  in  Jlorto  Leidensi  crescunt^^ 
cani  appeiidicibas.,  et  characteribas  earum^  desamptis  ex  ore  da— 

1  issimi  U ermann i  Boerbaave  Leida  17^7  in  12.. 
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11.  Commentaria  in  Jphorismos  de  cognoscendis  ^  et  eu^ 
randis  morhis  „  1728,  colla  falsa  data  di  Padova  in  8. 

12.  „  Pì'celectio  de  calcido  Londra  174^  4  opera  ricavata 

dalle  sue  lezioni  del  1729. 

13.  „  Prcelectlones  accademica^  de  morbis  ìieri>oriim^  quas 
eoo  auditorum  manuscriptis  colicela  edi  curavit  Jac.  f  an.  Eems. 
Leida  1761,  2  voi.  in  8. 

Quest*’  opera,  la  quale  fu  compilata  sulle  lezioni  date  da 
Boerhaaoe  negli  anni  1730  e  1736  venne  ristampata  varie  volte 
a  Leida,  a  Francoforte,  e  in  altre  città  d** Europa. 

INoi  ignoriamo  però  se  ad  onta  delle  fatiche  molte  sostenute  (in 
qui,  e  di  quelle  maggiori,  che  ci  aspettano,  avremo  sodisfatto  al 
desiderio  universale,  che  pur  volea  riparati  que**  torti,  e  rivendicate 
all'Italia  molte  ofl'ese  sue  glorie.  Però  T esempio,  che  porgiamo  ai 
nostri  connazionali  può  essere  da  altri  più  valorosi  di  noi  più  am¬ 
piamente  incitato,  e  raggiunto  più  presto  lo  sco[)Of,  con  che  avremo 
allora  conseguilo  P  intento  nostro,  clP  è  appunto  di  scuotere  una  volta 
gl'ingegni  di  questa  nostra  comune  patria  „  vecchia,  oziosa,  e  lenta  „ 
a  riassumere  sulle  altre  nazioni  quel  primato,  che  ottenne  sin  qui 
in  tutte  le  scienze,  ed  arti,  anche  in  medicina,  componendo  colla 
cooperazione  di  tutti  i  cultori  suoi  una  dottrina  unica,  soda^  immu¬ 
tabile,  e  tutta  italiana. 
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APVJÌxTEiSKm'E  JL  TOMO  QVMiTO  DI  QUEST  OPERA 


Era 

Cristi 


SroUlA  T  AIVEKSAI.K 


STORIA  DELLA  i>]EDiCli>A 


i  G  0 1 


iGoi 


Socit'là  cojiiniorcinle  delI'Tii- 
(lic  oi'ieiitali  ili  Olanda. 


Aascila  di  A  opisco  Fort.  Piempio 
e  di  Gtiido  Palili. 
iMuile  di  Giovanni  lìeurnio. 
Morie  di  Pielro  Severino  e  di 
Marzio  ìlolaiido. 


iGoa 


?yIorte  della  rcipna  Elisahella 
in  in:;iiillerra.  Giacomo  1  suo 
successore. 


1 6  oj 


1  Gu.> 


Paolo  \  papa. 


iGoG  Gram’e  incendio  di  polvere  a 
ijoinlra. 

1G07  Uni vei sita  di  Giessen. 


Morte  di  Andrea  Cesalpini  e  di 
Orazio  Auiienio. 

Il  princi[>e  Cesi  l’onda  Pacrademia 
de"  Lincei  di  Koma.  Aascila  di 
lienelmo  Di^lty  e  di  Sim.  Paoli. 

Morie  di  Kaldassarre  Brunner  e  di 
Emilio  Campolongo.  Nascila  di 
Gio.  \'al(‘o  e  di  Gior;,jio  Eoi. 

Morie  di  Gio,  Piiolano,  di  flocco  de 
la  Ki\  iere  e  di  1  fisse  Al  Irovandi. 

Nascila  di  Paolo  Slei^el. 

Morie  di  Girolamo  Mercuriale. 

Nascila  di  Ermanno  Conrineio. 

O 

Morie  di  Ercole  Sassonia. 


iGoS  Galilei»  dis.:oj)re  i  satelliti  di 
G  io  ve. 

iGtH) . 


Nascila  di  Gio.  Alfonso  Korelli  e 
di  Evan^udista  Torricelli. 
Nascila  di  'P.  Diemerliroek. 

Morie  di  Ginsejipe  (dutu'celano, 
di  Amlrea  Lorenzi  e  di  Jacopo 
G  uillemeau. 


EPOCHE  PPkI NCI PJLI  DELLA  STOPPIA  GEN ERALE 

Creazione  del  Mondo  a  0984  anni  av.  G.  C.  secondo  i  calcoli  del  Petavio^  e 

a  4^00  secondo  quelli  di  SìLherscIilag^  e  di  altri 
Prima  Olinijiiade  a  776  anni  av.  G.  C.  nel  mese  di  Luglio. 
Fondazione  di  Roma  a  764  anni  av.  G.  C. 

Nascita  di  G.  Cristo  a  753  anni  dopo  la  Fondazione  di  Roma. 

Kgira  de‘’l  uichi  a  62,2,  anni  dopo  la  Piascita  di  Cristo. 


A  n.  del  Mondo 


Era 

Egira 

Cristi. 

l'urea 

iGoi 

1G02 

iGo3 


1 6o5 

iGoG 


EPOCHE  PHIISCIPALI 
tratte 

Dalla  storia  UxMVersale 


Epoclie  tratte  dalla  Medicina 


UNIVERSALE 


ITALIANA 


Slahilimento  della  compagnia  o- 
landese  di  commercio  alle  Indie 
orientali  ai  20  Marzo. 


Giacomo  I  re  d“* Inglii! terra  -  U- 
nione  della  Scozia  all'Inghilter-. 
ra. 


Fsjìulsione  dei  Gesuiti  dalT In¬ 
giù  It. -ira. 

Congiura  delle  polveri  ai  5  IXo- 
vembre. 

Paolo  Y  papa. 


Morte 

di  Giovanni 
Heurnio. 


Morte 

di  Baldassar. 
Brunner. 
Morte 

di  R  iota  no  e 
di  Rocco  de 
la  Riviere. 


Morte 
di  Pietro 
Severino 
e  di  Marzio 
Rolando. 
'Morte 
di.  Andrea 
Cesai  pini 
e  fli  Orazio 
Augen  io. 

Morte 
di  Emilio 
Campolongo 
Morte 

di  Girolamo 
Mercuriale. 


1G07 

1C08 


Università  di  Giessen. 


Unione  evangelica  ai  4  Maggio. 


Morte 
di  Ercole 
Sassonia. 


Tregua  conclusa  ai  4  Aprile  tia  la 
Spagna,  etl  i  Paesi  Bassi  divenu¬ 
ti  indipendenti  -  Esjmisione  dei 
Mori  dalla  Spagna  -  Lettere  im- 
})eriali  tlelT  imperatore  Rodolfo 
li  [ter  la  Boemia  olii  11  Luglio  - 
per  la  Slekia  alli  20  Agosto  con- 


Morte 

di  Giuseppe 
Quercetano. 


fMorte 
di  Andrea 
Lorenzo. 


566 


Era 

Cristi . 


1610 


16  11 

1612, 

161 3 

1614 

16 15 

1616, 

1617 


1618 


STORIA  UNIVERSALE 


Luigi  XIII  re  di  Francia. 
Arrigo  IV  ucciso  da  Ravaillac. 


Gusla\o  Adolfo  re  di  Svezia. 


ÌMatlia  imperatore. 
Morte  di  Paolo  Sarpi. 


Richelieu  ministro  di  stato. 


Principio  della  guerra  dei  3o 
anni. 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


Nascita  di  Tommaso  W  harton,  di 
P.  Michon  e  delPah.  Bourdelol. 
Morte  di  Marsilio  Cagliali,  di  Jac. 

Zuingero  e  di  Gugl.  Arragos. 
Angina  gangrenosa  in  Napoli. 


Nascita  di  Antonio  Deusingio. 
Nascita  di  Claudio  Perrault  e  di 
Sebastiano  Wirdig. 

Nascita  di  Frane.  Silvio,  di  Nat. 
Higmoro  e  di  Corr.  Vili.  Schnei¬ 
der. 


Morte  di  Scipione  Mercurio. 

Conlroversia  di  Goclenio  con  Ro¬ 
berti  siiir unguento  vulnerario. 

Nascita  di  Gio.  Bounet. 

Morte  di  Prospero  Alpino,  di  An¬ 
drea  Libavio  e  di  Giulio  Casse¬ 
rio. 

Nascita  di  Tommaso  Bart  olino. 

Morte  di  Pietro  Paaw. 


Morte  di  Guglielmo  Ballonio. 


A  n.  del  Mondo 

EPOCHE  PRIiNCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

tra 

Eg  1  ra 

tratte 

Cristi. 

Turca 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

1609 

cernenti  la  lilìertà  di  religione  - 
Lega  calfolica  conclusa  ai  io  Lu¬ 
glio -Gli  inglesi  occupano  leBer- 
nuide  alle  Indie  occidentali  - 
■Morte  di  Scaligero. 

16  IO 

.Scopei  ta  della  Baja  d”  Hudson  - 

Morte 

Morte 

Enrico  IV  assassinalo  dal  gesui- 

di  Jacopo 

di  Marsilio 

(a  Bavaillac  ai  14  Maggio- Luigi 

Zuinger, 

Cagliati 

Xlll  monta  sul  trono  di  E’rancia. 

e  di  Gugliel. 

Angina 

Arragos. 

gangrenosa 

1611 

in  JNapoli. 

I  pollacclii  s^  impadroniscono  di 

Smolensk,  ed  abbruciano  Mo¬ 
sca  -  Gustavo  Adolfo  re  di  Sve- 

zia. 

iGiS 

Lì  Casa  dei  Bomanow  monta 

Morte 

sul  Irono  di  B ossia  nella  per- 

di  Fra  Paolo 

sona  tli  Michele  III  Feodoro- 
witscli. 

Sarpi, 

1014 

Fenidüma  unione  degli  stati  ge- 

Morte 

nerali  in  Francia. 

di  Felice 
Piatelo, 

e  di  Arrigo 
Smezio. 

ir.i5 

jMorle 

• 

di  Scipione  | 

iM(*icurio 

di  Roìiia. 

lß]ß 

3Iorte  di  Guglielmo  Shakespeare, 

Morte 

Morte 

nato  nel  i5G4  -  e  di  Cervantes, 

di  Andrea 

di  Prospero 

nato  nel  1 547- 

Liba vio. 

Alpina. 

I G  I 

Pace  di  Stolbova  concbiusa  ai  27 

Fcbbrajo  tra  la  Svezia,  e  la  Rus¬ 
sia  -  La  Svezia  ol  tiene  la  Care- 

lia  con  liexbolm.  e  T  Ingria  - 
>10110  di  I)e-Tbuu  ,  nato  ind 

r-  ty 

1  ;)  ;>  .>  . 

Pi  incipio  della  guerra  dei  3o  an- 

1 G  1 8 

ni  -  Allodi  violenza’a  Praga  sot¬ 
to  il  conte  di  Fhui'n  -  l{,spidsioue 
degli  austriaci  dalla  Boemia  -  La 
Polonia  padrona  di  Smolensko. 

308 


Era 
Crisii . 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


i6i() 


Fenìinnndo  II  iniporalore. 
PiiiK  i[)io  (lolla  ^iioiia  dei  3o 
aulii.  Silludo  di  Dort. 


Morte  di  Guido  Guidi,  di  Girol. 
Fald’icio  d'Ac([uapeiideiJle  e  di 
Gio.  Ingolsletter, 

Arveo  iucoiuiiicia  a  insegnare  la 
circolazione  del  sangue. 

Nascila  di  Gualtiero  Cliarletou. 


162,0 


Prima  guerra  religionaria 
Francia. 


in 


Cornelio  Drebbel  e  Zaccariajan- 
sen  lavorano  i  primi  microscopi 
comjiosli. 

Nasfila  di  Gio.  Jacopo  AVe])rero 
e  di  Teof.  Bonnot. 

Angina  gangrenosa  nella  Spagna. 


162 1 


1622 


Filippo  IV  re  di  Spagna. 


Morte  di  Rod.  Goclenio. 

Nascila  di  Gio.  Roin(\ 

G aspero  Aselli  scopre  i  vasi  lat¬ 
tei. 

Nascita  di  Tommaso  N^'iliis.  di 
Francesco  Baile  e  di  Maurizio 
Ilolì’mn  n. 

Morte  di  Gio.  Rallista  Sai  valico. 


1628 

1624 


Urbano  VHI  papa. 


Morte  di  Rodrigo  Fons<*(\a. 

Gio.  Faier  confula  il  jtassaggio 
deir  aria  nel  cuore. 

Nascila  di  Tommaso  Sydenliain. 
Morte  di  Gasp.  Bavnino. 


A  n.  del  'Tondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Egira 

tratte 

Cristi. 

Turca 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

üiNIVERSALE 

ITALIANA 

1619 

Ferdinando  II  imperatore  -  Gii 

Primi 

Morte 

Olandesi  scacciano  gl'inglesi  da 

tentativi  di 

di  Guido 

lacatra  e  fondano  Batavia  -  Si- 

Al  veo,  onde 

Guidi  e  di 

nodo  di  Dort. 

dimostrare 

Fabrizio 

la  circolazio- 

d'Acquapen- 

ne  del  san¬ 
gue,  cip  egli 
avea  appresa 
alla  scuola 
di  Padova, 
Nascita 
di  Gualtiero 

j  dente. 

1 

1 

j 

Cliarleton. 

Morte 

di  Giovanni 
Ingolstetler. 

iGslo 

Federico  Y  del  palatinalo  fogge 

Cornelio 

dalla  Boemia,  dopo  la  battaglia 

Drebbel, 

di  Praga  avvenuta  al  29  Otto- 

e  Zaccaria 

bre  -  Prima  guerra  religionaria 

Jansen 

in  Francia. 

lavorano 

i  primi 

microscopi 
completi. 
Nascita 
di  Gio.  Jac. 

epfer 
e  di  Teof. 

Bonnet. 

162 1 

Filippo  IV  re  di  Spagna  -  I  por- 

Morte 

Scoperta 

togiiesi  cacciati  d'Ormus  -  Yit- 

di  Rod.  Go- 

dei  vasi  lat- 

1G22 

torie  di  Tilly  -  Il  solo  conte  di 

elenio  e  di 

tei  di  Gaspa- 

Mansfeld  sotto  alle  armi  -  Tra- 

Home. 

re  Aselli. 

sporto  della  biblioteca  dilleidel- 

Nascita 

Morte 

berg  a  Roma. 

(!el  Willis, 

«li  Gio.  Batt. 

di  Bayle 

Selvatico 

e  di 

e  di  Rodrigo 

]\Iau  rizio 
Jiotìmann. 

Fonseca. 

iGa?» 

.Morte  di  Mariana,  che  era  nato 

Morte 

1 

nel  1537  -  GP  inglesi  occupa- 

di  Gasj'are 

no  le  isole  di  Barbados,  Ber- 

Bavbino. 

brida,  la  Provvidenza,  Anligoa, 

Gio,  Fa  ber 

Angiiil!  »  -  Frliano  MU  j)aj',a  - 

confuta  1 

Tomo  l\. 

3 


Era 

Crisi. 


SrOUIA  TJIMYEllSALK 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


1G25  Carlo 


<;\VA. 


re  (Iella  "rau  Eretta- 


1 


Cristof.  Scheine)'  scopre  la  vera 
funzione  della  retina. 

Morte  di  Adr.  Spigelio  e  di  An¬ 
tonio  Herrera. 


1  62,G 


I 

t 

1627 

I 

I 

i 


Nascila  di  Rob.  Bojle,  di  France¬ 
sco  Redij  di  Olao  Borricchio  e 
Domenico  Marchetti. 

Morte  di  Gaspare  Aselli  e  di  Ba¬ 
cone  Verulamio. 

La  vera  lebbra  svanisce  intiera- 
-  niente  dalla  Francia. 

; 


Fidiblicazione  dell'opera  di  Gasp. 
Aselli. 

Nascita  di  Sachs  de  Lewenheinib. 


1628 


Al  veo  dà  alia  luce  le  sue  eocei'ci- 
tationis  de  motii  cordis. 

Scoperte  dei  vasi  lattei  nel  corpo 
umano.  Giovanni  da  Colle  de¬ 
scrive  il  metodo  deirinfnsione. 

Nascita  di  Marc.  Maljiighi. 

Gio.  Jacopo  Mentel  osserva  il 
tronco  comune  dei  linfatici. 

Nascita  di  Carlo  Barbeyrac. 

Guern.  RoHìnk  il  primo  difensore 
della  circolazione  Arvejana. 

Morte  di  Gio.  lieplero. 
j  Nascita  di  Gl.  Rudbek. 
j  Prima  notizia  del  Hicket  (rachiti- 
I  de)  nelle  liste  mortuarie  irin- 
i  ghil  terra. 


3^1 


.An  fiel  Alondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA.  STORl.A  DiNIVERSALE 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Cristi. 

Egira 

Turca 

UNIVERSALE 

ITALIA  N  A 

1^25 

Carlo  primo  re  della  ^ran  Bici- 

il  passaggio 

lagna. 

tlelParia 

nel  cuore. 

Nascila 

di 

Sydbenani. 

1 

Cristoforo 

Scheine)’ 

se u opre  la 

vera  funzio- 

ne  della 

i 

retina. 

1626 

j  Penultima  adunanza  dei  Notalnìi 

Morte 

Nascita 

in  Francia  -  Morie  del  celebre 

di  Adriano 

di  Francesco 

Bacone  da  Yerulamio,  nato  nel 

S  pigolio. 

liedi  e  di 

i5(io. 

Nascita 

Doinenico 

di  Boy  le. 

Marchetti. 

La  vera 

Morte 

lebbra  sva- 

delPAselli. 

nisce  intie- 

ramente  di 

Francia. 

1Ö27 

Aiiolizìone  delle  lettere  regie, 

Nascita 

Pubblica- 

del  diritto  di  suftragioin  Boeniia 

di  Ciao 

zione  deir 

-  Emigrazione  di  tremila  fami- 

Borricebio 

opera 

glie  -  Wallenstein  duca  del  j^le- 

e  di  Saclis 

deir  Aselli 

klenburgo  ed  Amm'iraglio  del 

di  Lewen- 

sui  vasi 

mar  Baltico. 

beimi). 

lattei. 

i  (>28 

Arve} 

Scojierta 

pubblica 

intieia  tiei 

la  sua  eocer- 

vasi  lattei 

citatio  aria- 

nel  corpo 

toiiiica  de 

umano. 

motncordìs 

Nascita 

ÌG29 

ivìitto  di  restituzione  pubblicato  i 

et  sarif/ninis 

di  Marcello 

il  G  3Iarzo-I  francesi  jier  mezzo  ' 

Gio.  Jacopo 

Mal  pigili. 

di  til ilmstieri  occujiano  la  parte 

Meutel 

Giovanili 

i  rr3o 

nord-ovest  dell'isola  di  S.  ì)o- 

osserva  il 

da  Olile 

mingo  -  (rustavo  Adolfo,  sbarca- 

tronco  co- 

descrive 

to  ai  2,5  Criugno,  viene  in  soc- 

mone  dei 

il  metodo 

corso  dei  jiroteslanti  -  Morte  di 

linfatici. 

dt'ir  infusio- 

(iio.  Kef)!ero,  nato  nel  1.571  - 

Nascita 

ne. 

1 

; 

1 

Martino  0])iz  -  Cartesio. 

di 

Barbeyrac. 

STOKIA  DELLA  MEDICTAA 


iG3i 


I  uo  J 


Gustavo  Adolfo  ucciso  nella 
battaglia  di  Lutzen. 

Gli  succede  la  regina  Cristina. 

L' inquisizione  di  Roma  con¬ 
danna  Galileo. 

LaLunigiana  scoperta  dai  fran¬ 
cesi. 


i634 


l  ^ 


r.  A  i. 


Nascita  di  Riccardo  Lower. 

M(3rte  di  Gio.  da  Colle,  di  Gio. 
Hartmannoe  di  Tommaso  Fyens. 


Nascita  di  AntonioLeeuwenoekio 
e  di  Giovanni  Locke. 


Nascita  di  Bernardo  Ramazzini, 
di  Carlo  Drelincourl,  e  di  Gabr. 
Clauder. 

Morte  di  Lodov.  Seplalio  e  di  Car¬ 
lo  Risone. 

Enrico  Renerio  il  primo  apostolo 
della  lìlosotìa  Cartesiana  in  U- 
t  recht. 

Nascita  di  Dion.  Doilart  e  di  Gio, 
Dan.  3Iajor. 


A  u.  (1‘1  Mondo 

Era 

Eg  i  ra 

Cristi. 

1  urea 

i63o 

1631 

1632 

1633 

iG34 


i 


EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

tratte 

DALLA  STORIA  UNIVLRSALK 

UiNlVLRSALE 

ITALIANA 

Guerino 
Rollìnk 
il  primo  di- 

Tilly  occupa  Magdeburgo  ai  20 

fensore  del¬ 
la  dottrina 
d'Arvey. 
Morte 

del  Keplero. 

Nascila 
di  Rudhek. 
Nascita 

Morte 

Maggio  -  Battaglia  di  Breiteiifeld 

di  Biiccardo 

di  Giovanni 

-  Sconfitta  <ii  Tilly  ai  17  Setteni- 

Lower. 

da  Colle. 

bre  -  Morte  di  Argensola  nato 

Morte 

nel  i566. 

di  Giovanni 

Battaglia  di  Lutzen- Morte  di  Gu- 

Hart  man  n. 
Nascita 

stavo  Adolfo  -  Yittoria  di  Ber- 

di  Antonio 

nardo  duca  di  Weimar  -  La  re- 

Leeuwenoe- 

gina  Cristina  di  Svezia. 

luo. 

L'  inquisizione  di  Roma  condanna 

Nascita 

Morte 

Galileo. 

di  Gabriele 

di  Lodovico 

C  land  er. 

Settala. 

Morte  di  W  allenstein  -  Battaglia 

Enrico 

Nascita 
di  Bernardo 
Ram  azzini. 
Nascita 

di  Aoederlingen  ai  16  Novembre- 

Renerio, 

di  Paolo 

Bresa  di  Curacao  fatta  dagli  olan- 

il  primo 

Bocconi 

desi  agli  Spaglinoli. 

apostolo 

botanico, 

della 
filosofìa 
cartesiana 
in  Ltrecht. 

Nascila 
di  Dion.  Do¬ 
llart,  di  Gio. 
Dan.  Major, 
di  Tobia 
And  rèe, 
di  Paolo 
Amman  e  di! 

Carlo 

Drelincourt. 

lira 
(Iristi . 


STORI!  IJiNlYKRSALK 


STORIA  DTLLA  ilIEDICIAA 


iG35 


iG^G 


iXascila  fìi  Rob.  Hook  e  di  Carlo 
Illusila  no. 

Morie  di  Federico  Spee. 


rSascila  di  Arrigo  Meiboniio. 
Morte  di  Saiilorio  Santorio. 


iGo; 


Cartesio  difende  la  circolazione 
del  saninole. 

Kascila  di  Gio.  Swanmierdam  e 
<1’’  Alessandro  ?danrocordato. 
Morte  di  Dan.  Sennerlo,  di  Clau¬ 
dio  Aie.  de  Peiresc,  e  di  Rob. 
Fludd. 


iG?,8 


Guerra  civile  in  Inghilterra. 


Aascila  di  Fed.  Ruysch,  di  Aie. 
Malebranche,  di  Aie.  Stenone  e 
di  Gio.  Dolco. 


» 


A  n.  del  31  undo 

hra  ligira 
Cristi,  l'urea 


i635 


iG36 


iGSj 


i638 


375 


EPOCHE  PRENCIPALI 

P'poclie  tratte 

dalia  Medicina 

tratte 

Dalla  storia  universale 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

Fondazione  delPaccademia  fran- 

IXascita 

Morte 

cese  -  La  Francia  e  la  Svezia 

di  Fi  oberi  0 

di  Santorio 

stringono  alleanza  contro  la  Spa- 

Hook  e  di 

Santorio 

"na  e  TAustria  -  Pace  di  Praira 

Carlo 

ai  Uebb. 

conchiusa  il  giorno  3o  Maggio  - 

Musitano. 

La  Lusazia  passa  alla  Sassonia  - 

Morte 

Università  di  Tyrnau. 

di  Federigo 
S[)ee. 

Fondazione  delPuniversità  di  U- 

Nascita 

treclit. 

di  Arrigo 
Meiboniio. 

Cartesio 

Nascita 

difende  la 

di  Luca 

circolazione 

Antonio 

del  sangue. 

Nascila 
di  Giovanni 
Swannner- 
dain  e  di 
Alessandro 
Maurocor- 
dalo. 

Morie 
di  Daniele 
Sennerto, 
di  Claudio 
Nie.  de  Pei- 
resc  e  di  Ro¬ 
berto  Fludd. 

Porzio. 

Guerra  civile  nelPIngÌjilterra. 

Nascita 

Nascila 

di  Federigo 

di  Nie.  Ste- 

Ruyseb, 

none,  di  Lu- 

di  Nie.  Male- 

ca  Tozzi 

branche 

e  di  France- 

e  di  Gio. 

SCO  Torti 

Doleo. 

(3o  Novene). 
Morte 
di  Fabio 
Colonna 
botanico, 
e  <li Epifanio 
Ferdinandi. 

STORIA  DELLA  MEDIGIINA 


3;;() 


Era 

Crist  i . 

STORTA  UNIVERSALE 

iGZi) 

iG/io 

Feder,  (ruglielmo  Elettore  di 
,!>randenl)ur£f(>. 

Morte  (li  Tommaso  Campanella. 

L^iancesco  Silvio  indica  il  vero 
corso  dei  vasi  lattei. 
jXascita  di  Gio.  ßobn  e  di  Luca 
Tozzi. 

La  china  ossia  corteccia  del  Pe¬ 
rù,  introdotta  in  Europa. 


1G41 


Maurizio  Koffmann  e  Gior.  Wir- 
sung  scoprono  a  Padova  il  con¬ 
dotto  escretorio  del  pancreas. 

Morte  del  Galilei. 

Aascita  di  Raimondo  Yieussenio, 
di  Reg.  de  Graaf  e  di  Gio.  Gi¬ 
rolamo  Sbaraglia. 


Morte  del  Cardinal  Richelieu. 
Guerra  civile  in  Inghilterra. 


Progressi  deirinfusione  nella  Lu- 
sazia. 

Nascita  di  Guglielmo  Briggs,  e  di 
R.  Tahor. 

31oiie  di  Gasperu  IloiVmann. 


ì  04  3 


Luigi  XIV  re  di  Francia.  Ma- 
zarino  suo  pa’imo  ministro. 


Nascita  di  Lorenzo  Bellini. 
Morte  di  Gio.  'Wirsung. 


t 


A  11.  del  ^J^ondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Cristi. 

Egira 

Turca 

trat  te 

DALLA  STORIA  UMTERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

1639 

3Iorte  di  Bernardo  duca  di  Wci- 

Morte 

1G4O 

mar.  INascita  di  Bacine. 

di  Tommaso 
Campanella. 

Il  Porlogallo  si  sottrae  al  dominio 

Introduzio- 

della  Spagna  -  Giovanni  lY  del- 

ne  della 

la  Casa  di  Braganza  monta  sul 

corteccia 

trono  -  Si  convoca  un  lungo  par- 

l)eruviana 

lamento  in  Inghilterra  -TJniver- 

in  FiUropa. 

sità  di  Abo  -  Fedeiigo  Gugliel- 

Francesco 

mo  elettore  di  Brandeburgo  - 

Silvio 

Morte  di  Rubens. 

trova  il 

vero  corso 

de"  vasi 
lattei. 
Nascita 

di  Giovanni. 

Bohn. 

1G4  I 

Morte  di  3Iassimiliano  di  Betbu- 

Maurizio 

Gio.  Girol. 

ne,  duca  di  Sullj,  ministro  di 

Ilotfmann 

Sbaraglia. 

stato  sotto  Enrico  IV  avvenuta 

e  Gior. 

il  21  Dicembre  in  età  di  anni  82. 

Wirsung 

scoprono 
in  Padova 

il  condotto 
escretorio 
del  pancreas. 

Nascita 
di  Raimondo 
Vieussens. 
e  di  Beg.  de 

Graaf. 

1  04 

Morte  di  Galileo  (era  stato  forza- 

Nascita 

to  a  ritrattarsi  il  giorno  2,0  Giu- 

di  Guglielm. 

gno  iGSo).  Castelli  e  Torricelli 

Briggs  e 

suoi  scolari  -  Vittorie  di  Tor- 

di  Roberto 

stenson  -  Morte  del  Cardinale  di 

Tal)  or. 

Bicbelieu  -  Guerra  civile,  che 

Morte 

continua  in  Inghilterra. 

di  Gas})are 
Ilolfmann. 

iG^j3 

Luigi  XIV  re  di  Francia  -  Maza- 

Morte 

Nascita 

1  ino  suo  [)rinio  ministro. 

di  Alberto 

di  Lorenzo 

Bartholin  e 
di  Giovanni 

Bellini. 

Wirsung. 

Tomo  IN'. 
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Crisi. 
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1644 


1G45 


Morte  di  Elmonzio.  Cecilio  Folio 
scopre  alcune  parli  delT  orec¬ 
chio.  Eivaii".  Torricelli  inventa 
il  barometro.  TXascita  di  Micliele 
E  tt  muli  er,  di  Gio.  J.  "W  alde- 
sclìmidt  e  di  Nat.  Falconet. 

Quistione  di  Gio.  Riolano  con 
Arveo. 

Nascita  di  Gio.  Majow,  e  di  Gio. 
W.  Wedel. 


j 

1 


i 

1646 


Nascita  di  Gio.  Leibnizio  e  di 
Gio.  Nie.  PechJin. 


Gio.  Pecqueto  scopre  la  cisterna 
del  chilo  ed  il  condotto  toraci¬ 
co. 

I  Morte  di  Evangelista  Torricelli. 
Nascita  di  Cornelio  di  Ronlekoe. 


i 


» 


An. del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

Era  1 

tpira 

tratte 

Cristi. 

l' urea 
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Morte  di  Ugo  Grozio  -  Daniele 

Morte 

Evangelista 

Heiiis. 

(li  Vali- 

Torricelli 

Kelinont. 

inventa  il 
barometro. 

Conchiusione  ai  t3  Agosto  della 

Cecilio 

pace  tra  la  Svezia  e  laDanimar- 

Folio  scopre 

ca^  la  Svezia  ottiene  Gemteland, 
Herjedale,  Gottland  ed  altre  pro- 

alcune 
parti  dell’ 

1 

vincie. 

orecchio. 
Nascita 
di  Michele 

Elmüller, 

diG.J.Wal- 

dschmidt, 
e  di  Nat. 
Falconet.  , 
Olii  si  ione  j 
di  Gio. 
iliolano 

con  Al  veo. 

Nascita 
(li  Giovanni 

Majow, 
e  d  i  G.  W. 

W  edel. 

1646 

Nascita 
di  Giovanni 

1 

Leihnilz, 
a  Lipsia, 
il  3  Luglio 
e  di  Gio. 
Nicola  Pe- 

i 

chi  in. 

1647 

1 

Giovanni 

Morte 

1 

1 

Pecquelo 

di  E.  Torri- 

i 

scuopre 

celli  e  di 

! 

1 

la  cisterna 

Cesare 

del  chilo 
ed  il  condot- 

Magatti. 

i 

to  toracico. 

Nascila 
di  Cornelio 

38o 


lira 

(irisli. 
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ili'jSj  La  pace  di  WeslTalia. 

I 

i 

i 


Nascita  di  Gius.  Guicc.  du  Ter- 
ney,  di  Fil.  Yerlieyeii  e  di  Filip¬ 
po  Jac.  Ilartmaiiiio. 


1G49  I  le  d’’ Inghilterra  deca- 

I  pilalo  li  3o  Geniiajo. 


Morte  di  Gio.  Veslingio  e  di  Gio. 
Yaleo. 

Nascila  di  Gofìr.  Bidloo,  di  Gio. 
Floyer,  di  G.  C.  Schellhammer 
e  di  Dan.  Duncan. 


t 

I 

/ 


iG5o  Morte  di  Cartesio. 


Nascita  di  Pietro  Chirac. 
Miliari  osservate  in  Lipsia. 


A  n.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epodi  e  tratte 

dalla  Medicina 

Era 

Egira 

tratte 

Cristi . 

lurca 
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1647 

di  Bontekoe 

e  di  Gio. 

Spon. 

Morte 

• 

di  Gio.  Be- 

verovicius. 

1G48 

La  pace  di  Weslfalia  ai  Olio- 

Nascita 

Francesco 

lue  La  Spagna  ai  ao  Gennajo 

di  Gius. 

Fona 

riconosce  formalnienle  l"  inili- 

G Ilice.  Du 

botanico. 

pendenza  dei  Paesi  Bassi  -  Chiù- 

Yerney 

Ovidio 

suia  tlella  Schelda  -  La  l’rancia 

di  Filijipo 

Montalbani 

acquista  la  porzione  Austriaca 

Yerbejen 

botanico 

delTAlzazia  -  Braiidehurgo  otiie- 

e  di  Fil.  Ja- 

e  naturai. 

ne  Magdehurgo,  Alhersladt,  Min- 

copo  Hart- 

Giuseppe 

den;,  ed  alla  Svezia  tocca  la  Po- 

mann. 

Aromatari. 

merania  citeriore. 

Gian. 

Antonio 

Giacomo 

Amman. 

Donati. 

Luigi 
De-Bils. 
Francesco 
Dubois. 
Gio.  De- la 

Courvèe. 

1G49 

Decapitazione  di  Carlo  I  redMn- 

Morte 

ghil terra,  avvenuta  il  giorno  3o 

di  Giovanni 

Gennajo  -  Al  19  Maggio  viene 

Yeslingio 

proclamata  la  Bepubì).  -  Croni- 

e  di  Gio. 

’vvello. 

AAleo. 

Nascita 

di  Golìredo 
Bidloo.,  di 
Gio  Flo>er, 
di  G.  C. 
Scbellbamer 
e  di  Daniele 

Duncan. 

iGüO 

Morte  di  Cartesio  avvenuta  a  Sto- 

Nascila 

kolin,  il  giorno  11  Fehbrajo,  ed 

di  Pietro 

in  età  di  G3  anni. 

Chirac. 

Febbri 

migliali 

osservate  a 

Lipsia. 
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Ol.  Riidbeli  scopre  i  yasi  assor- 
heiili. 

Arvco  pul)l)]ica  il  suo  trattato 
«Iella  cjtiuerazìone. 

Dourdelot  instituisce  raccademia 
(Cartesiana, 

Nascita  di  Eed.  Ranipf'ero. 


In  Aprile  01.  Rudhek  dimostra 
pubblicamente  i  vasi  assorbenti. 

Nel  mese  di  Maggio  Tommaso 
Bartolino  dà  alla  luce  un**  opera 
in  cjuesfargomento. 

Piempio  abbraccia  la  dottrina  di 
Arveo. 

Giorgio  Jolyff  mostra  i  linfatici  a 
E’rancesco  Glisson. 

Giovanni  Lorenzo  Bausch  fonda 
r  Accademia  dei  curiosi  della 
natura. 

Nascita  di  Gugl.  Ilomberg,  di  Gio. 
Munniks,  di  Nie.  de  Blcgnv  e  di 
Aug.  Ouir,  Rivijio. 
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Mundo 

Era 

Egira 

Cristi. 

Turca 

EPOCHE  PRI^CIPALI 
tratte 

•DALLA  STORIA  UMVERSALE 


Epoclie  tratte  dalla  Medic  ina 


UNIVERSALE 


ITALIANA 


l65  1 


! 


I 


I 


rVtto  di  navigazione  in  In^liillerra 

O  O 

-  Petavio. 


IXascita 
di  Fedeiij^o 
Kanipfero. 
01.  Iludbek 
scopre 
i  vasi  assor¬ 


benti. 
Alveo 
pubblica  il 
suo  trattato 
sulla 

[lenerazione 
Bourdelot 
istituisce 
P  accademia 
cartesiana. 
Pubblica 
dimostrazio¬ 
ne  elevasi 
assorbenti 
l'atta  in 
A[)rile  da 
01.  Rudbek. 
Tommaso 
Bartolino 
pubblica  in 
Ma  ir  <2  io 
un'opera 
sullo  stesso 
argomento. 

Piempio 
abbraccia  la 
dottrina 
d"*  Arveo. 
Giorgio 
Jolytf  mo¬ 
stra  i  vasi 
linfatici  a 
Francesco 
Glisson. 


Domenico 
Folli 
da  Popi)i 
d  à  la  prima 
idea  intorno 
alla  trasfu¬ 
sione  del 
sangue. 
Nascita 
di  Gugliel¬ 
mo  Riva 
alli  19  Nov. 

(N.  B.) 
vi  è  sbaglio 
d*“  epoca  fra 
i  biografi^ 
pare  che  la 
sua  nascita 
fosse 
nel  1  622, 


Gio.  Loren¬ 
zo  Bausch 
fonda 

P  accademia 
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Era 

Cristi. 
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i653  Oliviero  Croni wello. 


Controversia  tra  Tommaso  Bnr- 
tolino  e  01.  Riulbek  sulla  sco¬ 
perta  dei  linfatici. 

Morte  di  Pietro  Gassendi, 

Nascita  di  Gio.  Corr.  Brunner  e 
di  Pietro  Sii.  Regis. 


iG54 


La  regina  Crisi  ina 
corona  di  Svezia. 


depone  la 


Ilensliaw  e  Bathurst  scoprono  P 
ossigeno. 

yJìiatoniia  Jiepatis  di  Francesco 
Glisson. 

Nascita  di  Gio. Maria  Lancisi  e  di 
Gasp.  Bai  tolino. 

Morte  di  Olao  W  ormio. 

Controversia  sulla  china  del  Bel¬ 
gio. 


A  n.  del  'Tondo 

EPOCHE  PU1KCUV4LI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

tra 

Cristi. 

tgira 

1  urea 

trat  te 

DALL.4  STORI.4  U.MVEUSALE 

UiMVERSALE 

ITALIANA 

i652 

, 

iC53 

- 

dei  curiosi 
"  della 
natura. 
Nascita 
di  Guglielm. 
liomberg. 
di  Giov. 

NI  un  i  li  s, 
di  Nie.  De- 
Rlegny 
e  di  Aug. 
Quir.Rivino. 
Controver¬ 
sia  intorno 
alla  cortec¬ 
cia  peruvia¬ 
na  nel 
Belgio;,  altra 
fra  Tomm. 
Bartolino  e 
01.  Rudbek 
intorno 
alla  scoperta 
dei  linfatici. 
Morte 
di  Pietro 
Gassendi. 
Nascila 
di  Gio.  Cori’. 
Brunner, 
di  Pietro 
Silv.  Regis 
e  di  Bernar¬ 
do  Silfredo 
Albino. 

' 

iG54 

Carlo  X  della  Casa  <le-fUie-Ponti, 
sole  sul  trono  di  Svezia  -  La  re¬ 
gina  Crisiina  ne  depone  la  coro¬ 
na  -  I  cosacchi  passano  sotto  al 
dominio  della  Russia  -  la  (piale 
s"' impadronisce  di  Smolensco. 

i 

Ilansbaw 
e  Balburst 
scuoprono 
r  ossigene. 
Fr.  Glisson 
pubblica 
la  sua 
Anatomia 
fie/jatis. 

Nascila 
di  Gio.  Maria 
Lancisi . 

Tomo  IN'. 


-^0 


38(5 


Era 

Crisi. 
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Gualt.  INeedham  scopre  il  condot¬ 
to  escretorio  delle  parolidi. 
Nascita  di  Crist.  Toniniasi.,  di 
Doni.  Giiglielniini  e  di  Crist.  Gio. 
Langio. 

Morte  di  Lazaro  Riverio. 


t 

i556 


Adenogratia  di  Tommaso  Whar- 
ton. 

Nascita  di  Nie.  Harlsoeher. 

Morte  di  Marco  Aur.  Severino. 


Cristoforo  Wren  propone  T infu¬ 
sione. 

Nascita  di  Ros.  Lentilio. 

Morte  di  Gio.  Riolano  e  di  For¬ 
tunato  Liceto. 

I 


16S7 


i658 


Morte  di  Oliviero  Cromwell. 


i 

i 

Crist.  Wren  getta  le  fondamenta 
della  Società  reale  delle  scienze. 
Ditfusione  del  sistema  di  Silvio. 
Nascila  di  Alessandro  Litlre  e  di 
Nie.  Andry. 


An. del  Mondo 

EPOCHE  PRmCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

Era 

E.'^i  ra 

tratte 

UNIVERSALE 

Cristi. 

l'urea 
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i654 

Nascita 

di  Gaspare 
Bartholin 

tiglio  di 
Tommaso. 

Morte 
di  Olao 
Wormio. 

iG55 

Gli  inglesi  tolgono  la  Giammaica 

Gualtiero 

Nascita 

agli  Spaglinoli  -  Persecuzione 

Needham 

di  Crist. 

dei  Yodesi  sotto  a  Carlo  Emma- 

scuopre 

Tom  masi, 

nuele  II -Ottone  di  Guerike  in- 

il  condotto 

di  Domenico 

venta  la  macchina  pneumatica.  ; 

escretorio 

Guglielmini. 

delle 

Morte 

parotidi. 

di  Gio.Maria 

Nascita 
di  Crist. 

Castellani. 

Gio.  Langio. 

Morte 
di  Lazzaro  ' 

Riverio. 

i65G 

Carlo  X  di  Svezia  alli  io  Novem- 

Adenografia 

Morte 

hre  riconosce  la  sovranità  del 

di  Tommaso 

diMarcoAu- 

Ducalo  di  Prussia  -  Ugenio  ri- 

Warlhon. 

relio  Seve- 

trovatore  dei  Pendoli. 

Nascita 
di  Nie.  Ilar- 

ri  no. 

tsoeker. 

165; 

La  Polonia  alli  19  Novembre  là- 

Crist.  Wren 

Morte 

conosce  la  sovranità  del  ducalo 

propone 

di  Fortunato 

di  Prussia. 

r  infusione. 

Liceto. 

Nascila 

Nascita 

di  Teodoro 

del  botanico 

Almeloveen 

Francesco 

Janson 
e  di  Ros. 
Lentilio. 

Cupani. 

Morte 

dì  Giovanni 

Riolano. 

16.0S 

.Alorle  dì  Oliviero  Cromwell  alli 

Crist.  ren 

3  di  Sei  te  udire. 

pone  le 
fondamenta 

ideila  società 

reale 

paco  (le'  Piicnci, 


1660  Carlo  ÌI  re  (F  Ingliilterra. 

j  Trono  di  Danimarca  assolalo 

i  ed  eredilario. 

( 

:  I\islal)ilimenlo  della  inonar- 
i  cliia  in  invilii  terra. 


iGdi  IMortc  di  Mazarlno. 

Coll»erl  Control  loie  generale 
dolle  Finanze  in  Francia. 
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Nascila  di  Gio.  Goff,  di  Berger. 


Corrado  Till.  Schneider  confala 
le  antiche  ipotesi  del  calano. 
Nie.  Slenone  trova  il  condotto 
oscretorio  delle  parotidi. 
Ciarlalanei'ie  di  Lnigi  de  Bils. 
Nascita  di  Fed.  Moffmau  e  di  G. 
E.  Stahl. 


Roberto  Boyle  altaica  il  sistema 
chimiatrico  e  fonda  una  chimica 
razionale. 

Mal[)ighi  rende  visibile  colle  ri¬ 
cerche  microscopiche  la  circola¬ 
zione  del  sangue,  e  dinota  la 
vera  si  rat  tura  dei  {)olmoni. 
Elsholz  fa  esperienze  con  l' infu¬ 
sione. 

Nascila  di  Ant.  Yallisnieri  di  Fil. 
j  Decqnelo  0  di  Gio.  Adr.  Elvezio, 


1 
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A  n.  del  biondo 

EPOCiIE  PR[NCIPALI 

Epoclie  tratte 

tifila  Modlrina 

Kra 

E°  i  ra 

tratte 

Cristi. 

1  1  urea 

DALLA  STORIA  UMVLRsALK 

U.\  1  VI  RSALE 

i  ITALIANA 

f 

1 558 

delle 

1 

scienze. 

Propagazio« 
ne  del  siste¬ 
ma  di  Silvio. 

Nascila 
di  Alessand. 

1 

Li  tire 
e  di  Nie. 
An  dry. 

i659 

Pace  di  Roscliild  -  Pace  della  dei 

Nascita 

Pirenei  alli  y  Novembre. 

di  Giovanni 

GotìVedo 
di  Berger. 

i66o 

11  Fiossi^lione  rimane  in  possesso 

Cori'.  Yitl. 

Nic.Stenone 

della  Francia,  e  cosi  puia^  »jiiasi 

Schneider 

i  trova 

tulio  r  Arlois  -  La  monarchia 

confuta 

i  il  condotto 

\iene  listaliilita  in  Inghilterra  - 

le  antiche 

escretorio 

Principio  della  dieta  di  Ratisho- 

ipotesi 

delle 

na,  divenuta  permanenle  dopo 

sul  catarro. 

parolidi. 

il  2.3  Dicemlire  -  Pace  di  Oliva 

Ciarlatane- 

ai  3  3Ia""io  -  La  Livonia  e  TE- 

rie  di  Luigi 

stonia  jiassano  alla  Svezia  -  La 

De-Bils. 

Pace  di  Copenaghen  conchiusa 

Nascita 

il  G  Giugno  acquista  alla  Svezia 

di  Federigo 

la  Scania,  ed  altre  provincie  - 

KotTinann 

Nella  Dieta  di  Copenaghen  il  re 

e  di  G.  E. 

è  dichiarato  il  iG  Ottobre,  sovra- 

Sthal. 

no  assoluto,  a  titolo  ereditario, 

Morte 

per  mezzo  del  Clero,  e  della 

di  Gian 

classe  de’’ cittadini  -  Conringio. 

Giacomo 

Brunn. 

iGGi 

Carlo  n  Stuardo  monta  sul  trono 

Nascita 

I>larcello 

(P  Inghilterra  -  Morte  di  Illazari- 

di  Giovanni 

Maljiighi 

no  -  (ailhert  Controllore  gene- 

Adria  n  o 

rende  visihi- 

rale  delle  tinanze  in  Francia. 

Elvezio. 

le  colle 

- 

Roberto 

ricerche  mi- 

Boy  le 

crosco[)iche 

al  tacca 

la  circola- 

il  sistema 

zione  del 

chimialrico 

sangue 

e  fonda 

e  dinota 

una  chimica 

la  vera 

1 

1 

1 

razionale. 

slrullura 

3()o 


Era 
Er  ist  i . 


iGG3 


iGG4 
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STORI  V  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  3IEDICINA 


Iiilei'delto  papale  coiilro  la  C- 
losolia  Cartesiana. 


Nie.  Stellone  indica  la  vera  strut¬ 
tura  del  cuore. 


delle  scienze  in  Parilo'. 


Colberl  institiiisoe  Taccadeniia  Anatomia  del  cervello  di  Tonini. 

Willis. 

Esperienze  di  Rob.  Hooke. 

Tornili  Cornelio  di  Cosenza  con¬ 
futa  la  forza  pulsante  delle  ar¬ 
terie. 

Nascita  di  Francesco  Poiirfour 
du  Petit  e  d'Antonio  PaccbioiiL 
Morte  di  Gio.  Crist.  Scliroeder. 


Gran  pestilenza  in  Inghilterra.  Esperimenti  infusorii  di  Riccardo 

Lowers. 

Nascita  di  Gio.  Woodward. 

Morte  di  Keiielmo  Digli 


Peste  in  Londra. 


La  facoltà  Parigina  si  dichiara  in 
favore  dell  'a  n  l  i  m  o  n  i  o. 
Esperimenti  di  Denvs  e  d’^Emme- 
rez  sulla  trasfusione. 

Valentino  (  i  rea  l  ra  k  e. 


An. del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epociie  tratte 

dalla  Medicina 

tra  1 
Cristi.  1 

Egira 

l'urea 

tratte 

DALLA  STORIA  UMVEUSALE 

ÜMVLRSALE 

ITALIANA 

1 6G I 

Elsbolz 

dei  polmoni. 

la  delle  e- 

Nascita 

sperienze 

di  Antonio 

coir  infu- 

Yallisnieri. 

sione. 

Morte 

Aa  scita 

di  Alessand. 

di  Filippo 

Tadino 

i 

Hecqueto. 

alli  19  di 
Novembre. 

iG63 

Gli  inglesi  occupano  Bombay  -  In- 

Pietro 

Nie.  Stenone 

terdetto  del  ]»a[ia  contro  la  dio- 

Barwick. 

indica 

soda  di  Cartesio  -  Locke  e  Dry- 

Gio.Lorenzo 

la  vera 

den  celebri  in  Inghilterra  ed  in 

Bausch. 

struttura 

Europa. 

del  cuore. 

1  664 

Pace  di  Vasvar  concbiusa  il  10  di 

Tommaso 

Tommaso 

Agosto  tra  Leopoldo  I  e  Mao- 

Willis 

Cornelio 

metto  lY  -  Colbert  istituisce  in 

pubblica 

di  Cosenza 

Parigi  rAccademia  delle  Scienze. 

la  sua 

confuta 

Anatomia 

la  forza  pul- 

del  cejvello. 

sante  delle 

Esperienze 

arterie. 

di  Boberto 

Nascita 

Hook  e. 

di  Antonio 

Aascita 
di  Fra  ncesco 

Pacchioni. 

PoLirfour 
du  Petit. 

Morte 

di  Gio.  Grist. 

Schroeder. 

iG65 

1 

Fondazione  della  Università  di 

Esperimenti 

Iviel  -  Grande  pestilenza  in  Lon- 

infusoiii 

dia  -  Morte  del  Poussin. 

di  Biccardo 

Lowers. 

Nascita 

di  Giovanni 
Wo  od  ward 
e  di  Kenel- 

mo  Digby. 

iGGG 

1 

Primo  trasporto  del  Thè  in  Inglill- 

La  Facoltà 

Nascita 

terra  -  La  jieste  la  grandissima 

di  Parigi  si 

di  Antonio 

strage  in  (pie!  paese. 

dicliiara  in 

Val  sa  Iva. 

favore  delP 

Carlo 

antimonio. 

Fracassati. 

Era 
Cristi . 


STORIA  IJ IST YF.R SALÌ': 


STORIA  DELIA  MEDICINA 


iC66 


Morte  (li  Antonio  Deusin^io. 

O 

Nascita  di  Anton  Maria  Aalsava. 


Lowers  e  Ring  instifuiscono  la 
trasfusione  negli  uomini. 

Nascila  di  Gio.  Bernoulli,  di  Car¬ 
lo  St.  Yves  e  di  Jac.  Drake> 


if)G8i  La  [)ace  dAcquisgrana. 


Celebre  esperimento  ottico  di 
Mariolle. 

Teoria  tleila  respirazione  di  Gio. 
Majow. 

Nascita  di  Ermanno  Boerhaave, 
di  Giorgio  Bagìivi  e  di  Gio.  Ä- 
pino. 


1  GOq 


Scoperte  di  Lower  nel  cuore. 
Nascita  di  J.  Ben.  AVinslow. 


An.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Egira 

tratte 

UNIVERSALE 

Cristi. 

Turca 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

ITALIANA 

1666 

Denys 
ed  Emmerez 

fanno  degli 
esperimenti 

sulla 

trasfusione. 

Valentino 

Greatrake. 

Morte 
di  Antonio 
Deusingio. 

1667 

Armistizio  tra  la  Polonia  e  la  B  us- 

Lowers 

Geminiano 

sia  -  La  Russia  olliene  il  posses- 

e  King  insti- 

Montanari 

so  di  Smolensk,  di  Severino,  di 

luiscono 

da  Modena 

CzernigoAV  e  delTUcrania  al  di  là 

!a  tra s fu sio- 

sperimenta 

del  Dnieper  -  Pace  concliiusa  il 

ne  negli 

la  trasfusion 

IO  Luglio  a  Breda,  Ira  Plughi!- 

uomini. 

del  sangue 

terra  e  P' Olanda  -  Gli  olandesi 

Nascita 

da  agnello 

occupano  Surinam. 

di  Giovanni 

ad  agnello 

Bernoulli, 

nel  Maggio, 

di  Carlo  St. 

e  Guglielmo 

Yves  e  di 

Riva 

Jac.  Drake. 

nelPuomo, 
nel  success. 

1G68 

Dicembre. 

Pace  conchiusa  ai  2,  di  Maggio  ad 

Celebre 

Cecilio 

Aix-la-Chapeile  -  La  Francia  ot- 

sperimento 

Fu  oli,  0 

tiene  Lilla.  Tournai.  ed  altre 

ottico 

Folio. 

città  -  Celehiita  di  Molière,  di 

di  Mario!  te. 

La-Fontaine,  di  Pietro  Gorneil- 

teoria  della 

le,  di  Bacine  e  di  Boileau. 

respirazione 

di  Giovanni 

Majow. 

Nascita 

li  Ermanno 
Boeihaave 

e  di  Gio. 

1G69 

A]  tino. 

1 

1 

Scoperte 
di  Lower 
nel  cuore. 

Nascita 
di  J.  Ben. 
Winslovv. 

Nascita 
di  Giorgio 
Baglivi. 

no 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


Era 
Cristi . 


STORIA  UNIVERSALE 


1 G70 


Scopeite  di  Graaf  negli  organi 
della  generazione. 

Morte  di  Gio.  van  Home. 


Brunner  e  Pechlin  negano  Taci¬ 
la  del  succo  pancreatico. 

Morte  di  Vop.  Fort.  Plenipio,  di 
Sachs  de  Lewenheimb,  e  di  Gio. 
Jacopo  xMentel. 

Tabor  migliora  il  modo  di  pren¬ 
der  la  china. 


1672. 


i 


Teoria  della  luce  di  Newton. 
Morte  di  Silvio  e  di  Patin. 
Nascita  di  Gio.  Gorr.  Dippelio. 


f 


I 

I 


I 


Nascita  di  Jac.  Keill,  di  Rie.  Mead, 
di  EI.  Camerario,  e  d*And.  Rü¬ 
diger. 

Morte  di  Tommaso  Wharton  e  di 
Rei^n.  de  Graaf. 

C? 


An. del 

>Iondo 

Era 

Egira 

Cristi. 

Tu  rea 

1670 

EPOCHE  PUINCIPALI 
tratte 

Dalla  storia  universale 


167  l 


I  Danesi  occupano  l'isola  di  San 
Tommaso  -  Morte  di  Gio.  Fe- 
deri^'o  Gronow. 


1(172 


Epoche  tratte 
UNIVERSALE 


Scoperte 
di  Graaf 
negli  organi 
della 

generazione. 

Morte 

di  Giovanni 
Yan-Horne. 
Brunner 
e  Pech  1  in 
negano 
P  acidità 
del  succo 
pancreatico. 
Morte 

di  Yop.  Fort. 
Piempio,  di 
Sachs  deLe- 
wenheimb 
e  di  Gio.  Jac. 
Mentel. 
Newton 
pubblica  la 
sua  teoria 
della  luce. 
Morte 

di  Silvio  e  di 
Patin. 
Nascita 
di  Giovanni 
Corrado 
Dippelio. 
Tabor 
migliora 
il  modo  di 
prendere 
la  china. 
Nascita 
di  Jac.  Kcill, 
ili  Ricciardo 
Mead,  di  El.j 
(Camerario 
e  di  A  mir. 
Rudiirer. 


dalla  Medicina 
ITALIANA 


Morte 

di  Giovanni 
Imperiali 
nato 

nel  1602. 


Giacinto 
Ambrosi  ni, 
G.  Giacomo 
Ruggieri, 
Gio.  Batt. 
Trionfettf 
e  Giacomo 
Zannoni 
botanici. 


Sebastiano 
Nasi. 
Giulio 
Torr  ino. 
Ippolito 
Parma. 


Bernardo 
Genga. 
Leonardo 
(  da  Capua. 


lira 


('risi . 


STORU  IJIMVKilSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


I 


iG;4 


Morte  (li  Gio.  Peccjuelo  e  di  Is, 
Dienierhroek. 


i  r>  7  5 


Il  Parlamento  di  Parigi  inibisce 
la  trasfusione. 

Guglielmo  Cole. 

Nascila  di  Gio.  Freind,  di  G.  Fan- 
toni  e  di  G.  S.  Cari. 

Morte  di  NVillis. 


I 


I 

1 

I 


Scoperta  de*  vermicelli  sperma¬ 
tici. 

Ipotesi  di  Leeuwenoeluo. 

Nascita  di  L.  Lemery. 

Irritabilità  di  Glisson. 

Morte  di  G.  Roltlnk  e  di  Fr.  Glis¬ 
son. 


8^78* 

i 


Nascita  di  Stef.  Haies. 


1 


*97 


A  n.  del  Mondo 

Era  j  tgira 
Cristi.  Turca 


1(173 


1G75 


1677 


1(578 


EPOCriE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

Morte  di  Milton  e  di  Rembrand. 

Morte 

di  Tommaso 
Warton 
di  Regn. 
de-Graaf. 
Morte 

La  Svezia  e  il  Brandeburgo  -  Bat- 

di  Giovanni 
Pecquet  e 
di  Isbrando 
Diemer- 
broek  ai  18 
Novembre. 
Nascita 

Nascita 

taglia  detta  di  Fehrbellin,  data  il 
28  di  Giugno. 

di  Giovanni 

di  Giovanni 

S.  Cari. 

Fantoni. 

II  Parlameli- 

Morte 

to  di  Parigi 

di  Antonio 

proibisce 

Molinelti 

la  trasfusio- 

e  di  Giusep- 

ne  del 

pe  Galea  no 

sangue. 

ai  12,8  di 

Nascita 

Giugno 

di  Guglielm. 

nato 

Cole 

nel  i6o5. 

Prima  guerra  tra  la  Russia  e  la 

e  di  Gio. 
Freind. 
Morte 
di  Willis. 
Six)])erta  dei 

Mortf* 

Porta  Ottomana  -  L^Ucrania  pas- 

vermicelli 

di  Gugliel- 

sa  alla  Russia  -  Morte  di  B.  Spi- 

spermatici. 

mo  Riva 

uosa. 

Ipotesi 

ai  17  Oltob, 

1 

di  Leeuwe-  ! 
noek. 
Nascita 
diL.Lemerv. 
Morte 

1 

! 

i 

Pace  di  ]\imega  ai  3i  di  Luglio  - 

diG.RoHìnki 
e  di  Frane. 
Glisson. 
Nascila 

Morte 

Carnbray  -  Maubeuge  e  la  Fran- 

di  Stefano 

di  Giovanni 

ca-Contea  vanno  in  possesso  alla 

Rales. 

Raimondo 

l 'rancia. 

Fortis  ai 

Lra 

Oisil, 

STORIA  UNIVERSALE 

STORIA  DELLA  MEDICINA 

1679 

Rivino  scojire  il  condotto  escre¬ 
torio  delle  glandule  linguali. 
Nascita  di  Cr.  W'olfìo,  di  Gior. 
Dan.  Coschwitz  e  di  Gio.  Jui>- 
ker. 

Morte  di  Gio.  Alfonso  Borelli,  di 
Gio.  Majow  e  di  Enr.  Regio. 

Borelli  pubblica  la  sua  opera  de 
niotii  animalium. 

Voga  del  tè. 

3Iorte  di  Atan.  liircber,  di  Gio. 
Swammerdarn,  di  Tomm.  Bar- 
tolino,  di  Cori’.  Viti.  Schneider, 
e  di  Siili.  Paoli. 


Nascila  di  Gio.  Battista  Morgagni 
e  di  G.  B.  Bianchi. 

Morte  di  Ermanno  Conringio  e 
di  B.  Tabor. 

Ant.  Mailre-Jan  indicali  vero  uso 
della  lente  cristallina  e  la  sede 
della  cateratta. 

Gasp.  Barfolino  descrive  il  con¬ 
dotto  escretorio  delle  glandub' 
linguali. 


iG8i 


1682,  Pietro  il  Grande  Czar  delle 
Russie. 


1680 


Peste  in  Lipsia. 


399 


A  n.  del 

Mondo 

Era 

E“ira 

Cristi. 

Turca 

1678 


i6;9 


1680 


168  J 


1G82 


EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 
UNIVERSALE  j  ITALIANA 

26  Febbrajo 
nato 

nel  i6o3. 

Pace  di  Fontainebleau  e  di  Lund 

Ri  vino 

Morte 

ai  12,  Ottobre,  tra  la  Danimarca 

s cu  opre  il 

di  Giovanni 

e  la  Srezia  -  Atto  deW  ffabeas 

condotto 

Alfonso 

corpus  in  Ingliilterra. 

escretorio 

Borelli 

delle 

alli3i  di  Di- 

glandole 
linguali. 
JNascita 
di  Cr.Woltìo 
di  G.  Dan. 
Goscbvvitz 
e  di  Gio. 
Junker. 
Morte 

cembre. 

di  Giovanni 
Majow 
e  di  Enr. 
Regio. 

Camere  di  Riunione  in  Francia  - 

Gran  voga 

Pubblicazio- 

La  peste  invade  Lipsia. 

del  tè. 

ne  delPope- 

Morte 

ra  De  mota 

di  Atanagio 

animali  um 

Kirker,  di 
Gio.  S  Ava  ni¬ 
ni  erdam, 
di  Tommaso 
Bartholin, 
di  Gorr.  Vilt. 
Schneider 
e  di  Siili. 
Pauli. 

di  Borelli. 

Luigi  XIY  s”*  impadronisce  ai  3o 

Morte 

Nascita 

Settembre  di  Strasburgo. 

di  Ermanno 

di  Gio.  Batt. 

Conringio. 

Morgagni. 

Guglielmo  Penn  fonda  Filadelfia 

Antonio 

Morte 

nelPAmerica  settentrionale  -  I 

Mai  tre- Jan 

di  Alberti 

francesi  occupano  P  Isola  di  Ta- 

indica 

Nascita 

liago. 

il  vero  uso 

di  Gio.  Batt. 

della  lente 
cristallina 

Silva. 

Era 

Cristi. 

STOr.lA  UNIVERSALE 

1682, 

/ 

i683  Morte  di  CoIl)eit. 
Assedio  di  Yiennci. 


1 


I 


t 


1 

I 

!.. 

i685  llivocazione  deirediüodi  Aaii- 
les. 

Emigrazione  dei  prolcstaiili  j 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


Nascita  di  Gio.  Bali.  Silva. 
Morte  di  Alberti. 


Scoperte  di  du  Yernej  nell' orec¬ 
chio. 

Morte  di  Dion.  Fournier  e  di 
Et  muli  ero. 


Leeiiwenoelu'o  scopre  la  struttu¬ 
ra  fibrosa  della  lente  cristallina; 
Mery  le  glandiile  dette  poscia  di 
Cowper;  Yieiissens  alcune  parti 
del  cervello. 

Nascita  di  Gio.  Astruc  e  di  F.  So¬ 
lano. 

Morte  di  Aat.  Ifiirmoro  e  di  Gio. 
S]>on. 


Nascita  di  CI.  Adr.  Elvczio  e  di 
Ces.  Ycrd ier.  I\r ori  e  d (d Tal >.  B ou  r- 
delot  e  di  Corn.  di  BonteKoe-. 


An.  del  Mondo 

Era 

Egira 

Cristi. 

Turca 

16S2 

EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


i683 

I 


Cara  Mustafà  sotto  alle  mura  di 
Tieiina  dal  i/j.  Luglio  al  la  Set¬ 
tembre  -  Trionfo  di  Sobiesky  - 
Morte  di  Golbeit. 


i684< 

! 


Epoche  tratte  dalla  tredicina 


UNIVERSALE 


ITALIANA 


e  la  sede 
della 
cateratta. 
Gaspare 
Bartholin 
descrive 
il  condotto 
escretorio 
delle  glan¬ 
dolo  linguali 
Morte 
di  Gerardo 
Biasio. 
Scoperte  di 
Du-Vernej 
nel  r  orec¬ 
chio. 
Morte 

di  D.  Four- 
nier  e  di  M. 
Et  muli  er. 
Leeuweno- 
ek  scuo[)re 
la  struttura 
librosa 
della  lente 
cristallina^ 
Mery 


iG85 


le  ghiandole 
dette  poscia 
di  Cowper^ 
Vieussens 
alcune 
parti  del 
cervello. 
Nascila 
di  Giovanni 
Astruc. 
Morte 
di  Natale 
Higmoro. 

Revoca  delP  editto  di  Nantes  -  Nascita 
5(jo./)(jo  Protestanti  abbandona-  di  CI.  Adr.  ' 
no  la  Francia  -  Giacomo  se-  jElvezio  e  dii 
Tomo  IV. 


Nascila 

diFraiicesco 

Solano. 

5 1 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


Era 
Cristi . 


i685 


dalla  Francia.  Giacomo  li  re 
dUii^jdiil  terra. 


1686 


Morte  di  INic.  Stenone. 
Introduzione  deiripecacuana. 


168;? 


Morte  di  Seb.  Wirdig. 
ÌXascita  di  G.  E.  Schulze. 


1688 


Federico  Guglielmo  Elettore 
di  Brandenburgo. 


Morte  di  Domenico  Marchetti,  di 
Claud.  Perrault  e  di  Gio.  Bonet. 
Nascita  di  Gio.  de  Gorter  e  di  Fr- 
Mar.  Nigrisoli. 


I 

I 


1689 


Guglielmo  III  d’ Grange  re  di 
In^rhilterra.  La  regina  Cristi- 
na  jnuore  in  Roma. 


Morie  di  Tommaso  S\denham,di 
Teolìlo  Bonet,  di  Giorgio  Ent  e 
di  Gio.  Jac.  Waldschmidt. 

Ri  vino  pretende  d*’  aver  trovato 
un  loro  nel  timjiano. 

Nascita  di  G.  T.  Eller. 


4o3 


An.  del  Mondo 

Era 

Egira 

Cristi. 

Tu  rea 

l685 

EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UMVERSAI.E 


concio  sul  trono  di  Inghilter¬ 
ra. 


16861 


1687 


1688 


Conclusione  della  pace  tra  la  Po¬ 
lonia  e  la Ilnssia-Yiene  ratificato 
il  trattato  dei  1667  -  Celebrità 
di  Calderon  de-Ia-Barca  (  nato 
nel  1601). 

Riconoscimento  degli  stati  d'Un- 
gheria  come  eredilarii  cPAustria, 
l’atto  nella  Dieta  di  Preshurgo  il 
giorno  9  Dicembre  -  Apatì  di 
Transilvania  vassallo  di  Casa  d’ 
Austria. 

Federigo  Guglielmo  Elettore  di 
Brandehurgo  -  Guglielmo  terzo 
principe  d'Orange.  Statolder  del¬ 
le  5  provincie  dei  Paesi  Bassi, 
cala  in  Inghilterra  il  giorno  5 
Novembre. 


1689 


Il  re  Guglielmo  e  la  Regina  Ma¬ 
ria  montano  sul  trono  il  giorno 
iG  Febbraio  -  Giacomo  11  fogge  - 
Pietro  il  Grande  nominato  Czar 
di  tutte  le  Russie  il  giorno  7  di 
Settembre. 


Epoclie  tratte  dalla  Dledicioa 


UNIVERSALE 


ITALIANA 


Ces.  Verdier. 
Morte 
deir abate 
Bourdelol, 
di  Corri,  di 


Bontelioe, 
di  Tobia 
And  rèe 
e  di  Gio. 


Spon. 

Introduzio¬ 
ne  deir  Ipe¬ 
cacuana 
in  materia 
medica. 
IMorte 
di  Seb. 
AVirdig. 
JXascita 
di  G.  E. 
Schulze. 
Morte 
di  Claudio 
Perrault 
di  Giovanni 
Bonet 

e  di  Teotìlo 
Bon net 
(1689). 
Nascita 
di  Giovanni 
De-Gorter. 
Nascita 
di  G.  T. 


Morte 

di  Domenico 
Marchetti. 

Nascdta 
di  Fr.  Mar. 
Nigrisoli. 


Eller. 


Morte 

cliT  ommaso 
Sydbenam 
di  Giorgio 
Ent 

e  di  Gio. 


Jac.  Wald- 
sclmn’dt. 
Rivino 


STORIA  UrilYERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


Era 

Crisi. 


1690 


Leeuwenoekio  indica  le  anasto¬ 
mosi  delle  minime  arterie  e  ve¬ 
ne. 

Nascila  di  Ant.  Fizes. 

Morte  di  01.  Borrichio. 


Adenografia  di  Nuck. 

Nie.  de  Blegny  instituisce  un'’ac- 
cademia  chimica  in  Parigi. 
Morte  di  Rob.  Boyle,  di  Ricc.  Lo¬ 
wer  e  di  Gahr.  Glauder. 


1693 


Nascita  di  Senac  e  di  Ant.  Fer¬ 
rei  n. 

Morte  di  Dan.  Major  e  di  Teodo¬ 
ro  Iverkringio. 


An.  del  Mondo 

Era  I  Egira 
Cristi.  I  Turca 

1689 


1690' 


i 


1 

I 

I 

169J 

I 


1693 


EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


GP  inglesi  si  impadroniscono  di 
Calcutta  nel  regno  di  Bengala. 


Morte  del  celebre  Van-Dyk  che 
era  nato  nel  1699. 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 


universale 


pretende 
di  aver 
trovato 
il  foro  nel 
timpano. 
Leeuweno- 
ek  indica  le 
minime 
anastomosi 
delle 
arterie 
colle  vene. 

Nascita 
di  Antonio 
Fizes. 
Morte 

di  01.  Borri- 
chio. 

Adenografial 
di  Nudi.  I 
Nie.  de  Ble-! 
gny  ist  itili-  : 

sce  una 
accademia 
chimica  1 
in  Parigi. 

Morte 
di  Roberto 
Boyle, 
di  Riccardo 
Lower, 
di  Gabriello; 
Clauder 
e  di  Paolo  1 
Amman.  | 
Morte  1 
di  Senac,  j 
di  Antonio 
Ferrein, 
di  Daniele 
Major 

e  di  Teodo¬ 
ro  lierkrin- 
1  gio. 


ITALIANA 


4o6 


lira 
Cristi . 


STORIA.  UINIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICIINA 


Fondazione  della  università  di 
Ila  Ila. 

Morte  di  Marco  Malpiglii. 

Nasciti  di  Francesco  Qnesnaj. 


1695 


Pietro  I,  essendo  morto  suo 
IVatello  Giovanni  rimane  egli 
solo  signore  dell’ impero  Rus¬ 
so. 


Morte  di  Jac.  AEepfero. 
Sistema  di  Leibnizio. 


1696 

1^97 


La  pace  di  Ryswik. 
Carlo  XII  re  di  Svezia. 


1 

i 

I 


Nascita  di  Rem.  Sig.  Albino. 

Antonio  Pacchioni  trova  delle 
glandule  nel  cervello,  e  propo¬ 
ne  la  sua  teoria  intorno  alla  for¬ 
za  muscolare  della  dura  menin- 
ge.  _ 

Nascita  di  Gior.  Er.  Hamberger. 

Morte  di  Fr.  Redi  e  di  Carlo  Dre- 
lincourt. 


1698 


Esperimenti  di  Yieussens  sull’  a- 
cidita  del  sangue. 


>^91) 


Pace  di  Carlowitz. 


Morte  di  C.  Barbeyrac. 
Nascita  di  P.  G.  AVerblolf. 
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Epoche  tratte  dalla  DIedicina 
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DALLA  STORIA  UMVERSALK 


UM  VERSA  LE 


Fondazione  agli  11  Seltenibie  del¬ 
la  università  di  Halla. 


ÌXascila 
di  Francese. 
Quesnay. 


ITALIANA 


Morte 
di  Marcello 
Malpigli! 
al  i3  Giu¬ 
gno  e  di 
Fi  •ancesco 
Redi  al  i 
Marzo. 


Per  la  morte  di  suo  fratello  Gio¬ 
vanni,  Pietro  I  rimane  e"li  solo 
sovrano  di  tutte  le  Russie. 


Morte 
di  Jacopo  j 
AVepfer. 
Sistema  : 
di  Leibnitz. 


1697 


Pace  di  Ryswyck  ai  2,0  Settem¬ 
bre  -  La  Francia  ottiene  con 
Strasburgo  TAlsazia  -  Gli  Olan¬ 
desi  si  impadroniscono  nelle  In¬ 
die  occidentali  delT  Isola  di  S. 
Eustacbio  -  Augusto,  Elettore 
di  Sassonia  monta  sul  trono  di 
Polonia  -  Carlo  XII  re  di  Svezia. 


Pace  di  Carlowitz,  concliiusa  ai 
2,0  tli  Gennajo  -  Alla  Porta  Ot¬ 
tomana  non  tocca  in  Ungheria, 
che  Teiiiiswar:,  nella  Sebiavonia 
il  distretto  di  Busuk  tino  a  Sa- 
lankenieir,  nella  Croazia  rUnna 
forma  la  frontiera  -  Apatì  cede 
all'Austria  le  sue  pretese  sopra 
la  Transilvania. 


Nascita 
di  Bernardo 
Sig.  Albino 
e  di  Gior.Er. 
Ilamberger. 
Morte 
di  Carlo 
Drelincourt. 


Esperienze 
di  Yieussens 
sull'acidità 
del  sangue. 
Nascita 
di  P.  G. 
Werblotf. 

Jlorte 
di  C.  Bar- 
beyrac. 
Ipotesi 
di  Giovanni 
Mery 

sulla  circo¬ 
lazione 
del  sangue 
neir  em¬ 
brione. 


Antonio 
Pacchioni 
trova  delle 
ghiandole 
nel  cervello^ 
e  propone 
la  sua  teoria 
intorno 
alla  forza 
muscolare 
della  dura 
meninge. 


Teoria 
del  Bagli  vi. 
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Era 

Cristi. 
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j  Filippo  V  re  di  Spagna. 

Teoria  di  Baglivio. 

Ipotesi  di  Gio.  ]>Ierj  sulla  circo¬ 
lazione  del  sangue  nell’ embrio¬ 
ne. 

Nascita  di  Gl.  Nie.  le  Cat  e  di  Ger. 

van  Swieten. 
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Morte  di  Enr.  Meibomio. 

1  701 

Filippo  I  re  di  Prussia. 

Morte  di  Crist.  Gio.  Langio. 
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Nascita  di  A.  E.  Biicbner. 
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An.  del  Jlondo 

tra  l'.gira 
Cristi.  Turca 


»700 
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EPOCHE  PRINCIPALI 
tra I  te 

DALLA  iXOElA  UM  VERSALE 


Guerra  del  Nord,  che  si  continua 
lino  al  1721  -  Foiulazione  deli’ 
Accademia  di  Berlino. 


Guerra  di  successione  nella  Spa¬ 
gna,  che  si  continua  lino  al  1714 
-  La  Prussia  eretta  in  regno  col 
giorno  18  Gennajo-Atto  di  suc¬ 
cessione  dei  protestanti  in  In¬ 
ghilterra  -  Federigo  I  salutato  re 
di  Prussia  -  Filippo  Y  re  di  Spa- 


gna. 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 


UNIVERSALE 

Nascita 
di  Gl.  Nie. 
Le-Cat  e  di 
Ger.  Yan- 
Swieten. 
Morte 

di  Enr.  Mei- 
homio. 
Morte 

di  Crisi.  Gio. 
Langio. 
Nascita 
di  A.  E. 
Biicheuer. 
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